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: AVVISO AL LETTORE. 


P Rima ) che io imprenda a crivellar minutamente la fecon- 
da LetHra Apologetica di Benedetto Aletino \ fatta in 
difefa di Arijìotile , egli è uopo di far palefe , quale 
fiato fa il fuo intendimento in formarla j e quale il mio in 
rtfpondergli ; acciocché il Mondo y il quale oggi fede, quafi giu» 
dice a decider quefio piato, pojfa meglio ricrederfi de' difegni, 
e. degli artifici y ufati da lui, in fofiener le parti del fuo 
^ fittile y e perché non attenda da me più di ciò t che mi ho propofio 
di fare ; laonde egli é da Japere , che quel celebre > e primo ri- 
florator delf ottime difcipline nella Città di Napoli , Lionardo 
di Capeva , avendo avuto da' Superiori P incarco , di dover con 
altri Medici por configlio a torre gli abujì , e falli , che in me- 
dicando fi commettevano ; efiimo,ficome g'i altri fuoi collegbi 
ferno , di proporre il fuo parere in ìfcritto , ' acciocché più age- 
volmente efamànar fi potejfero le ragioni , e i fuoi fentimenti. 
Parve a lui y che non fi potejfe ciò fare acconciamente y f enfia 
prima difaminar con diligenza la natura dell' Arte di medica- ' 
rei onde egli con peregrina erudizione y e con eloquenza nobi- 
le preje a difaminar tutti i fifiemi così antichi , che moderoii 
della Medicina; mofirandoy quanto ejjt tutti incerti fiano , 
mal teneniifi al cimento d' una diligente critica, quale e^li ne 
form'u con ammirabil dottrina .Indi con difreto avvifo piu ad\ 
dentro faccenda fi, propofe il modo, con cui fi poteffe formare un 
buon Medico, ed un miglior Chimico , per quanto almen lana-^ 
tura della coft comporti . Ond" è , eh' egli divifa di quali arti > 
ed argomenti debba il Medico ejfer provveduto , e da quali abu- 
fi effer lontano , E perché deve il Medico , prima d' ogni altra 
cofa, di ottima Filofofia ejfer fornito, come quella, in cui é 
la Medicina appoggiata; perciò gli convenne nell'ottavo fuo ra- 
gionamento di contrajìar fortemente quslP abufo , cotanto al- 
la Filofofia perniciofo , di non feguire , in fiìofofando , la feorta 
della 'ragione , e della fperienna , ma l' autorità degli antichi 
Torte IL t ‘ ìttt- 
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2yt.iejìri : delle tuì- dottrine ^ il dubitare t no» che far loro rfA» 
c«/7 contrajh , a fummo delitto avrebbe recato il comun co»- 
fentimento del volgo : il qual fallo ejìiml egli , non peterf me- i 

glio combattere , che con far toccar -, quaf con mani, quanto fo- 
vente > e quanto gravemente fano errati quei jiejjt Filofofau- 
ti j al cui vilijjìmo fervaggio f fon le fcuole ciecamente fotto- 
fojle ; intantocbè non ojtno , nè anche in menoma linea , par- 
tirfene . E perchè Arijiotile piu d' ogni altro Filofofante d;lC ' 

antichità s' aveva ufurpata la tirannide delle Scuote ; però il I 

Capava f difìefe più col difcorfo a dìmoftrare i falli di colui 
che non fece di Democrito , di Epicuro , e di Zenone y padre, 
della Stoica Setta: recò adunque quel grande buomo, prima i 
gravi errori prefì da Arijìotile cantra di noftra Santa Fe-, 
de: indi avvertì i più notabili falli contro alla fperientM : e 
finalmente con dotta critica avvisò altre mancbevoletune dell' 

Arijìotelica dottrina y dietro a' principi elemen- 

ti y alla natura del luogo , e ad altre sì fatte cofe i alla natu- 
rai Filofofa appartenenti . E tutto ciò egli fece y come f di- 
chiara y no» già perchè volejje > che dalle Scuole sbandita fojf» , 

quella Filofofa : ma perchè più avveduti fojjer» gli buomini 
in Filofofando ; e non feguijfero a cbìuf occhi tutto ciò y che da 
colui era fato infegnato : ma dovejfero , prima di' approvarlo « 
ef aminar tutto al cimento della ragione t e della fperienAa y che 
fon le vere > e fide forte dell" ottimo filofofart , 

MeJJa tale Opera alta luce delle Jlampe , per compiacere a 
amici, che a ciò fare il forzarono : ed ejfendo ricevuta da’ 

Letterati con quella grande efiimazione , che meritava un li- 
bro sì dotto, non è facile a narrare , quanto per quello ne ve- 
oìijfe a cader di fìma la Filofofa Peripatetica , la qual fi be- [ 

ne da molto tempo prima fata fojfi già /bandita dal cuarede- [ 

gli buomini più fcienziati , i quali tra per lo loro avvedimen- 
to, e ' per la lettura de' buoni libri era» divenuti avvifaii delle | 

manchevolezze di quella ; non di meno apprejfo il comun della ' 

gente ancora fava ella in credito , e pregio : poiché non era» j 

tutti da fi valevoli a rawifarne i difetti , nè potean cono- [ 

fcergli per la lettura del Pico , del Patrizio , del Nizolio , del 
Gajfendiy e di altri pochi, e rari libri j perchè sì fatte opere 
non andavano per le mani di tutti ; nè da tutti f pojfono agevol- 
mente leggere . Ma il ragionamento del nojìro Capava cantra di 
Arifoti'ie , poiché era in tofana favella ,cou ottimo file , e mi- 

• ra- 
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rahiC erudizien compilato", veniva da tutti , aucorcbè no»Jrf~ 
fero di FiìofoJja projejferi , letto con fommo piacere . Laonde Jì 
vennero in si fatta gufa a fvelare ad ognun quei difetti del- 
ia Peripatetica Filofofìa , che prima eran confciutì a pochi fo- 
lamente . £ quindi feguì non poco d f credito delle Scuole Arijio- 
telicbe , e col difcredito , il df pregio , e l' abbandonamento ; non 
vedendof correr colà a torme , ed a Jìuoli quello gran novero 
di dfcepoìì, che prima vi correvano , avidi di raccorvi frutti di 
buona dottrina ; e pur ne ripor tavan non altro, che Jrafcbe , e 
Janfalttcbe di vanijjime parole . 

Tanto baflò , e non altro^ perchè del Capava divenijfe^ 
mortai nimico l' Aletino : poiché quejli vantandojì per un Cam- 
fion della Peripatetica Scuola , epimù aver ricevuti nella fta 
perfona quegli oltraggi , che ’/ Capava fagliati aveva contro^ 
<T- Arifiotile , proverbiando la dottrina di lui , Laonde, tra 
per isfogare U mal talento concepito contro al Capava , e per fa- 
re argine , quanto egli poteva , a quelle gran corf , che a dan- 
ni del Peripato aveva prefo F opera di colui ; egli provveduto di 
quelle armi , che fuole imbrandire il di/petto , e la difperazio- 
ne, in^efe in tutte le fue lettere Apologetiche , afar berfglio 
iella fua f atira il Capava: ma fpezfalmente in quejla feconda 
Lettera ,'gli f volle contrapporre ; attentandosi di foftenerne 
dottrina , e 'I merito del fuo Ari/iotile , contro a ciò , che la 
aveva in contrario dottamente colui divifato nelt ottavo fuo ra- 
gionamento . £ perciocché F Alesino, f rivendo qutjìa Lettera^ 
pofe non f^ur mente di voler d fendere Arìfotile , come ad offen- 
dere il Capava; però fenza aver punto riguardo alla verità, 
ed al dovere, mette i» opera tutti quelli artifici , che eran con- 
formi al fuo intendimento : i quali , fe non eran valevoli a ri- 
credere gii avveduti huemini , erano almeno acconci , a giuntar 
la volgar gente, di cui fa egli gran capitale . Quinci è il rap- 
portar fovente .di formate , e monche le più forti oppofzioni; e 
talora a bello fludio il feppeUire altre nel filenzìo t quinci il far 
comparire in ifcena la Keligion dalle parti di Arijìotile ; quin- 
ti il mettere in veduta con gran pompa le più forti ragioni , 
che fono fiate da altri confiderate a favor del Liceo ; ed in di- 
fetto di effe , F avyalerjt degli artijtcj , de' rimbrotti , e delle 
calunnie . ' ' ^ 

Da tutto cih può ciaf uno agevolmente comprendere , che 
F intendimento dell' Aletino , in compilando quefia fua lettera, 

a * fa 
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Jìa flato dì sfogare il fuo maltalento contro del Capeva 'Ì a tor- 

10 f'tduto Juo nemico ; e di fojienere^ a tutto potere il credito 
aella Feripatetica dottrina . 2iia percontrario egli è ben di Cape» 

^Ìff^»àergli, non è, nè d' offendere ad 
-Arijìtule i ne dj difendere il Capeva: ma folamente far si t 
cbe la verità non fa ofeurata dalle nebbie , che f jìudia tA-^ 
le tino di gettarle nel volto, per involarla alla veduta del Mon~ 
do; acciocché quefof rimanga nell’antica cecità d' Idolatrare 

11 vano mme di Arijiotile . Non è per tanto , che io vovlia 
t‘^re una compiuta critica della Filofofia Peripatetica : ptichè 
quejla farebbe imprefa troppo%alagevote a mandarf ad effetto, 

àff altri, non fent.a lor gloria , intraprefa : non già 
perche fffediffictl cof a ributtare i falli dello Stagirita i ma 
perciocché è cofa piu, che malagevol ravvifar quali fanoifuoi 

Jentmenti intorno a moltiffmi punti della fua dottrina i tra per 
t olcureì.r.a j.i r... r....n ^ • . .i. . 



~~ uà jfvi degnaci , ejjenao nO' 

f'^ente i Greci Interpetri fpno flati dfeordi dagli 
Arabi, e da quefli ,i Latini , e tutti infra lor mtdeflmi non 
• A V eppofìi . Peri, lafciando quefla imprefa a 

ehi ha piu agio di me ; mi aggirerò folamente intorno a quei 
Jmntt, che fono flati tocchi dal Capeva, e dall Aletim ; faccene 
do vedere , quanto colui con ragion gli abbia riprovati : e toflui 
a torto fofìenuti . E perchè nel proceffo di quefla opera all; voi* 
ie m fono incontrato in punti di dottrina , intorno a' quali , 
voleniojt dimoflrar qual fa flato , almen per mio avvi fi , il 
vero fentimento di Arijiotile , Jì farebbe incorfo in quelle mala- 
^voltiM, che poco ansti ho avvi fate : onde a volerle f pianar 
lungo , e fpimfo difeorfo ci farebbe bifognato ; peri ho flimato 
ftu convenevole attribuire ad Ariftotile quel fentimento , che 
0 l comune degli Scolajìici , oi più di' faggi Scrittori gli hanno 
imputato , che andarlo ricercando , e palefando con un diligen- 
te farne : il ^qualf farebbe potuto fare , con vagliare il valor 
e dettati de'fuoi libri, con offervar le coerenze delle dottrine i 
con porre a confronto ì diverf luoghi delle fue opere , con accor- 
r /ff ripugnanza , e finalmente con mettere in conjìderazion 
le vane fptegaggioni , che loro han date gP interpetri , Il che qua»- 
. ^vefjì Voluto fare , troppo lungo farei divenuto , e, forfè 
rtncrfccvole al palato di molti . 

olire 
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Olire à cih~i egli è da avvertìrè I che a'oeuioml io JiJfo 
uelt animo , in rif^ondendo alt Aletino > di volerà andar dietro 
per quei pajjt, che egli ba dati in quejie Lettere Apohgeticbìi 
perù bo in quejìa rijpefla intralafciato di ragionar di molte 
tofe ad Artjìotile , ed alla fua dottrina appartenenti , intorno 
alle quali da molti , peravventura Jt farebbe dejìderato , che 
Jt favellaffe’. non pertanto mi Jì rapprefenterà migliore opportuni' 
tà di ragionar di talieojè nelle Jeguenti rifpojìt alle rimanen- 
ti Lettere dell' Aletino ; in cui egli me ne dii occajtone più /pe- 
dale , e precifa a doverne trattare . Quanto allo file da me 
tifato i/o che a' Dotti parrà alquanto diffufo : ma non f>t fe 
fembrerà tale a men dotti ; perocché fovente ciò , che è fover- 
cbio per li primi, è infufjìciente per li fecondi ■ onde bo io fi- 
mato fam conf^lio , il tenermi in mezzo , per quanto bo potu- 
to , fra i due efremii nè effer tosi diffufo, cbèriftuccbi il gu- 
fo de' dotti , nè cosi fretto , che Cia ofcuro a men periti . Sh al- 
tresì , che altri arrebhon voluto più agre lo file , e pungente ; 
ed altri per contrario più modefo > e moderato : ma io fimo , 
fbe i primi mi debban compatire , fe non bo fritto fecondo il 
ìor gufo , perchè altrimenti farei incorfo in que' difetti , che bo 
riprejt nell' Aletino z e i fecondi non mi pojfon tacciare , poi- 
ché non è mai così agre il mio dire , che non fa di gran lun- 
ga più dolce di quella modfia agre , tanto commendata da'fuot, 
nelt Aletino : la quale , fe è fata lodata in lui , che ba pro- 
vocato, forza è, che f tolleri in me, che rintuzzo le fue pro- 
vocazioni , dalle quali involontariamente ad ^er talora agre 
fon forzato . F. finalmente fe in alcun fallo Jt f offe peravven- 
tura trafcorfo, deve meritar fcufa in uno , il cui intendimen- 
to altro non è fato, che di fervire con le fue fatiche alla patria, 
alla verità , ed alla Religione , contro a cui dettami , fe alcu- 
na cofa per inconfderanza f fuffe mai detta , fono prontiffìmo 
a ritrattarla. 
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tavola 

DELLE MATERIE, 

Che fi trattano nel z. Tom- delle RiCpofte 
a Benedetto Aletino. 

* ' ■ ♦ ’ 

locorolncia a rjfpondeiG alla Seconda Lettera 
Apologetica. 

f’ «• T Q»me credette U Capeva baflare diri- 

1—1 i» ‘fiate di ficurezia daiU fpefia alle lettere apelegeticbe il [et 
^ eltraggi , eie gli pejfea fare I fuei Ili- derife 

mici ; nulladimene ei gli paventa , e jT, 6 . 11 nahiffar , che fa V Aletine y me- 
ne imprende la di lui dtfefa a. i . firn , che /’ eltraggerie del Capeva ef- 

1. i Moderni Filefofantl qual cencette fendane drifietiie i 5, 

abbtaned' Arifietile n. e ft ut parliti S- Di quante errer fia Udir, chela 
con dìfpregie }. FUefefia d* Arifietile fia il trence del- 

vU Capeva ne favella cen difpregie laTeelegia 16. e in qual fenfe fi deb- 
/ d’ Arifietile per dar cempenfameate bia ammetterei 1 7. 

^ all eccedente fiima , che ne fanne i Quante fiacefa mal cenfigliatafervirfi 

Teripatetici 4. , e perché danne nea intimamente t Ariftetile nella Teele- * 
rechi alla Filefofia 5, gia-^ la quale ha fendamenti fermi , e 

Cerne il C ane fiimi , che fi meaemajfe il aen lutulenti >9.19. 

^ nome tt Arifietile, perchè nen danneg- Si difeute, fe più neccia , che approdi al- 
glajfe al Mende , 6. j. ,la Filefofia Peripatetica , efiere uni- 

Sineta le firane cencette, che hanno i verfalmente ricevuta dalle Fniverfi- 
Peripatetici del ler Maefire 8. tà di diverfa Peligiette la-aj. 

Con tutte cii più fi contenterebbe piacere ^Poiché fi accorda la Peripatetica con 
^ Arifietile a' Moderni , (he a' Peripa- . dottrine eppefie di fentimenti . figne 
tetiei • j. è ycbe fia vaga 24. 

fi. ì.L, Aleline motteggia I Moderni in- la Filefofia Cartefiana in (he guifa 
tornea difetti , che fi mefiran fuoi lOi t'accordi con diverfe Unlverfilàì tf. 

• ' fi- riprender Aletino di aver'ei in- fi. 8. Nen fi pui gloriare Arifietile di 

c^Je quelle iWp di precedere centro i vederfi appravate da buemini fenza 
Moderni , che ei taccia ne' Mederni difeernimente lé. 

centro Arifietile n . ^ valentuomini nen ha» celebrate Arifie- 

fi. 5- Lemedefime tacce, ckf P Aletine file più che gli altri Pilefofanti , cerne 
da a Moderni del mede , che ufano in- il pregiane J Moderni * 7. i 8. 

zerfe Arifietile, fi avverate di lui con- §. 9. X# Piatene avejfe fiimato Arifietile 
Ima Moderni i*. per mente dell' Accademia t^. ,fe più 

Ledeveli condizioni del Capeva, a torte degli altri in pregio V avefie tenutol 
riprefodalP Aletine jj. jo. 

IO. 
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X. 


T À .V 

§■ I o. Plutercc etieiti nitri quant» Ari- 
fittile , e fu egli Platcnitt 31. 

§. ti.Dte tiifulfe dato il nome di Demt- 
nie ad Atifieule ; e che velefie dehtta- 
re con quelle} 31. 

§. II. Cicettne Jìimò Arìfiotile, perchi 
il fvppefe di (entimentl Vlattnici 33. 
Cerne Cicerent fiimaffe Democrito, ed 
Epicurei 34. 3J. 

§. 13. Sfiilntlliane cerne cemmendajfi 
Arifietile , e cerne più di lui fiimaffe 
Omero , Piatene, e Cicerone} 3 6. 

Plinio oltre V effere fiato Epicuree , com- 
mendò più altri Filofefantl , che Ari- 
fletile 37- 

Apulejù commendi altri , e fpecialment* 
più Democrito , che Arifietile 3 8. 
§. 14. Lijfit ,cbe ftima faccia eP Arifte- 
tile , t teme ei permife il libero filofo- 
fare, e come fu addetto all* Stoica 
dottrina 39* 

Jl Cardano lodatore d' Arifietile , quan- 

* toccrr.mendatodal Panino,* perchi} 
40. e feg. Se era mentecatto} 43. 

Di Scaligero, e tf altri altrove fi difeorre 
44- 

5. I j. Se Arifietile fulntrodetto nell'Ac- 

• endemia di Parigi da Carlo Magno} 
4J. f quando introdotte vifeffe diche 
onere egli farebbe ad Ariftotile} 48. 

Il voliere intiemejfe a' tempi di Pier 
Lombarde 4®- 

Si ereffe P Vniverfità di Parigi mentre 
feriva Luigi VÌI- 47- 

fi. té. Non fi deve ommettere il Panini 
Ira' lodatori dP Arifietile ' 49. 

Son gente doxinale i Peripatetici iT og- 
gidì 50. 

Ma fe abbiam da fiore a' fentimenti de\ 
ftguaci d' Arifietile , per qual ragione 
non dovremo fiore a' paìeri de' fegua~ 
cl di Platone , e dP Epicùro, rifpetto i 
fuolMacfirl} ' 

fi. 1 7. Se S. Agefiino fiimi Arifietile , e 
■ come pece lette Pavejfe, e come la fua 
dottrina contraria fia filmata della 
PlTipalitleaf 5»- Sì- 


§. 18. Se S. Agefiino foffe filmai» dt^li 
Ariftetelict quante Arifietile , non f*‘ 
. rebbe malmenai» in materie Teolegi- 

che ,4. 

F« efiimato Arifietile per grandP huom», 
non per incomparabil da Perniami», 
Saff ine, e G offendi j j. 

Come fi debba intendere il Perulamio,che 
non fi debba far giudizio degli autori 
aniichi;e come il Capeva abbia ufateì 
S6. 

Egli fidimofira avere il Perulamio imi 
prefe a fare il giudice centra Arifietile 
SI- si. 

SI guarenlifce il Capiva daWaver'ufat» 
* P uficie di giudice contro Arifietile , 
dall' avere ufate in tal maniera Aleti- 
n» contro altri FUofofantl 79. 

^.iq.Sifcufa II Capeva per aver villa- 
'' neggiato Arifietile éo.ét. 

Non gli ha detto men villanie degli altri 
ét.e feg. 

§. 10. L'Aletino può fefiener le veci di 
Cafaubeno, in defenderlo 66. 
ZI. Arifietile fu fcloece, e maligna 
rapportando lefenreuze di Piatene 
difgulfate 67. 

Molte cefo eife l'arrogò afe, che tran» 
altrui 6 8. 

Malamente ei rapporta le opinioni degli 
antichi Filofefantl - 69. 

Si terna a feufar* il Capeva con Pefem- 
pie de! Cabri , e dP Giefuiti, che ban 
malmenate S. Agefiino 7°-7>- 

11. SI mefira P ingenuità del Capava 
in motteggiar gli antichi Autori j», 
lì- 74- 

‘Sifeufa inoltre, con avere Arifietile 
mentegglatogliantlchl jj. 

Si deride P Aletlno per aver tacciate il 
Capeva di aver Galene appellato 
Galleno 76. 

ff. 13. DIvifafi tP un gbirihizzefo argo- 
mento deW Aletlno , dimefirandofi 
per quell» Epicuro tffer maggioro 
d’ Arifietile 77. 

^.14. il parere del Capeva ha fatto 
mutar 
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mutar Ctitfig!:» a tutti quii F.hfe- uaufato, e tten abiifan dJìa Jùttri- 

. fiati eie fono amanti dii viro ;S- »a d' Ariftotile , non ferver. Joft dtH.t 

ij. Quanto falfoji.t , cbe'l Capeva Epicurea 104.105. 

non abbia Ariftotile impugnato , che §:ì<xln moìtì punti conviene per jtguiri. 

a eonvdlanie 79.80. Atijiotile, abbàdonar i Appojioh 106 

{. 16. Il Capava dìjfe male d" Arijhlite Gli Arriaaì per veler fegutre Arijlotile* 

per menomare il concetto , in che convenne loro cadere negli errori io j' 

l'hanniifuoi Difeepoii 8i. a 109. 

Ariftotde fu malmenato da Lutero, $ .ii.fì.riflotile in tutti gli fiati ft è efpe- 
ma non coti dalle Accademie Late- rtmentato dannevole , coti non rtfor- 

• rane 82.^84. inalo, come riformato no. 

Kon fi fa , fe fia maggiore febern^d h.‘ Kvvegnacbè poco , 0 niente fi ferviff ero 
rifiotile ebiamarlo fctecco , 0 mali- i Pagani della Pilofofia d‘ Arifi itile, 

gno , ed odiator del vero ts- e fi avvalejfero dell' altre Filofofie , 

Si dimofira il Capava in malmenando adognimodoeglifùabborritoda'Pa- 

Arifiotrle, aver fattoti fupplemento dri iti. e perchè . iii. 

a' Padri , ed a' valentuomini , i qua- 1 Gentili , e gli Eretici de' ere primi fe- 
ti non lo nominaro fema infamia tS. coli fi vai fero di Platone , c Zenone , 

Arifiotile ,e fua dottrina malminata , e cpur'i Padri gli abbatterono 1 1 

proverbiatati’ Padri 87- Ciì,cl>e non fi bau filato di f. tre i Padri 

,, bAir incontro fi dimofira P hletino aver rifpene ad Arifiotile, ha no Intraprefo 

fatto il fupplemento agli Eretici in gli Scolafiiei -, perchè nonhannoav 

aver malmenato Cartefio 88. vifato,ficomequtgliftrono,ilfiet- 

§.xq Quale è fiato II motivo di rifponde- do di tal dottrina 114. 

re a quefta Lettera deir Aletino ^ 89. ComeconvieaedifiorcereArifiotiletper- 
^.18. Sofpetta deve ijferci la dottrina eP che convenga con la Religione I >JJ- . 
Arifiotile,per aver fallato in molte co. Han penfato alcuni , che Anfiotile infe- 
fe allaFede appdrtenentl,e perchè ^o. gniild.Jtc^ della Fedeia cofioroè Arì- 
Se difplacque più Democrito, che Arifto- fiatile per Crifio,edAvtrroe per l Ap- * 

fiatile 91. pofiolo itb.tij. 

Democrito fu difpregiato da'Padri, e Arifiotile non fi emenda con torgli certe 

perchè ^i.e perchè venga dal Capo- efirinfeche dottrine ' 119. ^ 

va commendato. ' 9J. Effondo Arifiotile nello fiato dell' am. - 

IPadri per li. fecali difpreglarono Ari- menda, produffe varj errori , diede 

fiatile, come fabbro d" una Filofofia occafione al Concilio Senonefe , ed ad 
dandofa alla Religione 94. altri divieti lzo.ii8.i }t.a i }4> ' 

Manoneoiìejperimentaro la Pilofofia nel 1119 fu Arifiotile introdotto nel- 
iUgli atomi, e pereti ammifero più to- l'Accademia di Bologna 1 19. 

fio Epicuro 9 j. S. Tommafo come lejfe Arifiotile vietato} 

In oltre I SS. Padri dìfapprovano la dot. t jo. 

trina d Arifiotile , e il fuo nome 9 7. Dunque nel fecondo fiato Arifiotile non 
98.99. era Cavallo da maneggio il }. che vi 

Arifiotile filmato empio dagl'iftejfi Paga- vuole per maneggiarlo! l j6. 

ni <00. SI continua a portarf contro Arifiotile 

La di lui dottrina fempre fcaturiggine Santi,e alentuominl,che l'hanno ton- 
di erefie , ed errori loi.tfioj. dannalo nel fecondo fiato i ij. a i^x. 

^ x^.Stdimoftra, che gli Eretici bau- Simplicio fi rideva dello Gtntfi , ct- 
Farte ìL •* b me 
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me altri a' tempi bajji 14J. 144., t 

146. 

'Perijx deve moderar l' autorità eT Ari- 
fiotlfe, acciocché latente non attdHd.t 
più a iut, che alla Fede. 14J. 

Si danno varjprovvedimenti a tempo di 
Paolo III. e di Leone X.per dar com- 
penfamento a' danni che puHulavatt 
dalla Peripatetica , avente le radici 
amare t^y- « i ji. 

§ li. Si dimojira non aver la Cbiefa mu- 
tato linguaggio da che fi i introdotta 
la Filofofi.t d.' Ariftotile i jx. ,e fi re- 
can le ragioni , perché Ja Cbiefa non 
éa fatta tal mutazione 1 j a t jj. 

La lingua de' Teologi della Scuola non 
è la lingua della Cbiefa Ij8, 

Secondo S.Agoftinoaltra lingua compete 
* a'Filofop, altra a'Teologi H9. 
S.Tommafo incolpato da alcuni , per 
avere ufato della lingua Peripatetica 

160. 

Linguaggio degli Scolafticl vario , e con- 
fufo 161. 

Se le voci materia , e forma, rispetto dd 
Sacramenti fian ricevute uetU Cbiefa 

161. 

Sipaff a ad efaminare fe la'Chìefa abbia 
., tte'fuoi Canoni confi/mata la dottri- 
*' -na tP Ariftotile • ^ 

1/ Concìlio di Coftama, fe dannò la pro- 
pofizione, che la linea coftava di pun- 
ti , e che intefe dannare 
Il dettoConcilio in che guìfa abbia Inte- 
fo la voce accidente , condannando la 
dottrina di Ficltffo i<j. 

Martino F. , t varj Concllj nominarono 
fpttie 1 70. a 1 7». 

1 / Concilio di Coftanxa nulla determini 
intornogliaecidentl 17}. 

Anzi efprejfamente gli danni II Concilio 
* 74 - , I 

Che fu lo fcopo , a cui miri il detto Con- 
cilio 1 7 j. 

Che co fa pretcfe Videffo di dibc , e la 
Cbiefa di dannare ìj 6 . a t 78. 
Seitiettza di var] Dottori ìatorot Tìatetr 


rione del detto Concilio i 79. ? 1 80. 
Ariftotile fof tenne effer gliacctdenti infe- 
parabltl dalla fuftanza i8a i8j. 
Perfeguire Ariftotile, Ftclefo cadde nel- 
l' errore 

Di più il detto Concìlio non ha dichiara- * 
to , fe gli accidenti fiana , ononfiano 
appiccati alla fuftanza 1 8 J. 

E fe intefero degli accidenti peripateti- 
ci, non però decifero ilpunto filofefi- 
' « 86 .- 

Le dotfrmìnazioni conciliari , 0 fono in- 
torno alla fuftanza, ed al come dell'ef- 
fert , e fono di Fede : 0 fono interno la 
pojfibilità dell' ejfere , e noncontengo- 
no determinazioni di Fede 187. 

^uali cofe fpettano alla Fede circa il 
Miftero dell' Eucariftia , e quali alla 
Filefofia ,gg. 

Sentimento de' Padri 4 n non rifpondert 
alle quiftioni della pojfibìlità delPeffe- 
re dell’ Eucariftia «89. 

In ji fatte quiftionl le conciliari deter- 
minazioni contengono opinioniflofofi- 
ebe ,e non di Fede 190. * 

Si confiderano molti Teologi di quefta 
fentimento. i. ^ 191.019}. 

Si nota il difetto della Tradizione, per lo 
fitenzio de' Padri >94* 

Perciò ejfenda mancante la Tradìz one , 
e la Scrittura , non panno effer di Fi- 
de gli accidenti Eucariftici, tanta più, 
che appajono a’ fenfi 19 j. 

Il Contilia-di Laterano ÌF, fe determini 
gli Angioli effer creati eoi monde 196.1 
e 197. 

Se determinò efferefpirìtl 19?, 

Che cofa abbia il Concilio Tridentina ^ 
diffiniiodi Fede intorno all' Eftrema 
unzione , 199. 

I Condì] dicendo che rimangano git acci- 
denti, non han pretefofare una diffini- 
zion di Fede , come cofa fpettante 
a' fenfi loi. ,e come cofa filofofica ,ed 
adiafora ’ 201. a 108. 

Ci dovremmo contentare di credere IMI- ■ 
fitti ,edi non filoftfarcì 209. , e'i 1 1.- 

Ad 
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Ai igni tuoi» fi veglitii' iiiJurre h [pie- 
gaggitnl ic" UeierKÌ iti. 

1 » primo lucge fi porta la featenzaiì fif* 
nato »I2. a»I4- 

Sì adduce V eppofizione di Daniello , e la 
foluzio» zij.azij. 

La Tranfujlanziazione tome avvenga 
per avvifo di Renato , e di molti mo- 
dernL iti a no. 

Si adduce Durando intorno la Tranfu- 
flanziazione »**• 

Si propone altra fpiegaggione del Be- 
rengario , e del Cafati * * J- 

Si espone la fentenza delle fpecie appa- 
' reati ne/r O/ha 

Se antica fufie quanto quella degli ac- 
cidenti peripatetici ’ 2lé.4ll8. 

Zn tali apparenze perchè i fenfi non l'in- 
' gatmino, nè meno la mente, e per qual 
cagione i jo,i J i • 

lattando inganno vi farebbe, avverrebbe 
per ^.i accidenti peripatetici i J»- 
j^ue/fa dottrina delle fpecie apparenti 
eonfente col parlar del Vangelo, e con- 
fente con la Cbiefa Greca 2}}. ij4- 
Si adduce la fpiegaggione degli Scohtjlicl, 
coti intorno la tranfujlanziazione , 
come intorno gli accidenti , con tutte 
le firane confeguenze , che ne depen- 
dona 235- 

La dottrina de' Moderni delle fpecie , è 
men miracolofa , e fon JottopoJìa 
a’ nei ,e cenfure 236. 

La determinazione del Concilio di Vien- 
na intorno all' anima , che fia forma 
dell' buomo , ha condannato più tojio , 
che confirmata la dottrina Peripateti- 
ca, e cerne di avvenne minutamente fi 
divifa 237. ,«24;. 

^ U Concilio di LateraneV. condanna la 
mortalità dell' anima,confermando la 
determinazion del Concilio di Vienna, 1 
e pretefe contrapporfi alP opinione , 
che erafi fparfa,precifamente da Pom- 
ponazio arifiotelico 146. 253. 

Fu parimente dannata Popinione d'ejfer 
r anima unica in tutti gli huomini, ed 
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in ciò fi dannò /’ opiitient Arifiotclica 
i}t. a 260. 

§. 33. La Filofofia Peripatetica dee oggi 
trattarfi feeme una finta amica , onde 
i SS- Padri nefarebbon quel conto, che 
per l' addietro ne ban fatto i 6 i.a 
2 « 5 . 

Onde fidetejla con S. Antonino. 264. 

34. A! prefente rifiotile piace ad 
Eretici, c adUniverjttà mifcredentk 
z £6 267. 

Ha parimenti il feguito di alcuni pecoro- 
ni , che vanno dove fon condotti. 268. 

Le fpeculazioiii metafijhbe atte ad occul- 
tare la verità , anziché ad illufiratla 
169. 170. 

La Filofofia di Arl/ìotile tiene il feguito 
di certi uni , che la fan fervire al lor 
difegno ijt. 

Arrotile difpìace a'_grand‘ Suomini de’ 
prefenti Secoli * 7 J- 

Difpiace a' fenfati Peripatetici 1-j.i.a 
27*. 

fi. 3 j. Perchè pii non fi fente oggidì la 
mala razza degli Averroif ti . ito. a 
282. 

Se le novità fi ritrovino per mezzo de' 
nemici d' Ariftotile 283. 

/guanto pio , e devoto fujfero Renato , e 
Ga/fendi 2 84.a287. 

§. 36. Si dimoftra la Filofofia Peripate- 
tica non c/fcr Cavallo da maneggio 
doppo ej] ere /'tata f cozzonata dagli 
Sco’afiici 288, 

Sin dal tempo de'primi Scolaftici , fem- 
pre fi è tenuta la rr.ajftma , molte pro- 
pojizlonl , che fon Jatfe fecondo la 
Fede, effer vere fecondo la Filofofia 
289. 290. onde fa al prefente ftragge 
291. 

fion effervero , che moderni non ba- 
dano ad accordar le lor dottrine con- 
ia Fede 29 3. onde fi va dimoftrand» 
per li nuovi Filofofanìl, quanto dili- 
genti fi mof trino in Ciò f.ire 294. 4 
*9 7 - , 

Che cofa fi debba intender per Filofofia 

* 0 2 fu- 
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fupirfriziofit. ijS.fO!»*, e quandi fa 
lecito cavar conj'c£uenze da detti del- 
la Scrittura iqq.a lo 6 . 

/Quanta rr.a^iier vanità fa'cavar Cenfe- 
- ^uenze in FiUfejia dalle dottrine non 

diff.mte , e dalle dtttrine Teologiche. 

30 7.«jii. 

-L? verità deUaFede non fi devono filmar 
ly. contrarie alle verità della natura,ef- 

fendo di diverfierdinl . j i». 

§ J7- Se la Filofofia d" Arìfi itile fia 
(erbata alla pofierità dalla divina 
Frovvidenza , per quei fini , che s’ I- 
dea Alitino , o pure per altri fini 
Jij.aj17.319. 

Seju feihataper opera del Diavolo ji 7. 

- J18. 

§. j8. J/ Capava ha annoverategli errori 
d' Anfiùtile ne!;a Fede , per mofirare 
'* quanto mal ficuro egli fia jio. 

Arifiolile in quanto alto concetto fia te- 
nuto dagli Arijletelici , e quante haje 
han creduto della fua grandezza Jii. 
a JJi. 

SeAnfiotilefipojfafcufare per difetto 
di lume di Fede , ed abbia intefo gli 
Ebbrei jji.ajjj. 

^.39. Non fi potea immaginare che fi 
r.egaffero gli errori d' Arìfiotile dopo 
ejfer convinto da valentuomini jj6. 

§. <}0. V Alelino ove dovea Arìfiotile di- 
fendere con lueghi efprrji, perchè fon 
falli d impoi tanzafio guarenlifce con 
. ' l'autorità di aUttni niefchini Scolafit-„ 

ci 3 J 7 n 8 - 

Arìfiotile volte ceti ingenita la mate- 
ria , come II Mondo , he fiondo gli an- 
tichi , e coti gli altri fuoifeguaci fo- 
fiennero J40. a 342. 

Volle Iddio di limitata pojfanza 343. 

Di più , tkefcjfe la fua provvidenza li- 
mitata 344. fi pruova in diverfi modi 
135 « 55i- 

Di più volle Iddio agente necrjfario , e 
lerce tonfeguenze , che quinci dedu- 
confi. 3J3. 

guanto errato avcjfe Arìfiotile delle co- 


fe fomme avendo divifalo 334. 
fi. 41. L’ anima mortale fecondo Arifio- 
ale per fentimento de' Padri, e di al- 
cuni Arifiotelicl. 3 J J-« 8 56. 

Che intefe Arìfiotile per intelletto agen- 
te , che per'paffivo. ìSl-ofsj. 
Non fi accorda l'immortalità dell'anima 
con lo Mondo eterno j£o. j6t. 

Varie ragioni, che pruovano la mortali- 
tà dell'anima fecondo il di !ui fentì- 
mento jéi. a 364. 

41. Arìfiotile fiimi il Mondo , che non 
potè effere , fe non ab eterno j6j. 

Se II Mondo pojfa ejfer fatto ab eterna 

j££.a j£ 9 . 

Arìfiotile abbandonandogli antichi, in- 
fogni fifiemàticamente il Mondo eter- 
no , edaquefio errore dipende il fuo 
fiflema J70 ‘> J 7 i* 

§.^3. Di molti errori imputati ad Ari- 
fi olile non fi dà briga I Aletino d'tfca- 
gionarlo ili- 

guanto errato andajfe Arìfiotile dietra 
la Morale , quanto avcjfe fallato in- 
torno la felicità , quanto intorno alle 
virtù 174 -" 

Errori particolari d' Arifiotile intorno 
la Morale j8i.a j8j. 

E pure è vero, eh; digli Arifiotelici è 
fommamente (limato nella Morale 
j86. 387. 

§.44. Il VIZIO nefando , com; venìjfe ap- 
provato dallo Staginta 3 88. a 39 1. 

5 4j. Volle folamente ejjtr forte, chi fof- 
friva la morte preclara. J9>. 

§ 46 Non giufiifical' Aletino , che Ari- 
fiotile avejje pcjlo tra le virtù la trio- 
defilale fe deila verecondia abbia in- 
tefo J 9 J- 5 > 4 - 

5.47 D'altri errori è incolpato Arifioti- 
te, di cui non fi prende curai' Aletino 
395 - 

Et d jje Dio animolr.- ~ ? 9 ®' 

Altri errori fe gl imputano circa I altra 
vita, delle pene , e de' prem} dopo 
ncj'ira morte , de! umor malinconico , 
a cui Jbttomeite le Pilontjfe. 397. 
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§ 48. Si maraviglia , comeV Alctìno non 
s' è fervilo fin' ora de! difguifam-nto 
dell opera etArifiocile, per difenderlo 
dagli errori imputatigli 598. 

' Si avverte effere i fuoieirori coerenti a 
fuoiprincip) ■ J99- 

Onde I opinioni buone fi devon credere 
fupphie da'critici 400. 

§ 49. Pajon minimi alcuni falli di Ari- 
Potile, che non fon minimi 401. 40X. 
Errore d'Arifotile intorno al Leone ,ed 
all' anguille 405. 

^■n-Errore del medemo di duepef difeguali, 
che cadano con la proporzione della 
gravità. 4^4- 

Errore intorno al non fommergerfi cofe 
diPefe in lamine 405 » 

Errore intorno l' acque del mare nel fon- 
do dolci , e che mari non p congiunga- 
no ajfienie 406. 

Errore intorno alP incorruttibilità de’ 
Cieli 40 7 - 

Errori quanto a! ragnuolo, che tragga le 
fue fila dalle fpoglie 408. 

Errori intorno I anatomìa : onde fi deve 
confidcrar,che fia nell' altre cofe. 409. 
410. 

À che fine fianfi notati quefti errori 4 1 1. 
Eatli notati da! Patrizio , dal Cano , e 
dal Pojfevino 4M. <1414. 

' il buono degli altri Ftlofofi piglialo di 
pefo per opera d’ Ariftotile 415. 

jQ^uanto fia vero , che i grand' hiio- 
mini incefpano in gravi errori , fi ri- 
cava dagli errori prefi dall’ Aletino 
4»7 4«9 

Sempre erri Ari f tot ile dietro a ciò , che 
effert avvenir nella Liguria 4 > 8. 
L’errore imputato al Capava può ridar- 
fi ad un fallo di memoria 419. 
p Se fauna valevole fcufa di avere fcritio 
' Ariftetile quando non eran ben con- 
te le cofe qit.almen fe ne cava ejfer la 
Filofofia' d’ Ariflotile nata in tempi 
tfcuri 4x1. 

fi. ft. Mefirafi quanto malamente la 
Privazione i giudicala principio reale 


d.lle cofe, quando al più le può compe- 
tere cffer principio logico , e come ne 
meno farebbe principio uni ver f ale 
4 H •» 4 )*- 

fi, 5 ». i ’ impugna la materia prima , ef - 
fendo difegnata con termini vaghi , e 
logicali 4}j, 

Princtp] d’ArifictiU , fc propr] a [piegar 
le cofe. 4J4-4?7- 

Principj d’ Ariflotile applicati ad altre 
Sette de’ Filofofantl. 4j6. 

Come pofiono ejj'er veri , fe P Intendano 
loicalmente . 4 }«. 

fi. I }. La materia prima fe fia cofa fra- 
na a capirfi. 438. « 440. 

La prima materia fe fia Corpo , e fe cor • 
porta , e fe abbia parti integrali 441 . 
a 444 

§. J4 Come gli Angioli muovano i corpi} 
445 - 

Il moto fe è cofa diverfa dalla determi- 
nazione . 446. <1 448. 

Poffon due cofe effere infeparabili , non 
pertanto diflinte . --^49- 

Come r intelligenze muovano le ifere fe- 
condo Ariflotile. 4JI. 

fi. jj. Ariflotile fpeffofl ferve della di-' 
flinzione di atto,e potenz.t dive fi ve- 
de impigliato. 4ji 

fi. j6. Si parla della Hivifion del mito , 
efe foto al locale fi debba ridurre 4 j J. 
« 45 J- 

§ fq Se’l moto obliquo fi compone di 
movimenti retti , e per qual .rag.one 

4 j«. 

§. 5 8. Altri errori non leggieri imputati 
ad Ariflotile , e fpeCiolmente intorno 
a! moto violento . 439. <1 439. 

fi, 59. Si confiderano le diflìniz:oni del 
moto fecondo Ariflotile 460. quanto 
fianoofeure, inutili , e vane . qfii. a 

4 $$. 

Ignorandofi il moto , conviene che s'igno- 
ri la natura. 467- 

§. <0. Si ammette dalCapova la diflin- 
zione di atto > e potenza , folamente 
Vieta l’abuf t , che ne fa Ariflotile 468 . 

SI 
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Si prtova da Arijlotile rimpcjibilità del 
vuoto, con la fitffa ragione, detta 
ijuatc i' avvale il Cartefio 469. 

il C afeva fi avvale detta ragione addot- 
ta contro il vuoto , per provar, che di 
fatto non diafi 470. 

Se dal [apporre impojfibile il vuoto fe ne 
deducano le conftguenze delP infinita 
grandezza , e del mondo , che non ab- 
bia principio di durata 471. 

fi. 61. Se fia moto locate il conofeer detta 
mente 471.4474. 

Si notano alcune ripugnanzt,deU' Aleti- 
no in ordine atta dottrina del moto 
471- 

fi. 61 guanto diferifcano i moti ellitti- 
ci, eie fi fanno intorno al centro della 
Terra,ed il moto dilla Terra 476. 

5. é j. Due pefi di figura, e di materia fo- 
tnigliaitti , ma di mole differenti ten- 
dendo , come cadano , fe nell' ifleffb 
tempo, 0 con divario dt proporzione 
477.478. 

§. 6^. Se Ariftotile diftingua , opurcotf 
fonda U vafo col luogo 479. 400. 

§.€$■ Se il luogo fio la fuperficie del cor- 
po continente fecondo ArifiotUe , t 
guanti inconvenienti ne nafeono dal 
fupporfi quefio 481.448}. 

Ke nafeerebbe anele , il non poterfi in- 
. tendere, come tl Cielo flia in luogo 
q., e tome poffa muover fi 486. 

Totrebbe alcuna cefa' immobile ftarfi , e 
nondimeno cambiar luogo 48 7. 

Si confiderà, che il luogo fecondo Arifioti- 
le non può ditfi effer luogo delle parti 
dal corpo contenute 488. 

Si difamina quanto fia falda la rifpofta 
dell’ Aletino , muoverfi le parti con 
moto comune , e non proprio del tutto 
489. 

6. 66. Sendo il moto fecondo il vuole Car- 

tefio , fe t' inferlfce , che movendofiun 
corpo non fi moverebbono le parti dt 
quelldi 490- 49»- 

{. 67. Si divìfa della flranezia detta ra- 
refazione , ercondenfazione fecondo 


gli Arifiottlici 49 i. , 

Sdcgltofi [piega fecondo I Moderni col di- 
latamento , ed impicciolirne nto de' pori 
49 J- " 49 J- 

Secondo qutfto modo la vuole ArifiotUe , 
ed altri valentuomini 496.4498. 

5. 68. Si derider Aletino per una manie- 
ra vaga , che tiene in rifpondere 499. 

Errori tacciati in Anfiotile, fpecialmente 
dal Capeva , maffimamente intorno al 
freddo, al caldo , aW umido 500.4 

JOJ. 

Hi perchè ancora fi fofievgono , quinti 
potrà dedurfi argomento di venti 
505. 4 507. 

fi. 69. Se!' Aletino rifponda non altro', 
fe non con la lingua, 0 pur col filenxio. 
508. 509. 

Se il Capava difenda fentenze incerte > 
malmena fentenze certe 510. 511. 

L' Aletino la fia da mal probabihfta , 
quando ributta affertivamente fen- 
tenze fofienute da' Moderni 5 1 s. 5 1 }. 

In vano l' Aletino proverbia il Capeva 
da Pirronico, quando l'accufa di aver 
dfefe fentenze incerte 514. 

fi. 70. In che modo fi dilunghi F Aletino 
da! precetto di Salamone 5 • J. 

§. 71. Si difeute fe in tacciando Ar, poti- 
le il Capeva , e Cartefio l’ Aletino, ab- 
biano quelli letti, 0 pur pigliate di 
pefo le cofe che coloro dicono, da altri 
autori ^ 516.4520. 

Se r efercitazieni del Gajfendi fiano fiate 
riconofeiute per inette 521. 52}. 

Se fia Epicureo il (iajfendi 522. 

J^ual fine abbia avuto il Capeva di com- 
pilar l' ottavo ragionamento contro ‘ 
ArifiotUe 524. 

Si notano diverfi errori d' Epicuro per 
fenlenza del Capeva 525. 

Difeorda da fe fiefio l' Aletino, dicendo 
ejfere il Capeva rifiorator della dot- 
trina degli atomi, e del Pirronifmo 
516. 

Se mancherà ArifiotUe 517. 

Hon reflerà in piedi per li jforzi deli'A- 
letino 528. Già 
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Già fi vtde in ^ran pvte abbandonata MaP a prapofito fi propone Vefcmplodcl 
Arifiotife 519. Rama al Capava ^ e perchè j}i. e 

§. 7». Si notano molte cefe intorno la feg. 

dottrina di Pietro Ramo, le conte fe, fi. jì. Si epilogano tutte le agri Ingiuria 
eh' ebbe con Carpentario , e con la [cagliate dall' Aletina contro il Capa- 

1 Sorbona ,ta fua morte , e pèrchè ella va , e fivede quanto^fiano orrende ,a ' 

avvenne,lafua dottrina quanto f uffa pur ei vuole, che fianamodefiamente 

conforme , a difforme dagli Eretici agri. . 555 

Sio.efeg. 



Entri più notdhiH'd' ammtnditr/ì , tral,tfc‘unJo fW///, i quaU 
fui il Lettori facilmente avvertire . 


folj. ver. jj. potafTe 
foI i9. ver. 43. natura 
fol.vì- ver. a6. dall’ 
fol.71. ver. 4*. agradiar 
fol.66. ver. 41. 
fol.75. ver. 43. veler 
fol.78. ver. I. eretico 
fol 90. ver. 37. V. 
fol.91. ver. ir. netrum 
fol.93. yct. II. canfingentium 
fol.97 ver.». 3. integri 
foi.106. ver. 7. dal 
fol i I a. ver. 13. quelli 
fol 1x3. ver. a. furprcfo 
foli 31. ver. 4. degli 
foli 37. ver. 6. afiot 
fol 138. ver. 13. trafandano 
fol 140. ver. 41. intralafciò 
foi.143. ver. 43. long* 
foli68. nelle poft.Tiewe 
fola 3é. ver. 13. li 
folaji. ver. x8. avvifar 


portane 

ttatune 

dell’ 

agrediar 

innovari ? 

voler 

eretica • 

IV. 

neutrum 

confingentium 

ingerì 

del 

quella 

furpreQ 

dagli 

futi 

trafando 

intralafciò. 

longè 

Fieno 

la 

avviar. 


fol. 31 7. nelle poli. 7. 71. 

neU’Avvifo al Lettore pag.j.v.aa./>y?ww» foJfeHtreln 
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RISPOSTA 


ALLA 


SECONDA LETTERA 

APOLOGETICA 

PER. ARISTOTILE. 

AD SIGNOR» NICCOLO’ MARZIALE,- 

P/IROLE DI BSUSDETtO AJ.XTIKO ì ' 


Icevo una voflra Lettera , e In eflii leggo 
vivamente defcritto il travaglio , che avete 
fofferto»gtandiflìino nel lungo cimento , ìq 
cui à fronte di una grSn turba di centra» 
dittori liete entrato folo tnantenitore della 
gloria meritata dall’ingegno, e dal rifpet- 
10 dovuto al nome di Arinotele . Dal te- 
nor dello fcrivere mi fono accorto , che 
chiedete lodi , ed applauG per un’opera, 
con cui credete di avervi obligata tutta la 


-- _ : ,1 vuiigdia imta la 

»> oe Peripatetici : C facendo pompa de’ voftri fudori par, 

„ cheTollecitiate la gratitudine noflrT à^lìendere la mano olTequio- 

li « ^ IVìiìero la /'^in ìm ìarerrx «««Uvia-M J! — _ 


^ ■« 11141IU oiieciuio* 

M « > per afciugarvfg li con un largo trabuto di caidifllmc «razie 
P«rrc n. , - A • 
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2. Risposta ALLA Seconda Apologetica 

), Mn fe unti i Peripatetici fono del mio umore , vi sò dire, che 
„ quella volta vi liete ingannato; e avvegnaché meritiate gradunen- 
„ to per il buon’anhno, la fatica follenuta non è tale , per cui fi • 
» debbano ringraziamenti . Voi credete di aver difefo Ariftotcle;ed 
„ io penfo , che più degli ftelTi avverfarj 1’ avete offefo ; anzi che 
„ voi l’avete offefo, e gli avverlarj nò . Arinotele è in tal ficurez- 
„ za di riputazione, e di credito, che non avete potuto fenza far* 

„ gli un grp torto , porvi in mezzo tra’l di lui petto , e l’arco 
,, de’ feritori, come fe in fatti bifognofo ei non ne fofie ,men , che 
» Orlando di Usbergo . L’altezza del pollo, da cui rifplende , ficco - 
„ me lo fi fegno à chiunque ambifee con la grandezza del berfa* 

], glio nobilitare le fue maledicenze ; cosi lo fottrae ad ogni oltrag* 
j, gio ; nè lafcia à nemici altra gloria , fuorché la mefebiniflima , 

,, che può fola ritrarfi da un'ardito ma infellre attentato. 

L Conviene, che troppo feemo fia un’ huomo , perchè leggendo 
quelle lettere dell’Aletino, non li avvegga tolto , che fon di gran 
lunga differenti ì fuoi fentimenti da quelle efprellionj ; e molto op- 
pofli i detti alle fue opere. Egli fa qui veduta di credere, anzi vuo- 
le, che fi creda , effere il fuo Ariftotile in tal ficurezza di riputa- • 
zione,e di credito, che non poffa talunò intraprender la fua difefa, ‘ 
fenza offenderlo ; ellìmandolo con ciò bifognevol di difefa contro 
a’ fuoi nimici.Ma nell’illeffo tempo egli medefimo , tutto furor nel 
vifo , tutto nel cuore follecitudine , e pieno di ardentifiimo aHio, 
efee in campo, a foftenerne la riput.izione . Afferma apprefib, che 
l’altezza dei polloidal qual rifplende il fuo Maellro , lo fottrae ad 
ogni oltraggio: e ncirifteffo tempo prende a vendicarlo dalle villa- 
nie fattegli da’moderni Filofofanci ■ Ripiglia l’infinto Niccolò Mar- 
^ziale ; perchè era entrato mantenitor della glòria dovuta al nome di i 
‘Ariftotile centra la turba de’ fuoi contraddittori : ed egli intanto im- 
pegnali a foftenerne 1' onore con imprender la rifpofta all’ottavo ' 
ragionamento del C.<pova : il qual pur c dall’ Aletino tacitamente an- 
noverato tra gli huomini impegnati , che piatifeon confarmi dell’ar- 
roganza; a cui, per fuo aVvifo, non con altro dee rifpondetfi , che 
col filenzio. Da tutto ciò fi conofee ,' effer vero , che TApologifta 
in effetto teme quei nimici , che moftra difpregiarc ; e paventa -la 
rovina della gloria del fuo Ariftotile , il qual vuol darci a credere' 
allogato in altiftimo pollo, ove non abbia, che temere. Ed invero 
gran fallo farebbe ifato dell’Aletino , fe eftimar.do in falvo il cre- 
dito, e la gloria del luo Maellro , aveffe voluto il fiio nobilillimo 
ingegno impiegare alla compilazion d’una faticofa , ma inutile Apo- 
logia. Ma fe la bifogna vi cosi, chi potrà contener le rifa , in av- 
vifando la ridevol millanteria dell’ Apologifta , il qual mette in si , 
alto pollo il fuo Ariftotile , ed in tanta Ccurezza , che non cosi al- 
ta Ila la cima dell’Olimpo, nè cosi ficura da’tutbini , e dalle tem- 
pelle, come lo Stagirita dagli oltraggi de’ fuoi nimici. 

„ J/et. Senzache {limate ^oi , che coftoro fentano come' parla- 
}» no ? Se aveffero Arinotele nel concetto, che moflrano,ncn fi pren- 
• „ dereb- 
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Di Benedetto Aletino^ , j 

derebbono tanta briga di combatterlo , fenaa fperarne altro prò, 
che di aver vinto uno fciocco, che non può rendere , nè la fu» 
perdita ftrepitofa.nè onorato il fuo vincitore. Sono efli.pur trop. 

\\ po ambiiiofi ; nè può prcfuraerfi , che sballino 1’ altezza de’ lor 
” penfieri à piatire con un balordo . Sicché vi fiere affaticato per far 
**, Lutar parere à coloro, ch’eran del voftro.-che fe veramente non 
Il i’ erano , bifognava anzi pregargli , che no’l mutalTero , efiTeiido 
pregio d’ Ariftotele il difpiacere à tal gente* 

li. S’inganna a partito l’Apologifta, fe veramente {lima, che i ^ 
Moderni non fentono, come parlan di Ariftotile : e che per ambi- 
zione di gloria, fi lludiano di combatterlo . Eglino veramente ripu- 
tano Ariftotile , non già balordo, e fciocco, come vuoi far creder..^ 
1’ Aletino,#on huorao d'incomparabile , e divino ingegno', come ^ 
lo (limano 1 Peripatetici, ma l’hanno per uno de’ bravi Filofofanti 
dell’antichità, a cui fi debba il fuo onore, e ’l rifpettonon men,che 
agli altri favj, che le profane feienze hanno illuftrate . Ed al fen- 
timento di Rima , che ne hanno i Moderni , è molto conforme il 
* parlare, che ne fanno ; imperoc«h^ non mai tra le di loro opere av- 
verrà, che difpregiato fi fitrovi qual balordo, e fciocco. Si leggan 
le opejc del Galilei , del Cartefio, del Maignano , del Boile , del 
Borelli , o per tacer di tutti altri , fi veggan minutamente quelle 
del Gaftendi, perchè non s’incontreranno mai tali villanie fcaglia- 3 
te contra dello -Stagirita ; anzi quelli gran Moderno nelle fue Efer- 
citazìoiri paradoffiche , ove più che’n altra parte malmena il nome, 

-e la dottrina di Ariftotile', ingenuamente afferma: (e) Bgo qutdem 
Ariftote/f/n , ut magni judicii , laudaiSqae dillgentl,e virum facile v$ibi 
perfuadeam ; ita non hnmerìlò prorsùs unum en illis dixerim , quibus piu- 
Tìmum Pbdofopbia dtbcat ■. E quello appunto è il fentire,e’l parlare, 
che fanno di Ariftotile comunemente ì Moderni : e {omechè Lio- 
nardo di Capova ne favelli altramente ; appellandolo qualche fiata 
balordo ; tuttavia ciò egli .fece, non perchè in sì poca (lima avefife 
Ariftotile ; (i) non lafciando di annoverarlo tra gli antichi Filofofanti 
d’ immortai fama ; ma per dar corapenfahiento alla beffaggine dc’più ^ 

• de’ Peripatetici i li quali a chiufi occhi lo riconofeono , (c) per huorao 
d’intendimento men che Angelico, e più che umano i e riceyon le 
fue dottrine per canoni , e i fuoi detti per oracoli ; giurando all» 

' di lui dottrina omaggio, fino ad aver con lui comune la fama, e 
l’infamia; il che, avvifando il Capova elTer di pregiudizio al pro- 
grelTo della Fi lo folta ; (limò dover , nel ottavo fuo ragionamento, 

' dimoftrare quanto manchevole fia Ariftotile nella fua dottrina : perlo- 
chè fi debba [d] „ Sempremai (lare in full’ avvifo, come egli dice, 

1 „ ed aprir come fuol dirfi, mille oc;chi,e mille, per veder, fe ciò, / J 
i „ che egli nel fuo indire ne fcrilTe , fi conformi col ampio , ed| 

* ,, immenfo volume deifUniverfo. E perciò va egli infinuando, chej 

> . ,, A z ■ dove ‘ 

-(a) hit. t. exerc. farad, adverf. Arilht.tKcr. J.'n. }. “ (b) K.ag. ». a. Edile. 

(c) Alci- rf. ì. ì. (d^ Eag.i.x.edu. - 


4 Risposta Alla Seconda A POLOGE’nc A 

dove nelle Scuole non fi voglia feguir 1’ antica traccia da* Greci 
tenuta nell’ infegnare , farebbe convenevol cofa , che (a)„^i facef- 
t, fer le.chiofe in fu’l già detto teilo d’Arifiotiie i imperocché ia 
,, sì fatta maniera a grande fcemo ne verrebbe il numero innume* 
y, rabile di quelle quifiioni, in cui, e ’l tempo, c ’i cervello, non 
,, men de’Maefiri,vi logorano tutto dì miferevolraente gli Scevri; 
j> sì veramente , che poi i Maeftri a quella guifa , e con quella li* 

„ bertà r opere d* Arifcotile aveficro a trattare , colla quale egli 
,, quelle di Platone, e d’altri antichi trattar folca . E come a fuo 
„ efemplo , fecero poi delle fue medefime Teofi allo , Ermia, Filopa- 
„ no , ed altri Tuoi piìk nobili feguaci , e Cbiofatori ;cioèadire , ch’e- 
,, glis’avefie minutamente a crivellare ogni detto , difaminare a fpi* 

9 , luzzico ogni fua ragione; e con nuovi, e nuovi fagoi provare , e 
riprovare ogni fperieoza, ch’egli aver fatto teflimonil nelle cofe 
9 , della natura. Dal che fi può agevolmente conofirere , cbe’l Ca* 
povanon fi diè briga di combattere ArillotUe, perchè lo fiimalTe uno 
firiocco, o pure per ambizioiv di elTcr creduto vincitor d’un gran* 
de huorao : ma folamente per reca» qualche opportuno rimedio al * 
mal gravifiìmo , che ne riceve ia* Filofofia dalla cieca venerazione, 
e daH’altilIima opinione, nella -quale hanno le Scuole il loro Stage* 
zita. Ed in quello non ha fatto altro, per mio avvìfo, che'feguire 
il configlio del dottilfimo Melchior Cano ; il qual veggendo il gran 
pregiudizio, phe igualmente recava, ed alla Religione , ed alla Fi* 
lofofia l’opinione grande, che fi aveva di Arillotile; ellimò necef* 
fario, che a bello Audio fi brigafièro i MaeAri di menomarlo; [£] 
Cim plerlgue , egli dice , illmnuac ncn alitcr ,atqui ab Gracula pen- 
tì ere vldeantUT y[ecurìgne tmnìa illlus tpera lecere-, minuetida eft i{c cpi- 
nìe, ne ab tujus Pbìlofopbl placitis dij'entire piaculi Itct fit ; e perciò 
egli imprent^e a cenfurarlo di molti errori, non altramente , che ha 
fatto il Capeva. E quel, che il Cano fe con AriAotile,iI Padre Gic* 
Alita Baiti, [r] ha fiimato farlo, con Platone , feguendo il configljo 
di GiuAo Lilfio; [d] onde tutto furore fi (caglia contro a quei lo- 
datóri , e commendatori delle dottrine degli antichi Filofofanti , co* 
me pregiudiziali alla Verità ,'cd alla Religione Pe(chè , egli dice, 

„ intraprender di giufiificar quei Filofofi Pagani , degli errori , de’ 

,, quali elli fono evidentemente convinti, e per le lor proprie o^- 
„ re, e per l’ifioria della lor vita, c per li tcAimonj più autentici 
y, di tutta l’antichità CriAiana,e profana? A che ferve lo sforzarli 
„ inutilmente a moArare,chc là lor Morale contiene ciò, che vi è 
„ di più eccellente, e di più fublime in quella del CriAianefimo ; e 
,, a volergli eguagliar, quali a’ medefimi.CriAiani , i più perfetti, ed 
„ a’ Santi del primo Ordine ? A che tutto ciò può fsrvire , fe non 
,, che a bunare in un’error perniciofo quantità di gente poco illu* 

„ minata; a diminuite in lor l’amore, e la aramirazion che coloro 

„ de- 

(a) Jte^.S. (b) Lié. le.Jehc.Thttl.t.f. (0 nella frefat, nella Dift fa dt' 
Ft. ace. di ilat. (d) làpf, cent. i. Fp'JÌ- { elcH- 91- ^ 
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Di Benedetto Aletino. '5 

j, devono aver per la dottrina , e per la Morale tutta divina della 
„ Religione Crilliana;ed allontanandogli da’ veri medici della lor’ 

„ anima, impegnargli, ed attaccarfi ad altri , che non polTono, fé 
,, non ingannargli? Onde può TApologilla apparare, quanto diffe- 
rente fìa il parere , che i Moderni hanno di Arìflotile , da quello 
de’ Peripatetici ; perocché dove quelli lo ftiraan per un’oracolo infai-* - 
libile della Filofofia, per Principe de’ Fìlolbfanci , per huomo d'in- 
gegno divino , non che Angelico \ e fon rifoluti di qualfivoglia 
cofa imprendete, perchè fìa mallevata dal loro Arillocile. Onde eb- S 
be a dire il dottiÓlmo Agoflino Eugubino ; («) in occafìone, che 
tacciava la di lui incollanza : jQ_utm quidem , ccnabur.tur mìntret Peri- 
patetici dijfelvere, feti ut mihì femper vtfam efi , quaties eot auiivi ini- 
pudenter . Butte euim fibi fiaem prcpefuerunt , ut qua» felùm fequtilur , 
tiett felùm ftentoreìs eententionibut clameribus , fed ufqiie , Jìquidem 
epuj effitj ad fattguiuls effujioBem tueantur . Q_uegf! all’ incontro il ri- ^ 
putan ^er un gran FilofoCante si, ma non infallibile ; per un Mae- 
Uro , I cui infegnamenti C debbano crivellare attentamente , ma 
non venerar ciecamente conia credenza : per huom d’ acuto , ma non 
d'incomparabile intendiijiento , che potè errare , anzi che errò, quan- 
to gli altri , e più degli'altri Fiiofofanti . Quindi è , che fommo 
pregio è di Ariftotile, piacer mediocremente a colloto , perchè pia- 
ce ad huomini, che fon Filofofìidove piacendo a’ Peripatetici , gli 
« fommo difpregio , perchè piace ad huomini non Filofofi;non me- 
ritando sì onorato titolo coloro, che sfornili d’ogni avvedimento, 
e d’ ogni libertà di ragionare , ricevon con egual venerazione gii 
errori , e le verità , che tra le di lui opere truovan regillrate. ‘ v 

„ Alet. Sapete, che tifpofe un valentuomo , à chi narrava, ef- 
„ ferii non so doveJbndata una nuova Accademia contra Arillo- 
,, tele? nuova dilTe? oibò : quella è la più antica Accademia del 
„ mondo i perocché ella è appunto l'Accademia degl’ignoranti. 

,, lo per me non polTo approvar quello detto si ‘generale, ell'ei^o- 
„ mi ben noti i grandi obblighi, che tiene cogli avverfari di Ari- 
„ llotele la waturale Filofofia'. Ma non faprei già contraddirlo,* 

„ quando fi riltrignelTe à certi capi , e lingue di vento , tutto il 
,, cui valfente comincia da alterigia, e finifee in bravate; meteo- * 

„ re, che fi compongonMi fumi ; razzi , che fan guerra all’aria,* 

,, bolle, che impregnan di nulla. Siali però che 11 voglia , fo {len- 
ti go > che fomiglianti voci ingiuriofe , da chiunque fieno lancia- 
„ te, fon latrati di mallini contro alla Luna : fono belleromie di 
3 » Trogloditi in verfo il Sole; che per quanto efli li sfiatino , non 
„ lafcianogià quei Pianeti dì profeguire luminofa,e fenza inciam- 
,, po la lor carriera . Sono tocì , e nuli’ altro ; perciò più da elTer . 

,, difprezzate col Clenzio, che rifiutate col difeorfo. 

IH... Egli mi fembra , che l’ Aletino s’aguzzi il palo in fu ’l io 
ginocchio : perciocché, fe per fuo avvifo fon da ripuiatli ignoranti 

quei 

(a) Oe pereititi Phile/tfhiattf.i! 
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' 6 Risposta alla Seconda Apologetica 

quei Modeini , che , fecondo egli infinge, fon lingue di vento, tut< 
to il cui vaifonce comincia da alterigia , e finifce in bravate; cho 
dovrem penfar di lui , che ’n quelle epiilole altro non fa , che av- 
ventarli contro a' Moderni , ora con le bravate , e con le villanie, , 
rd ora con Timpoliure, e con le calunnie: ma non ollante quello 
afuo gran latrare, color frguon la lor gloriofa carriera nel fentiero 
delle buone lettere , a difpetto degl’ignoranti, che ne crepao di rab- 
bia, e fi divingolan come adizzate ferpi a 

,, Alet. Già è gran tempo, che Tappiamo, le contumelie non en- 
„ trare , che in difetto delle ragioni : chi ha del fuo per compari- 
„ re nel teatro dell^fama , non curali d’entrarci coverto cogli llrac* 
n ci dell’altrui nome •' non elTer quelle le fpoglie , che fi cercano 
,ì da’ dotti nelle guerre dell’ingegno: vogliono trarfi dietro il ne- 
,, mico convinto dalla forza degli argomenti , non calpellato dal- 
la carica de’vilifendj : anzi vedendo ben’ elfi , quanto difeorde, 

„ e difpiacevole fiiono faccia alle orecchie de’ faggi l’onta , e la fo- 
,, peichieria, dopo aver fatla piaga con la punta del difeorfo , fo- 
,, gliono rivoltar Palla, e gittarvi fopra un lenitivo di gentilezza; 

„ ficchè ancor dove avvenga, cke fieno jn qualche parte perditori 
„ nella dottrina, fon Tempre pi^amente vincitori nella modellia . 

IV. E chi, domine, non riderebbe al vedere , che 1’ Aletino 
qui canta bene , e polca razzola male ? dice , che le contumelie 
entrano in difetto delle ragioni, e che nelle guerre dell’ingegno 
fi dee il nimico trar dietro vinto con la forza degli argomenti , e 
non calpeflar conia carica de’ vilipendi: e pofeia egli contro a’ Mo- 
derili non fa altro , che telFer fatire, fcagliar villanie, ed imporra 
calunnie. £ dove qui vuole , che i Moderni fien rei di gràvifiima 
colpa ; fol perchè trattan da balordo il fuo Arillotile , o i Tuoi fe- 
guaci.-egli in contrario penfa , elTerc efente da tal reato, avvegna- ' 
che non pago, dj trattargli da ignoranti, e balordi, aggiugne peg- 
gi«!Ì villanie, fino a dichiarargli miferedenti. 

„ A/rf. E che pretendono alla fine colloro col tanto llrapazzar 
., le ceneri , e la memoria d’ Arillotelc ? troveranno Ceguito , e ap- 
„ plaufo apprefib coloro , che non conofeono Arillotele fuor che 
„ di nome , ed anno per. b.t fievole à condannarlo il folo titolo di 
„ Filofofo, come colui, per bandire AritfcdeJ il folo fovranome di 
„ Giulio. Del rello difpiaceranno a meglio intendenti della lor me- 
„ delìmi Setta, che veggono troppo bene, altro riebiederfi per da- 
,, re à terra un Gigante , che gridargli centra da lungi con fìfchi,’ 

„ e fghignazzite , e trattarlo alla larga da vile, e da codardo ■ Ma 
,, apprelTo que’, che Hanno tuttavia in mezzo, fenza impegno di fa- 
„ zione ,. faranno nel numero di que’ Zoili , de’ quali ad ogni gran - 
,, huomo fono toccaci i fuoi , e tanti più , quant’ egli è fiato più 
,, grande. Quello è tutto il guadagno, che fanno, efifer Riollrati a 
„ dito come membra del gran corpo de’ detrattori , cioè , della Ciaf- 
,, le d’uomini più indegna, e più abbominevolc, che viva; che an- 
„ no la temetità per ingegno , il dil^rezzo per ragione , la lingua 

„ per 
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0 p«r mente. E non fanno efTì dunque ,'che-tutto fanno, che l'ar- 

me della petulanza fta contlnovo in mano alla moltitudine de’ con- 
„ ladini, e delle donnicciuole ^ che fe ne fabbrica in ogni ridotto 
„ di fcioperati? che ha la rabbia per fucina, e l'impotenza per cote? 

„ Stupifco, come mai uomini , che, giudici fe , fono il fior fiore 
„ della vera verilTima faviezza,non fi rechino à vergogna brandire 
f, armi di tal fatta; e, quando afpettavafi dal lor valore, ed ifperien- 

za, che portalTero al Liceo travagli d'altra maniera, caceiarfi in 
>, piazza, quali difpettofe vecchiarelle a dar fu la iella al Principe < 
), de’ Peripatetici dell’ ignorante , & dello Sciocco ■ Oh .'viva la lor 
j, bravura, meritevole fenza più d'alloro, e di trionfo. 

V. Non è uopo , che io qui giullifichi i Moderni di ciò , che 
l’ApoIogilla gli accagiona : bada quel , che ne ho poco anzi divi* 
fato : folamente debbo rivolgermi all’Aletino, e ripetergli in fu ’l 
volto i fuoi medefimi fentimenti , i quali affai meglio a lui con- 
vengono, che da lui fi nfan contro a’Moderni,e maffimamente con- 
tro'al Cipova,cui tutte quelle dicerie s’ indrizzano. Or chi potrà 
ripigliarmi quale arrogante, o irragionevole, fe io volto all’Aleti- 
no, giudica: Quello è tutto il guadagno, che avete fatto dalTave- 
re trattato il Capo va da ignorante, fcetcico , da libertino, e da Mae* 
Uro di pellifere dottrine, elfer moflrato a dito, come membro del 
gran Corpo de’ detrattori , cioè , della Clalfe d'huomini più indegna, 
e più abbominevole , che hanno la temerità per ingegno , il difprez- 
so per ragione, la lingua per mente. Quello è tutto il guadagno, 
che avete fatto dall’ avere addentata la lama immortai del Capeva, 
e de’ fuoi feguaci,di elfere flato proferitto da quello Comune , qual 
huomo, che (a) et» gra»d:JJÌma petulanza fi fece lecite infamare persone 
viventi ; non fapeVate voi, che tutto fapete,che Tarme della pe- 
tulanza Hanno fempre in mano alla moltitudine de’ Contadini , e 
delle donnicciudle ? che fene fabbricano in ogni ridotto-di fciope- 
rati? che hanno la rabbia per fucina , e Timpotenza per cote?Stu- 
pifeono i Moderni, come mai huomo, che giudice fe, penfa elfere 
il fior fiore della vera faviezza , non fi rechi a vergogna , brandire 
armi di tal fatta; e quando 'afpettavafi dal vollro valore , ed ifperien- 
za, che portaffe alla nuova Filofofia travagli d’altra maniera, cac- 
ciarli in piazza, quali difpettofa vecchiarella a dar fulla iella de’Mo*. 
derni, e del Capova,non folamente chiamando, or uno , or un’altro 
di elfi ignorante, e fciocco, ma confidente degli Eretici , ed uni- 
forme a' medefimi ne’ fentimenti ; e tal volta promotor di pelliferi 
Dogmi, ed ingannator maligno, ed un di quei , che batton la via 
delTAteifmo. Ingiurie invero quanto gravilfime, tanto calunniofe, 
fatte ad huomini per ogni verfo ragguardevoli , e maffimamentc al 
Capova; perfona, e per lo grande, e profondo fapere,e^molto più • 
per li crifliani collumi fuperiore a ciò , che la fama ne ha pubbli- > 
cato nella litteraria Repubblica ; nella quale ha egli avuto il meritO' 

, ' di 

(a) Nella ttìuluf. dell' tee, DefUtalitne, . 
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di federe tra’j^rimi.Ceme*vien defcritro dalla nobii penna di NFci 
colò Amenta, che ne compilò la vita. E perciò quello incompara* 
bii letterato, qual fuolc generofo deftriero il latrar de’maftlni , di- 
fpregiò i vofìri fchiamazzi, e ’l petulante garrire, che’n quelle let- 
tere avete fatto centra della fuafamatia qual fari fem prema i immor- 
tale a difpctto di alcuni huomini maligni , che vorrebbon fovra le 
mine dell’altrui gloria farfi fcala alle proprie grandezze : o pure con 
ofeurar lo fplendor dell’altrui nome , far comparire il barlume del, 

• lor falfo fapere. E che mai potrà paventar la gloria chiarilTima.di si 
degno huomo dal rabbiofo volito latrare? quando la grandezza della 
fua dottrina, e della fua bontà è conofeiuta a Napoli, che ne pro- 
vò l’utile-, elTendo egli (lato il primo, dal qual ne fu sbandeggiata 
la baibarie delle difcipline ; e che ne oITcrvò tutto giorno i candi- 
di , e pii collumi . Egli è inoltre il fuo faper conofeiuto da tutta 
Europa : i letterati della quale ammirano , e faran fempre per am- 
mirar r opere degniflime fue ; e l’ Accadeiqie più principali lì ban 
lecato a gloria annoverarlo tra’ fuoi . Or penfate , quanto dovet- 
te calergli, che voi ro’l pregiavate , c che nelle vodie epillole il 
mettede tra la gregge vilillima degl’ignoranti, o tra rindegnifllms 
di quei, che poco credono. Ed io vi potrò accertar d’un fatto, che 
voi forfè ignorate ,.chc appena ufeite alla luce delle dampe le vo- 
ilre epidole,e lette da quello avvedutidirao hilomo,furon ricevute 
con un fpreggcvol forrifo; e ripode in un cantone per pado de’tar- 
li;e comechè egli venilTe da molti fuoi amici ìdigato a rrfpondere, 
nondimen fempremai codantemente lor rifpofe: che badava, che lì 
Ifggcdéro, per elTervi rifpodo ; imitando peravventura in quedo il ' 
Conlìglio d’Arcefilao, il quale elTendo fovente villaneggiato in pub- 
blica drada dal Poeta Antagota ; egli appodatamente là I? conduce- 
va , ove più numerofa gente adunavalì ; ut conviciator ceram plunbut 
fuam flututìam prodertt ; come atteda Elhino . («) /girar aver- 

tebant fe fé, is infaaite Aatagoram accufabant. 

„ AUt. Con codoro vi prenderete voi la pena di contendere ? Io 
„ certo che nò, imperciocché, e che perde Aridotele con edere si 
,, indegnamente trattato ? Nottdimo è il fatto del gran Codantino, 

,, dì cui lapidata da fediziofi una datua , idigato da non sò chi à 
„ prenderne vendetta, punendo quegli, che gli aveano guadata co* 

,, fadi tutta la faccia; toccandoli egli il volto con la mano, e gen^ 

,, tilmeme forridendo , rifpofe: Io non truovo nella mia faccia Je- 
„ fiore alcuna • Altrettanto può dire Aridotele di fe,e della fua fa- 
,, ma con sì folta grandine di oltraggerie da codoro percoda. 

VI. Se altrettanto può dire Aridotile di fe , e della fua fama, 
che.Condantino dilTe del fuo volto; perchè voi vi prendete la pena, 
di conteiidjr con Lionardo di Capova."’ Voi dite, eh’ egli non ha in 
altra guiifà dato fulla teda del Principe de’ Peripatetici , che con le 
oltraggerie; le quali tanto olfendon la fama di Aridotele, quanto i 

fallì 

(a) Lil. 1 4. <v 4 r. ètiJi t, 16. 
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fallì. gittati contro alla (tatua, ofFerero ilvoltodt &>n(Iantino,e pur 
voi nabiHace,e la bile vi verfa dagli occhi : e pur la collera è quel- 
la , che v’imprefìTe in capo il primo pender di formar queda Af>o- 

• logi'a . (a) Io però voglio credere , che voi in verità non ientit* que- 
lla doglia sì grave per gli oltraggi fatti al nome del voftro Arifto- 
tile,come volete darci ad intendere; ma più tolto per li danni, che 
ha il Liceo patiti, e tuttavia folTre da quei forti(Iìmo,c ben’incefo 
ragionamento del Capova .ripieno d’ottime riflelfioni , c di robudi 
argomenti, che han fatto manifefto, quanto grande da la follia de- 

■ gli Scolaftici, che pofpofto ogni buono ufo della ragione , ricevon 
per Oracoli le carote f^allacidime d’ Ariftotile. 

„ AUt. Egli intanto à difpetto di chi non può tollerarlo, e feno 
„ rode fino alle fmanie,fiegue ad aver difcepoli,e fcuola nelle più 
„ fiorite, e nobili Accademie dell’ Univerfo . Vede i principii della 
), fua Filofofia , le fue mallìme , i fuoi difeorfi trapiantati nella Teo- 
„ logia, per fervire di tronco alle verità della Fede, e divenir con 
,, elTe per 'mirabile innefio una cofa mede(ìma;e ciò per mano non 
„ di agricoltori volgari (come fognan coltoro, Narcilli fenza favo- 
„ la nell’ ammirar fe ftefii ) ma de’ primi intelletti, che abbiano il- 
„ lullrata la Chiefa, c’I Mondo, di Tommafo l’Angelico, di Bo- 
„ naventura il Serafico, d’AlelTandro l’ irrefragabile , di Giovanni il 
„ Sottile e di tanti, e tanti, Aquile per volò d’ingegno, e Fenici 
,, per (ìngolarità di dottrina. 

^ VII. Orror limile non ho mai nel mio animo intefo,di quello, 
che mi cagiona l’indegnità, e la ftranezza di cotello divifamento . 
E che altro , ‘domine , dinotano quelle parole , che : Ariftotile 
i principi dilla fua Fihfefia , fc fue majfime t i fu» 'difeerfi trapiantali 
tiella Teehgia , par fervir di trance alle venti della Fede , e divenir 

■ fon ejfe per mirabile inneflo una cofa mtdefimaife non fe, che la Peri- 
patetica Filofofia Ila il tronco della Teologia f che è quanto di- 
re, che le verità, e faldiflime dottrine della noftra Fede non fieno, 
che rami, frondi , e frutta , che dall’ Ariftotelica dottrina ricevono 

' il fcftegno , il nutriménto, e’I vigore? E che altro con ciò fi vuol 
dire , falvochè non fieno altro gl’ infegnamenti della Sacra Teolooia, 
che un’.innefto de’ fanti ammaeftramenti di Dio, fu t‘ fallaciftirai"di- 
vifi d’ un’ Pagano Filofofante ? E che altro da ciò ne fiegue a cre- 
derli , fe non che fieno i documenti della Teologia un mifeu- 
glio di dottrine, e facre , e profane, e certilfime , e fallaci ? Io , quan- 
to a me , ftupifeo , come dalla bocca d’un Cattolico Ila potuto ufeir 
sì indegno fentimemo! Ma par, che l’Aletino mi dica;Non è forfè 
vero, che la noftra Scolaftica Teologia è tutta fondata nella Peti- 
patetica. Filofofia ? Non è egli veto, che gran parte delle dottrine, 
che da quella s’infegnan ,fon confeguenze tirate da’ fonti del Liceo? 
tantoché fentendo difputare ■ noflri Teologi, non faprete fe favel- 
lano con la lingua della Pagana Atene , o con altra lingua delle 
, Parte 11. B Città 

(a; Mei, nella leiier.dedieatma. 
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Cittì Cattoliche, ficome fole va- dire il vofiro Vivres : [a] Cum bìe 
tttus heus de refurreSìene , de judici», de fupplicUs ìmp ierum , bea- 
titudiae piorum tCTminet captumque bujut naturéc excedat , mlror Scbola- 
fticòs Tbeoleges Tbemam , Scotum , Occamum , Henricum Gandavenfem , ^ 
Durandum , Ptaudanum , de lis omnibus en degmatii Arifioteiicis dijferere 
éf definire , & Ha inter fe pettinacìter concurrere natur<e tantum argumen- 
tts armateSfttt cum quarunt an corpora refurreSura fint,an in fine mun- 
di, an materia , qu/t aliquando bumana forma decorata efi , appetat ferri- 
per illam eandem formam , an pati pojfint animee felicium ,an motuscoe- 
lorum quieturut , it qua pofitione coelorum quieturut : an Hlufirabuntur 
elementa ffitne felicitai in aSu voluntatìs , an intelleSut : an ignit pcjfit 
agere in animas : quemadmodum ignis ilìe fit fempiternus futurus , & quibui 
fomenti! fufientabitur , ubi inferi & alia fexcenta : qui omni a tam pbilofo- 
phice difpatant , ut putet eoi Atbenis elbnicis effe non Parrbi fits Chrìfiìanis. 
Come adunque vi potrà fembrare Hrano il dire , che la Filofolia 

*7 d’Arillotile ferva di tronco alla Teologia , e che lìen per mirabile 
innello una cofa medefima r’ Dite il vero, o Aletino , fe per Teo- 
logia non intendete , che la volgare ; la qual non lì dubita , che 
abbia per tronco la Filofoiìa d’Arillotile, che da in quella innella- 
ta e che in effetto fìa i’ ifteffa cofa Teologia Scolallica , e Filofo- 
£a Peripatetica . Ma il fatto è , che quello innello non è fatto da* 

. primi intelletti, che abbian la Chiefa illullrata, e’I Mondo , come 
voi volete darci a divedere, ma da’ volgari Agricoltori , cioè, da’vol- 
gari Scolailici , i quali , fecondo l’ avvilo di AielTandro di Alea, che 
voi appellate l’irrefragabile , avendo medelìmaia la dottrina d’ Ari- 
flotile con quella di drillo, hanno l’argento purillìm6 della divina 
parola, fatto divenir Teoria de’ metalli , e gli hanno tolto tutto lo 
Iplendore, e ’l pregio : [èj Et quid mirum (egli dice fponendo quel 
vetfetto del Salmo ; Drf/«r<rt/e fermonum tuorum illuminai intelleSum 
dal parvulìj ) quia Vtminuj emundat argentum fuum , fecundum illud Ma- 
lacb.ee 3 Sedtbit confians , O emundans argentum-, fupple à Scoria Pbi- 
iofopbiee -, [ed nunc potefl dui illud Efaiee i. : argentum luum rerjum efi 
in Scoriam , quia plus diligitur Pbilofophia ,quàm Tbeologìa . Immò etiano * • 
ibi.lti Tbeelcgi magis inniluniur PbUofopbiee , legende, tir difputando , & 
preedicando , quùm Tbcologiee & laici non dedarant , fed migli obfiu- 
rane fermonei Domini, ficut de illli dicit Dominui Job. 38. j^uii efi ifie 
ìnvlivem fententiai fermonibiìi impernili Ecclefiafi. tq. fJui elucidant me, 
T-Sam eeternam babebunt . Ergo qui obfcurant , babebunt mortem . Prov. 14. 
J^uecril dtrifer fapienliam , & non invenit , deSrina prudentium facilis. 

* Pbtlofopbantei enlm in Tbeologìa deriforei funt , qui Deum derident , 6 f 
àuditorei ddudunt , & talei llcet fapientiam quurere lideanlur ,iion in- 
‘neniunt eam.Vnde i Thimot.C.fi qui! altler docet,& non acquiefeit fa- 
mi fermonibus Domini nofiri Jefu Cbrifii ei , quee fecundum pietatem 
efi doSrinee , fuperbui efi , nlbil fcleni , fed langueus circa quafiiones , & 
pugnai verborum ,ex quibui oriuntur invidii, conteniionei ,&c.-, qui enint 

ten- 
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fellSit fttm»tiih«s verbis Jefu C brilli, gul nunquam pbihfcphUi pr{~ 
dlcavit , tabu Pbtlefepbite utuHtur ,fermtnibus Cbrifti videntur non ac- 
quitfare , nec doBrina , qun efl fecuadum pictatcm , fed ei , qu<e efi ft- 
iundum curltfitatcm , 6r talit , ut dicit Apofidus : fuperbui efi , éf idea 
nibil fcieat . Semachè quanto alieno fuflé ftato da fimigliante innefto 
AleflTandro, fi vede dagli effetti : poiché, cotnechè forte molto da 
S. Tommafo commendato , dicendolo ottimo Maefiro,anzi unico in 
Diviniti; ad ogni modo, fecondo attefia Gerfone , ei fu non men 
' derelitto dagli Seolaftici , che Bonaventura , come non confaecenti ai 
lor genio: per quel che fi è detto nella prima Rifpofia , a cui rimet- 
tiamo chi di ciò ne voglia maggior chiarezza, (d) Ecco quali fono 
quegli agricoltori viliffimi, che fecer queftò moftruofo innefto. Or 
tirate pur,fe potete, da quefta incaftonatura gloria al voftro Arìfto- _ 
tile. Vantate ,fene avete ardimento , l’opera più mal conCgliata ,che ** 
abbilo mai intraprefa i cervelli più ignoranti, e fuperbi . Ariftotile 
medeCmo , fe poteffe sì fatte cofe vedere , remerebbe attonito per lo 
ftupore; vedendoli , ancorché cieco nella Religione , eletto dalla ftol- 
ta turba degli Scolaftici per condottiece , a batter le vie più erte , 
e feonofeiute, per ifpiar l’altezza di quelle verità , che parte egli 
non conobbe, parte niiin ne può in quefta vita conofeere, e parte 
conofeiute , da lui furon riprovate. Ufeirebbe di fe , ortTervando , che 
fia da’ volgari Teologi foftituita la fua Filofofia , a fervir di peda- 
le alla Teologia, in vece delle Sacre autorità : quando la Cbiefa in 
generai Concilio (à) adunata , ha avvertito il Mondo Cattolico , aver 
la di lui Filofofia le radici amare r Si vergognerebbe , fenza dubbio,; 
fentirfi acclamato per Principe della Filofofia , e per foftegno della 
I Teologia dalla turba degli Scolaftici ; quando fu per undici Secoli' 
’proferitto dalle Criftiane Scuole, e dichiarato infelice padre dell’Ere- 
I fie dagli huomini più dotti, e più Santi, che la Chiefa adornaro. 

Onde r Autor del Metodo di ftudiar la Teologia, non ha dif- 
ficoltà di notar contro quelli Scolaftici, che : (e) „ Il quarto fallo. è * 
■ d’aver foverchio attacco all’ opinion d’un Filofofotdi riconofeer- 
y, lo per giudice , e per arbitro delle differenze della Religione: di ■ 

,, allegarlo', come fe folTe d’autorità infallibile , e di prefferire, o 
,, d’opporre il fuo teftimonio , non folamente a quello de’Santi , ma 
„ alle volte àncora a’ palli della Scrittura Santa : cecità , che ha re- 
„ gnato lungo temptr nella Scuola «dedicata, per così dire , alla Dot- 
„ trina d’ Ariftotile . Gii Antichi più faggi, e più illuftrati , che noi, 
y, leggevan tutti i Fitofofi, rigettavano ciò , che ei aVean di mal- 
y, vagio, e fi fervivan di ciò, che vi trovavaq di buono . Egli non 
y, erano, né Platonici, nè Stoici , nè d’altra Setta; ma fiiceano una 
y, fcelta di ciò, che vi era di meglio in tutte le Sette- 

Ma dopo aver’el detto, che a poco a poco li era fpento quello 
_Iodevol*ufo , per lo piede, ‘che avea prefo la Filofofia d’ Ariftotile, 
effo afferma; „ Dopo quel tempo i libri d’.,Ariftotile fono fiati in 

B a . gran 

(a) He/ aa. i(f. ' (b) Cemif. I,aier, Jiitt Leta, X. (c) Cqp. J. 
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„ gran credito nell’ Univerfità di Parigi ; non folamente i Filoforw 
„ ma anche i Teologi gli hanno allegato con onore , e (ì fono ab- 
,, bandonati ciecamente alla fua autorità fin tanto, che alla fine fi è 
,, tratta fuori poco a poco da quella prevenzione: c che non folamente 
,, i Teologi , ma anche i Filofofi han creduto , pocerfi allontanar 
» da’ Tuoi feutiraenti, e ributtar la fua autorità. Io non e^tro pun- 
,, to qui in ciò, che riguarda la Filofofiatma per ciò, che è a ri- 
„ guardo della Teologia , io pofiTo afiicurare , che quello farebbe un* 

„ abufo ìnfopportabil , di lafciatfi in preda ciecamente a’fentimenci • 
„ d’ Ariflotile ; d’ allegarlo , come alcuni han fatto , come fe foITs 
,, d’ un’ autorità infallibile ; e di far paflàre i fuoi fentimenti per ' 
u oracoli, pari a quei Sella Scrittura. Egli è certo, che vi fon pa> 

„ recchi fentimenti dannofìlTimi , full’Eternità del Mondo , fuUa prov- 
,, videnza , fulla mortalità dell’ anima, fulla natura della Divinità, 
f, ec. E che i fuoi princip; non fon sì elevati, nè si conformi a quei ' 
» della vera Religione , quanto quei di Platone . Ma quando ciò 
,, non folTe , di quale autorità può elTere il tellimonio d’ un Fi- 
„ lofofo Pagano, per pruovar Millerj, che egli non ha, nè cono* 

„ fcìuti, nè potuti conofcere ? Che fi alleghi , quando fi tratta di 
„ autorizzar qualche mafiima conofciuta per la ragion naturale : fia 
» alla buon ora , poilocbè non fi pretenda infallibile : ma che fi vo* 

„ gliano impiegar de’ palli , tratti da’ fuoi libri, per fervir di pruovo 
„ infallibili de’nollri Miller), ciò è quel che non fi può far fenza una fpe- 
„ eie di profanazione. Cofa più mal configliata di quella, non può 
<0 &tfì di appoggiar l’ infallibili dottrine della Teologìa fu de’rovinoli 
appoggi. £ che altro è,fe non fofiituire alle bafi fede della Scrìt» 
tura, della Tradizione, e delle autorità Sacre, che ella come pro- 
pri prìncipi riconofee , le fondamenta lutulenti della pagana Filo- 
folla d’ Arifiotile , che refperìenza l’hadìmollra fallacifiìma : „ L’au- 
» toricà de’FìIofcfi tanto antichi , quanto moderni , e di altri Auto- 
5, ri profani , dice I’ Autor del Metodo, (a) non deve punto elTere 
,, impiegata nella Teologìa, come un princìpio veritiero Teologi- 
f, co; 'nè raen come una pruova certa d’ alcun Dogma, o un’argo- 
„ mento incontrallabìle d’ alcuna verità. Egli vi fon di cofe,Ie qua- 
„ li fono fiate riconofeìate per veiitiere da tutti i Filefofi antichi , 

,, delle quali dopo fi c difeoverta la falfità ; e fi ricredono ogni 
„ giorno dell’ opinioni , che palTaVan per pruni per ìacontrafiabilt. 

» La Religione ha altri princip) più certi , fu de’ quali ella fi fonda. 
„ Cìiefu Grillo è venuto a confonder la faviczza de' faggi del Mondo, 
** ,, la prudenza de’ prudenti, e l’orgoglio de’ Filofofi per la follia' det- 
e, la Croce. Ma parche mi fia dimenticato di rifpondere alla vollra 
oppofizione , non da palTarfi fotto filenzìo, con cui tanto millanta- 
te, che Arìfiotile li vede falutato da tutte le Accademie , come Mae- 
Uro, e lor Condottìere. Onde ripigliando ora il ragionamento pri- 
miero, mi ballerà dite, non elTer quello luogo di darvi convenevol 

' * r . r*' 



Di Benedutto Aletino^ 

rifpo{la,Ia quale allora darò, quando ci fi prefenterà opportunità di 
moftrare , che non altro, che la barbarie de’ tempi è Hata quella, 
che ha procacciato le acclamazioni ad AriHotile. 

Ma intanto temo, che non fi fcemi il pregio alla Filofofia Pe- 
ripatetica per l’ifteflb capo appunto , che le fi accrcfce il feguito, 
e l’approvagion di tutte 1’ Univetfità , non folo Crtroiiche , le qua- 
li in fofianza fon quelle , che dovrebbon profefiar la verità , ma 
delle Riformate , e Proteftanti , fino ad accanirli co-itra la Filofo- 
lìa moderna , come altrove dirò -, anzi anche delle llniverfità ifielTe 
de’ Barbari Maumettani, che ancor ritengon l’ onore , il nome , e la 
dottrina del Peripato. ,, Quelle medjrfime, dice il Moielevajer,(<») 
„ le quali fon coftrette di ricever Timpofture di Maumetto , non 
,, infegnan le fcienie , fe non conformi a’ principi del Liceo , a* 
„ quali s’appìccan sì fortemerftc, che Averros , Alfarabio , Almu- 
» balTar, e molti altri Arabi fi fon fovente dilungaci da' fentimenii 
„ del lor Profeta, per non contraddire a quelli d’ Arifìocile , il qua- 
i, le i Turchi hanno traslatato in loro idioma Turchefco , ed in Àra- 
,, bo,come Belone lo rapporta. Ed io avvifo dalle relazioni recen- 
„ ti , che i Tartari altresì hanno i libri di quello Filofofo trafportati in 
„ lor lingua , dei quale eflì fanno gran capitale, e fopra tutto a Samar- 
>, cande,o alTamerlano, elTendo ivi flab'ilita . fecondo diconle no- 
,, lice morie , una molto'celebre Accademia . £J altrove eì dice, lo 
-, ho vedute relazioni, le quali portaift , che fino a Samarcande , 
,, che dicefi elTere oggidì la Città Capitale del Regno di llfbec , e 
. „ rUniverfità del gran Mogol, vi fi leggon[pubblicamente i libri di 
,, quello Filofofo, che han tradotti in lingua volgare. Anzi fe ben 
„ fi va ricercando, vedremo, che gli Arabi fi fon ferviti dell^ifiefia 
„ Filofofia per illabilirei fallì dogmi della lorTeologi.t. Quello lo 
va ■ dimollrando il Padre Simone , [b) altrimenti detto , il Signor 
dì Sainiore , faccendo 1’ èllratto del libro raro , intitolato : Sptd- 
tutu HifloriiC Arabum , five Gteg»rii Abulpbaraii Ua!acitn/is Ae Origine , 
& iUrlbus Arabum cum Nolij Eduardi Pocothii , dove dice : „ Po- 
,, cochio viene dopo ciò alle Sette, che fi fon fol levate tra’Miumet- 
„ tani,a rifpexto de’ lor diverfi fentimenci. Quello egli tratta molto 
„ a lungo, e con una grandilTima erudizione TEgli fa uopo vederci 
„ loro Scrittori, che l’origine di quelle differenti Sette viene dalla 
„ Teologia Scolalìica , la quale deve la fua nafcita a’ libri de’ Filo- 
„ fofi Greci , che alcuni Arabi traduffero nel lor linguaggio Arabo, 
,, fui Regno di Mamon\ Egli avvenne principalmente dopo quel tem- 
„ po,che gli Arabi d^ivennero gran Metafifici in maceria di Reli- 
„ gione. tacila arte a lòfò'éra fconofciuia , allorché il lor falfo 
a Piofeta pubblicò il fuo Alcorano : ma nel proceffo di tempo di- 
,, venne tome rimedio neceffario , allorché fi folicvarono de’ Nova- 
„ toii oel Maumeitaoefinio i percioché bìfognò impiegare le focti- 

* j.gliez-, 
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I, gliezze della Teologia Seolaftic'' > per rifponder loro. Quello è 
,, quello in che convengono*! più favj Dottori Maumettani , i quali 
,, lodan lo ftudio della Teologia Scol^ica, quando altri Iene fer- 
,, von con moderazione ; ma eglino la"iafimano , allorché ella tra- 
„ palTa troppo oltre, e che ella degenera in un prurito di difputa* 

re. Ed ancora egli riguardano quei , i quali s’applicano troppo 
„ a quella Scienza , come di gente degna di punizione ; perciocché 
,, dicono elTi, che quella gente abbandona l’Alcorano, e la cogni- 
ti zione della Tradizione, lo non vf dirò niente in particolare del- 
ti le differenti Sette de’ Maomettani ; egli balla , che voi Tappiate 
t, in generale, che eglino forpaffaro in ciò , che riguarda la rotti- 
ti gliezza , i più abili de’noftri Teologi: I loro Dottori hanno of- 
t, fervalo, che oc’ primieri cominciamenti della Religion Maumet- 
t, tana , non vi eran difpute , fe non di materie leggieri , e po- 
t, co importanti ; ma indi fi follevarono , per mezzo d’effi certi 
t, Dottori rottili , i quali fvegliaron quiflioni fopra 1’ onnipotenza 
t, dì Dio, e fu i Tuoi Decreti ; fe effi erano la cagione di tutto 
t, ciò, che fi faceva nel mondo; e parecchie altre quiflioni di que- 
t. Ila natura; ciò andò sì oltre , che i Teologi Maumettani fi fon 
„ divifiin 7 j. Sette. L’ifleffo artella il Gimma (a) per fentimento 
del Padre Coronelli dicendo „ Numerando i Traduttori , e coloro, 

„ che r Ariflotelica dottrina tra’ Mufulma'ni abbracciarono , e tra 
t, gli efleri , pi^rchè hanno principalmente appoggiati i loro Dog* 
„ mi fopra i prmcip) di tal Filofofo . 

Or ditemi , come va quello, che Accademie di tanto diverfo 
fentimento, di si contraria Religione , abbraccio tutte Arillotile; e 
tutte proc.accino, che i fuoi parlari fervano alla dottrina di GieAi 
Crillo , di Lutero , dì Calvino, e di Macometto; accomodando alla 
jlor Religione gli ammaeflramenti di Arillotile ; noia potendofi in-. 
I tendere , come 1’ ifieffa dottrina ferva alla bugia , ed alla verità; 
.e come quel tronco di Arillotile , mediante l’innello de’ nollri Teo- 
log* I produca frutti sì buoni ; e quello iflelTo , nell’ ifteffo tempo , ger- 
mogli gli errori di Calvino , di Lutero, e di Macometto ; poicOé, 
quantunque in qualche cofa Atillotile difcordi da quelle dottrine , 
ficome in qualche cofa dìfconviene anche dalla nollra Scolali ica ; ad 
ogni modo il forte della Dottrina Peripatetica fi accomoda con tutte 
le Sette, e con la nollra P^eligione. Segno è, che la dott: ina d’ Arillo- 
tile, e per lo fuo vario, e generai modo di favellar’, e co’ fuoi termini 
univerfali , ed equivoci , e ficome il fuon delle Campane , come 
dice il Padre Malebranche , che fembra , che dican tutto quel, 
che noi vogliamo . Onde da qua vi apcorgerete , che quello plau- 
fo,che voi millantate, non gli ferve , che di difhapito , e di vita- 
pero. _ _ - 

Ma fo, che torto mi ribadirete , dicendomi : Ma la Filofofìi 
Cattefiana anche non potrete liberar da quefio vìzio ; fe ancìie quel- 

la 

(a) Kf/ a. ttm, deli'Hifltr. litttr.d'hali» t.jf, *r,i. imm.it. 
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bt per voflro avvifo>fi profeflTa ormai dalle Univerfità CattoTìche, 
e ProteAanti ; come dunque potrà aver principi adatti alla verità, 
ed alla menfogna ? Può fervire , dico io , ad ambe rUniveilità, 
percL^ arabe fon Criftiane; e per confeguente ritroveranno i fenti* 
mentì comuni in quella fpianati che poHun con il lume naturale co- 
nofccrfi : poiché convengon quelle Univerfità in quelle dottrine, 
che fpiega la CarteCana Filofofia ; ma all’incontro quefta non fi met- 
te a feder come arbitra ne’ punti , che quelle Univerfità controver- 
tono; perchè ftima, che a fe non fpettino; ma la Peripatetica Fi- 
lofoiia , per contrario , pretende ff.der da Maellra tra le due , che 
fiottano, ed ìntrigarfi nelle loro contefe. Ma fia pur vero, che el- 
la non pretenda ciò: ditemi di grazia, come può accordarfi ne’pun- 
ti fondamentali , e primi con le Pagane, e Crilliane Accademie ? co- 
me co’ Maumettani , e Cattolici lludj ? fe non fe trasformandofi in mille 
guife, ciafeheduno l’adatta alla Religion,che fi vuole. Dunque ne 
vien furgendo quel notabililTimo difetto, che da prima fi è notaio, 
y, Altt. Ode per tutto chiamarli per eccellenza il Filofofo,e rice- 
,, verfi i fuoi tefti.per Canoni , i fuoi detti per oracoli . Si feorge 
„ intorno un gran numero d» grand’huomini , che anno impiegate à 
„ celebrarlo le penne, e ne vivono ancora gli enconij , e viveran- 
,, no finche duri la memoria delle lor’ opere. 

Vili. Non fi può Arìfiotils pregiar dì fentiifida ^er tutto chia- 
mar per eccellenza iUilofofo , e di veder ricevuti i fuoi tefti per 
Canoni, i fuoi detti per oracoli-' perocché farebbe gloriarfi dell’ ap- 
plaufo, e dall’approvagìon d’huomìni fenza difcerni.mento , e fenza 
ragione.' quali fon quei , che abbandonandoli tutti all’ autorità di 
Arillo.:iie , credon certo, e ter.gon per verilTimo , quanto abbia co- 
lui infegnato . Onde di loro avverali il detto di Tacito : (a) Pr/- 
fmum iaimicfrum gcnus^UudaKtts . Ma fi può pregiar di vederfi intor- 
no un gran numero dì valentuomini, che hanno impiegate le pen- 
ne a celebrarlo, perché 

Vrincipibus placatfje vtris , non ultima laus ift. 

Nonpertanto dee fiimarfi maggiore [ non voglio dire eguale ] 
degli altri nobili Filofofanti dell' Antichità , e malìimatnente della 
fua Grecia; poiché fe egli fu onorato con gli encomj di doiiiflimo, 
di fingolare, di acutifsimo, e di eloquenre; furono altresì con que- 
lle , anzi con maggiori laudi celebrati , (é) Pittsgora , Democrito , Pla- 
tone , Epicuro, Zenone, e tanti altri , che ebbero il merito di fe- 
dere Ita la filofofica famiglia . Se egli fu riputato per uu de’ bravi 
Filcfofaxii dell’ Antichità da’ grandi huomìni, non perciò fono Ila- 
re da collor ricevute le fuc opere per la. regola dello feibile , e i 
fuoi tedi per Canoni; ed hanno coloro elliniaio., che in quelle, 
Sunt betta, funi ^utedam medietria, funt mela fiuta. 

Hanno giudicate, (he felle un valente favio ; ma non il Prin- 
^ ‘ cipe 

(a) T» vita Agrieel. taf .^ 1 , • . 
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ripe fle’Sivj ; l’han riverito come un’acutiflimo illuftrator della Ft- 
lofcfia , ma non l’hanno creduto Oracolo della Sapienza. Ed in que- 
lla giiifa re giudicano appunto d’Ariftctile i Madcrni ; e così dee 
giudicarfene da ogni huomo, che abbia iìor di cervello . Ma ,il vo- 
lerlo poi eftimare , fieome fanno i Peripatetici delle S. uolo , per nor- 
ma del fapere.per padre della Filofofia , per Principe de’ Filofofantl, 
per fai)omo in fine, di cui fiafene rotta la (lampa , quefta è una bef- 
faggine , che cader può folamente in penGer di coloro , che liuilt 
fanno. 

,, Al(t. Platone , che l’ebbe venti anni uditore , e’I conobbe à 
3, tante pruove , chiamollo la Mente dell’Accademia , e’I Filofofo 
3, della verità: con che divisò in lui acutezza flraordinaria nell’ in- 
3, tendere, e (ingoiare accorgimento nel giudicare ; che fono le due 
„ pani 3 eh: accoppiate in un tutto, forman compiuta la perfezion 
„ dell’ingegno. 

IX. Si potrebbe non fenza ragione dubitar di quello giudizio for- 
mato da Platone del fuo ^ifcepulo Arillotile .■ tra perchè non (1 ri- 
trova da alcuno antico Scrittore attellato , falvochè daFilopono,e da 
Ermia, che furon della Peripatetica dottrina molto partegianì : e 
perchè non G accorda punto quello fentimento di Platone con le fue 
opere verfo Arillotile,* perocché, fecondo afferma Eliano, antichif- 
Gmo Storico , "Platone foventc-fa) l’tgtnium ejus , mitesque arguebat ^ 
3 ° anzi foggìugne il meJefimo Scrittore , che : P/.ir« non approbib-tt bimi- 
nim -, [(U ti prapontbat Xenocrattm , Spcudppum , Amicìam , ir aliOJ , 
quei tum a/lit honoribut profequebatur , tiim difputatìonitm fuarum parti- 
tipts effe patìtbatUT : Onde poi avvenne, che Arillotile , tutto difpet- 
cofo,G brigò d’infultar fovente la Scuola diPlatone.E perciò feni- 
bra follia il credere , che quelli nell’ iftelfo tempo avelf: riputato 
Arillotile Mente dell’Accademia, c Filofolo della Verità j e per lo 
contrario ripigliato avelfe il fuo ingegno , e i collumi , e l’avelTe 
pofpoGo ne^ onori ^li altri fuoi feguaci. Ma Ga pur vero , che 
Platone tal giudizio formato aveffe del fuo difcepolo Ariftotile : per: 
ciò dovremo credere, che AriGotile ftato folTe d’incomparabile , ed 
angelico intendimento ? Ipjfr ad /ai«»na.*w o.fcadtrirr, avverte faggiamen- 
te a quello propoGto Pier GalTendi : ( 4 ) fuiffe Ariflotelem Platomcet 
Jcbolee Corjpbteum ■ Quid i(C tamen Sebota full comparata ad generis bu- 
mani Vniverjìtatem ? An ne ìieri Vinto ftnfft nec fuiffe , nec futurum un- 
quam fmlle ingenium I & quamvis ita fen/ffet : tllum ne propterea propo- 
ncre ve/ulffet , tanquam normant veritatis , à qua defielìere non heeret ÌBt 
licei adhuc pTopefuiffet*, quenam jure pcterat Vìnto fiJcm omnium obflrin- 
gore } Quamquam fi propter Vlatenem fufpicìmus Arifiote/em , tur non fu- 
fplciamuì potius ingenium ipfiut Vlatenisì 
' 3, Aìet. Plutarco il dille : Omnium Vbi/ofopborum iìlufiriffimum , ac 
3, doSiJfimum . Svida .* Katur-t fcritam, falamul» men^ atramenti loco 
3, imbuire felitum. ^ ‘ 

• ' ^* 

<a) làb, ijtafAf.vnrMfi, (b) j.il esteri. farqi.ndvtrfAr>fìoi,*xer(.i.tt.q-. 
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X. Non i uopO( che molto mi fermi in confiderare d» qoan* 
to pefo debbano effer quelli encomj , fatti da Plutarco , e da Sui- 
da ad Aiillotile; perocché ognuno , che fu mediocremente efperto 
nella lettura di quegli Scrittori , fa benifsimo , che color con mai:> 
glori, o pari lodi celebrar fogliono altri Filofofanti dell’ Antichità. 
Oltreché, per tacer di Suida,che non é tra’Filofofi da annoverarli* 
Plutarco , benché pregiafle Ariftotile , non per tanto approvò la fua 
dottrina, ma feguace fu di Platone , come avverte l’eruditifsima 
Lionardo Cozzandi . {a) 

„ AUt. Tutta la Grecia, per cónfentiraento de’fuoi Savj,portan< 
,, dolo ad un certo confine della Divinità, 1* intitolò J'ujusriv che 
j, fuona un, che per eccelTo di fapienza è più, che uomo. 

XI. Non mi par , che dobbiate far unta pompa di quello no* 
me >li Demonio, non già da tuttala Grecia, ma da’ Peripatetici fo- 
lo attribuito al volito Ariftotile ; [à] perocché con quella voce 
non voller dinotare , che per eccelTo di fapere folTe più che huomo* 
ma che avefte accuratamente divifato delle cofe fotte l’orbe della 
Luna allogate 1 a differenza di Platone , che era Divino appellato* 
perché degnamente aveva favellato delle cofe fuperiori ; 

Untm quìdem Diviaum , avverte l’ incomparabil Cardinal BclTarionea tal 
propofito . [r] AnftoteUm veri Doemanium tam Peripatetici , qaàm P/atealct 
vocant : quod nome» à Doemonibut fumtum efi : quot M. Tulllut Larer 
Apule jut modo Laret, modo Genici eppellat . Puit apud veteres bone- 
fium hoc nome» . Huod nane nojlr a; Religioni i»feflume]i ,tantoque d Divini 
nomine fuperabaiur , quanto ret naiuralet Divinit Inferiores babentur Nano 
quoniam Arifioteles ret naturale! , orbi Lun^ fubjeaat , in quibut Vormo- 
num genus ver fari dicebant, optimi, ac diligentijfimi traBaverat , Datmo. 
nium vocaverunt. Platenem veri, qui de rebus Divinit Omni vacantibtu 
materia, & de primo vero, ac precipuo Ente, lum de rebus Matbemati. 
Cit, quaf etiam, ornai fequefirata materia, confiderantur , in primis con. 
templatus fuerat , <dc. Divinum effe dixerunt . E da quello fentimento 
punto non s’ allontanare i dottillimi Celio Rodigino , £d] e Calca- 
gnino; [r] le cui parole per brevità tralafcio di recare. Non fcnza 
ragione adunque alcuno ha tenuto per fermo, che voi per unagrof- 
fa Ignoranza , ma io eftimo per una vanilfima millanteria , abbiate 
voluto darci a divedere , che la Grecia [ e meglio avrelle detto i 
Peiipatetici ] appellando Ariftotile Demonio, abbia voluto portar* 
lo ad un confine di Divinità ; e fignificare in lui un’ecceffb di fa- 
pienza, maggior d’ ogni altra , che huomo abbia mai vantata. 

,, Alet. Marco Tullio, che l’ebbe sì fovente fotto l’occhio, non 
„ come tanti , che delle cofe da lui dette ne Hanno fola all’ altrui 
>, fede, tante lodi ne fcriffe , che ’l trafcriverle non oonfalfi alle 
a, anguille di una lettera . Dice di lui in un luogo , che fu fntn^ 

« i»ltnio, ac peni Divino: in altri , Ariflotelet in Pbiìofopbla 
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„ prept fingutarh ■ . . acie Mintii omnium rerum vlm , naturafqut “bl- 
„ ittet tsc. E parlò cosi , benché Ietto egli avelie Democrito , ed 
Epicuro . 

3j in. Non fi farebbe certamente molto allungato TApoIogifia, 
fe avelie voluto recar tutte le lodi» con le quali Cicerone onora il 
Eome d’Ariftotile ; perocché appena in due altri luoghi delle fue 
opere il eommenda , per quanto , e la memoria , e la diligenza ufa* 
tavi in ricercargli, mi afiicurano . Ma non dee molto muoverci l'au- 
torità di quel faviflìmo huomo dietro a quella materia; perchè non 
è gran fatto , che elTendo egli all’ opinion della Platonica Setta at- 
taccato, avelie in grande (lima avuto Arillotile , il quale, i>er fuo 
avvifo , dìfcordò dalla Platonica Filofoiia , più nell’apparenza delle 
. parole, che nella follanza de* fentiroenti , come egli fovente non la- 
fcia di affermare : {a) Come anche dopo han foffenuto valentuomi- 
ni, fecondo l’avvifo di S. Agofiino : (é) Non defuerunt acutijjimi , (t 
folerllJltmi yiri, qui deceront difputationibus fuis Arifiole/em , ac Plato- 
tttm ita fibi concilierei ut tmperitii, minufqut attentis dijjentire vldean- 
tur; multli quidem Saecutii , muhifque contentiombut , [ed tamen eliqua- 
ta efi i UT opinar, una verijfimre Pbilofopblee difciptìna . Ed in effetto di 
moltilCmi Autori fa roenzion Giovan Pico della Mirandola , che 
promettevan PiffelTa cofa,‘raa dopo dì quelli , effo fene reca a gloria 
di averla adempiuta ; onde dice : (r) Pofuimut primo Platonii , Ari- 
fotelifque concordiam à muIUt antebae creditam , à nomine fatis proba- 
tam .. Oltreché parecchi altri Autori ci fono , dì cui fa memoria 
Jacopo Carpentario nella prefazione della comparazione , che effo 
fa di Platone , ed Arìflotile nella Filofofia . il che dove collo- 
ro avelTcro (limato, e dimoflrato effer vero , non deve recar ma- 
raviglia , che Qcerone avelie caricato di encomj Arillotile ; quan- 
do lo (limava il ritratto di Platone, che effo ebbe in cotanto pre- 
gio. Ma non per tanto ellimò più Arillotile, che Platone , o più 
colloro, che Democrito; le cui opere, perchè egli aveva lette , o 
ne fapeva il valore, perciò lo antipone a tuit’ altri Filofofanti , che 
dopo fiorirono, e per confeguente ad Arillotile , ed al fuo Platone, 
che più d* ogni altro venerava . Quindi è , che non pago dì fo- 
vente appellar Democrito: [dj Magnum virum , fapientijjimum Pbiio- 
fopborum, in un luogo dice, efclamando: iQ^uìd loquar de Democriti? 
quem, eum eo con/erre poffiimus , non modo ingenii magnitudine , fed 
etiam animi} qui ita fit aujuj ordiri . Heec loquor de Umverfi . Nibil 
excipit , de quo non profiteatur . i^uid enim effe potefi extra Vniverfa ì 
^uit bunc Pbilofopbum non anteponit Cleantbi , Cbryfippo , reliquifqtie 
inferlorit retatii ? qui mibi cum ilio collati , quinta clajii videntur . Ed 
ecco quanto, grande fu appo Cicerone il merito , e la dottrina di 
Democrito, che egli Io riputò fuperiore ad ogni altro Filofofante 
de’ più badi tempi.* ne’ quali non trovò favio di cosi alto fapere, 

cui 

(a) atad, quafi. de finiiat. (bj iif.J. tentra Ataiem. e.ip, 

(c) JnA/oUg. (d) Lib^.Aead.quaftienum, ^ 
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Cui fi potefTe paragonar l’incomparabile Democrito ^ D'Epicuro poi 
comechè Marco Tullio ne aveflfe fovente impugnati quei rencimen* 
ti> che volgarmente gli venivan dagli Scoici attribuiti ; non per 
tanto lafciò quei valentuomo di molirarne la grandilfima (lima, che 
ne aveva; ora elTendo da lui appellato, Kir ofilmiu, [«] ed ora no» 
mato, Pbiltfepbut nMis EpUurus . 

„ Altt. (2he diremo di ^Quintiliano ? che con tal forma efpfelTc 
,, i Tuoi fenfi intorno alla chiareiza di un tant’uomo^* Quid drifi»- 
„ tthmi qutm dubito fcientia rerum, un fcrJpttrum copia, aa tloqueadi 
„ fuavitate , a» inventionis acumiJte ^ an varietale operum clariortm pu- 
„ rem? Che di Plinio il veccbio?che in un luogo Tappella: ytrum 
,, immenfte fublUiiatit \ in un’altro, fummum in omni doSrina virum: 
„ Che di Apulejol il quale benché Platonico (tanta è la forza del 
„ vero ! } ron potè contenerli dal chiamarlo , doSlJlimum , oc prude»- 
I, tijjimum PbllofopboTum. 

Xlll. Diremo di Quintiliano ciò , che ne dilTe appunto il Gaf> 
fendi: che quell’ Eccellente MaeUro di Rettorica, telTendo nel 

Cap. primo del X- libro delle fue indicuzioni , un Catalogo de’ piò 
illudri Greci , e Latini Scrittori , che folTero fiati nell’ eloquenza 
eccellenti , annovera , tra gli altri , Arillotile , e lo commenda : ma non 
con laudi maggiori di quelle, con le quali egli celebra il nome de> 
gli altri valenti Scrittori ; anzi con encom) di gran lunga minori ; 
in guifachè, fe volelTimo di collui formarne giudizio , fecondo U 
filma, che ne mofitò aver Quintiliano : doveremmo fenza dubbia ad 
Ariftotile anteporre, per tacer degli altri, ed Omero , e Cicerone, c 
Piatone,' di cui raallimamenie egli dilTe : PhUofopborum quii dubitet 
Platouem effe preectpuum , five acumine d.jfereudi , five hquendi facullate 
divina quadam , & Homerica) ut nubi non bomìuii ingenio , fed quedam 
ttdpbico videatur oracuh infiruéiuj . Di Plinio altresì direm con Gaf- 
fendi : (c) Nonne , & Homero deferì palmam in^eniorum , & Platonem ap- 
pellai fapientue Antt fi itemi quo fané elenio dar! pijfe lllnfirìui , no» video. 
Nibil dico de laudibui HIpparebi , Òr aliorum , quii ila profequiiur : Mafli 
ingenio e(le,Co:li interpretes, rernmque natuiz capaces, argumenti 
repertores , quo Deos , hominefque virifiis , in quorum certi numero Ari* 
flotelem no» reponit . Obfervo dumiaxat Plinium palàm profiteri ,repug»aft 
fe Arifioteli ,multaque adijcere , qute Arifiotelei i^noravit qui 

aggiugnere , che quantunque Piinio avelTe molto efiimato Arifioti» 
le; non perciò ne approvò la dottrina; elTeoi^o egli fiato dell’Epi* 
curea Setta promotore , come ofierva il dottilTimo Tommafio. (d) 
Nè diverfamente dovtem dir di Apulejo , il qual non lafciò nelle 
fne opere di commendar con pari, anzi con maggiori laudi altri Fi* 
lofofanti , oltre ad Anfiotile ;e mafTimaraente l’ iocomparabile Demo* 
crito, che l’appella kerum natura Palronum. 

» Alci. Che di Liplìo, di Cardano , dello Scaligero , e d’ altri 

C a ,, fen- 

(iì Lli.x.defia. (b) Exiri. paradex. IH. i.cap,J.H.T. {e) Kel Im-olit, 
Or fitriia Handi exuiiiia. Tbif. i. iil.fi. pap, 6. .... 


} 
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',9 Lenza nunnero?appo i quali il nome d’ Arinotele è in venerazio* 
,, ne, e fiima , quale, e quanta non ha verun’ altro ottenuta, a fo- 
,, lo titolo di naturai fapienza. 

33 XIV. Non ha dubbio, che’l Lifiìo abbia in iftima a?uto Arlflo- 
tiletma s’inganna a partito l’Apologifia.e fi dimofira troppo igno- 
rante, fe veramente crede, che appo colui , niun’ altro ha ottenuta 
canta fiima ,falvochè Arifiotile a iblo tìtolo di naturai fafiltiizt \ pe- 
rocché ognuno , che abbia mediocremente contezza dell' opere di 
quel valente letterato, fa benifilmo,che Lifiìo nelle filofofiche ma- 
terie fiato fia tra’ primi Letterati del pafiato Secolo , che aveflfero 
promofifa la libertà del filofofare ; e ch’egli fi brigò più d’ogni al- 
tro di rifiorar la Stoica dottrina. Onde fovente innalza, e commen- 
40 da fovra tutti altri i Padri della Stoica Filofofia . Di Cardano sì, che 
lo lafcio tutto in vofira balia ; commendacelo pure a vofira pofia ; 
perché così rilevar potrete il merito d’ Arifiotile: efaltatelo pur con 
elog) ;e fe non gli avrete prefti alla mano , Lappiate , che ve ne for- 
nifee d’una caterva Lucilio Vanìni , quel martire del Peripato,grai>- 
de eftimator del merito di Cardano , appellandolo : (a) Magni ncminlt 
’PblUftpbut . Subtilitatum Prtfefftr , tptimì de fe meritus , Medietanenfum 
Piilefepitrum Deus , cui tnultum Afirtlegerum Respublica debet: Vtr in 
lilterli tanlur , Ér virtutìs adeò fpeffatee , ut per pauca ei defuerint ad 
perfeBam omnium feientìarum eruditienem . Se Cardano a torto , o me- 
sitamente abbiafi tante laudi fvelte dalla penna del Vanini , io non 
lo fo;fo nondimeno, che ei fi fè, peravventura , meriti prefib un 
Ateo, con dire: che non v’era ragion naturale, la quale dimofiraf- 
fe l’immortalità di nofira animare fe vogliam credere a Martin del 
Rio,‘(é)ei compofe un’altro Trattato, De mertalitate anima iiì qua- 
le mofirava manoferitto a’ fuoi buoni amici ; non avendolo giammai 
pubblicato , per non tirarfi addoffo le feiagure . 11 che efier vero può 
•rgomentarfi da ciò, che apertamente dice nel Trattato Dt immtrta- 
litate anima , che il deftino , e 1’ avvenimento faceano , che ei non 
afiermaflfe tutto ciò, che penfava dietro all’ immortalità dell’anima; 
dicendo il Padre Rainaudo.(c) Quanqnam cum eo ipfo tfere cap. ij. 
pag. *%o. aperte predai, fate fe ,ac menitis protiberi ,relifua dicere, guf 
de anima fentiret , fufpicie ejl , bune Teljpum ad eam feriptienem metu 
infamia adaSum, veri anterièu tale fuid fcrip/tffe centra anima immer- 
lalitatem, quale nennulli referunt ; idque deBrina venenum ejus in peBe- 
re , etiam pofi edìtum eum , quem retull hbrum , delitwffe. 

Nè minor merito fi acquifiò nell’ altre fue opere ; le quali fi 
trovano tutte fparfe di peroicìofe dottrine ; e riftefib Baile , che 
in certo modo il proccura ifeagionare , dice : (d) Nen è, ebe fi p offa 
ttegare , che ne’ libri di Cardane nen fien dijfeminate malvagifiime dentine. 
Cofa , che la notò il lodato Rainaudo: [d] In reliquie veri ejusdem 

Car- 

(a) D<«/. a. 48. de'are.nat.exert.t.txert. %. anfhiiheat. 

(b) ■Difquìf. magic, te. i./.i. q. x 6 . frlUen. ». (c) De bemt , ^ malte Itirir 

lit. I. «rat. 4. ». 44. (d) In Did. crii. inCardane D. (e) Kel lutge eie. 
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Cardani fcriptìonibus feri amnibus , magna emnìni apparti ioBrìnit fer- 
tntntatia, pcrfperjit idcntidtm , qua Atbeitmis , qua exploratir harefibus, 
qua magica impictatis prBptttiiis.Namlib.de fupplemento Almanacchi cap. 
IX. /laluit , legim ]udaicam à Saturno <ffe\ Chrifiianam à Jove , ir Mer.- 
(uria; Maiumelaiiam i Seie , if Marte ex eequ» deminanlibus , quorum 
mlter jufiitiam, alter favitiam infundat \ Idelelatriam à Luna,it Marte- 
Jdem in epere de genituris in oBava , ait , Chrifiianam legem foveri ab 
igneo trigono , Mabumetanam ab aquee . Et genitura undecima , Lutheri 
feSam , ait , invaluijfe , prepter fpicam Virginis , quam , quia Martem ad- 
mixtum babetfit caudam, infinita capita reddere afferit .Vim fupernatu- 
ralem , five gratiam gratis datam Gallite Regibus , ad curandum ftruma- 
rum merbttm jCardanus lib. contradiBienum mediearum , ad ufum longum 
etromatum retulit ; ridendus petiùs , an defiendus , ambigli Brodteus lib. 
Z. mifcellanter . {pofibume)cap. io. Effe enim citra emne dubittm gratiam gra- 
tis datam, apertifiimè evincit Andr. Laurentius lib. ì.de ftrumtf. Sed dete- 
riora funi , quee de Cbrifio ipfe vomuit Cardanus . Chrifium enim ipfum 
fate fubjetit , Éf quid tali afirorum pofitura editus effet , epertuijfe eum in 
Cruce meri , non irubult fcribere , verecundante , quantum arbitrar , char- 
ta, ti ipfe atramente, { ut de Juliane S. Auguflinus queefivit ,) in minlum 
verfo, ad tantem impittatis atrecitatem, à S. Augufline tante ante confof- 
fam iraSat. 104. in Jean, ad illud. Parer , venie bora . Mundum eeternum 
effe, impiè affirmavlt , ex maris falsi fuppefita eeternitate , argumentatus. 
Hominem primi è putrì genitum, ficut mures , aut ranas , effutivit. Ener- 
gumenes ab atra bile ciert , non ab nidulante in eis fpìritu agitar! , com- 
tnentus efi . In opere de fubtil.lib.de Deemenibus, ea de domefitea Magia, 
6 r patrie fui patedre , fcriptis predidit , quee fufpicienem de ejus furva^ma- 
gla valdè infigunt . In fumma , lam multis , tam tetris , berrendisque prò- 
pefiiionibtts , omnes feri libres fues incefiavit Cardanus , ut faffixieni meri- 
ti ffmi patere pojfit , tanquam berne nulllus Religienis , qc E idei , inter clait- 
(ularies Athees fecundi ordinis,in que nerfamur , avo fuo facili prineeps. 

Ecco , che grande approvatore avete dato al voflro caro Ariflo' 
tiIe,mio Aletino ? avete dato un’Ateo di primo ordine, un gran mi* 
iciedente ! E quando non vogliate far torto alla memoria di colui , 
non il potrete efeufar della taccia , che gli danno gli Scrittori più 
parziali del di lui merito, come è Samuele Perchero ■(«) Er quidem et 
praditus erat animi acumini, ut magnus Pbileftphus fuiffet , fi Perlpale- 
tieus non effe aufus fuiffet . . . tam vana ubique , cum in Afirelogia fua, 
tum In eateris futs inaulbus difciplinis de Dee , Diviuaque providentia e 
cemmentalus efi, ut quicumque legai, non emnini Atbeum ,fed tetum Fa- 
n aticum fuiffe ceneluferlt . E più diftintamente il Baile. ( 4 ) „ Il pen* 
„ fiero, che Seneca (r)atttibuifce ad Ariftotile ,è , che egli entri fem- 
„ pre un grano di pazzìa nel carattere de’ gran ingegni ; »»4- 

gnum ingenlum fine mixtura dementia. ,, Non è giufto a riguardo di 
„ Cardano : ciò non è punto per lui : poiché bifogna dite , che la 

„ fol- 

(a) In di fpm. de J}ee di ftut.t.feB.xì. (b) Baile [nel Dixdtnariovorh Cari 

daa. (c) Senti, de tranquil. animi fui fine. 
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„ follia è mefcolata col grand’ ingegno . Egli è uopo prender la cofa 
„ in un’altro fenfo , e dire , che il grand’ingegno è mefcolato conia 
„ follia: il grande ingegno non deire elTer conGderato , fé non co* 
„ me appendice, e l’aggiunto della follia. Quelli,! quali troveran* 
„ no , che io oltre palli nella cofa , lì reneranno , fe lor piace , al 
,, fencimento di Naudeo : io vi confento : egli appruova quei,i qua* 
„ li han detto, che poco mancò, che Cardano avelTe vivuto come 
„ infenfato. Egli è un contraifegno certililmo , aggiunge, che Cac* 
„ dano non era Tempre nel fuo buon fenfo, in veder le contraddi* 
„ zioni prodigiofe, che fon ne’ Tuoi libri . Non li polTono recare, 
,, nè ad un difetto di memoria , nè ad una alluziatil poco di corri* 
„ fpondenza, che vi è tra le Tue variazioni , è una Teguela di dif* 
,, ferenti avvenimenti di llravaganza, che egli prendeva. E/iim ve- 
ra non femper eum fui (ompotcm fuìffe , fcd tcfiu quodam raptunt , indici» 
ejl omnium cerlijfimo , varìetat tUa pugnautium inter ft ftntentUrum , quas 
non e/l , quod altquij oblivione eorum , qute Jttm dixerat , nut ajiu , vafrl^ 
cieque prolatat ab eo fuijfe , /ibi perfuadeat , eum fe in rebut aliii memo- 
rem ad miraculum ujque preefiiterit ; (!r artit , oc vafriciei fufpiclonem 
tmnem elevet , quod grandia quidem , fed contraria femper , nunquam au- 
tetti connexa,éf fibl mutai coharentla loqueretur xlun gran pruo* 

„ va di Tua follia è il male , che egli ha pubblicata di fe lìelTo • 
„ Egli avrebbe potuto chiamare in giudizio un Poeta, che l’avreb- 
„ be sì maltrattato ; egli confelTa , che la Tua Aella gli avea data 
„ un’anima empia, vendicativa, traditrice ,maggica , calunniatrice, 
„ dedita a tutte forti d’ impurità , e ripiena d’ un gran numero di 
„ difetti vergognoll , che elTo fpeciGca. Ingenlum fi quls inlmicut tal» 
illi affinxi/fel , quale faune effe in tbetaate natalitio teftatut efi ,potutffit i» 
illum agere meriti ta lege , peenaque lata , malo , quee nolitt earmine quem- 
quam deferibi . Nam ex Venere loci Luna, ac Mercurii domina, ér Mer- 
curio multum , Saturno mediocriter commtjla animum fibt effiHum alt , in 
diem viventem, nugacem, rehgionit centemptorem ère. Naudeo pretende, 
„ che Cardano fulfe cale, qual fi rapprefenta . Sin quà il Baile. Avea 
adunque io fatto con fommo configlio di lafciare al vofiro Arillo- 
tile sì fatti approvatoti, che fon nel novero degli Atei, o pure de* 
mentecatti. 

Non favello oia dello Scaligero , e d’altri Peripatetici , appo 
i quali è fiato, più, che ogn’ altro Savio dell’ Antichità , avuto in con* 
to Arifiocile ; perchè di cofioro altrove lungamente ne diviièremo, 
ove ne invita a parlarne più opportunamente i’Apologifta. 

„ Aìet. Che di Carlo Magno , grande , perchè al valore della Tua 
„ fpada dovette egli l’Imperio i maggiore, perche all’ efficacia dei 
„ di lui configlio deve ancor oggi I' Europa le lettere? egli fu, che 
;, con Imperiai Decreto l’alTcgnó per Maefiro alla Tua famofa Ac- 
„ cademia di Parigi , dandone per ragione •' £ula nemo aliut inter 
„ Graces , it Lati noi txtaret tnquirendi veri abfolutior artifex . 

àCV. Gran contezza in vero , e pellegrina , degna folamente 
dell’accurata diligenza, e delle graviffiine fatiche, logorate dall’Apo- 

logi- 
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logilla nella ricerca delle più afcofe notizie dell’Antichità ? (Ine- 
flo Imperiai Decreto , col qual Carlo Magno alTegnò alla fila ta- 
mofa Accademia di Parigi lo Stigiiita, è una cofa , che certamen- 
te ignorarono il Patrizio, l’Ornio, il Piccinardi , il Cozzandi , il 
Rapino, e quanti mai hanno degnamente fcriito de’ furcclìì della 
Peripatetica Filofofia.E per quefto farebbe poco , fe altresì non fof- 
fe Atta fcoDofciuta al Middendorpio ; e per tacer degli altri lAori- 
ci dell’ Univerfità Parigina , al Buleo , il qual co» fomma erudi- 
zione, e diligenza ha divifaco dell’origine, e de’ progreAì di si ce- 
lebre Univerfità. Era queAa una contezza rifethata folamenteafcou- 
rirfi dall’ ApoIogiAa ; cui fi confeflTercbbe il mondo erudito molto 
obbligato, fe egli non A foflfe diraoAro tanto avaro in celar l’an- 
tico fonte, onde l’ha tratta. Perlochè molti han prefo giuAamente 
occafion di fofpettare, che non Ga queAo un fatto dall’ ApolcgiAa 
infinto; o inventato da qualche moderno Scrittore , aftezionato non 
inen di lui verfo il Peripato : come in efietto ritrovo eAere Aato del 
medefimo parete il Motelevajer , il quale parlando dell’ introdduzio* 
ne, che ebbe preflTo a’ Latini ArìAotile, artetma: [a) Ciò, che mi fa 4“ 
tapptruat al Stct!» di S. Tommaft folamtnte qutjh Tictvimtnta generai 
del Peripatetìcifm» tra' Crìftiani : t n»n punto a quell» di Carlo Magno, 
al cui tempo p vuole , che /offe già caduto nell' Oniverftà di Parigi ; la 
prima di tutte è quella , eie i^fucceduta agli Atenie fi degli antichi-, cioè, 
perebi appare, che lungo tempo dopo quefio Imperatore , non vi fi cono- 
fceva il nome d' Ariflotile , fe non per detefiarlo . Sicome fallo veder 47 
manifellamente il mentovato Buleo ; [^3 poiché riconofee si da’ 
tempi di Carlo Magno fondazion dall’ Univerficà di Parigi , ma) 
non l’intrcduzion della Filofofia d’AriAotile . Ma fe noi vorremo 
appigliarci al fentimento del gran SebaAian Pafquier, [f] dovremo, 
accagionar di groAb anacronifmo l’Aletino; poiché fecondo ofTerva 
quel grande Antiquario della Francia , 1’ Univerlìtà di Parigi non ' 
fu eretta, fe non che a tempo di Luigi VII*, e poi di Pietro Lom- 
bardo Vefeovo di Parigi , dicendo : La mia opinione dunque è , che 
quefia Univerfità (difeorre di quella di Parigi ) cominciò a buttar le fue 
primiere radici follo Luigi yil. . e a fpanderle grandemente folto II Regno 
di Filippo Augufio fuo figlio , eoe fi [a effere fiato tra' nofiri Rè grande- 
mente applicato alio fiabilimento , ed alla ìliufirazion della nofira Città-, 
t fopra tutto ella ne deve le primiere promozioni a Pietro Lombardo Ve- 
fiovo di Parigi , ed alla fua Chiefa , rifiutando affatto l’opinioD di 
Roberto Gavino, di Niccolò Gilles, di Boezio lAoriografo Scozze- 
fe, (d) i quali la volevano inAituita da Carlo Magno .centra quel, 
che ne divifano altri faraoG Scrittoci , anche contemporanei . On- 
de farebbe un granchio, che A prenderebbe dall’ ApoIogiAa , dicen- 
do 

(a) Velia vini de' Pagani par.i, della Sena Terip. to.^. fb) In Hìfi.Vaiv.Pa^ 
tif.eo.ì.Saiul.i.innethododoeendi, Ó-Jeq. (c> Pafquier nelle riterehe 
dell* Pranc, lib.j. eap.zy. ^ lib.Q.eap.q. (d) Vedi Buleo tony.t- nell' Hifi^ 
deli' Yniver/ìiàdi Parigi , 
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do , che fu propofto Arìflotile per Maellro all’ Accademia di Pari* 

. gì da Carlo Magno , quando l’Accademia di Parigi fu eretta fe* 
coli dopo la ftagion di colui . £ l’iftefTa verità ravvifa il Padra 
Riccardo Simone ; faccendo parole di Alcuino , di cui ebbe a di* 
re : [«] Egli avea prima di venire in Francia infrenato netta Scuata 
di lare, ove egli fi avea acquiflata la riputazione di un valente Maeflro. 
Egli tenne quefia madefima Scuola , effondo' prejfo Carlo Magno ; il che 
ba fatto credere a qualcheduno , che egli fia fiato fundator delle Scuole di 
Varìgi : ma j' ingannano ; perocebì quefia Vniverfità è ben più novella. 
Le Scuole allora non fi tenevano , ed anche per lungo tempo appreffo, ft 
non appreffo i Vefeovi , e ne' Monafierj , e qualche volta altresì nella cor- 
te, prejfo i Principi .M» che che Ila di ciò» Arillotile in tanto non fi 
. fentità molto tenuto a chi ne fu l’inventore i ed all’ Apologifia , 
che l’accredita: perocché poco, o niun pefo fi accrefee ai fuo me- 
rito , ed alla Aia gloria , perché egli (ia fiato creduto inquirendi ve- 
ri abfolutior artifex da Carlo Magno , il quale comechè fiato fof- 
fe molto verfo le buone lettere inchinevole ; non per tanto egli 
fiorì in tempi cosi barbari , che non folamente s’ ignoravan le più 
nobili feienze , ma anche le arti più ordinarie : onde quel bia* 
vo Imperadore fin da Italia richiamò i Maefiri dì Gramatica, per 
efi'ere infirutto , e per fare addottrinare i fuoi popoli nella La- 
tina , e nella Greca favella . £ perfiò é uopo credere , che Ari- 
lìotile rifiutarebbe l’onor fattoli in quefio Imperiai Decreto da un 
Principe sfornito di ogni buon lume di feienza, per qualunque al- 
tro, che fe gli facefie da ogni mediocre Letterato de’ nofiri tempi. 
,, Alet. Non parlo qui nulla de Peiipatetici antichi, e moderni, 
,, de’ quali balla dire, che fon difcepoli di lui ; e non fono già 
„ efii quella feccia d’uomini, che fpaccian cofioro,per cecitid’ìm* 
„ pegno , e non per maturità di configlio , avvezzi à non avere in 
„ pregio altro, che i fuoi. 

XVI. Mi maraviglio, come qui voi foffogate tra l’immenfe lo- 
di, che al vofiro Anltotile danno i Peripatetici , quelle in foramo 
grado eminenti, che fuoi dargli un Peripatetico del primo ordine; 
Già m’intendete di chi parli, di Giulio Cefare,o pur Lucilio Vani- 
rlo, tantoché r Autor deH’avvertimentò a chi legge, pofio in fronte 
del libro de’ Dialogi ,di lui, ha aidire di dite : (1) Onicus retate nefira 
verus Philofopborum Princeps , & Arifioteles redivivus . Eminentifiimut ,& 
iato orbe clarifsimus vir-E Giorgio Certain Medico Parigino cosine 
cantò le glorie-' 

Faninuj , vir mente potens , Sopblaeque Magifier 
Maximus , Italire Decui , ^ nova gloria Gentls . 

Quelli al dir dell’ Autor della fua vita '-(c) A riguardo di Ariftotile ar- 
rivava fino alle adorazioni . Egli t appella il Dio de’Filofefi, il Dittator della 
Sapienza umana, e il fevrano Pontefice de' faggi , Egli eonfeffa averfi date 

tutto 

(a) KelPinor. ertiic. del K. Teli tap.n.nm.S. (h) In /^l.Vanini. 

’ (cj La vita, ed ifenlimenti dipanino nu.%. 
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tutto Intiero a lui ,eebel’avea contlnutmente tra le Mani, folto degli teeil, 
0 nell' animo'. Ed infatti G vedon tutte le fue opere lavorate fiA pia* 
no della Arifloielica FilofoGa ; fenzachè efpreiraraente ei compofe à 
comentai) ne’ lib.i d’ Ariftotile della Generazione , e delle Meteore» 
fecondo lafciò fcritto il Signor Arpe , dicendo : [a] reliquie prima 
ei Arifiotelij curafuit , in eu]us llbros -de (ienejptione de Meteorii fcrlpft. 
Mi maraviglio adunque , come non avete recate quefte fomme lo- 
di» che gli dàqueGo martire del Peripatc^. Ma che che Ga di ciò non 
voglio io qui favellar de’ Peripatetici antichi , e moderni ; poiché 
ahcove fatò manifeGo, quanto conto G debba fare, e della lor dot- 
trinare della Gima , nella quale tendono il lor MaeGro : bafti 
nondimeno qui ridirne ciò , che ne affermò nel cominciamento di 
quefto Secolo un grande huomo,ed un’eccellente Filofofo , cioè il 
Cardinal Perroner ,, Oggidì, egli dice , non G fa niente di Filo- 
„ foGa.'oon G attendVad altro, chea fciocchezze , che nulla appro- 
„ dano , ed a raccorre ciò , che vi è di feccia per fottilizzare , e 
„ per buttare polve agli occhi.. . Bifognerebbe , che qualche uno 
„ faceffe in FilofoGa ciò , che h# fatto Cujacio nella Giurifpru- 
„ deoza.'raa egli é affatto impoGiìbile di far lor leggere AriGotile: 
„ non r intendono punto, e credono, che la vera FilofoGa Ga 1’ ar- 
gomentare. Da dò ognun può agevolmente intendere, fe polTa 1’ Apo- 
logiGa gran pompa f^r di coteGi fuoi Peripatetici ; e fe veramente 
Gen quella feccia d’ huomini , che io non voglio credergli , ma che 
in fatti eGimati fon da’ più faggi Letterati de’ noGri tempi . Ma quan- 
do puie foffer color quei grandiGlmi huomini , che G riputano .* 
non perciò dobbiam punto muoverci a credere , che incomparabile 
Ga nella dottrina AriGotile, per la venerazione, che coloro gli por- 
tano; perchè ciò raccendo, non fo per qual cagion non doverem-, 
mo alcreaì giudicar Platone un Divino huomo, e fuperiore ad Ari- 
flutile; Epicuio maggior di ambedue, fe' credenza vogliam preGa- 
le agli elogi, che oe han lafcigti i lor /eguaci , e non fon efft quel- 
la feccia d' uomini , eie fpaceiano I Peripatetici , per^ cecità d' impegno , e 
non per maiurllà di eonfiglio , avvezzi a non avere in pregio altro , eie i fuol. 
„ Alci. Ma non devo ommettere un teGimonio del grande San- 
„ to AgoGino, che col maUlmo ingegno fuo potèeffere ottimo co- 
,, nofeitore degl’ingegni altrui . Or egli nel libro ottavo De Ci- 
„ vit. al capo dodiceGmo così favella: Arifiotelee Platonis dlfcipulur, 

», vir excellentie ingenii , & eloquio Plotoni quidem impar , fed mu/iot 
„ facili fuperant tre. 

s XVII. Poteva certamente l’Aletino tralafclar l'autorità del 
grande S. AgoGino , il qual riputando AriGotile huomo d’eccellente 
ingegno , non lo venne ad eGimar più di ciò , che i Moderni lo 
«Gimano‘, nè quanto! Peripatetici lo credono , vantandolo quaihuom 
d’ Angelico ingegno , e fovrumano-. Se nzachè', fe quel dottiflimo 
Santo col fublime fuo ingegno potè efferr’ ottimo conofeicor dell’ in- 
Par.lì. D gegno 

(a) In df elegia fro ì.t. Vanlm . 
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g«gnp d’Aridotile. e perciò vuole l’AIetino, che’n ciò gli credU* 
potè altresì col Tuo profondilTimo intendimento cònofcer la di 
lui dottrina . E ragion vuole , che l’Aletìno gli predi credenza, 
quando quelTincomparabile Dottore aderma elFeredato Aridotile di 
gran lunga inferior nel fapere al Divino Platone, con quelle parole; 
[a] Plattmt difc^ulus ytnr exctUsntis ingtmì , it tìoqui» PI*- 

toni quidcm impar. Dovrà eziandio credere a S. Agodino , quando ne 
avverte, che meritamente :Jè) Cicert appillart ntn dubitar peni Piifoft- 
pbtrum Deus , ed altrove : Plat» vit fapientijjimui , tt eruditijftmut . E dn ai- 
mente gli converrà feguìre il configlio di S. Agodino, che (degnò leg- 
gere i libri de'Peripatetici , e Cinici Filofofanti , che ne’ Tuoi tempi , ol- 
tre a’ Platonici, dorivano , appigliandofi egli folamcnte a’ Platonici, 
nelle opere de’quali fperava ritrovar dottrine non oppode alle Sacre 
Scritture . Onde dide quel Santo huomo di Simpliciano , fecondo 
atteda il mededmo S. Agodino : (r) Gratulatus ejl mibi , qued non in alio- 
rum Pbiìofopberum {cripta Incidijfem , piena fallaciarum , òr deceptionum, 
fecundutn elementa bu)ut mundi, Quindi è , che Erafino , fctiveodo a 
Giovanni Echio, dice d’ Agodi n9 il Santo : (d) Demlror auiem unde quid 
Augujlint tribuant abfeiutam Anfiotelicee Pbilpfopbiif cegnitionem, cum ip- 
fe in confeffionum hbris fateatuT yftbl unicum dumtaxat libellum leSum , eum- 
que latini verfum . Cumque locis compluribut traSet rem Dialeilicam , ad 
quam ut erat natura compofilus , ita imperni deleSatus videtur t velut in 
apere de DoUrina Cbrijìiana , in librit de Trlnitate , in libellis allquot, 
quej fcrlpfit Catbecumenus , non dedarat fe quicquam legiffe preeter quia- 
que Porpbjrii vocet , quas puedicabilia , òr decem rerum genera , qu* 
preedicamenta vocant , òr hbrum de enunciatione ; alioqui prefer , ve! unum 
tierbum , qued ex prierum, aut pofleriorum librit , aut Elencbij , aut Te- 
ficij fumtum vlderi pejft , ur fìteam Interim de Pbjjicis , aut fupernaiu- 
raltbut , deque ceettrit ,tam multij bujut Pbilefepbi velumlnibus \ prefer- 
, firn cum in libri] ,quoj Catbecumenus fcripfit, juvenilitèr etlam )a{iet,fi 
quid degufiaret Pbilofopbiee yiuquos ipfe fatetur adbuc fuperbia StbeUm fa- 
pere. Non da adunque meraviglia , fe Ncbridio Mundelheim , do- 
vendo imprendere a trattare la Filofoda di S. Agodino, la contra- 
pcne a quella di Aridotile ,*riconofcendo quello , come il più dero , e 
' perddo inimico, che potelTe avere la dottrina del Santo; [r] PauH 
ante quàm Gottbicut Attblla vibrare fuum fiagellum in Germano] Catbe- 
lico] inciperet , vecatu] à mei] majeribu] fum ad Cathedram Pbilofopbicam. 
In quo aegotio nemo fic mibi adverfu] erat , qudm communi] buju] fiudii 
direiior Anfloteles , fcilicet homo Etbnicu] , ir infidellt , profana] , ir ar- 
rogant , oifcumt , òr lubricut , qui Deum unicam , veramque Sapieotiam, 
ncque novit , ncque coluit, ut debebat , òr poterat , unde fortem nane ba- 
bet cum inferii, quibut cum defperati Deum fummè bonum blafpbemat , 
tr execralur , ut adei memoria ejur mibi pollù] in maledidiom , quàm 
t etici in charta, calamo, ac lingua effe debeai. 

Egc 

(a) D.Augun.m.S.Je C.D.f.n. (b) Cont.JuI. lib.i.t.ifMi.ì.ioni.aea.lih.ì e.tq. 
(c) t-ii.ì.eenfeff.e.ì.. (d) Lii.». (ej.!» rrafat.till Magni Pea.Ect.(f Ef.5.Aug, 
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Eg$ ptr gratiam Dei fdelis , te Cirifiianus futu . atttem pare 
fieli eum m fieli} fum item Religiofat , & Urne*, ne quanJeque nubi ii- 
catur , Impit prabes , fi nati tuxilmnt , fajeem auiitum, 6f bii , qai tic- 
runt Deum amicitia ]ungeris , éf iicircè iram quidem Domini mereberir, 
fiùpramodum me terree exemplum S. Hieretfmi , qui ab bac unum caram 
Tribunali Divina dirijfimè flagellatus efi , quad Ciceranli , bamimt à Dee 
alieni, fola leSiane plus aqua deleSatus fuerit . fluid fi crepantibui bue- 
tlnis , turgidifque faucibus tatles in medium eum prafud ffet , jaiìaffet , 
laudajfet , ac defenfajfet l Immeriti ne audivijfet Ciceranianus , non Cbrì~ 
fiianus es l Et cerei jam alim etiam in Ecclefia mali auiterunt Tbeaia-. 
fiani baretici , quad dr/ftatelem in Pbilifapbia pluris fecerint . Harum rr* 
ga omnium caufa fugifndum bunc hominem duxi , prapofuìque igvefligare 
altum, qui tffet Religiene , divinaque amidtia major ingenia, doSinaqua 
non minar ; cujus auti^ritas in Ecclefia altiar , cultut utilior , faplentia 
defecatiar \ cu]ui leiìia mentem pargaret , infirueret , & accenderei . De- 
tsique cujus memoria in aterna benediSiane effet . 

Sed quis bic nifi magnus Àuguftinus , cujus Magifierla glariatur Or* 
bis"} Augufiinus , cujus encomia de SanSitate , Sapientlaque femper praa- 
mium, numquam Eptlcgum inveniunt , cujus denique cultut, Marnar prò 
quanti meriti funi apud Deum} plura moda non dica . Ex leSiane Pbi- 
lafapbia hujut ]udicabis ipfe.tibi plus profuiffe unum Augufiinum , quam 
centum Arifiotelet . Pale in Damino. Poteva adunque l* Apologifta om- 
metter quefta volta T autorità di S. Agoftino, quando quefto grand’ 
huomoi fe commendò l’ ingegno dì Arillocile , non approvò la fua 
dottrina, ma quella di Platone, che più conforme alla Fede, e per 
confeguente alla verità riconobbe , come fovente pretella nelle fus 
opere. 

,, Alee. E qui fi dovrebbe far punto ; perocché e che può recarli 
„ dì più autorevole dopo Agofiino,cbe hà filli col Tuo fapere i lì* 
„ miti deir autorità , oltra i quali non può prefumere di palTar uo* 
„ mo?£vvi però apprefifo colloro qualche co fa di maggior pefo , ciò 
„ èil nome de’fuoi medefimi Innovatori ; ed é peraltro ficurìlllma da 
„ fe la lode, che vicn da nemici , come firappata a viva forza di meritoj 
„ e non fofprtta per fubornamentodi affezione. Odano dunque in quai 
„ termini parlò dello Scagirìta il Verularaio , di cui così regìtlra lo Scrit^ 
„ tote della lua vhu •. Pbilafapbiit Arifiatelica primuminfipidavlfaillifuit, 
„ non prapter vìlipendium autherit , quem fummit femper laudtbus evebe- 
„ re in mare babuit flelfo poi qel terzo libro dell* Accrefeimen* 

„ to delle feienze ragiona dì Arinotele come , De vira eximia,if ab 
„ acumen ingenti mirabili, quindi nel nuovo fuo Organo ilabilìfee il 
„ trentaduelìmo Aforifmo cosi : Antiquìs autbaribus fuus canflat bonar, 
„ atque adei omnibus , quia non ingeniarum , aut facultatum inducitur com- 
„ paratia, ftd via , nacque non J ud cis , fed Indicit perj'anam fuflinemut. 
» E pure poteva egli lullenete il perfonaggia di Giudice con altro 
„ decoro , che non ha poi fatto , chi ha voluto arrogarfelo fenza 
„ vederfene il perche. Odano Srballiano Baffone, nel cui concetto 
„ fu Aiillotele: Pir alta mente pradlius . Odano Pier GalTenùi : Ce- 

D a ' „ /r- 
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), hbrxm eum ( Arifi»telcm)ftcit Alexandrl Magni infiitati» , acumeit inge^ 
„ nil , & Scrtptorum ctpia. 

XVIII. PiacelTe pure «I Cielo, che appo gli ScolaIlici,e mallltna* 
54 mente appreso quelli della coodizion dell’ Apologilta , foflTe di tan< 
to pefo r autorità di S.AgoIlino, quanto è appo i moderni Fìlofo- 
fantij perchè fé non fi vedrebbon dei tutto approvati i Tuoi infegna* 
menti nelle materie Filofoficbe, almeno non fi fentirebbe vilipefa la 
fua autorità nelle Teologiche , e fpezialmente io quelle alla divina 
grazia appartenenti ; come fa vedere il Celebre Cardinal Noris \ (a) 
nelle quali la Chiefa vuole, che fi veneri S. Agofiino da Maellto,e 
non gii fi contraddica ■ Ma per non partirmi dalla Filofofia , nella 
quale ha .l’ afibluto; diritto la ragione : ed in difetto di quella, pud 
qualche fiata fottentrar l’autorità; chi non fa, quanto conto Tempre- 
mai facciano i Moderni dell’Autorità di Agofàano?Chi non fa , cha 
i Cartefiani Filofofanti fi recano a ifOn menoma gloria elTer la loi 
dottrina conforme a’fentimenti di quell’ incomparabile Dottore f Ma 
che che fia di ciò , che poco , o nulla monta al nollro propofito ; 
converrebbe vedere , quanto bene in acconcio de* fuoi detti , abbia 
l’Aletino recati i luoghi del Verulamio, del GalTendi,e del BafTo- 
ne . Ma intorno a ciò balla brevemente avvertire , che quei valen- 
tuomini ellimarono Arillotile d’ un’ acuto intendimento , ma non già 
fupetiore ad ogni altro , ed incomparabile , ficorae il riputano i 
Peripatetici . Onde quelli han meritate le cenfure del Capova , e di 
altri faggi ellimatori delle cofe.Mi debbo si alquanto più dillende- 
re, in far. manifello, quanto malanaente 1’ Apologifia fi alnifi dell’Afo- 
rifmo del Verulamio, per riprendere il Capova, che nel fuo ottavo 
jg ragionamento, per avvifo del medefimo Apologilla, s’arroghi l’ufi- 
cio di giudice forra la dottrina, e la perfona di Arillotile • Egli ò 
adunque da faperfi,che quel gtande huomo del Verulamio , volendo 
quivi dar le nornae, per poter dirittamente filofofando invclligar la 
verità, faggiamcnte avverte con quel fuo aforifmo, che nulla giovi 
a rintracciare il vero, il far giudizio degl’ingegni degli antichi au- 
tori; ma che fi debbon difeerner le vere dalle làlfe dottrine , c di- 
aiollrar quafi il fentiero, <?he ci meni al conofeimento della verità. 
Ma non pertanto egli intende con ciò vietare , che non fi pofia da 
chi che fia palefarc il parere , che dietro alle dottritre degli Anti- 
chi ei abbia i maOimaraente dove ciò convenga farfi , come in fatti 
convenne al Capova, il qual richiello fu a dare il fuo' giudìzio in- 
torno al buon regolamento della Medicina, e per confeguente della 
Filofofia, che si llrettamente è congiunta alla Medicina, che quella 
fenza quella, farebbe qual corpo fenza fpirito. 

77 Ed invero, che altro non fia fiato 1’ intendimento dèi Bacone 
in quel fuo avvertimento, l’ha ben’ egli dimofiro co’ fatti nel pro- 
celTo delle fue degnillime opere; perocché fovente imprende a lare 
il perfonaggìo dì giudice contro di Arillotile, e contro alla di lui 

Filo- 

(a) In-vimlli, uh. ' • . 
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Filofofia-'Ed in prima , che altro egli fa nel Capo 4. del terzo lì* 
bro dell’ aumento delle Scienze , che follener con molto decoro il 
perfonaggio del giudice centra Ariftotile f Quivi favellando del fuo 
inftituto intorno all’ ufo delle antiche voci , dice i £«« *f Arijio- 
Ulii confi Jtntiam proinde fubit mirar i , qui impetu quodam ptreituj con- 
tradiSienit , bellum univerfue Antiquitati indiceiit , non folùm nova ar- 
tium vocabula prolibitu cudendi licentiam ufurpavir, fed etiam prifeam 
nmnem fapientiam extinguere, tt delere annifui efi ; adeò ut ncque nomi- 
net uipiam autboret antiquos , ncque dogmstum eorum mentionem ullam 
faciat , nifi quo,aut bomines perflringeret , aut placita redargueret .Fu al- 
tresì da Giudice quel nobil Filofofante contro allo Stagirita nel pri- 
mo libro del nuovo Organo : ove cosi di quello favella : C <3 
turalem fuam Pbilofopbiam ìogicte fate prorsUs maneipavit , ut eam feri 
inutilem, & contentiofam reddiderit . Ed indi foggiugne . (6) Qui Pbi- 
hfopbiam naturalem DialeSica fua corrupit ; quum Mundum ex Categoriis 
tffecerit\ anttuce human re , nobilijfimee fubflantiee genut,ex vocibus fecun- 
dm itttentionit iribuerit ; negotìum denfi , éf rari , per quod corpora fubduae 
tnajores , 6r minores dimentiones , fìve fpatia , per frigidam diftintionem 
aSuj y 6r potentim tranfegerit , motum fingulis corporibut unicum , & propnum, 

Éf fi participent em aho xnOtu , id ahunde moveri afferuerit , & innume- 
ra alia, prò arbitrio fuo , Naturm rerum impofuerit : magit ubique follici- 
tut quomodo quii refpondendo fe explice* , & aliquìd reddatur in verbii 5 ® • 
pofittvum, quàm de interna rerum veritate . Ma chi verrebbe a capo , 
fe volelTe tutti recare- i luoghi>ove Bacone diVerulamio forma giu- 
dizio della Dottrina , o del faper di Ariftotile? Non debbo però tra- . 
fandare,che quel bravo huomo nelle fue opere, ora dichiara efpref- ( 
famentCjche ad Ariftotile propriamente convenga il nome di Sofilia: 

{e) ora il taccia di temerario, e cavillofo , dicendo ; [d] Arifioteìes pef- - 
fimui Sophifta, inutili fubtilitate altonitut , verborum vile ludibrium . U(i 
ora a fua pofta, fe può , 1’ Apologifta , e rautorità,e l’efcmplo del- 
Verularaio, per ripigliare il Capova , perchè malamente fi abbia ar- 
• rogato il perfonaggio di giudice contra di Ariftotile. Or dica,che’l 
Bacone poteva farlo con' più decoro , perchè accrediterà i giudic) , 
che in fatti non poflbn piacergli. 

^Ma.Dio buono, fe egli eftima reo d’arroganza il Capova, per- 
chè forma egli giudizio del fuo Ariftotile : per qual cagione fi fa 
egli lecito il foftenere il perfonaggio di giudice , non folamente 
contro Leucippo , Democrito, ed Epicuro, ma molto più contro al 
Galilei, al Cartefio,al Gaftendi,e contro ad un gran numero d’in- 
comparabili huomini ? Chi gli'ha conceduta la poteftà di federe in 
Tribunale, e condannar quella fentenza d» fciocca , e quella da em- 
pia : quello Filofofante da ignorante, e quello da miferedente Ma . 
fe ha egli creduto poter ciò fare ; perchè nelle profane feienze , è a 
chi che fia lecito , pubblicare il fuo- parere ( comechè tutto debba farli 

con 
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conia dovuta modcflia ) perchè non dee elTer permelTa TiftenTa intra» 
prela ajCapova contra di Arifiocile : contro cut hanno riHe(To per- 
ionaggio foflenuto i più gravi letterati di tutti ì tempi. 

,, Alct. Pen fate ora voi, fe dopo tanti, e così illuflri panegirici 
,, della fua gloria debba punto cutarG lo Stagirica , che un noCro 
,, Moderno [ buon’uomo per certo, e per altre fue virtù non degno 
„ d’ imbrattarci la penna nello (liapaazo de’ dotti ] non contento di 
„ avergli ^ttate fu ’l volto le villanie , che di lui lafciò fcritte lo 
„ Storico Timeo appreffo Suida proverbiandolo, come /rggwa, tu- 
,, d'ìce , prttervt, e fe così piace à Dio , ottufo d' iaundimtnt» , vi 
„ aggiunge del fuo il chiamarlo temerari», fciecc» , e Bahrd». 

XIX. Io ftarei per credere , che lo Stagirita non fia per curarli 
dopo tanti Cuoi panegirici , che ’l Capota abbia contra di lui aguz- 
zato lo Cile, ed abbia il fuo nome malmenato con le villanie: ma 
mi fa credere il contrario, il vedere, che voi, o Aletino , che Ce- 
te tanto fuo partigiano, ve rie curate , (ìno a dar nellaafmanie . Io 
incanto non intendo commendare il Capeva in queCo fatto : peroc» 
che egli poteva bene aCenerfì dall’ ufare tali villanie contra un Fi- 
lofofante, che’l volgo degli ScolaCici venera qual’ Oracolo , e nu- 
me della Sapienza : avvegnaché egli non tanto afferrai con la penna, 
che AriCotile fia leggiero, temerario, fciocco , e balordo : quanto il 
tragga qual neceCaria confeguenza da quegli errori, e da quelle gran- 
tiiCiine beflaggini , che va accuratamente notandogli . Ed invero non 
Co , qual ragione abbiate di unto dolervi a nome del voCro Ari- 
Cotile , quando non potendo a niun patto negare , nè feufar quei 
6i gravitimi abbagli , che non potevan pigliarli , fe non da huomo, 
che balordo folle , proverbiate , e riprendete il Capova , perchè abbia 
dell’ intendimento dello Stagirita giudicato fecondo i falli , che ne 
appaiono ? e fe bene ne’ Cuoi libri molte cofe nobililìtnie fi ritrovi- 
no, onde dovrebbe crederfi di eccellente ingegno : non pertanto noi 
non fappiamo.fe fieno parti del fuo cervello , o pure l’abbia di pe- 
à> pigliate dagli antichi Filofofanti , come hanno molti favj huomi- • 
ni fermamente creduto. 

Senzachè egli è bene, che fappiate , che ’l Capova villaneggian- 
do AriCotile, non vi ha molto del fuo aggiunto , oltre quello che 
ne dille Timeo, antico Storico ; perocché s’egli I’ appella temerario, 
CIÒ l’ha ancor detto Timeo prelìò Suida, atteùindo: ipfum fuijf e le- 
t'.'OT, audacem, temerarium , non autem Sophifiam , ve! petulantem , aut 
infolentem , non autem Sapleniiee Do8orem,i»minem ,qui ferò d‘feere ex- 
pie, indo8um, omnibus invifiim, & eum , qui p reciti ir» tabernam medi- 
Cam claufit , 6r in omnem aulam, feenam infiliit . Onde io molto mi 
maraviglio, come voi abbiate ardimento di affermare , che ’l Capova 
alle villanie lafciate fcritte da Timeo , aggiunga del fuo il chiamar- 
lo, r#mer«r;« -.quafichè tutt’ altro, che , Temerarie , fìgn\&ch\ in Greca 
favella la voce o quali, che nella tofeana la voce’, Piotervo, 

della quale fervefi il Capova, traslatando il luogo di Suida, non fia 
un finonimo di Temerario . £ perciò immagino , eh: pigliato tal 

• gran- 
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granchio abbiate, perchè men dell* una , che dell’altra favella v’in- 
tendete : nè vi (late brigato di leggere almeno il luogo di SuiJa 
nel latino trafportato. Ma quando pure non avelTe mai Timeo ap- 
pellato Temeraria Ariftotile ; non per canto il nominarlo tale, fareb- 
be una giunta, che del fuo avrebbe fatta il Copova ; perocché pri- 
ma di lui S. Cirillo Alefsandrino farebbe Autor di quella giunta; 
quando favellando de’difcepoli di Platone ,dilfe ; (a) Q^uoi interunus erat 
altiffimi fupercilli, ir itimium ^uàm arrogaar Arijioteìes . Altro poi par, 
che non ci abbia pollo del fuo quel valente Letterato , chiamando 
Ariflotile feiacea ,t balarda , che'l dire in altre voci ciò , che di 
quello dilTero, ed il medefimo Timeo, pubblicandolo alla polleri- 
ti, come huomo di rintuzzato intendimento , ed ignorante, e Ti- 
mone quando cantò appo Laerzio; (6) 

Sed ttegue Arìflatelìt levitai , miferanda laguacit. 

E che più, domine, ha detto il Cipova di ciò , che ne dilTc . 
nn’ altro Greco Poeta , appellando AriHotile , huomo , (c) vacua; 
mentii. Che più di Ateneo , che fpezìale delirante lo nomina ? E 
fe più detto avelTe, che balordo , pure non avrebbe dir potuto più 
dì ciò, che ne lafciò fcritto un Letterato Ferrarefe nel palfato Se- 
colo, {d) il qual non fi trattenne di chiamarlo, Animalaccio, Bu- 
falaccio, e Mollro . Non vuol dunque ragione , che voi , o Apo- 
logiBa , tanto vi fdegniate col Capova,e tanta la voBra bile verlia- 
te fopradi lui, quando altri digniÓimi Scrittori dell’Antichità hanno 
maggiormente vilipefo il Principe delle voBre Scuole , nelle quali 
avvezzo voi liete a fentirlo nominar , non fenza fegnì di profon- 
da venerazione. 

,, Aht. E perchè il Cafaubuono non approvò nel Timeo quelle, 

,, com’ei pensò, ciance di nn falfatore , dette de Divine viro-, pun- 
„ to coBui da una tale, fecondo lui, facrilega parola, brufcamen- 
„ te ne -lo ripiglia come poco , o nulla intefo di sì fate faccen- 
,, de . Ma ha divelto il pelo al Leone morto ; nel rcBo non potea 
;, trovar perfona più adatta al fuo bifogno di quel critico, che gli 
„ farebbe troppo bene Bato à fianchi nell’ arringo , che lì è melTo à 
„ correre. 

XX. Sc’l Capova , avendo ripigliato il Cafaubuono , come poco in- gg 
telo di si fatte faccende, ha divelto il pelo al Leon morto ; potrete 
voi in fua vece farne le vendette, che Leon vivo vi eBimate,che 
col folo ruggire , voi fpaventate i nimici del Peripato . Ufcite voi 
in Campo, c non vi vergognate foBener di un’ indegniflimo Ereti- 
co le parti; perchè ad un tratto foftenerete l’onor del voflro Mae- 
Aro in (Filofofia , e dì un voflro Collega del Peripato: il quale non 
fi vergognò di dire ; (c) Fgapuerai puta fuijfe Sroicos in logica prrf DJ- 
vina Arijiatele , ir eerum in hae genere [cripta CSKor rj/ì vKa'rttfor pra Arifla^ 
telii Organa : qua cptre amnia martahum ingenia {diviva, aut de rebut 

divi- 

(a) cantra luHan. (bi Llt. in vii. Ariflat, fc) Late. ibi J. 

(dj Auttr de taradcjj-. paradisa ig. (e) Jn Ttrjìum Satir.ì.vtrf.^if. 
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divìBts ftmptr excipi» ) Ungi fuperavit . Ma fe voi con tutta la VO* 
iira Critica , fe fornito delle armadure della voftra Dialettica , non 
avete faputo far più di ciò, che ’n «lueda epidola fatto avete in prò 
della riputazion di Ariftocile ; che Hate a cercar di fgomentarci col 
valor del Cafaubuono , il qual,fe bene (lato folTe migliore Critico, 
che Filofofo i non avrebbe nondimen potuto contender col Capo- 
va gran fatto nella Critica, e niente nella Filofoiia. 

„ Alet. Credete voi forfè, che quedo fia il tutto Ireda il più bel* 
„ lo, cioè a dìie, la gran ragione , con cui prova il fuo detto. Per* 
„ cioccbì (fon fue parole) egli ben vene' anni cenfumi nella Scuola di 
„ PI, Itene , e per tftudie,e fu dee , cb' e’ vi logerajfe , nen poti mal avan^ 
„ zare più, che forfè fi farebbe approfittate il più minuto fcolaretio .'Tm,- 
„ to egli dice, e ’l dirlo egli cosi grand’uomo fembra i lui (lefìTo, 
,, che badi perchè s’abbia per vero , tuttoché il contraddica Piatone 
„ intimo efaminatore , e tedimonio maggior d’ogni eccezione della 
„ grandezza del fuo difcepolo, anzi tutto il vecchio, e nuovo mon- 
,, do de’ Letterati . Per non fentirfi venir fui nafo tutta la bile , non 
,, bada non e(Ter Peripatetico j bifogna non eflTor uomo . Ma in fatti 
„ abbiamo il torto: egli medefimo,che ha fatto il male, ce ne offre 
,< il rimedio, con darcene nuova, e più abbondante materia, curan* 
„ do fecondo i dettami dell’arce eh’ ei profelTa, il fìmile col &• 
„ mite. 

XXI. Perchè venga fui nafo tutta la bile , in leggendo quel luo- 
go dell’ottavo Ragionamento del Capova , non bada elfer Peripate- 
tico , bifogna elTere huomo fenza avveduto difeernimento ; e che non 
fappia, nè ciò, che aiTerma quel bravo letterato ; nè di quanto pefo 
da il di lui penderò: egli dopo aver minutamente annoverati , e cri- 
vellati di Aridotile molti errori, c gravildmi ; i quali non potevan 
di leggieri pigliard , fe non da huomo, che di rintuzzato, e grodb 
intendimento fi fede ; per ragionevol confeguenza ne trae, che vero 
folTe ciò, che aveva Timeo affermato dello Stagirita , dicendo*. E 
,, quinci d pare con quanta ragione detto avelie I’ Idorico Timeo 
„ appo Suida elfere Aridocile di cardo , ed ottufo intendimento. 
„ Indi foggiugne. Efemaì d dee dar’ alcun luogo alle conghietture, 
„ più balordo, e fciocco elfer veramente dato di quel, che Timeo, 
„ ed Eliano ancor ne raccontano, e’ fembra certamente Alidocile ; 
., perciocché egli ben venti anni confumò nella Scuola di Platone, 
,, e per idudio, e fudore, che vi logorade , non potè mai avanzar 
,, più , che forfè d farebbe approfittato il più minimo Scolaretto . Or 
chi è cosi di grodfa pada, che non avvifi, aver quivi il Capova fa- 
vellato per fola conghiectura , e per conghiectura molto ragionevo- 
le , e fondata ? Perocché, fe nOn può recarfi in dubbio, che Arido- 
tile nella Scuola di Platone abbia confumaco venti anni , logorando- 
vi gran fudore , e Audio: e che pofeia abbia nelle^ fue opere feioc- 
camence rapportate, e fpiegate peflìmameote molte fencenze del fuo 
Maedro Platone , il quale aveva per sì lungo tempo afcoltato ; egli 
è uopo credete, o che Àcidotilc dato folfe veramente un balordo; 

pec- 
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perchè intender non Teppe quelle dottrine, allo (ludio delle quili G 
era per sì lurgo tempo appigliato : o pure ch'egli fonfe flato huo' 
Rio maligno molto, ed impoftore; e che avelTe appoftatamente tra- 
volte le fentenie di Platone. Ora feiegliete a vortro talento , mio 
Aletino, qual volete delle due confeguenie ; fe non vi balla l’ ani- 
mo, che’l voflro Arillotile creduto fia maligno , conviene, che fof- 
friate , che ’l Capeva T appelli fciocco , e balordo . Ma fe vi conten- 
tate, che dal Mondo fi riputi per impoflor maligno; io quella vol- 
ta , per compiacervi , non vo al Capeva ptefiar credenra ; il qual 
peravventura efiiniò meno offendere il nome dello Stagirita , balor- 
do giudicandolo, che fe maligno riputato l’ avelie. Ma io, a dire il 
vero, ellimo maggior difpregio della gloria d’ Arillotile, crederlo ma- 
ligno, che balordo : perchè dove,elTendo balordo, fe non ha il me- 
rito di effirre annoverato tra’ Padri della Filofofia, non ha per con- 
trario il demerito di effer pollo tra l* infame greggia degl’impollori, 
e de’ malvagi . Ma , effendo maligno , oltre 1’ effer macchiato di si 
brutta colpa, rella ancor dubbia la gloria del fuo ingegno ; perocché 
fi potrà giudicar vero eiò , che altri han detto, ch’egli dell’altrui 
opinioni migliori , e più plaufibili invellendofi , ufurpata fi avelie quel- 
la llima,ch’era dovuta agli antichi Filofofanti: le cui dottrine egli 
fi arrogò , imputando loro beffagini.di quei letterati indegniflfìme : fi- 
come dopo altri ha faggiamente offervato il aottiffimo Lorenzo Val- 
la ; (a) Cvmps/Vr/f Ariftotelts , dice egli, plura,quòm ctsUri ,fed& pìura 
etmpiUvit . In quo improbitatem tjui licei cognofeas , quod qu<e compitata 
non illis riferì accepta , à quibus fumfil , fed /ibi vendicai , ir eojdem 
ubicumque peccejfe epinatur . Fatevi adunque calar la bile dal nafo,lb 
non volete effère creduto huomo veramente fenza maturo difeorfo; 
perocché le confeguenze, che tirate abbiamo, fon naturaliffime , le 
premeffè non fi poflbn negare, fenza «ontraddire, o alle antiche (Io- 
ne , che 'I lungo tempo, e le gravi fatiche ci atteflano,le quali nel- 
la Scuola di Platone durò Arillotile :o fenza contraddire al conlin- 
timento ccmiin de’Savj,cosìde’partegiani,chedel vollroMaellroni- 
mici ; i quali tniti convengono in affermare , che avelie Arillotile 
malamente recate, e ifpiegate le opinioni ,- non folo de’ più antichi 
Filofofanti ; ma del medefimo Socrate , e di Platone , de’ quali fu 
egli difcepolo. E per tralafciar ciò, che ne tcllimonia il Pico della 
Mirandola, il Patrizio, I Eugubino , ed anche il Fonfeca , ed il Cabeo, 
ancorché Gieluitì , ed Arillotelici Filofofanti ; bada qui ricordarvi l’ au- 
torità di S.Tommafo , [fr] o altro Scrittore che fiali a’tempi di S. Tom- 
mafo vicino; il qual dopo aver notato, che Arillotile malamente rap- 
portata aveva l’ opinion di Socrate, e di Plutone dietro alla comu- 
nità delle mogli, foggiugne; Sed & ip^ Commentatores Ari/hlellt hoc 
idem attnbuunl , quod non pieni retulerll aliorum opinionet , éf precipui 
Socratis , 6f PlatoniJ ificut Eujliubiut dicit fuper Eihi. circa ideam bo- 
nitatis : <!f Simplieius in fine primi de Calo , Ér de generatione Mundi . 
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Or fendo ciò verifTinio , tlcro non redi a credere , o che Ariflotila 
balordo foflfe , come conghietturò il Capova ; o che fìa egli fiato ma- 
ligno impofiore, come altri han creduto ; delle quali cofe , qual Ga 
la migliore per lo vofiro Arifiotile , mi conceato , che voi ne Gate 
giudice. 

Ma per recider tante rifpofte; abbia pur* egli oltraggiato Arido- 
* tile,e gli abbia dato fu’l vifo di balordo, e di fcioccó, dopo aver 
cocfiderate le fue befsaggini ; nè in ciò gli vaglia Tefemplo degli an- 
tichi Scrittori , de’ quali tede fi è detto : però farà egli reo di lefa 
Maefii Divina ? Bifognerà , che unitamente il meniate alle forche col 
vodro Padre Giefuita Cabei ; il qual non men di quedo ha detto 
al vofiro dolciato Maefiro . Eh , che forfè ei nonglidade dello fcioc* 
co, quando divìfando del moto del Sole , che , fecondo Arifiotile, 
l’era più tardo in Oriente, e più veloce in Occidente, comechè il 
fupponede andar d’ intorno alla terra | e per confeguente rifpetto 
alcuni popoli fude in Oriente , mentre rifpetto ad altri fiade in Occi- 
dente . Orde fembtando contraddittorio quel dìverfo moto da lui 
confideratoi ebbe a dire, eder tali cofe: (<i) Manifefiè falfa flint, df 
iravetn inftrunt Pii/efcpto nctem (rafpjfma igntraati^e , Or fe quede 
parole non hanno valor di fciocco, e di balordo, penfate a ditme- 
^ ne la differenza. Bifognerì , che meniate airidedb patibolo i mede. , 
7> fimi Giefuitì; da'quali*ei averi apprefo quedo modo di villaneggia, 
re Arifiotile, dall’ aver quei fattoli lecito di vomitar pefllme ingiu- 
rie, non dico già contro allo Siagìtita , il quale era Etnico -, ma 
contra ad un Santo , come 1’ è Agodino, che è fiato fempremai 
tenuto da tutta la Chiefa per lo Dottore il più illuminato, e elafi!, 
co, che mai vi luffe. 11 Padre Giovanni Adamo Giefuita è cc.ct in- 
giuriofo veifo il Santo , che fa prorempere in quello modo il mo- 
delliflimo Cardinal Noria, {b) Ptfumto anime iterum in Augv/ìiKiim ir~ 
rvit , ut faxt I fané cenili cenfentit fnt , ^ui dira , nen dUam indignane- 
ma , fed txecTalienem adee Sonde Dederl injuricfa verta perlegerint . E 
poco dopo avendo recate le parole d’Adamo, dice : 
ouid abfurdiii , guid indecentiis centra Auguflinim dici pejft ,nen video. 

Ma che dirò del Padre- Annate, (r) Coiilefior di Luigi Ì1V. , c Pro- 
vincia! della Compagnia di Gie.'ù } Quelli in un libro intiero , di 
quei compofti centro Ba}o , non fa altlo,fe non raccorre tutti i mot- 
ti fiizzanti contra Agcfìino ; tanto che fa dire i\Hot'is . {d) Sìguidem 
pefitemò ìlio libre unnerfa in S. Augufiinum dideria bine indi magna in- 
duflria , ac latore celltSa preducit.... E poco dopo ; Ex Jvdice renm 
factj , as centra eundem triginta , 6r ampliit teflei preducii , veciferani 
te ncminarei Traecipvei EccUfee Principe!, Paftereigue celeberrimei , (9 
Hederei fclentijjlmei fenfuum Ecclefiajhcerum , minimigue fufpeSoi , l.b. t. 
initie : Et ne pauierum centra Augufiinum ea eenfpiratie'cenfeaiur , pre- 
tefiaril cap. j. re adtecaffe tefiei ex Gallia, ex Italia , ex Hifpania , ex 
< • Ger- 

{i) Tom. X. erx. go. in Metecrel, (h) Jnvlndìe, Anguil. top. t. {c)luhb.Aa- 
guiì.à Ma]auii 'viniitatui itb.i. (tij Inviniic.eaf.g, 
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Gcrmtnìa'. tniror tur non etiam tx Japonlit. Ma che ferve andar die- 
'tro a* rimbrotti d’Annaco; fe in uno raccolto fì vede, quanto mai 
riinpudenza di quelli Padri arrandelar poteva contro il Santo Dot- 
tore nel capo ultimo delle Vindicie Agofliniane , dove afferma. 

Bxtmplo fiat recentia convicia , quibus nonnuUt novità Scriptoret veutrxn- 
dam Magni Patns Canititm ttmtrarit aufu , difccrpere conati funt . Or fe 
i Padri Giefuìti poteròno cosi alla lìbera infultar nel nome, e nel- 
la fama deH’huomo, non fo , fe più fantilTimo , o dottiilimo ; che 
maraviglia fia, che ’l Capeva abbia contra Aridotìle ardito di appel- * • 

tarlo balordo, e fciocco; effendo un’huomo gentile nella credenza, 
e nella feienza balordo, o almen maligno . Ceffate Adunque di ac- * 

cufare di reato il Capova , fe non volete, che d’eguale, o pur di 
piu cii'do delitto fieno i voflri accagionati. 

„ àlet. E che ? immaginate voi per avventura , che il folo Ari- 
„ (lotele s’abbia egli dellinato per fegno da ferire ? ei fi aggira per- 
„ tutte le Scuole , e per tutte le Sette , ed urta , e fcuote , e batte 
„ alla peggio chiunque, fia cafo,o configlio , fe. gli para davanti i fe 
,, non quanto fdegnando le teli: minori,! foli Principi delle feien.- 
„ ze, o qual’altro alzi fui volgo il capo , fi berfaglio del fuo fia- 
„ getto • ApprefTo lui Ippocrate è uno Sciocco,che non comprende 
„ i veri fentimenti degli antichi Filofofi ; ed hi rozzo , ed ofeuro 
„ conofeimento di quelle fteffe cofe, che i fpianare egli imprende. 

„ Platone è uno fciocco nello feufare Efculapio: è un debole nell' 

„ impugnare Erodìco : filofofa alla groffa,e fi lafcia portare allacor- 
„ rente de’folismi. Galeno ( ò com’e’dice. Galletto , portandone il 
„ giuflo nome alla vicinanza di un’Augufio.à fin foto di renderne 
„ più illufire la beffa ) d uno fciocco nel filofbfare ; ha ripiene le fue 
„ opere più di ciance, che di cofe; e fi fi beilo dell’altrui dottri- 
,, na , tal volta mal’intefa, e peggio fpiegata . Seneca Stoico alhito, 

*„ che in altro non fi argomenta ne’fuoi libri, che i toglier dal raon- 
„ do ogni cofiurae di pietà, e di Religione. Averroe di ottufo, e 
„ baffo intendimento. 11 Villifio fciocco nella maniera del medica- 
„ re, e più nelle purgagioni. Italia fcìoccaraente il Silvia, nè fpia * 

„ molto i dentro negli arcani della natura. Ha frafche il Gliffoiiio; 

„ e fol di quelle fa riparo alla fua cadente Filofofia . Così paria di 
„ tanfi altri antichi, e nuovi , facendo d’ogni erbafafeio peralimen- 
„ to della fua Crìtica : ficche non diffe male,cM chiamolloun nuo- 
„ vo Tarquinìo,che entrato nel giardino fegreto della fapienza , vi 
,, con la fua verga cenforia feavezzando i'più alti capi, che fovea 
„ le comuni piante fìorifeono . 

XXII. Io non aggiungo bene ad intendere , che perfona l’Ale- 7* 
tino fofienga con quella aringa , fe di Filofofo , o pur dà pedago- 
go . Vorrei credere, che voglia far da Filofofo , in ripigliar d’error 
re il Capova ne’gìudic}, che ha egli formati delle dottrine di tanti 
degni Scrittori . Ma me ne fa fofpender la credenza ìl«riflettere , 
che I’ Aletino non fi dì punto briga di addurre le ragioni , perchè 
il Capova'tali giudiz) malamente formati abbia • Sono adunque più 

E ,a inchi- 
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inchinato a penfare, che voglia veramente fare il Pedagogo, ripi> 
gliandolo della mala creanza, e del poco iifpetto,che ha portatoa 
si ragguardevoli huomini , i quali conveniva trattar con termini più 
cortefi . Ma fe quello è l’ intendimento dell’ Aletino , doveva egli 
fapere, che chi vuole altrui fare il Pedagogo, e'I Maellro de’ buo- 
ni coflumi , dee elTer coflumato anch’elTo , e non difettarè in quei 
vizj, de’ quali altrui riprendere però non conveniva a lui, che trat- 
lalTe con difpregianti maniere, e con termini obbrobrioli , non foto il 
Capova , ma i più valorofì Letterati di quello Secolo . Potrebbe ancora 
effere , che 1’ Àletino pretefo avelTe con quella aringa di dipingere 
al mondo il Cìpova , qual’ huomo , che fi abbia propollo di malme- 
nar non meno il nome, che la dottrina di quanti fono nelle lette- 
re gloriofamente fioriti . Ma potrà quello farlo folamente credere a co- 
loro , che non hanno mai le di lui opere vedute; e non fanno ,che 
•quel valentuomo non lafcia fovente, e dì commendare il nome , e 
di approvar gl’ infegnamenti di quei medelimi letterati , che ha in 
un falcio r Aletino raccolti ; e che fu egli per forza tratto a dar 
giudizio delle dottrine di tutti gli antichi Medici, e di molti Filo- 
fofanti} avendo egli dimollrar dovuto, quanto incerta Tempre fiata 
fia l’arte del medicare . Ma che che fia dell’ intendimento dell’Ale- 
74 tino, balla al Capova, per fua dìfefa, il non poterli riprovar le fu» 

, cenfure dell’altrui dottrine, fenza chiuder le orecchie alle fortilll- 
me ragioni, delle quali fon quelle gagliardcmente fofienute , e con 
tenerle folamente aperte allo firepitofo Tuono de’ nomi gloriofi , e 
dell’autorità ragguardevoli degli Antichi. Senzachè , non fo come 
7} r Aletino polTa in quello giallamente condannare, e rampognare il 
Capova s) acremente , fenza condannare il Tuo caro Arifiotile : le 
cui opere, fe avefie mai egli lette , avrebbe avvifato , che anche 
egli è reo di aver malamente trattati i venerandi nomi degli an- 
tichi Filofofanti . Forfè non dice egli di Empedocle , di Demo-« 
crito, e di altri valentuomini , che non le intelligibili , ma le cofe 
folamente ieofibili conofeiute avefiero? (<>] Forfè non motteggia il 
grand’ Ippone qual femplice ? quando difle : (à) Hippcnem ntrm digna- 
fitur cum ifiis comnxmnaTt prtpttr intelUilus illius fimplicHatim , Vi 
pare , che tratti rifpettevolmente Empedocle , quando afferma : (c) 
Emptdcclem balhutirt ? Potrete negare , che appelli Senofane , e Me- 
lifib huomini rozzi*.^ Omitteadi duo , egli dice , tanquam pduìulum 
agrejles Xtnophand , Melijfut . (d) Potrà neg.irfi aver detto de' 
Pittagorici : Pftbagorkos ’vtlde fimpllclttr tg ifft , quod dtjinìtriHt perfutt- 
Soriì ? E di tutti gli* antichi Filofofi : JhaleSiees exptrtes ? Trala- 
■"> Telo, che 1’ antica Filofofia la chiama b.ilbectante . Tralafcio altre 
villanie ,, che fcagliò contra i venerandi Savj de’ più rimoci tempi j 
perchè altrimenti non verrei tallo a capo di quello difeorfo . Non 
debbo però palTac fiotto filenzio, che non la perdonò al medefimo 
- • fiuo 

(a) LSì. 4 . cup.x- mtt. (b) Lii.X. tup.j. nto- 

(c) Itid. tuf.4. •op.f, (dj Jiid.tup.t. ' 
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fuo rnseftro Platone» perocché •• («) Accufavit tjut doSrìitam de im- 
mortalitate anima y idtas Platonh argutatitnes ntmìnavlt , fecondo 
attedi Origene: anzi per avvifo di Attico pre/To Eufebio;[iJ Ne- 
gavit prorfus quafdam effe preprias naturai , quales effe Piate affìrma- 
vie, fed deliria, anilefque fabutai , ac nugas , beec qua fumma , atque 
pracìpua in rtrum natura fune , appellare auftit efl : Laonde diflfe gran- 
dilTima verità il dottillìmo Vi ves , quando affermò di Aridotile ,che 
Scripteres emnes , qui ante ipfum fuiffent , earpferat . Meglio adunque 
fatto avrede, o Aletino,non accufau il Capova di una colpa, che 
non potrete fcufar nel vodro Aridotile . Finalmente confeffb cdier- 
vi molto tenuto , o Apologida , per quella vividìma , ed acuta ri- 
Uefrone » che fate in fu’l nome di Galeno ; conffderando , che’l 
Capova l’abbia Galieno appellato , affìn di render più ìlludre la 
beffa , portandone il giudo nome alla vicinanza d’un’ Augu- 
do . Perocché non poffb rilegger si bel penderò , che Miedro Si- 
mone non avrebbe potuto formar migliore , fenza dedarmìd I’ alle- 
gria, e’I rifo. Ma io per altro dimo » che quando ciò vi cadde in 
mente, non vi ricordade, che'l Boccaccio, e altri antichi Scrittori 
Tofcani non hanno altrimenti nomato quel bravo Medico , e che. 
Dante, annoverando quei, che aveva nel limmo veduti, tra gli al- 
tri fa menzione d' 

hippecrate , Avicenna, e Galieno. 

„ Alee. Ed avrà poi ragione di lagnard Aridotele, quando vien 
,, trattato al pari colle prime tede del mondo l o non avrà più to- 
„ do ragion grandidìma di lodarfene > Nella dragge, che codui fà 
„ di tanti celebratiflìmi nomi , l’ultimo luogo l’ha riferbato per 
,, Aridotele. Sapete perché? perche non ha creduto di poterci ar- 
„ rivare, fe non per mezzo il macello di ciò , che ha fama nelle 
„ lettere. Siccome à certi graviilìmi delitti , a cui fommamcnte la 
1, natura ripugna, non lì pafià , che avvezzandoli prima pian piano 
,, à meno atroci; non avendo cuore di uccidere un Padre, chi non 
„ è folito infanguinarli prima nelle vene de’ nemici , per vendetta, 
,, poi anche degli nemici per capriccio . Cosi é avvenuto alla pen- 
„ na di codui, che non ha ofato di trafiggere io Stagirita, fe non 
,, fi ha. fatta la drada perle piaghe de’ primi huomini,che abbiano 
,, mai avuta lode nella republica de’Savj . O quanto è grande Ari- 
„ dotele, che non può abbatterli fenza gittate à terra i maggiori 
,, uomini della terra ! E dato uopo a chi ha voluto atterrarlo di- 
„ fotterrare le^olTa di tutti i Principi delle facoltà, per feppellirlo 
,, qijftfi Gigante fotto un monte di cadaveri illudri , e fargli del- 
„ l’antichità una pira per arderlo tra fiamme , che han troppo 
» fplendore per renderlo chiaro, e non già forza, che vaglia à in- 
» cenrrirlo.Jo non sò fe li ritrova innalzamento più nobile di que- 
„ da caduta, ò Vita più gloriofa di qiieda morte; per cui può van- 
,, talli con Seneca, cadam erbe cencuffo. 

xxm, 
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XXIII. O che ghiribbizzofo argomento! o che vivaciflìrai eon- 
77 celti ! avete quella volta , o Apologifta , tolto il primato in quello 
gener di dire al Loredano , ed al Lengueglia . Ma quanto meglio 
avrede fatto a riferbargli ad altro uopo , perocché dove fi tratta di Pi* 
lofofia, e d'un argomento tanto ferio , quanto è mai quello , che 
avete intraprefo a divifare ; abbifogna ragionar da Filofofo , c non 
aringar da Accademico furiofo ; tanto più > che quello vollro concet- 
tofo argomento , non tanto piuova , che Aiiftotile fia da riputarli 
grande , quanto che fia tale d| ellimarfi Epicuro ; perchè , fe vo- 
lete I che debba Arillotile averli per grande , perchè non può ab- 
batterfi , fenza gittare a terra i maggiori huomini della terra ; mol- 
to più converrà crederfi Epicuro più grande degli altri , anzi del 
medefimo Arillotile : concioUiecofachè dopo aver' il Capova cenfu- 
rati gli antichi Medici, fi avventi contro Aridotile , ed indi pafli a 
. cenfurare Zenone , eJ in ultimo luogo riferbato abbia Epicuro. E 
però meglio potrà dirli di quedi , eh’ è dato uopo , a chi ha volu- 
to atterrarlo, difotterrar le oda di tutti i Principi delle Facoltà, 
e madimamente del Principe del Peripato,per feppellirlo , quafi Gi- 
gante, fiotto un monte dì cadaveri illudri,con tutte le altre ciance, • 

che avete fchiccherate . 

,, Aht. Siegua dunque cedui à fila poda , e sfoghi con quella 
pubblica fua fcrìttiira , l’ animo da gran tempo conceputo.e cova- 
„ to. Che prò per lui? che danno per Aridotele ? 1’ Europa con tut- 
„ ti gli sforzi del fuo Parere, non ha mutato ancora parerete trop- 
„■ po và egli errato , fe mai 1' afpetta . Più todo da quel medefimo 
,, luogo, donde è venuto il male, comincia ormai à forgere il re- 
„ medio, vedendofi già intorno politidirae Uififettazioni , e cenfu- 
,, re, con cui rendefi all’ antico, e fuo onore la dottrina Perìpatet 
,, tica e fcacciafi in fondo al vitupero una delle moderne più ac- 
„ ereditate Filofofie. 

^ XXIV. Egli mi fembra un gran fatto, che’l parere del Capo- 

va non abbia , per vodro avvifo , o mio Aletino , fatto mutar di 
patere gli huomini ; nè fia mai per fargli abbandonare Aridotile, e 
che pur voi vi diate la briga ad rìfpondergli ,- e tanti modi tentia- 
te, e tanti, per torre la dima ad uno Scrittore, le cui opere, cre- 
dete, non elTer valevoli a recare alcun danno al Peripato . Ma la 
verità fi è , che’l Parere del Capova ha così g>avi danni apportati 
alle Scuole Peripatetiche, malllmamente nei nodro Reame, che og- 
gimai con vodro infinito cordoglio, la dottrina di Aiìdotìle è fola- 
mente in pregio appreflb la volgar gente , ed appre/Lo alcuni huo- 
mini , che fi appigliano agli dudj,non per elezione, ma per indi- 
tiito, c che feguono non quella dottrina, che par lor più conforme 
alla verità; ma che conofeon più acconcia a’ loro 'interedì. Del re- 
po tutti gli huomini di elevato, e nobile intendimento , che fiotto - 
pc leggi d’ alcuno ìndituto non fono, hanno volte le fpalle al Pe- 
Iripato.- nèfegli fon rivolti , nè firanno per rivorgerfl mai per tutti 
^glì sforzi, che avete fatti, e fiate mai per fare,o mìo Apologìda. 

. Aht. 
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,, Alti. Or dicangl! pure gli adulatori, che ha intovrio, ch’egli 
„ con quel fuo libro hà im^nortalato fe AelTo , llabilica la fetta, ono* 
„ rata la Patria; eh’ io per me non faprò loro difdirlo : alla fine poi* 
,, che codoro tutta la lor gloria rìpongon 9 nella novità , ha egli feo* 
f, verti di fua invenzione i veri modi, e quel che importa , novidl* 
,, miiC da niun’altro finora tentati , d’impugnare Arinotele , ed efpu> 
,, gnar la fua Scuola . Que’primi , che alzarono bandiera contra al Li- 
,, ceo non gli feppero vedere reta fortuna deftinata à co(lui,che fi 
t, è meritata così la corona murale , avendo con quello inafpettato 
„ bolzone gittati à terra i rimari del Peripato , e piantativi invece i 
•, veflìlli dì Democrito. Il Bacone , il Gafiendo, c quanti altri fu* 
•, darono per liberare gl’ingegni da quella, come ad elfi ne parea, 
,, tirannide dello Stagtrita , furono per vero infelici ,che non inte* 
», fero ciò, che ha finalmente palefato quell’ uomo , ballar contro Ari- 
,, llotele il dire, ch’egli é un balordo :à che dunque tante fperien- 
,, ze, tante fpeculazioni , tante fatiche, tanti volumi ; ,fe molto più 
I, ha penfato collui di ottener^ con le poche fiilabe di un detto, non 
», sà quanto civile, che foio à tante armi ha egli aggiunto del fuof 
», Ma fe l’abbia ben penfata , il rimetto à que’ medefimi , che 1’ han 
„ precorfo, avvertendogli, che qui fi tratta non men della loro ri- 
», putazioce . Non può Atiftotele effer balordo , fenza efierlo elfi, che 
„ i’han creduto degno, e delle lor lodi, e della lor nemìcizìa . Sic* 
», chè ni'I accorgo in fine , dove credeami , collui volerli folo con 
„ Arinotele, e Tuoi feguaci , non aver perdonato nè pure à fuoi me- 
„ defimi amici , prendendo di mira tutto iniieme il Filofofico Mon* 
», do , che tra difcepoli , ed avvetfarj di Arinocele intieramente fi 
», parte, * 

XXV. Troppo vanamente ellimàrei logorare il tempo, fe volelli 
trattenermi a rifpondere a quelle baje. Balla folamencc , che avver- 
ta i Lettori, a legger l’ottavo Ragionamento del Capova ; perchè co- 
sì vedranno, fe vero fra, che colui con niente più abbia pretefo il 
Liceo abbattere, [ fe pur tale fu la fua imprefa ] che con villaneg- 
giare Arìllotile ; o pur che niente più vi abbia del Tuo aggiunto al* 
l'armi dal Bacone, e. dal Galfcndi ufate contra il Peripato, che le 
villanie, e gli obbrobrj . Del rello,fe per quel libro abbia il Capo- 
va meritata , anzi ottenuta immortai gloria , non voglio affermar co- 
fa alcuna : ma voglio sì , che 1’ Apolcgìlla , e i lettori credano a 
quello, che ne ha la f»nia pubblicato : a quei fentimenti di (lima, 
che ne han mofiraiì i migliori letterati d’Euiopa ; voglio in fomm», 
che credano a loro lldfi, dappoiché l'avranno attentamente riletto. 
Ma non polTo intanto non maravigliaimi , in penfando ,come l’Ale- 
lino, che , per fuo avvifo, è il Campione del Peripato , tutto guer* 
rito di fofismi dell’ arte Dialettica , tutto intefo , e pratico degli 
llraiag.-mmi della difputa , dì miriti carco , e K'oriofo per le tante 
fazioni* letteiaiie , fatte r.el Campo delle fuc Scuole ; ora fiali vil- 
mente abballalo a riouar ccl Capova , chs combatte il Peripato , non 
con altro, che con gli oltraggi . Era quelli da ligettaifi non con alua 

rifpo- 
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rìPpofla t eh» di farfe , e frottole; e non dorerà moftrar di paren* 
tarlo, con fargli fronte ; compilando libri, e nabilTando per lo furo* 
re, e per la rabbia. • 

,, A/ct. So , che ne! paffaro Secolo Martin Lutero colla medelìma 
„ lingua, volli dire , colimedeGmo dente, con cuìprefea mordere la 
„ Fede di Crifto,e la dotrriaa de’ Teologi , addentò parimente Ari- 
„ fintele , con efib la fua FilofoGa ; quindi il chiamarlo Proteo, ed 
,) Ifirione, che con mafehera Greca fchernì la Chiefa : ingannevole 
„ calunniatore : Cerbero di tre capi:Gcrione ditte corpi : Mero Lo* 
,, godedalo,ed infelice Logomaco .■ dilffuggitore della pia dottrina, 
„ pubblico, e profelTato nemico della verità ; con tutto il di più, 
„ che feppe una penna maniaca , e che raccolto poi da var) luoghi 
„ delle fue opere ha efpofto al pubblico per infamia del medefimo 
„ Erefiarca il Gretfero. Ma è pur da avvertire , che tutta la rabbia 
,, di quello federato non gli travolfc mai dì maniera il cervello, 
„ che’l faceflé ufeire in parole lignificanti, Arifiotele non elTere 
„ fiato nomo , fe non di piccolo intendimento . io non intendo dar 
„ taccia alcuna à chi ha poi doluto far quello fupplementò , cono* 
„ feendo molto bene, quanto fieno di ambedue diverfi i fini, e con* 
., trar) gl’ interrili ; nè fon cosi cieco , che voglia confondere con 
,, un peflimo Eretico un buon Cattolico. E vero nulla di manco, 
,, che quanto à me, avrei recato à non piccolo miodifonore entra* 
„ re in qpefia lizza dietro à tal’ uomo; ed ogn’ altro mezzo avrei 
;, prefo, per foddìsfarmi da quello , che mi avelTe dichiarato folli* 
,, turo di lui in quella parte, che l’audacia dello sfrontato r.è pur 
,, tentò. 

Si XXVI. Qual fine abbia il Capova avutob dì vilipendere alquanto 
Arìflotìle, ognuno può avvifarlo, che abbia letto il fuo parere. Si 
è teftè detto, che egli intraprefe a cenfurarlo ,'per menomar quel- 
la gran venerazione, nella quale hanno Arifiotile gli Scoiafiìci ; e 
per la qual ciecamente qualunque carota appruovano , che abbia egli 
ferina; fenza difaminar punto, quanto fien conformi alla ragione, 
alla fperienza,ed alla Fede le di luì dottrine : fenza tentar dì tra* 
palTat le mete, che colui prefcrilTe co’ Tuoi divifamenti , <in rìcercan* 

„* do rovelle verità, e contezze utìliflime. 

Ma qual fiali fiato il fin di Lutero , egli è a noi ignoto può 
beo’ efiere , che egli 1 ’ avelTe veramente eflimato un Ciancione 
ingegnofo , un verbofo fitìgatore ; può altresì elTete , che l’ averto 
in si fatta guifa trattato, per voler foddisfare al Aio malvaggìo ta- 
lento di cenfurar quanto di buono, .o di reo in ufo prelTo i Catto- 
lici folTe ! ma che che fia di ciò, egli non fu feguìto in quello da* 
fuoi Scttarj,e martimamente dall’ infelicemente famofo Filippo Me- 

Sj lantone , il quale in una prefazìon da erto compilata nel fecon- 
do tomo delle opere Arifloteliche , in Bafilea imprcrte nell’ anno 
1538., terte un’eloquente panegirico, e del nome, e della dottrina 
di Arifiotile; fiudiandofi dì dare a divìdere , che lia qtlegli fiato il 
fommo de’ Filofofanti ; e che lenza la fua dottrina nulla faper lì 

porta 
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«off» perfettamente; ne’ quali fentimenti entrarono anche dopo lui 
le Luterane Accademie , le quali abbandonando i divifi di Lute- 
ro in quefto fatto, non iafciarono , nè oggimai lafcian di onorare 
il nome di Ariftotile,c di promuoverne la dì lui Filofofia . Onde 
Ornio, dopo avere annoverati per celebri Filofofanti rra’ fuoi Lute- 
rani Zuinglio , Pietro Martire , Zanchio , e fopra tutti Filippo Melan- 
tone, appellandolo riftofator della Filofofia nella Germania , ripren- 
de il Cano come nimico de’ Luterani , per aver detto : [<f] Nuli» 

Mpud Luthtranoi in prttit (]fe Vbllofopbiam ; ed intendeva quel bravo 
Teologo della Peripatetica Filofofia , che a’ fuoi tempi era fola- 
mente Signora delle Scuole. ^ 

Ma intanto non intendo come , per avvifo dell’ Apologi Ita , »J 
abbia più malmenato Ariftotile'il Capova , riputandolo di piccolo 
intendimento , che Lutero , il quale oltre 1’ averlo nomato Logode- 
dalo, ed infelice Logomaco , lo fchernì qual pubblico , e profef- 
fato nimico della verità, qual’ ingannevole , e calunniatore. Io non 
fo intendere , con qual bilancia peft colui quelli obbrobrj , che mag- 
giormente ertimi difonorato il fuo Ariftotile, allorché balordo, ed 
ignorante fi dica , che quando maligno fi dichiari , e calunniatore, 
anzi nimico giurato della verità . Ma fia più , o fia meno ciò che’l Ca- 
pova ha detto dì quello , che rErefiarca Lutero dello Stagirita diffe : egli gg 
è ben, che tuttavia fappia l’Apologirta, che’l Capova avendolo ba- 
lordo, e di piccolo intendimento chiamato , non fe miga il fupple- 
mento a Lutero, nè pretefe fare il di lui fortituto; ma volle fofle- 
ner le veci, non dico di Timeo Storico , di Eliano , di Timone , 
d’ Ateneo, e di altri gravifiimi Scrittori dell’Antichità, che fimil- 
mente lo fchernirono , ma de’ maggiori , e più gravi Padri , e let- 
terati, che averte la Chiefa in più Secoli vantati: i quali, fecondo 
avverte il dottiflimo Patrizio, fcrivendo a Gregorio XIV.: Arìjlcte- g 
lem non nifi cum infamia neminarunt . Oadejo non poflfo non ifdegnar- ' 
mi contro il profondiflinTo artio , covato nel petto dell’ Apologirta, 
volendo egli fare al mondo credere aver quel braviflìmo huomo 
pretefo di fare il fortituto di Lutero nel bìafimare Arìrtotile;e non 
più torto di Tertulliano, il qual diflfe ; (b) Miferum Arifioteltm'. qui il- 
ht , ( cioè agli Eretici ) DialtSicam inftìtuit , artificem firuendi , tf de- 
firuindi verfipelltm : e non più prerto d’ Origene , (r) e di Cirillo 
AlertTandrino ; (d) de’ quali il primo bìafima Ariftotile come fello, ed 
ingrato contro il fuo Maertro Platone ; ed il fecondo lo tratta da ' 
temerario , e arrogante? Perchè, domine, dire, che abbia egli fatto il 
fupplemento ad un’ Erefiarca , e non aH’eloquentirtimo Lattanzio, 
da cui dìcefi d’ Ariftotile , che: (e)Secum djfideat,6f repugnauiia fibl 
dieat : E non di Enea Qazeo , ch'l dichiarò : (/) Nimia quadam fua, 
atque intemperata fapientia faìfut ? E non di Eufebio , il qual riputa t . 
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con Attico Filofofo , elTcre llato Aridotile ; [a] Tenult , te exl^us 
truditienh . Perchè non dire, che ei feguite abbia Torme di Teo- 
) doreto, che T accofa qual abbandonator della Scuola di Platone > e 
• qual Maeliro: (è) Haud ftnè tueliorum , fed multe ptjtrum Degmttumì 
Perchè dichiararlo in ciò feguace d’un’huomo efecrando , e non di 
S. Gregorio Naziazeno : (r) il quale il pubblica al mondo per au* 
(ore di malvagi artiiicj? Perchè non di Girdiamo il Santo, che ma- 
liziofo T appella f Perché finalmente non volerlo foilituito, per ta- 
cer d’ innumerabili altri Padri, e favj Scrittori , di Filone Giudeo, 
12 il quale affermò, che era Ariliotile ; (<0 piè,tc ftnSidoSui. 

Non poteva adunque, Aletino mio , recarti a picciolo difono* 
re il Capeva, ei.trare in quella lizza dietro a tali huomini ; non do- 
veva vergognarfì di fare il fupplemento a unti digniillrai Savj , ed 
* a tanti Santi, che T aveano ptecorfo nel biafimarlo Stagirita . Voi sì, 
che dovevate recarvi a non picciolo difonor di fare il fupplemento a 
; Voezio, infame Eretico de’Paefi baffi, allorché nella voflra terza 
I lettera {cagliate quelle ingiurie contro Renato delle Carte, che non 
ardi in tutto di lanciarle quel malvagio huomo . Vi dovevate pur 
' vergognar d’entrare in quella lizza dietro ad un’ huomo , che pur 
fapete , avere appellato S. Ignazio , SeS^ meliterem , Nel 
feguir l’orm* del Voezio, anziché dilli del Voezio , de’ Demazi , 
de’Scochi, ue’ Vam-Maflrichl , e di altri Moflri delia Fiandra non 
Cattolica, non vi è pontiglio di riputazione , non vi è fcrupolo, 
che vi trattenga -, ma tutti gli (limoli dell’ onor T avete dove fi 
tratta di motteggiare Arifiotile . 

„ A/et, Or è da ritornare i voi. Siccome quando trattali di ri- 
„ fpondere ad impegnati, che non piatifeon con altre armi , che 
n dell’ arroganza, vi hò efortato i non farlo, che col filenzio : co- 
„ sì per contrario fe mai vi accadeffe di contendere con uomini 
,, di ragione, che pendenti , ò travolti dalle apparenze, volelTero 
„ con animo tranquillo Cngerarfi del verol vi eforto à non tacere. 
,, E ben faprete voi farlo , fenza aver mefiiere d* aggiuto altrui. 
„ Con tutto ciò gradirete, eh’ io vi partecipi alcuni de* molti penfie- 
„ ti , che nel leggere quel Parere mi fon venuti in capo , e po- 
' ,, tranno giuntamente co’ vollri molto migliori fervir nelle occor* 
,, renze di fiaccole per rimettere un qualche traviato nel fentiero 
a della verità. 

*9 XXVII. Per quello configlio appunto dell’ Apologilla fi fono 
' i Letterati Napoletani trattenuti di rifpondere a quelle Lettere Apo- 
logetiche, le quali quanto fien d’arroganza colme , ognuno , che 
T abbia lette , lo fa . E per lo medelìmo configlio fono io fiato si 
lungo tempo in filenzio, che poi fiato foi% forzato a rompere , ve- 
dendo, che da quello non picciol pregiudicio ne veniva la veritàa 
patire prefiTo quegli huomiai, che non fanno più che tanto difeerne- 

les 
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re « o pur non hanno opportunici d’ ìnformarG della verità , con 
oflervare i libri, che per efTere o voluminoG , o rari , non è age« 
vote ad ognuno il rileggergli. Ho perciò in queGa opera recate po< 
che delle rnoltifTime cofe, che dietro a queGa maceria dir G pote- 
vano ; percné gli huomini più del vero delideroQ , aveGero , onde 
trarre i lumi neceGar} a formare il convenevoi giudicio in qucGo pia- 
to, che tra Moderni, c i Peripatetici tuttavia fi agita. 

,, Àia. Dice primieramente , che difpiacque ÀriGotcle à quaG 
„ tutti gli antichi Padri delia Chiefa . Ario , Euof^mio , ed altri mol- 
„ tiGìmi Eretici fucciarono alle poppe di lui il latte della perfidia, 
„ e fi refero adulti , e forti per impugnare la Chiefa. 
y, Grande oppofizione in vero ! Ma fe nafceGe dal zelo , di cui 
„ fi fa pompa, avrebbe il fuo autore avvertito , che non meno di- 
„ fpiacque a'medefimi Padri Democrito , di cui fcriGe LactanziOt 
„ che bicreditatcm flultiiue rtliquìt Epicva : ed AgoGino : quavtt mt- 
„ hùs ne audijfem quidem nemen Demeriti &c. Or che vuol dire, che 
,; ciò non oGance ha Democrito con lui ranca fortuna, che lo chia* 
,, ma in più luoghi, /’ heeompartblU , il il Divina Dema- 

„ crita ? J’ ultimo de’ quali epiteP non sò per qual’altro titolo fe 
„ gli adatti , fe non perchè aifertore del cafo , diGruGe la Divini- 
„ là con toglierle la providenza. 

XXVIII- Voglio pur queGa volta perdonare all’ ApologiGa , 
il recare , che fa fconciamence l’oppofizioni del Capeva , il qual 
fenza alcuna pompa far di pietà, e di zelo, per dare a diveder quan- 
to mal ficura fia in ogni materia la dottrina AriGotelica , imprende 
primieramente a darne qualche faggio , annoverando gli errori , che 
AriGotile prefi aveva in materia alla Religione appartenente ; è do- 
po averne mentovati molti, ed orrendi, foggiugne, che perciò eb- 
ber ragione i Padri di biafimarlo ; tanto più , che molcìGime erefie 
non eran da altro fonte derivate , fecondo l’avvifo de’medefimi Pa- 
dri, che dalla di lui Pilofofia . Perlochè pofcia ne trae la confe- 
guenza , che : (a) Se nelle cafe , eie abbUm nai di certa , carne fan» 
quelle della na/Ira Santa Fede , casi 'inantfef amente Àrifiatile trafandì ; 
certamente davremma nai anche nel!' altre tenerla fafpetta , r dubitarne 
cantinua degli ufati fuei erraci \ anzi davremma giudtc or falfe^utte quel- 
le fue premeffe , dalle quali egli , per via di neceffdrie canfeguenze , fuaS 
cavare gli fciaccbij/imi fuei falli interna alla nafira Santa Fede . Divifo 
in vero, che io truov^eGer cadufo in penfiero prima che al Cape- 
va , all’incomparabile Padre Alfonzo Salmerone , uno de’ primi lu- 
minar; della Compagnia di Giesù , il quale così lafci^ ferino : (è) 
Keque valet, fi quifqnam dica! : Cxlat )uxtà daSrinam Àrijlatelir effe 
tngenerabilee , ^ inearruptibllee ; cujut tamen appafitum fentit Piata im 
Timrea, ubi facit eas generabilee , 6r carruptibiles . Fide tur etiam Petrue 
ifta dinifie ad featentiam Àrifiatelit evertendam . Jtem canfiat , Àrifiatt- 

_F a lem 

{ì) Itag.S.pag.jtj. (b) TeM.lS.HUfp.q. eaf.i.faltr.efilf, M. tetri de Mundi 
interilu. 
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Itin per illuJ prìaciplam tu Hlblle tiibil fit , muniti creatientm 

aternitatem muniti ptfuiffe , (s cerili ratltnibui , demonfiratlenlbufquet 
■ ut ipfe .putabat , evlcljft de nnlmn etiarn Immart alitate , juxtà mutterune 
Patrum Gnecerum ftntentlam bitfitaffe . E dopo aver’ in sì fatta guifa 
i falli dello Scagirita annoveraci , efclama . autèm fperet i 

Tbitefopbo t]ufmodl, tam tiara , & aperta degmata ptr negante ? Che è 
guanto dire: di qual verità mai pocrem noi fperare , che fìcuri ns 
renda Aridotile, fe egli sì bruttamente andò errato dietro si chiare 
verità , ed inconuovercìbìli ? E che dovrem da lui afpeccar nelle 
cofe pìh ofcure , eJ intrigate : forfè che egli fiali al vero appoflo ? 
Conviene adunque flar fempremai in fu l’avvifo col Capova, e cri- 
vellar raioutamence i fuoi detti , e provargli > e riprovargli al para- 
gon della ragione, e della fperienza ; onde potremo effer fìcuri di 
che lega mai fìen le monete del Liceo , le quali tra' Peripatetici 
corrono , e fi fpeodono come di fìniflimo obrizzo , fol perchè fon 
col conio di ArlAotile. 

91 Or da tutto ciò con chiarezza conofcefi , che 1’ Apologifla la 
prima oppofìzion fatta dal Capova , malamente rapporta ,■ dicendo 
folamentc, che Ariflotile difpiacque a* Padri, e. che gli Eretici dal- 
le poppe della di luì dottrina il latte tralTer dalla perfìdia . Ma co- 
me poco anzi diffì,pur'ìn quello gli perdono: ma non è da condo- 
narglili la rifpofla , niente al vero conforme, eh’ egli dà a quella op- 
pofìzione ancora grande, benché malamente recata . Perocché non è 
miga vero, che non meno, che Ariflotile , difpiacque a' Santi Padri 
Democrito, e la fua dottrina: il che non potrà certamente in dub- 
bio recarli , fe non da chi fia poco,o nulla alla lettura de’ Padri in- 
* tefo.’Io quanto a mr , per diligenza, che ufata avefli, nel rivolger 
1 ’ opere di quei gran Maeflri dell’ antichità , non ho potuto apprelTo 
altri Padri ritrovar riprefo,e difpregiato Democrito per cagion del- 
la fua dottrina , falvochè apprelTo Lattanzio , ed Agoflino : i quali cre- 
dendo vera T opinion del volgo , dalla malignità degli altri, Filofo- 
fanti promolTa , che Democrito Atto foAe alTertor del cafo,e difìrut- 
tor della Divina Provvidenza ; élgionevolmente il biafimaron quale 
Aolto,e mentecatto . Ma non fo,fe così difpregevolmente avrebbon 
favellato-^ un tanto huomo, fe avelTec dalle fue opere conofeiuto, 
che non mai egli aveva tali errori infegnati , come nella RifpolU 
alla quinta lettera farò manifeAo : ove anche apprenderà l’Apologi- 
Aa, con quanta gran ragione aboia meritamente il Capova appella- 
to incomparabile, fottilifìimo, e divino quel Padre della buona Fi- 
lofofìa ; e nc^ perché fia alTertor del cafo,e della Divinità diArug- 
gitore , come egli con maligna ironia motteggia : anzi per quello er- 
rore, che ’l volgo gli attribuifee, fortemente il ripiglia , laddove del- 
la dottrina d’ Epicuro ei favella . [e] 

Ma non può dirli il medefìmo di AriAotile , e della fua Fìlofo- 
fia ; imperocché egli é cofa nalagevol ritrovare alcun de’ Padri, che 
. • pel 
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'per lo fpazio di undici Secoli nella Chiefa Patirono , che fovente 
nelle fue opere Ariftotile non proverbi , non cenfuri , o fchernifca ; 
il quale, ragion vuole, che tanta più fofTe a’ Padri odiofo , quanto 
era (lato fabbro peggior d’ una Filofofia , più che ogni altra de’ Geo* 
tili , non che di Democrito , oppofla alle verità della noilra Santa 
Fede; e che fi conofceva per prova , efìTer madre infelicemente fe'« 
conda di modruofe EreGe , che tutto il giorno la pace della Chiefa 
perturbavano ; o pure armatura opportunilTlma de’ mifcredenti , per 
contraftar le dottrine della noftra Religione. Cofa in vero, che non 
fi efperimentava della Filofofia di Democrito , e di Epicuro : la qua» 
le,comechè alcuni falli centra della nofira Fede contenefiTe ; nondi* 
men non mai fi provava perniciofa alla Chiefa , con produrre erefie, 
o con predare agii Eretici argomenti acconci a promuover gli erro- 
ri. Al che forfè riguardando Origene , [e] ebbe a dire, effere Ari- 
fioiile peggiore affai di Epicuro: ed Ambrogio il Santo (i) dichiarò, 
che fofier più alla Chiefa tollerabili gli Orti d’ Epicuro, che ’l Liceo 
d’ Ariflotile . E tanto potrebbe badare aver detto , per conofcerfi , gS 
elTer falfiflìmo , che Democrito difpiacque a* Santi Padri non men , 
che Aridotile ; ma non è badevole , perchè pienamente fi avvifi , quan- 
to dato folTe in effetto odiato da’Padri Aridocile; e quanti grandif- ' 
fimi danni abbia la Chiefa fentiti da queda Filofofia , dalla qual gli ' 
Eretici, o traevano il velen deU’Ecefia, o gli argomenti per fode- 
nerla ne prendevano. ‘ 

'Egli è adunque da faperfi , che tra’ Padri, che in odio ebbero 
Aridotile, e la fua Filofofia, fti S. Giudino , Celebre per la fua dot- 
trina, e molto più per la corona del Martirio. Quedo gran Padre 
della primitiva Chiefa, di cui ebbe a dire il dottiflimo Fozio:[r] 

£/l autem vir iìle ad Pbllefaphìéi tum ntfirs , tum pnijfmum prtfantt 
fummum tveSus fafliglum , midtiplkhqat eruditioah , hifloriarum (tpia 
tlrtumfiutas •. dopo aver fnolto tempo nelle varie Sette della Filofofia, 
e maflimamente nella Peripatetica logorato , conobbe alla perfine, 
quanto fallace foffe, e d’errori piena la dottrina del Liceo: laonde 
compofe un’intiero libro , fecondo atteda Fozio . (d) Cantra primum, 
tr ftcundum librum Pb}fic<e aufcuhatltaìi , fivi (ontra materiar»,farmam, 
prtvatianem- Ed oltre a ciò cottipilonne un’altro intitolato 
Ulicorum dagmatapt Evtrfia : nel quale imprendendo ad impugnare a 
principi , e le Peripatetiche dottri ne ;codantidìmamen te afferma d'Arl- 
fiotile , che .' Jj nìbìl vtri de rebut , guai defnieadat fibi camme atatlaat- 
bus fuis fiatuit , affert . La fola tedimonianza di quedo graviamo Pa- 
la fola autorità d’un tanto Filolofante , c^ potè meglio degli 
Scoladici intendere i veti fentimenti di Aridotile , tra perchè, ef- 
fendo Greco, leffe le di lui opere, non guade dagli Arabi , e per 
avere egli avuto alle mani molti libri, che ne’ più badi tempi fi 
vennet poi perdendo , baderebbe , perchè la Peripatetica Filofofia 
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condannir dovremmo per fallace, non che per mal ficura.e per fo. 
fpctta d’errore. Non percanco io voglio, che fi fentan , quali flati 
Ceno j fencimenti, quali i giudicj , che di tal dottrina gli altri Pa- 
dri formarono. E per tacer, quanto mai da quella alieni foflTeroCle- 
mente Alefsandrino, cireneo, e Tertulliano ; chi non fa, che mol- 
to gravemente la ccnfuró il gran Padre Origene , maflimamente nel 
trattato contro Celfo;ove infra l’ altre cofe.che faggiaraente notò, 
di(Te[a]de Pfripatetica ut bumanìs affcBibus tbnoxia plus quàm alist 
ftS* trlbue/ite bems,qua maini jiunt apud bcmJaes l Notinìmo è quel, 
che Eufebio,(6)con Attico Filofofo andò divifando contro di Ari- 
flotile; tacciandolo di moltilfimi errori , e trattandolo da Filofofan- 
te di bafla,e volgar dottrina. E che dovrem poi dir di S. Gregorio 
Nanziateno ? il quale ora dice ; (e) Nimis bumana , atque abjtSa bujut 
viri dogmata c»nfuta:ed ora efclaraa . {d) Abjke mibi Arifietelu minuti- 
Icquium , fagacitatem , (t artifidum , & abjice martaUs illts fuptr anima 
Jsrmonci , & universi humana illa dagmata . Che di S. Epifanio ? il qual 
con grandiflìmo vigor fi fcagliò contro alla dottrina, e ’l nome del- 
lo Stagirita. Egli fcrivendo contra l’Eretico Aezio , Ariflotelico Fi- 
lofofante, gli dice t {e) Ncque id hartat lane ulla perficere pates,ut Ari- 
jlatelit pTceceptatis tui difcipuli effe velimus . Altrove condanna la diluì 
dottrina come velenofa , dicendo : [/J buie argume nta nan dijpmile efi 
aliud ab navit illli Arijìatelicit inttcntum : nam bujus Pbilafapbt virtù 
cmne in fe ipfis exprefferunt .Ttiltfcìo abborrito fofle Arifto- 

tile dal dottifiìmo S Girolamo, il quale fcrivendo ad Elvidio , aper- 
' tamente difife : ig) Non dialeUicarum tendiculas , nee Ariflatelis [pineta 
canquirimuj . Tralafcio il dire , quanto il biafimafle l’ incomparabile 
Bernardo di Chiaravalle ,[òJcon appellar le dottrine di lui , verfutiat 
Arifiattlis. £ finalmente mi rimango dì rapportar ciò , che ne diflcr 
di quello gli altri antichi Padri, tra perchè, quella è opera da altri 
fatta, e fpezialmence dal dottifiìmo Launojo^ (i) il qual reca diflefa- 
mente i luoghi di trenta, e tre Padri ; c perchè mi dilungherei in 
• I cofa, che ornai gli flefil Peripatetici la confefiano , ed in particolare 
il Padre Rapìn Giefuita: \k) il quale ancorché impegnato alla difefa 
d’ Arìflotile , pur non lafcia d’ affermare , che tutti i Padri dell’ an- 
tica Chiefa a tal fegno fi diffidavan d’ Arìflotile , che non folfriva- 
ao,che le dì lui opere fofier nelle lor librerie iefl^ando quella Fi- 
lofofia al Criflianefimo difadatta . E però non fia maraviglia , fe ì San- 
ti Padri ;[/] Ariftatelit vite unquam fecero mentionem : come avverte 'il 
Cardinal BelTarìoneie fe mai qualche volta il nominarono ; ciò non 
fécer fenu vituperulo, fecondo riflette il Patrizio. Quello, che mi 
dà qualche maraviglia , fi è , che ancor da’ Gemili fu egli riputato 

£m- 

(a) Liht.teutraCalfum. fb) tài. tf.praf. Evang,r.t.t.}.a.f.é.T.t-9-to.tt.ti; 
(t) Or. t. da Tifai, (dj Orat.}}. (e) tare/. 76. (f) Lii.x. bartf.69. 

fg) hit. IO. (h) Serm. i.indiepfxiee.f^/erm. i. iafeli, i. Peir. Paul, 

0) la lii, da -uarim Arift. fartuna i. x. (k) ìlflla ccmfarauan di Piaien. (S^ 
Mfilì.(ar, q,e, 4 . lam, i0 f. j, teutr. Calum, 
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Empio fC d’una fallacifllma Filorofia fabbro ; laonde ebbe a dire Lo* j 
dovico Vives; («) Nazianzeitus , Nyjfcnus , Amhrofius , 6f olii , certi Gen- [ loo 
ttlet ipji habent prò ìmpio, quad tx erroribus populi Vbilofopbism jhigen- ì 
cU aitimei toHegtrìt , ér « SatiffiJJimìj Platoaìi magifirl infiitutionibus re- | 
tejferit fiuJio contradiceadi . Pcrlochè fi può agevolmente conofcere , 
<]uanto traviati vadan dal fentiero della verità quei , che riputan la 
Peripatetica Filofofia valevole a nudrir la pietà, ed a foftener le ve- 
rità della nofira Santa Fede. 

Ma meglio s’avviferà .quanto vana fia la credenza dicofioro,fe, ijg) 
riandando col penfier ciò , che è nella Chiefa avvenuto ne* trafcotfi 
Secoli ; vedremo efiere fiato il Liceo quel fonte, onde fgorgavan le 
pefiifere acque, con le quali 1’ Erefie s’ innaffiavano : e la Peripatetica 
Filofofia efier fempremai fiata, o la Madre degli Eretici, o la balia, 
dalle cui poppe fucciavano il latte, o per meglio dire.ilvelen mor- 
tifero della perfidia. Crederete , che per pruovar ciò , io fia per av- 
valermi deH’efemplo del fol Giacopo Filopone , il quale , efiendo Fi- 
lofofo nella Dottrina Arifiotelica nutrito , vomitò contro alla Ghie- 
fa più Erefie , che parole , ora oppugnando la rifurrezion de’ corpi , 
avvalorato da quel principio Arifiotelico , che non dafit alcun ritor- 
namento dalla privazion all’abito; dicendo Fozlo: Corporum refurre- 
Sionem reitit , ìt mqlta ittctnfiderati jaSat , SaaSorum etiam Patrum au- 
Soritatem rifu infeSart «n/iix ; Ora fcrivendo contro al quarto Sino- 
do Ecomenico , farcendolo Settario di Neftorio : Ora fcarabocchianda 
la carta centra Giovanni Scolafiico , Arcivefeovo Confiantinopolitano 
intorno a’ dogmi della Trinità: ma ommettendo tutto ciò, invito a 
rivolger r opere degli antichi Padri , che fi veggon piene di doglian- 
ze contro tal Filofofia , come quella , flalla quale erano gli Eretici 
fedotti : o pure elfi prendevano opportunamente gli argomenti per 
fedurre i Cattolici, e per mantenere jn credito l’errore. Perciò S. Ire- 
neo fi querela centra i Valentiniani , 1 quali , fecondo egli avverte: io; 
fc) mhtuti/oquìum , òr fubtilUatem circa quajiitnct , cam fit Àrijlotelicum t. 
inferre Pìdei conaatur , Ed Eufebio Cefariefe acremente detefia gli 
Artemoniti , de’quali rapporta , che : (d) Arlfioteiei , Òr Xbcopbrafut ab bit 
in admitatìoat babentur : Gaitnas veri d monnullii eorum ader alar . Quo- 
rum artibus , òr doSrlnìt bartfeot fu* impletaient nìtuniur ajferere , òr de- 
Hptìonibuj beminum ignarantìum DeuBo,Stmpiicitatem Divìaarum Scripfu- 
rarum , òr fncetitatem Fidei fubruunt. Chi non fa, quanto amaramente 
i Pidrì proverbiarono gli Arriani , cioè gli Eretici più numerofi , e 
più alla Chiefa infeRi,i cui errori non altronde traevano, e l’origi- 
ne, e ’l nutrimento che dalla Peripatetica Filofofia ?Faufiino contra di 
Atrio fcrivendo, cosi lo rimprovera .* [v] Alo/i r»/ir/J« adverfus Cbrijium 
Bomiaum totiut creatura ÉrifiotelU artificiofa areumenta colligere , qui t$ 
ebrifiianum qaalltercumque profiterh . Ubi nane funi impia Ma vfira 

fblt- 

* *radJi/tipl, (b) Cod. xt. toA il. tod. 1U 
fc) Lth. ». 0 . ,9. (d) JJi. J. hifi. Etrlef, tap.xi, ; ■ 

(ej ttb.etntraArrlaaaap^ii^ _ . 


Digitized by Google 


48 Risposta alla Seconda Apologetica' 

pbismaia , qute ArIfitUlh Epifctpi nefirl , maiifierio dijiclfiis ì Jttfpict pt^ 
tiuj divints libroj , éf dt divina Fide divints utere fermonibut . E per 
tacer degli altri Padri, che deiriftelTo fi dolgon concra diArrio, e 
fuoi regDaci;egli non fon da tralafciarfi le querele, che ne fa il ze> 
iantifiimo Girolamo : Accedii ad hoc , egli dice, (a) qutd Arriana heerefit 
magie cum fapientìa Steculi faci! , 6r argumentationum riva de fentibue 
Artflotelie mutuatur. Degli Anòmei , o Aeziani, chi può difficultare, 
che’l veien da’ fonti del Liceo bevefiero ? Troppo chiaramente ciò 
pofiìam ricavar da quel , che S. Bafilio fcrivendo contra Eunomio, 
ebbe a dire:((]H<er il/um en mundi fapientia garrire , à qua inprrecepa 
abreplus , banc fermenis novitatem ingreffus tft , non efi difficile monflrare'. 
Ariflotclis enim funi , ut qui legunt , tejlari pcffent fermonet illi de babh 
tu , & privatitne , in libre ejus , qui infcribitur Categorlarum ; ubi pofie- 
ritret effe privationes babitibuj docet .F, non men chiaramente poifiam 
rifiefib arvifare delle doglianze di S Gregorio Nifieno contro alme* 
defimo Erefiarca . (c) ffir accurati premulgant , dice egli , Arìfletelicam 
diviffenem, neflre fermoni affinxit genera, tf fpeciet , if differenllas , tf 
individua , & tmne , qued efi in Categeriir artificium , ad calumniam no- 
firorum decreiorum in medium prttulit . E dove trala fcio gli amarillì'^ 
mi lamenti d’ Epifanio ? Egli dopo aver detto d’ alcuni Eretici, 
che fucciato avevan tutto il veien d’ Arifiotile , foggiugne : (d) 
'Et innecentem Spìriiut SanBi /mpliciiatem , benignitatemque reliquerunt j 
de quibtts ita Veminus lequitur : Difcite d me, quia mitit fum , it burnì- 
Ut corde, & invenietit requiem animabut vefirii : at liti manfuetudlne re- 
li8a, callìditatem potiùs amplexl funt, feque ad Arifietelem , ceetertt 
iujut Mundi DialeBicet accemmedare maluerunt ; quorum fruSut ita eenfe- 
Sanlur , nullam ut )ufiitire fruffhn preferant . FÀ altrove favellando de*, 
gli Aeziani, difie [r] Anemei, Jive Aetianì Cbrifium, ir Spiritum San- 
Bum à Dto funduùt alienum effe’ preedicant , quei createt effe , net qule- 
quam babere fimilitudinit afferunt , Quippì Syllogifmit quibuidam Arifiote- 
licit , ac Geomeiriclt Dei naturam explicare fludent , iitdemque. prebant 
Cbriflum à De» triti non poffe . E che dovrem dire di S. Cirillo Alef* 
fandrìno ? il qual fovente gli Eretici rimprovera , come quei ; (f) 
£ui nibil aliud quam Arifietelem crepant : ed altrove gli deride , per* 
chè nibil aliud quam Arifietelem ruBant . Abbifogna oltre a ciò, non 
aver lette l’ opere del grande Agofiino, per non faper quanto i Pela* 
ipaoi, e mafiìmamente Giuliano fi fervifiero opportunamente della 
Peripatetica dottrina per ifiabilire, che gli huomini lenza l’ originai 
colpa nafcefiero; il che fu avvertito dal dottifiimo Cardinal Noria, 
decoro della Sacra Porpora , dicendo: (g) Et quidem Pelagianl 
ex Arifielelit deBrina tentabant tellere peccatum irigtnale , unde funt il- 
la Augufilni lih.6. centra Jul. cap.to. Ad hoc enim redaAa eli hzrefis 
vefira , ut gemane fe^torea veltri non inveniri DialeAicos judices 
: ' in 

(a) JnD!aleg.iineraXu‘if*r. (h) i. etntr. ^unom, rannata da Pelici e fi,}, 
frtUgjnJogm.lheel, (c) Oraiim* rr- (d^ Lil. 1 . tcnt, barej, 6f, , 

(c) x.<i. }.dr Aeiian, (Jì) InTheff. affer. il. (g) J» vUldil- , 


Digilized by Cìh:^K 


Di Benedetto Aletino. 49 

in Ecclefìa de Scholis Peripateticoram , auc Stoicorum , à quibus pof- 
£tis abfolvi . JuHanui qturcbatur Catbelicot Epifcefios , à quìbut dam- 
ratus fiurat , nefcirc fecundum Catigorlas Ariflottlit , de Dogmatibus 
judicare. Sani fi Ariflttelicis prittcipils fiandum fit , peccatum trlgiaale ne- 
gandunt efi : negtte enim, ^ui nafcltur iusquam tabula rafia ftnaculas an- 
tiqui criminis ex Arifietele portare potefi , cum generatio opus naluret fit, 
non volutttatii , cujus efi poffe peccare . Lungo farebbe a voler parti- 
tamente dell’ereGe favellare, che la Peripatetica Scuola, o tra’ Fe- 
deli produlTe,o altronde prodotte , nudri* con le Aie dottrine, ed ar- 
mò co’fofismi a danni della Chiefa. Bada conchiuder col tedirao- 
nio del Giefuita , Dionido Petavio , il quale , comechè interefsato 
alla difefa del Liceo, non di raen dopo aver detto dell’ Erede nate 
ne’ primi tre Secoli, è adretto a confedare, che;^) Infiequens <etat 
tulit alios Hrereticos y qui Arìfiotelica Pbilofiopèia y tif artìficiofis iflis molt- 
tionibus magir dediti y eofidem labfrtntos y ae tritar argumentationum fiub- 
’ tilium importarunt in Divinata Scripturam . £uo in genere Princept fuif- 
fie perbibetur Arrius nefarire SeSa conditor : qui quantut ad impietatem, 

& Ecclefiit perniciem extiterit , tantum eum fiopbifiiea illa difiputandl ' 
calllditar , tf malitia proeudiffie fertur . E quinci è agevole il compren- 
dere, quanto mai potedero ì Santi Padri odiar la Peripatetica Fi- 
lofofia , che giornalmente cosi alla Fede perniciofa fperimenta- 
vano*. E quinci altresì potrà avvifard , quanto difconvenevol de al- 
le Scuole de’ Cattolici , e quanto difadatta a dabilìr le verità del- 
la nodra Religione , una dottrina > che è Tempre data 1’ armatura 
più forte , che gli Eretici abbiano ufata a perturbar la pace della 
Chiefa . 

„ Alet. Che ferva poi una dottrina ad Eretici, non Tempre è ar- 
„ gomento dì colpa nella dottrina , fpede volte accadendo , che’l 
• f, fallo è tutto di chi l’abufa . Ancor’ oggi i Calvinidi , i Gianfe- 
,, nidi, ed altri non pochi Seccarli d fervono dell’autorità di San- 
„ co Agodino à confermare dogmi perniciod . Che dilli d’ Agodi- 
„ no? d fervono dell* autorità di Dio mededmo , e delle Tue facro- 
„ fante Scritture. Nè in ciò vuol’ altro condannard , che la teme- 
„ rità , e la protervia di que’ geni! ferpentini , che dagli antìdoti 
iy defli cavan veleno. 

XXIX. Egli è ragionevol l’avvìfo delP Apologida ; ma nonò 
ben’'applicaco al nodro propodco ; perocché da’ recaci luoghi de’ Padri 
^chiaramente lì ritrae , che gli Eretici non già abufavan della dottrina , 
Aridocelìca , travolgendola al lor difegno;ma dirittamente di quel- | 
la valevand, traendone, quali necelTarie confeguenze ,'i lor perniciod 
errori. Il che è cosi vero, che i Padri nou mai riprefero gli Ereti- 
ci, ‘che malamente da tal Fìlofofia tiralTer sì malvage confeguenze: 
ma perchè lafcìàndo la guida delle Scritture, e delle Tradizioni in- 
torno a macerie di Fede, d valeder della Filofoda del Peripato . E 
fe qui pocedi più dldendetmi , vorrei -ben far mauifedo , che la mag- 
’ Parte II. • ' ■ G gior 
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gior patte de’ fa Ili degli Eretici non fono altro , che neceflarj con* 
frguenti della. Peripatetica Dottrina. Ma «quando pure vero fofTe , 
che gli Eretici di tal Filofolìa abufalTero : egli in tanto è certo, che 
niuna altra ritrovaron più acconcia, ed opportuna al loro uopo .'del- 
io la qual cofa n’è manifefto fegno,av«r coloro ofars , per iftabilirc i 
' loro errori , non già la Filofofia Democritica , o Epicurea , ma , o 
i la fola Peripatetica, o quella più d’ogn’altra dottrina degli antichi 
' Filofofantt. E perciò non dee riputarfì affatto innocente Una Filofo- 
fia , che più d’ogn’altra forfè fola fu armatura più forte degli 
Eretici, e più pregiata da quegli. 

,, AJet. In fatti colà, dove S. Girolamo riprende gli Ariani, per* 

„ che fequuntur Arifittcltm, non dice quello folo .* dice infieme, re- 
„ Itnquunt fequuntur Arifiotelem . E quello ftelTo diciamo^ 

noi, che fi ha da feguitar Ariflotile ufque ad «r4m , abbracciandone 
„ quelle molte dottrine , che fon conformi alla Fede , e rigettan* 
done quelle pochilfime, che difeordano. 
jg» XXX. Quella rifpolla dell* Apologifla non rifolve, nè Toppo* 
fiiion fatta dal Capova , nè quella , che far dagli altri Moderni li 
•fuole; perocché colui dice dovere elTerci fofpetta di error la dottriae 
d’ Ariflotile , quando fi vede, che egli abbia gravilTimi abbagli prefi-” 
nelle materie alla Santa Fede appartenenti . £ perciò non viene ad 
fcioglierfi quella dilficultà , anzi fi conferma , dicendoli dall' Apolo- 
gilla , che gli Arriani caddero negli errori , perchè lafcìaron T Appo* 
llolo, ed Ariflotile feguirono: e che debba quello feguirfi, ufque ad 
etram ; perchè in tanto farà vero,che'n molti punti non potrà feguir- 
fi Ariflotile fenza lafciar i’Appofiolo; e perciò che abbia Ariflotile 
infegnate cofe alla nollra Fede direttamente oppofle , e per confe* 

' guente alla {lelTa verità contrarle ; il che è quanto fi va dal Capova 
divifando. Gli altri Moderni dall’altra parte oppongono, che la Pe* . 
.. ripatetica Filofofia fia dilla Crìlliana Dottrina molto difeordante, e 
' che non fi polfa in un tempo feguire Ariflotile, e TAppollolo, nè 
ciò follmente fi debba intender di alcune Arifloteliche dottrine, 
apertamente alle verità della nollra Fede ripugnevoli , come fo* 
!no gli errori intorno alla mortalità dell’anima , all' eternità del mon- 
do , e ad altre fomiglianti bellemmie ; ma anche di que’ infegna- 
menii , i quali , comechè niuna apparente contraddizione , o ri* 
ipugnanza abbian con dogmi Cattolici ; nondimeno da elfi trarre fi 
poilon dottrine alla Santa Fede contarie; come appunto eranl’ere- 
lie dìArrio, le quali non fi potranno certamente ritrovare tra Tope- 
re d’ Ariflotile ; nè fi tiran da lui manifefli errori contra la Fede; 
ma ricavar fi poflbn dalie dottrine Arifloteliche argomentandofi , co- 
me in effetto gli Arriani facevano,' ne’ principj di quella Filofofia 
fondandoli. E perciò difle' S. Girolamo : Accedit ad htc , qutd Arriana 
taereps magie cum fapleatia Speculi facit , 6r ariumentorum rivoe de fon- 
tibui Ar ftttelis mutuatur ; Sic enim Arrlants in perfidiam ivijfe cagnovì- 
muj , dum Cirifii generatienem putant ufu Seeculi ctUigendam , rehnquunt 
Apofidum , fequuntur Arifiottltm . Ed a tal propofito efclama ancor 
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S. Ambrogio ; (<») tlibil n»hlj cum Piilafepiia , ne FiJem noflram per 
elementa mundi bujus irttducat à ver» ; ■< quii ajfertionem noflram per 
rillofepiiam depTredetur . Sic enìm Arrianot in perfidiam ruijfe ccgnovi- 
tnus , dum Chrifli generaiitnem putani ufu bujut Speculi colligendam ,re- 
linquunt Apeflolum , fequuntur Arifleteltm ■. relinquunt Sapientlam , quee 
apud Deum>efl , elegerunt difputatìonU tendiculai , èf aucapla verborum 
fecundum DialeSiCre Difciplinam ■ Or chi noo Vede quanto vanamen- 
te rifponda I’ Apologifta ? quando egli va conliderando , che gli 
Arrani errarono) non perchè folamente feguito avelTero Ariftotile : 
tna ancor perchè abbandonarono T Apposolo. O pure, quando dice, 
.che ’n ciò vuol, non altro condannar^, che la temerità, e la pro- 
tervia di quei genj ferpentini , che dagli antidoti llelTi cavan veleno. 
Imperocché con tutto ciò non potrà dubirard , che la dottrina Peri- 
patetica fia dalla nollra Fede difcordante ; altrimente gli Arriani ne’ 
lor divifì avrebbon potuto feguire Arillotile , fenza lafciar l’Appo- 
ftolo;fe i principi di quello convcnilTerocogl’ infegnamenti di que- 
llo. Nè dovrà enimarfi malvagità del genio degli Arriani, in aver - 
tratti dalla Scuola d’ Arillotile gli argomenti , per follener’ i loro er- 
rori,' ma difetto di quella d^trina, quando S. Girolamo chiaramen- 
te avverte , che Arriana b9^jìi magli cum Sapientìa Steculi facit . 11 
che è quanto dire, che l’errore degli Arriani convenga, e s’accor- 
di conia fapienza del Secolo; per la quale egli intende quivi la Fi- 
lofofia del Peripato . Senzachè il Santo non già dice , che quegli 
Eieti'ri avelTero per vìa di travolgimrnti , e malìziofamente tirati- 
gli argomenti da’ fonti d’ Arìllocile ; ma folamente , che quindi gli 
abbian {Mgliati .- anzi foggiugne , che quei nell’error precipitarono, 
perchè pretefero divìfar della generation del Verbo, fecondo la fa- 
pienza del Secolo; o pure , perchè feguirono gl’ infegnamenti d’Ari- 
Ootile, e non quelli dell’Appollolo . £ perciò S. Ambrogio ragione- 
volmente efclama , che ci guardalTimo da una Filofoiit , che ne po- 
teva fedurre;e per la qual furon gli Arriani fedotti.Onde è fomma 
vanità il pretendere , che quegli Eretici fviati non furon dalla Fi- 
lofofìa di Ariftotile , cadendo nell’ Erefla ; o pure , che elli avelTer 
quafi fedotta la detta Filofoiia , malamente travolgendola , a fervir di 
foftegno a’ lor fentìmenti. 

,, A!et. AggiungaC la Filofofìa d’ Arinotele volerli confìderare ia 
„ due ftjiti .Nel primo era appunto à guifa d’un poliedro calcìtro- 
„ fo, ed indomito, che da chi non sà, ò non vuol domarlo, è ne- 
t, celTità, che li fugga . Nel fecondò ha ferabìante di cavallo , gene- 
y, rofo sì, ma già da maneggio, ed allùefatto à fentire ogni lifcbio 
>, della verga , ed à feguire ogni moto dèlia mano del Cozzone. 

», Nel primo (lato era ella in tempo dell’ antica Chiefa , quando tut- *, 
» ta in balìa degl’idolatri, che ne facevano argine alla bugia, giu- j 
» llamente i Padri le gridavano centra , e la tenevan lontana dal | 
» Santuario, come tuttavia profana, ed empia. Nel fecondo flato è 
^ ■ - G a ' „al 
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» al prefence , quando refa da* Teologi tnanrueta,e olTequiofa • fi ac- 
•> corda in ogni punto coll% Religione , ed afcolta la Fede • come 
,, Maefira . Si è facto con ella, come co’ tempii , in cui adoravanfi 
,, i fagrilegi Numi, che da prima fin dalle fundamenta fi diroccava* 
> „ no; dipoi banditane la fola fuperfiizìone , fi confacrarono al vero 

>, Dio. Si è fatto quel che Dio comandò agli Ebrei , che facefifero con 

,, le Donne gentili divenute loro prigioniere di guerra; che fe mai 
. ,, fe ne invaghifiTero , non le avelTero per ifpofe , falvo radendo lor 

* „ prima le trecce, e l'ugner Simbolo, dice Origene , della Filofofia 

„ profana, che depofio ciò, che avea di vano, e di morto, s’ intra* 
,, duce con profitto nel Santuario. 

XXXI. Di quella difiinzìon cavallina dell’ Apologilla fi potranno 
quegli huomini foUmente appagare, che non hanno in altre Scuole 
bazzicato, che’n quelle, ove fi fcozzonano i poliedri : ma non mai 
farà per piacere a quei nobili ingegni, che per eflere ammaellrati nel* 
le buone difeipline , fanno benilfimo, che 'fu fempre Arillotile un 
poliedro calcitrofo contro alla Chiefa , sì nel primo, come nel fecon* 
do flato; e che i Padri non già gridavan contra quella Filofofia , per- 
chè era tutta in balia degli Idolatri, ene facevano argine alla bu* 
già; ma perchè elfi meglio, che gli feppero profondamen- 

te avvifare, quanto empia folTe, e dannevole • £ che ciò vero fia , 
di leggieri potremo comprendere , fe riflettiamo , che i Gentili, li vai* 
fero, per combatter la Ctifliana Religione igualmente di tutte le lor 
Filofofie, e della Pittagorica, e della Platonica , e della Stoica, e 
della Epicurea, e forfè men dell’ altre fi ferviron della Peripatetica. 
. Ma con tutto ciò , i Santi Padri contra di quella , più ohe contra 
ogni altra fi fcagliavan co’ rimprocci ,* quella più , che ogni altra ab- 
*borrivano. Alcuni Padri furono Stoici Filofofanti, Platonici ne fu* 
Ton moltilfimi ; ma tutti fi accordarono in rigittar dalle Crilliane 
Scuole Arillotile : tutti lontano il tenner dal Santuario, 
ira . £ qual’ altra dovremmo creder di ciò eflere Hata cagione , fe 
non l’aver quegli avvedutilfimi maellri conofciuto , che ogni altra 
Filofofia de’Gentili meglio fi poteflTe con la Crilliana dottrina accor- 
dare, che la Peripatetica , la- qual non tanto fperimentavan nocevole 
j alla Religione, eflTendo in balìa de’ Gentili , quanto eflendo in man 
. degli Eretici, i quali ebber fempre a’ fianchi Ariflotile , collegato a’ 
I danni della Chiefa. ‘ • 

-j,.' Ma pare, che l’Aletino mi ripigli dicendo : Allora era Arillo* 
^ . tile appunto a guifa di poliedro calcitrofo, ed indomito, che da chi 
non fi, o non vuoi domarlo, è necclfità,che lì fugga . Ma dimmi, 
caro mio Aletino , non fu altresì Platone, non fu Zenone , padre 
della Stoica Setta, a guifa d’indomito poliedro , della cui opera li 
vaifero a’ danni della Chiefa, prima i Gehtjli , ed ìndi gli Eretici, 
malfimamente ne’ primi tre Secoli, come avverte il Pctavio^E pure 
i Santi Padri vollero, e fepper domargli. Or ditemi , perchè tràfeu* 
raron per undici Secoli di domare Ariflotile, e permifero , che per 
sì lungo tempo avelie sfrenatamente impetverfato contro alla Catto- 
lica 
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lìca Dottrina ? Non credo, che vogliate dirmi, che S. Giuftino , Ori- 
gene, S- Gregorio Naziazeno, il Nilfeno, S. Bafìlio, S. Geronimo, 

S Ambrogio , e quanti gran Filofofi , e Teologi gravillimi ebbe la ii 
Greca, e la Latina Chiefa , non abbian faputo domar quello polle-, 
dro. Sarebbe invero cofa troppo flrana il credere , che non avelTer! 
laputo far tanti valentilGmi huomini ciò, che pofcia hanno pretefo, 
far nel dodicefimo, e tredicelimo Secolo gli Scolaftici, ignari della 
greca favella, privi degli antichi libri , sforniti di convenevoli con* 

'* rezze, e quando la Filofofia d’AriAotile era più manchevole, e dal- 
la barbarie degli A^abi gualla . Ma fe quei gran Maellri dell’ Anti- 
chità feppero ammendar la Filofofia di Arillotile , perchè dunque 
no’l fecero ?fe eflendo Arillotile indomito, era molello alla Chie^a^ 
ed all’incontro una volta domato-, flato farebbe profittevole (come 
pretendete, che oggi Ha); perchè trafcuraron di domarlo huomìoi * 
zelaivifllmi della Religione , e della verità : e che non lafcUvan di 
tentare oneflo argomento, col quale potefTero,o fare argine all’er- 
rore, o promuover la verità. Ma fe non dee crederli ttafcuraggine 
in coloro , che poco eflimando fendere i loro fludj , confumarono * 
il fangue loro, per ampliar la Religione; che altro refla a penfare, 
fe non, che l’ avelTer fatto per faggio conliglìo, e perchè conofce- 
van ciò, che poi non han faputo gli ScolaSici avvilare : cioè, che 
Arillotile era un poliedro, non folo indomito, ma indomabile ; e che 
per molta fatica, che -vi li logoralTe a fcozzonatlo , non farebbe mai 
flato obbediente a feguire il moto della mano, che lo conduce? Vo- ir 
glio dire, che conobbero la Filofoiia Peripatetica nella fua natura, 
e ne’ Tuoi princip;,così profana, ed empia, che non s’avrebbe potu-* 
to trarla a convenir co’ fentimenti della Chiefa., fenza far violenza, 
e sforzatamente interpetrare,o quella, o quelli: come poivia han fat- 
to gli Scolallici , ora importunamente travolgendo la divina parola, 
onde il celebre Salmerone Giefuita efclama ; [<r] Certi ut verum fu- 
tear , fatis pallenti anime ferre negue»; cunt video, quesdam adei fuper- 
fiitleii , oc merdicùt tueri Arifiete/ls "dogmata , ut malint multoj textut 
Scripturre vhleutis giojfn , ac fenfbus torquere , quàm in unum impingere 
Arìftotelem-, Ora i detti dello Stagirita dirguifatamente interpetrando, 
fecondo faggiamente olTcrva il dottilllmo Melchior Cano, dicendo: 

(è) ld,qued Interpretes feti felent , quivim cententui ftepi afferunt ,atque 
ArlfioteUm cogunt , ut velit, nolit prò Fide Catbelìca pronunciet . Vizio, 
che vien bialimato dal Padre Giefuita Baiti, (r) il quale difeorrendo 
di color, che fanno violenza a’ celli degli antichi Filofofi Pagani^ per ' 
acccomodargli alle; verità della nollra Fede , dice Ma non fo,fe lì | 

„ può a lui fare , come ad altri , che dopo l’ hanno imitato ( intende di j 
„ parlar d’ AgoUìno. Sceuchio } il medefimo rimprovero , che Fozio fa 1 . 

I f, ad uno Autore più amico, il quale avea incraprefo, ed efeguito > 

• , „ ■ 

(a) Tom. itf. di/f. 4. f. J. feff epifl.S. Peiri de Mundi interit». (b) Lit. io. de 
> hc.Thetl.t.i, (c) Lit. ). del giudìzio de’ SS. PP. interne la Morale, d*' 
ganì t, 4. . , 
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,, il medefìmo difrgno ? J^ame 6 f fi labarim viri, ae fcepum carJatut 
r.cmo meritò rcprehendat , ìpfum lame» cpus non perinde fe habet . Non 
fo'um enim d.jjentanea fatpè in muìtis dtSa divina noftra Pidei accomm»^ 
dare nilitur, verùm elìam fabulas , tiC [omnia , qua vel ab lpfijmei,qtti 
prodìderur.t Scriptoribus , fi quid faperent , irrideantur , qua tamen tilt 
Cbrifiiana nofira Fìdei conducere adeò adfirmare non veretur,ut fiudini 
quoque fabuiarum , & fomniorum alienum fenfum in verot pios , purosque, 
ac finceros Divini Do^matU ,fenfuj traducat . Onde (S Emolumeneum omni- 
nè nullum vera Religioni attui ;jfe , ita crimlnandl occafionem CavUlantibut^ 
prabuijfe non injuria videatur . Il che avverato fi |^de, ‘per tacer degli 
altri, nel Trapezunzio, nel Liceto ,'e- nell’ Emanuele di Moura; [a]i 
'quali hanno ardito d’ affermare , nelle opere di Arifiotile ritrovarli 
. infegnato 1 ’ incomparabil Miflero della Santìfiima Trinità: Anzi il 
zi6 iTiapezuntio impiega un libro intiero, a rendere evidente la confor- 
lmità,che penfa trovarfi tra la Tua Filofofia,e la Santa ScrittuM , co» 
j me può vederfi preffo Naudeo.(i]E di sì fatti interpetri d’ Arifto- 
^1 tile intefe il zelantiflimo Cano, quando lagrimando, diceva : Multii 
j Arifiotelem prò Cbrifto ejfe , & Averroem prò Retro. Cum Zomea ( foggia* 

117 gne il Padre Giefuita Elizaldo, compiangendo ne’ nofiri tempi col 
Cano ) [r] Cerei fint , & maximi omnium circa fiindamenta capitalla ineptie- 
rint , fintque veri ex illij , quorum infipiens cor obfcuratum efi. 

11 8 Ma chi non vede, che non è quello il modo di rendere Ari* 
notile manfueto,e pronto al fervigio della Chiefafll volere inten- 
dere i Tuoi detti altrimenti di ciò , che ricavali dai contcllo delle 
parole, e del fuo fillema , e diverfaraente da quel , che gli antichi 

"Interpetri Greci l’hanno fpiegato ; non è accordare Arifiotile conia 
Fede,fe non per mezzo della falficà , difguifandolo ,e la fua dottri- 
na trasvolfendo. E per non partirmi dal vofiro paragone, o Aleti* 
ro,fapete come han fatto gli Scolafiici con Arifiotile, perchè non 
calcitralTe contro alla Chiefa ?come appunto fanno i Cozzoni co’pol- 
ledri molto refiii,che gli mettono infra le traverfe , e con corde gli 
legan le gambe, perchè non tirino calci ; ma non per quello fon 
generoli -cavalli , e da maneggio, che fegueno ogni moto della roa- 
no, che gli conduce. 

E da lutto ciò avvifar peffiamo, quanto malamente a quella Fi- 
lofofia fi adatti il fimbolo delle Donne Gdhtili , fatte prigioniere di 
guerra dagli Ebrei : perocché non fi rende quella concorde alla Cac« 
tol^a Dottrina con toglierle folamente l’ugne, e i capelli: ciò è, 
certi efirinfeci , ed accidentali errori , fenza i quali rellerebbe inte- 
ro, e perfetto il fillema Peripatetico ; ma egli è uopo , che fe le 
tronchin membra intere; e che fe le traggan le vifeere , nelle quali 
J*o fi afeonde il veien pellifero . E quello veleno ha feropremai dimo- 

firo averlo anche nel fecondo fiato : quando i più gravi huomini* • 

de’ 

(a) Vedi Befiarione l, J. e. rf. eontra Calum. Lieet, Uh, l.de fieiat. AriUot', , a 
vedi appo tiaudeo. (b) Apolog.per ii grand' huomini eaf. IJ. 

(c) in formavera Reiig. nu. If7. 
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de'ballì tempi fi diedero briga di ammendare Ariftotile , e di render- 
lo, come voi dite , Cavallo , da maneggio. Si era già nell’ Uni verfità 
di Paiigi introdotta tal Filofofia ; già i migliori letterati del dodi- 
ceCmo Secolo avevan logorata non piccola fatica per correggerla; 
ma che procella cagionò innumerabili errori nella Francia: germo- 
gliar fece moltidimi logli nella vigna di Grillo . Son notìUimi gli. 
errori abbominevoli dì Almarico,e quegli altresì di Davide Dinan- 
xio,il quale afiermava, tra l’ altre fue belTaginì , elTer la materia pri- uj 
ma Iddio. Nè fono «feofe le grandilTime turbolenze, che nella Chie- 
fa della Francia eccitaron col lor feguito quelli Erefiarchi : i quali 
non per altro in tanti efecrabili errori caddero , che per feguir la 
Dottrina Peripatetica , dalla qual furon miferevolmente fedotti . Per- 
lochè olTerva il famofo Buleo in quella gui fa :(«) Oè./er a«rcm ik due 
tiettbìs U 8 ot. t.tx lagìcU mctbapbjfic'a fubti/itatibuj trias fuijft p!u- 
res^ bsertfes ; cum pr^effores DiateSuis regulis nimis intenti , plus ra- 
tiecinatltni bumanee, & ingenit vìribus tribuentes , quàm Fidei dogm.it i- 
bus, res Divinai tramare funt aggrtjft . liirum efi intra xoo. paultminus 
annoi, ex -qua Diale 8 ic<e quteftianes , & cavlllatianes , atque fubtilìtates 
à Berengario , Jtanne , & Rofceiino fuerunt invent.e , & in Tbeoìogiam 
irrepferunt , tam multai beerefet emanajfe , fcilicet Berengarii , Rofcelini, 
Abaelardi, G libarti Ptrrelani , Amalriei,& aliarum Novatorum . Ut nibil 
alicam de Jeanne State Erigena , qui cum tempore Caroli Calvi alterca- 
trìcem bunc difputandi modum in Tbeelogiam invebere caepiffet , pre b.t- 
retice habitus efi. Perlochè nel Concilio Senonefe convocato in Fran- >a» 
eia nel 1109. non folamente furon gli errori di color condannati: 
ma feveramente proibite l’opere di Arilloiile , ed alle fiamme delli- 
nate; come quelle, che eran conofcìute certa cagion degli errori di 
A)marìco,e dì Dinanzìo :e che davano, e potevan per innanzi dare 
occalionea più, e novelle etelìercome atteflan cosigli antichi , co- 
me i Moderni Scrittori . Potete leggere il Rigordo , lllorico di quei 
tempi, il quale nella vita di Filippo Augnilo fcrilTe: In diebus illit 
( itaq.)legcbantur Parifis libelli quìdem de Arifiotele , ut dicebantur com- 
pofiti , qui docebant metbapbfficam , delati de neve à Confiantinepeli ,& à 
Gtteco in Latinum translati : qui quoniam nen fetùm beerefi^ Almarki'^ 
fententils fubtUibus occafenem preebtbant , immt , aliis nota dum ìnven- 
tij preebere paterant t^ufii funt amnes comburi -, ir fub pana excemmtinica- 
tienis cautum efi in eedem Concilio , ne quis eoi de cftere fcribere\vel le- 
gert preefumertt , vel quecumque mode habert ‘.IL ft noo avete forfè al- 
le mani quello Scrittore, vi potrete accertar di tal fatto nelle Cro- 
nache di Roberta di S. Mariano, il quale , faccendo parole di tal Con- 
cilio , dice : Librerum quoque Arifietelis , 0 i de naturali Pbiltfephia in- 
' {cripti funt , tf ante pauces annoi Parifiis ceeperant leBitari , interdica 
efi leSit.E fe vorrete l’atteffato d’Illorici de’baflì tempi ,. Spendano 
r afièrroa . [i J Et qued pradiBis bfrefibus eaufam dedijfe viderentur fub- 

tiltt 


(a) Tdit*. J. Hi/7. Vnivtrf. Tarìf, ad annusa ticq, 
(b; Adaun. 1104. uni», 1 a. 
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tììts quitdjm quaflimes librorum Arìfiatells dt naturaU Phìitfepbla , feu 
Mctbepbfjìca , rcceni in Galliam Cenflantinaptli deUtarum ; <equi iident 
lib.’lii in Provinciali Concilia Parifiis cantra tmergcnUt eatdcm brerefct 
celebrato , JuJfl funi comburi , & fub anatbemate prahibiti. 

Potrete parimente ciò leggere prefTo il dottidirao P. Natale d’Alcf* 
fandro,(a)da cui recandofì moltidìmi Autori dietro a quello fatto • 
fi narra, che non mcn la Metafifica, che i libri della Fifica d’Ari- 
flotile furono alle fiamme condannati . E quando a tutti quelli Scrit- 
tori tion vorrefte dar fede ;fo, che non farete per ricufarla al Peta- 
TÌo ; (i) ed al Rapino , (r) amendne Gieruiti,ed Arillotelici Filofofan- 
ti ; i quali attefiano il medefirao fatto . ElTendo adunque cid verilli- * 
mo , che vi reflerà a dire, mio Aletino , a favor del vollro Arido- 
tile ? avrete inavvenire fronte d’ afTerinare innocente una dottrina , 
che la fperienza la dimodrò perniciofa ^ anche quando dalla Celebre 
Univerfità di Parigi era data dudiofamente ammendata Vi baderà 
più l’animo di pubblicar per ficura , ed incolpata una Filofofia , ciré 
un’intero Concìlio di Santillìmi Vefeovi dichiarò , che ; H,errr^ Alma' 
rici occaftonem prabebat , immd , & aliit non dum ime ni U puebere pò- 
teratl 

114 ' ' Ma mi fcmbra,che voi mi vorrede replicare , che edendo que- 
do non altro, che giudizio d’un partìcolar Concilio, non è dei tut- 
to fenza fofpetto di errore . Ma io vi foggìungcv , che quantunque 
fode quello un particolar Concilio, e perciò foggetto a fallar nelle 
fue determinazioni; nondimeno il voler dire , cne’n effetto errato 
avedero que’gravidlmi huomini , che per lo buon reggimento delle * 
lor Chiéfe eran congregati , fembra non picciola temerità : tanto mag- . 
gìormente , che fu tal giudizio confermato, ed ‘approvato dal Vati- 
cano ; all’ autorità del qual contraddire , farebbe delitto, non che te- 
merità . Imperocchèavendo il favilllmo Innocenzo 111. nell’ anno laif. * 
inviato nella Francia per fuo legato il Cardinal dì S. Stefano, per 
porre provvedimento all’ Univerfità di Parigi; tra le altre cofe,che 
da quedo fi dabìlìrono, fu che fi poteder leggere nelle Scuole i li- 
bri della Dialettica d’.Aridotile : ma non già quei, che alla Fifica, 
e Metafifica appartenevano ; 2Ve>* Icgantur libri Arifiottlii de Metbapb)' 

1 fea , 6 r Naturali Pbilofopbia , nec fummef do ilidem , ani de DoSrina 

Magiftri David de Dlnant , aut Alinarici htereiici ,1tut Mauritii Bifpani: • 

£ poco dopo fi fulmina rigorofa pena contra coloro , che contravenif- 
{eco . (d) Ut autem ijla inviolabilitèr ab ferve nt ur ,{ fon parole del l^ato) 
omnes , qui cantumacitèr centra bete fiaiuta noflra venire preefumférint ^ 
nifi infra quindeclm dia , à die trangrejfioais , coram Dniverfitate tta^ifira' - 
rum, Cr Scbolarium , vel cor^ aliquibut ab Vniverfitate confiitutit pree- 
fumtianem fuam curaverint emendare , Icratianii , qua fungimur auSa- 
ritate, vincula cncammunicatianU innedamui , E perchè ciò non odan- 

te 

(a) Saeul. ij. f. I, c. J. art. x. Hift. Ecel. (b) Cap. J. frolef. Thtol. 

{c) Ktiiaeomfnr.di Platone, ed Arifi,p.a.t. 6, (d) Vedi Uannoìo de varia 

Arili, fort. (. 4 . , ed il Rapia nei tno£o eh. 
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fe gli huomioi di quella età andavan tuttavia dietro alla Filofo- 
fia Peripatetica , come quella , che fi rendeva fommatnente defide* 
rabile, parte dalla novità, efiendofi poco innanzi nelle Scuole in- 
trodotta , portata colà , o da Confiantinopoli , o , come altri co* 
Illunemente vogliono , dalle Scuole degli Arabi ; parte per clTec 
quella ringoiare , non avendofi contezza d’ altra Filofofia, per ca* , 
gion della barbarie de’ pafl'ati tempi ; e parte perchè veniva vie- 
tata , elTendo Tempre ricerche più da’ volgari huomìni quelle cofe, 
che più fi vietano . E da ciò avvenne , che Tempre più fi vedevan 
pullular novelli errori , a’ quali , volendo Gregorio IX. recate oppor- 
tuno compenTamento , a j. Aprile del la ) r. dirizò una Rolla a’ Maeftri, 
e Scolari dell’ Univttfità di Parigi, nella quale confermò il divieto ‘ 
fatto dal Concilio SenoneTe di legger Topcre di Arifiotile, dicendo: 

Ad hac Jutemus , ut Mapftrl Artium unam ItSionem de Prifciaat , & 
unam pofi aliam ordiaariè femper legante (ir libris ilìit naturalibus , qui 
in Ctncilìc Prcvincìall ex certa cauja prohibitl fuere , Parifiui non utantur, 
queufque examinati fuerìnt , it ab omnl errerum fufpiciane purgati . Ed 
indi contra quei, che contravenilTéro , Toggiugne : Si quis autem ite 
attentare pr.'fumferit , indignationem Omnìpotentìs Dei , 6r Beatarum 
Tetri, & Pauli Apofiahrum e]us fe naverit incurfurum , Ecco adunque 
come la Tavifllma rifoluzion del Concilio fu dal Vaticano confer- 
mata , quando già era tal Filofofia ammendata dagli Scolaftici , in* 
trodotta negli ìtudj di Parigi , ed anche nelle Scuole del dottillìmo 
Ordine di S. Domenico . Perlochè convenne a Gregorio IX. nel- 
l’irtefib anno laji. conceder facoltà all’Abate di S. Vittore, ed al 
Priore dei detto Ordine d’afibivere i Maefiri , e i Difcepoli dalle 
cenfure , nelle quali eran caduti per la lettura de’ libri d’ Arifiotile, 
prima dal Concilio, ed indi dal Legato Appofiolico proibiti, [ù] 

Ma ne’ feguenti tempi , còmechè gli Ecclefiaftici Superiori fi lag 
fiudiafier di mantener l’oflTervanza di tal divieto; non di men Tem- 
pre più crefeeva il feguito della Peripatetica Filofofia, e più fi fpe- 
limentava perniciofa alla Chiefa , nella quale vie più andava fer- 
pendo -, tantoché óve prima era radicata nella fola Francia , iodi 
poi fi vide introdotta in Italia nel 1119. , efifendo l’opere d’Arifioti- 
le inviate all’Univerfità di Bologna dali’Imperador Federico li., co- 
si dicendo in una pillola fcritta dal fuo Secretarlo Pietro delle Vi- 
gne : (c) Pofl Segni veri na/iri curar affumtar , quanquam aperafa frt- 
quenter negaciarum turba nas difirabat , & civiìir fibi ratia vendicet fa- 
llcitudinis nafìra partes , quidquìd tamen temparìr de rerum familia- 
rium accupaliane decerplmui , tranfre osa patimur aciofum , fed tatum 
in Uihanit exercìtatìane gratuite libentèr expendlmus , ut anima clarlus 
Vigeat inflrumentum in acquìfitiane feientia , fine qua martalium vita na» 

- Parte 11 H rcri- 


(a) Bulaur tam. J. ad ann. i%Jt. Launaia J, -oar. Ariti, far. e»p 6. Kata! A^eae. 

laai.io. eap S 

( b) VeA> li Sievia nei fiupflem. aglt annali del Baren. all' ann. iati. ' 

(cj Bpift.tl.Ub.ì. Bulaur tem.}. ad ann.iiiq. HiJlar.ynivtrf.Vi^if. 
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rtgitUT liberalitèr. Bum librorum erg* volumlaa ,qutrum multifarìè 
tifque modi! difiialla Cbiregrapba , neflrarum armaria divitiarum locuple- 
tane t fedula medttatlene revolvimus , & accurata centemplalltnt penfa- 
ptut : cempilationet varia ab Arifletele , aliifque Pbllafopbit fub Gra- 
cis t Arabicifque vecabulit antiquitùi adita , in fermociitallbur , CSf Hatbe- 
tnaticii difciplinit nefirii aliquando fenfibui accurrerunt : quat adbuc ori- 
ginalium diUianum ordinatlone cenfertas , & vetufiarum veflium , quas eit 
atat prima concejferat , eperimenta conteSas , vtl bominis defeSut , aut 
«perii ad Latina lingua netitiam ntn perduxit . Volentei igitur , ut vf 
meraada tantorum optrum fimul autbaritas apud no/ , non abfque comma- 
dii communibui , vocis organo traducere inaotefcal : ea per viroi leUot , 
éf in utriufque lingua prolatione perita , infiantèr julfimui , verborum 
fdeliter fervala virginitate tran/ferri » veri fcientiarum generofa 

pojfeffio in piare/ dlfperfa non deperii, if dijìributa per parte/, minora- 
tionii detrimenta non fentit : fed eo diuturniùs perpetuata fenefeit , qua 
publicata foecundiùs fe diffundit ; bujufmodi celare labori/ emolumenta no- 
lumut , nec aftimavimus , no/ eadem retinere jucundum , nifi tanti boni 
nobiicum alio/ participes faceremui . Confiderantet verumtamen , quo- 
rum confpeliibut , quorumqu: judiciis operi/ eeepti primltia pofient deten- 
tiùs deputarli ecce vobit potljfimè, velut Pbilofopbia placlarir alumni/,. 
de quorum peHoribu/ promtuaria piena fiuunt , libro/ ahques , quos cu- 
_Tìofum ftudium transtatorum lìngua non petult fidelit Inftruere , confultè 
providimus prafentandos , vel deflinandot . Vos igitur viri do3i , qui de ci- 
fternis veteribus aquas nova/ prudentèr tducltis , qui fluenta mellìflua fitien- 
tibut labiii propinatis , libro/ ipfoi tanquam xenium amici Caf.tri/, 
gratantèr accipite '■ it ipfos antiqui/ Phifofopborum operibut , qui vocis 
vefira minifieriit revivifeunt , quorumque nutriti/ famam , dum dogmata 
flernitir fapienter , ut expedit agreganter eot in auditorio vefiro , in quo 
gratta virtutum fruSificat , errori/ rubigo confumitur , & latenti/ Seri- 
ptura varietà/ aperitur : cum mittenti/ favore tammonìti , tum duri 
tranfmijf. operi/ meriti/ perfuafi, ad communem utilitatem fiudentium ,& 
evidenti/ fama nofira praconium publiceti/ . Dal che fi può penfa- 
re , con quanto plaufo fofie ricevuta da’ Bolognefi la Filofofia di 
Arifiotile ; c per confeguente venilTe applaudita da tutta Italia. 
Tanto maggiormente, che in Francia , ed in Italia s’introdulTero i 
.coment» di Averroe, e d’altri Arabi interpetri di Arifiotile ; le qua- 
Sii opere quanto danno aveflTero alla buona dottrina recato , [«] ed 
f allora, e ne’ più badi tempi, egli è cofa malagevole a ridirfi : nè 
spunto valfe l’opera , e l’ indufiria di San Temmafo , il qual con 
*3®; licenza ( come alcuni Scrittori credono ) de’ Pontefici j fi brigò 
’di ridurre al fenfo migliore quella malvagia dottrina , per far ri- 
paro al rapido torrente degli errori , che in Europa da quella ne 
derivava •' perocché dopo pubblicati i fuoi cementi , ed altre fue 
«pere, anche fi fperimentò non men,che prima perniciofo alla Fe- 

« de 

(a) Tajfevtn. in^ihì.lihoix» int9r:io V ^fo iilÌA 

JiUf. Kr/^a 
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ie Ariflotile e t*nto pii* perniciofo , quanto fempre più andava 
crefcondo Io Audio della fua Fllofofia . Peilochè cónvenne al Car- 
dinal di S. Cecilia Legato Appoftolico in Francia, verfo raonoia(f.c i* 
rotto il Pontificato di Clemente IV. rinnovate il divieto fatto dalj ; 

- Leeato d’Innocenio III., imponendo di nuovo : Ne legante libr^ 
Ar^ettlis de MetSaph/ica , & PiiUJepbla: con permetter fo- 

lamente la lettura di alcuni libri di Loìca, c di Etica . E di là a 
poco tempo, cioè nel l'*» «OP» all’ Arcivefcovo di Parigi , 

Stefano Templier di congregare un Concilio di Teologi , (a) e di 
pigliatfi la briga d’efaminatc , e di dannar moltilTimi errori dalla M» 
Peripatetica Filofofia germogliati , tra* quali fcne veggon ben mol- 
ti pigliati di pefo da quella, come fon qi*fti: Muadus efi ^eter/iujt 
nunquam fKit primtts berne: Anima , efi ferma bemiais , Jecandum 
quei berne ^cerrumpitur , cerrupte cerpere : Dtuf iteti tegnefcit fingula- ; 
ria : ASuibumatti à Divina previdentia nen reguntut . Dottrine tut- 
te , le quali fi contengono efpreffamente ne’ libri di Ariftotile , o 
4a quelli deduconfi di leggieri, come apparirà da ciò, che dirò ap- 

di ciò ne fa anche menzione il Continuator del Baroni©, il 
qual dopo aver fatta parola della morte di S. Lodovico Re di Fran- 
cia, foggìugne, che in qucAo anno: (b) Et qtiafi tet calamitates uni 
ibruende anne nen fuffeerent , neva etiam erupere barefes , quas in 
Galliis nennulli ex Pbllefepherum Ethnicerum lacunis baufias , acuendi 
Ingenti fpecie , in cencerlatienibus Academigit [porgere cceperunt . Negabaut 
inepti viri , animerum difiinSienem , creatienem mundi , primi heminit 
effermatienem , immertalitaiem anime > Uberum veluntatis arbierlum , 
pendere veri emula. à Cflefiium terperum influaibut afferebani ~ Nullas ite 
altera vita peenas imprebis prepefitat jafiobant , cenvillebant Divinane 
Scìentiam , eripiebant Dee previdentiam , emnipetentiam labefaSabant , ae 
rem cetruptibilem incerruptibllltate denare , vel incerruptibilem terrumpe- 
re, atque in nibilumnedigere pe(fe , negabant . Perrierfam aded , acpeftl- 
feram dearinam damnavit Stepbanut Epifeepus Parifienfif , cjufque dili- 
gentia exftnti futrunt . . _ -- 

Ma non guari pafsò,che di bel nuovo fu il medefimo Stefano '* 
efortato da Giovanni ICXI. ad invigilare all’ eAirpazione , ed alla 
condanna de’ novelli errori, che’n quel tempo in gran copia furgevao ; 
dalla Filofofia, che allora altra non era, che la Peripatetica . Ond’egli I 
nel i»77. condannò parimenti, «Hes errerei à Pbilefepbia fubernates \ ■ 
come avverte il celebre Natale d’ AlelTandro , (f) ed il Pino;(rf) E 
chi n’avelfe defio di andargli, agiatamente ofiervando , feorgereb- 
be , come altri d’ eflì , fon ptopr) della Filofofia Peripatetica ; ed al- 
tri da quella dottrina fomentati , e mallevati : e fopra tutto fi ayve- 
derebbe di quella dannevol mallima, in quei tempi ricevuta nelle 

H a Scuo- 

fa) BuUui In Hilier. ynì-verfPart/. ttm.j. o4 ann.iejo.- Fine nella Bliliet. Ecr 
cl. tem.ia. cap.S. (b) Adann.t'- 70 . Bulaut let.eit. (c) Nei illese eie, 
ari.S.num.i. (d)SeilaBitl.Btfi.tem.io.caf.3. 
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Scuole d* Arìllotile ( poiché altre non vi«erano in quella etì ) c ref« 
comune a tutti i Filofofanti , che proccuravano filofofar fìnceragientea 
7 e non con diftinzioni > e termini più che ideali: cioè, che in Filo* 
t ]4 foiia vi fiano alcune veriti , le quali fono effe contrarie a quelle, chs 
Itano in Teologia . Onde divifandofì intorno a quelle, era uopoalTcr* 
mare , che fecondo la Filofolia eran vere ; avvegnaché fecondo la 
Teologia doveanG ributtare , come erronee . Ecco come dice nella 
fua condanna il Vefcovo Templier . [ 4 ] Vrgftrtim cura trrtuj pradi- 
Su GcMilìum Scripturls iHVtniunt (cioè ne* libri di AriGotile, e de* 

V fuoi feguaci , che allora folamente fì ritrovavano , ed erano in pre- 
gio .) pud«r I ad fuam imptritiam aJferuHt ,/ic togentes ,ut ti$ 

nefclant rtfpopdere : nta mUtn qutd fk afftrere iaduunt , videantur re- 
fptnfauet ejfe,& ita palliant , quod dum cupiunt vitare ScfUam , iacidunt 
^ / i» Charjbdim . DIcuiit mnim , ta effe nota , ét vera fccundum Pbilofophum^ 

,/ i', . , ■ ' ftd non fteundum Fldtm Catboluam : quafi fiat dua vtritath (onttarui^ 

,- /• I ' tt quafi castra vtritatem Sacra Scriptura fit veritat in dìBu GcntUium, • 

(‘ ' damnatorum-, de quibiu fcriptum efi : peidim (Apìeatiim Sipieamm ,qui^ 

vera fapientla perdet falfam fapitntlam. 

Ór che direm di queAo calcitrolb poliedro dell’ ApologiGa , it 
quale è già nel fecondo (lato, quando a fcozzonarlo avevan lor’ope- 
. ra impiegata i più clùari Teologi de’ tre precedenti Secoli ? Come é 
divenuto Cavallo da maneggio, fc pur calcitra ? Come fegue ogni 
noto della mano del Cozzone, fe conduce fuor di Grada ne’ dirupi 
degli errori , chi lo cavalca Egli è vero, che lo cavalcò fenza pe- 
riglio Alberto , Alefsandto d* Ales ,& Tommafo ,S. Bonaventura : ma 
ciò non è da tutti . Ariflotile è da fortùgliarG al Bucefalo del fua 
Alef':andro Magno , perocché fteome quello non fapeva altri caval- 
carlo , fai vo , che Alefsandro, perchè egli folo aveva tra tanti nobi- 
liBìmi huomini della Macedonia arte, e deGrczza per maneggiarlo; 
così AriGotile é un cavallo, che non fegue il moto della mano di 
ogni Cozzone; ma vi vuole il braccio forte , e k’induGria incompa- 
rabile degli Alberti,’ e de’ TommaG , voglio dire, che per non eGer 
portato a dirupar negli errori; abbifogna elTer nella Fede fortìGimo, 

' ' ed avveduto nel ragionare , quanto mai furon quei digniOlnii huo- 
■ mini ; altrimenti non G può trattare la FilofoGa di AriGotile fenaa 
pericolo . 11 che conofeendoG per pruova effer veriGimo da S. Viiv- 
cenzo FerreriojMaeGro del Sacro Palazzo, e deco(o dell’Ordine di 
S. Domenico , cfclamò bgrimando : Arifiete/em , òr Averroem fitifie piìa- 
las ira Dei proJeSaj fuper aquai Sapientia Cbrifiiana : Uitde faSa funt ,- 

' amara ficut abfyntium. £ pur qucGo il diGe nella Gn del quattordi- * 

ceGmo Secolo , quando era già nel fecondo Baro AriGotile -Ma non 
men danoevole lo riconobbe nel quindiceGmo Secolo il celebre Ar- 
civefeovo di Firenze Santo Antonino : il quale comechè Domenicano 
egli foGe,e feguace di S.Tommafo , nondimeno approvò i detti del 
Cardinal Giovanni Domenico , da cui dopo cGeiG annoverate alcu- 
ne 

(a) MuUpt ad tem. }, in Hifitr, Yniverf, Tarifirn. ad ann, taf?. 
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• 

«•Erefie Ji que* tempi , sJ foggiugne. [<•] Et multf aììàc Bterefcs^qua 
prò majeri parte non foreat ,fi Pbìhfepbia Siculi non vociferéret in Sebo- 
lis , non difputaret in templi}, maxime in preedicando . Perlocbè S. An- 
tonino , dopo aver varie confìderazioni fatte dietro allo Audio di tal 
Filofofia , che altra non era , che la Peripatetica in quella Aagione , dice. 

{b) Animadvertendum tfi , periculum indi imminent ex tali fiudio , nifi fit 
beni fiTmatttt,& timoratut in Fide, vidtlicet fubverfio mentir, & dedn- 
Sio ad ineredulitatem . Unde in proverbi!} dici folet : Raro magnur Pbilo- 
fopbu} , bona} Catbolicu} , Or dite pure a voÀro talento, mio Aleti- 
no, che Atiftotile nel fecondo fiato è un Cavallo da maneggio, af* ,,, 
fuefatto a fentire ogni fifehio della verga : dite , che la Tua Filofo- 
fia è refa raanfueta , ed ofiequiofa , e che fi accorda in ogni punto 
con la Religione , ed afcolta la Fede come Maefira ; perchè noi vo- 
gliam più tofio credere al dottifiimo Antonino , il qual ce la dichia- 
ra pericolofa, ed infida; più tofio alla voce del Popolo, che crede 
mal Cattolico un bravo Filofofante Arifiotelico ; e finalmente vo- 
gliam più che alle vofire ciance, prefiar fede alla fperienza,ed alle 
tefiifflonianze , ed a giudizj de’ più valenti letterati de’ bafil tempi, 
che fi accordano in dimofirarcela perniciofa. 

^ £ che altro ci perfuade 1’ incomparabile Francefeo Pico della 

^ Mirandola , il qual , non contento di avere fparfamente nelle fueope- / / 

re detefiata la vanità dell’ Arifiotelica Filofofia , fpende tre intieri 1 t i th 
libri a diinofirar la falfità di quella ; acciocché (r) Qui plurer tpfi 
bareni Arinoteli , quàm Evangelio {comt egli dice),& qui in eju} vo- 
luminibu} volvendir totum vita tempur , melioribut cffkiU tribuendum , 
tanquam fini ultimo ventati} invenienda devoverunt,pefiintfaciliùi,fivo- 
/«rW»r rr/p;/rrrr.Che altro ne attefta il celebratiflìmoMarfilio Fici- 

no, il quale de’fuoi tempi afferma, che (d) Totue fermi terrarum or- 
bi} à Peripatetici} occupatu} , in duar , ut plurimum feSar etivifuPefir , 
Alexandrinam Averroifiicam . ìlli quidem intelleSum nefirum effe mor- 
ta/em , exifiimant ; bi veri unicum effe , contendunt : utrique Religlonem 
omnem funditùj {qui tollunt . Per quella cagione , e perché aveva occhio 
acuto da veder le magagne della dottrina Peripatetica il dottifiimo 
Lodovico Viver , fovente imprende nelle fue opere a malmenarla; e 
talora coftamemente dice : {#) ReSt qui dixit , Arifioteli} doSrinam fecero ' ’ 
impio} . Per lo fiefib zelo della Religion caldo, Cornelio Mufo, uo 
de’celeb;i Padri del Concilio di Trento , c Vefeovo di Bitonto , , ' 
efclamo dal pergamo in Zara , favellando della Platonica Filofofia .(f)E ^ 

fu pei alterata , e depravata tanto d’Ariflotile , quanto fa il monde, con infi- 
nite danno della Religione ■ È ciò forfè egli diffe , mofib dai vedere i 
gravifiimi danni , che nc’ fuoi tempi riceveva la Santa Religione da 
quefta peflima dottrina : maflimamence in Italia i ove efiendo gl’ Ita. 

lia- 

(a) lujunim.p.q.lit.\ì.e.q.%.q. (b) Loet cìt.^. f. (c) Uprotm. lib.q. de 
extm. dcdr.van.Gcnt. (d) JnP'afai. cpmra. in Pletin. (e) Lii. *• de 
eauf. eorr. art. W. 5 . de verit. fidei. (f^ tiella Ired. della turifi- 
eat.'^faita inZara nei ^ ‘ , 
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liani molto intefì, e perduti dietro allo Audio di tal Filofofia ; av« 
venne, che gli errori di quella prefo avelfero altamente le radici ;ed 
in p.trticolar l' opinion deH'Eteroità del Mondo , dell* improvvidenza 
di Dio, e della mortalità della noAra anima. Errore , che fu quafi 
comune preAb gli AriAoteliei Afrodifci , de’ quali ve n’aveva molti 
nella noAra Italia. 

1^3 Onde ne avvenne un comun derifo della Scrittura Santa, e di 
coloro, che attendevano alla fpiegazion di quella; avendola per un 
teAiito di fole malconce degli antichi Egizj ; Acome prima di tut- , 
ti la riputò l’empio Simplicio, Comentator di AriAotite , dicendo: 
Judatrum Icgitlatoran indicai , qui tefiatur , dictnt : { In prin- 
cipio Calum, (f terram Diui fedi terra erat iiiviJtbUii , tf non orné- 
ta, tenebrecque. crani fuper abìffum^ac Del fpiritui fupra aquam fereba- 
tur ) Deindè cum ipfe fecijfet lumtn , 6r loco feparaffet lumen à tenebrie , 
fubjunxit ( & vocavit Deus lumen diem , 6r tenebrai noffem , & fimul vefper 
prod:it,it mane dici unui)Sl ergo talem tempori! ortum fuìjfe tempora- 
nctim , credidit , velim inlelllgat , quod heec efi fabuloja ttaditio ,ir è fa- 
bulii JEgjptiorum trabitur . Qu 'ta , quomodo Sol efi eaufadlel, ut etiam ipfe 
dixit Mojfes , fi quarta die , ait , fuilfe faSumì Sed terllum Àrifiotelis ar- 
gumcntum dicem , quod fi non psiefi intelligl tempui fine tpfo nune,quia * 
uibil efi accidere in tempore nifi nunc : Sed hoc nunc efi medium , & prin- 
(ipium futuri, <èf finis preteriti : profetìà necejfe efi, ut tempus femper fit, 
Quod fi lempui ceternum , ergo , & motus fit necejfe efi , fiquidem tempus 
efi effedio motus. E da queAo Filofofo lomiglianti fcherni impronta* 
tiA i Filofofanti di quei tempi , prendeano a betfa le Sacre Carte . 
Onde lene lagna Giovanni Goropio verfo il i5}o. in queAa manie- 
ra :[i]Car vero id f aduni, nifi quod feiant primam qu*fiionem effe . Am 
>44 res ita fefe babeant , usi à nobis babere creduntur ? in quibus liber Ge^ 
nefeof à Mofe coitfcriptui prima! babet partes , in quem , ér olim Grico- 
rum plurimi , & bodie frequeutijfima turba bominum Atbeerum venenatat 
linguai exacuit . Nec efi fané quicquam faciliùs , quàm omnia illa , quf de 
Creatione Mundi^de Diluvio, de Arca, de Nocbl pofteris fcribuntur , non 
apud imperìtam modi plebem , fed apud eos etiam , qui fitbi litterarum no- 
mine plurimum piacene. In calumniam raperò , tt quee in fumma nobis 
fune venerai Ione babenda, veluti prima Pidei noftrf fundamenta , ea ad- 
ducere in fufpicionem anilium fabularum . Nusquam igitur veritas diligilo- 
*■ tius cufiodienda , quàm in illis , quibus [ublalis , tota collabitur Sacne 
Scriplurq autboritas . Fruftra queeftionibus fefe exercereni Tbtologorum 
Scbolee ,fi prima Saerq Scripturee exordia prò nugis baberentur , ut baberl 
à quamplurìmis non de relatu longinquo didici , fed crebcrrimi ex ih ipfis 
ondivi , qui prob dolor , fe buie impietali jam obnoxios effe fatibantur , 
quod putavi monendum , ne cui pio viro b(c curiofa noftra primarum eri- 
ginum inveftigalio , ad fupervacaneot , Keipub. Cbriftianq inutilcs labo- 
re! pertinere videretur . Ncque enim ab bis tantum mediocriter doUis , 
fed ab illis etiam, qui tf eruditione , dignilate Ecclefiaftica primos or- 
dine! 

(a) l,ì6.3.fhyfie, digref. conira Iosa, Orammai. (b) Lii.t. Uljp.to. t. 


Digitizea oy 



i 


i 

11 

a ti 
iù 

di 

uà 
ut- , 
o : 

■nà» 

ih* 

risy 

jr4* 

fa* 

■P\^ 

ar* 

uid 


pui 

all* 

ite. 

3Ìe- 

.A% 

Gf 

tSÈ* 

jiii 

(di 

rtJtf 

n9* 

l'/Jìii 

ii* 

9{ìt* 

O 

3-.1t 

:fW* 

3(rl 

pps 

UT • 
ori- 

iJ » 

or- 

fi 


Di Benedetto ALEtiNo. 63 


dintt ducuKt, aliquctìts rtprtbenfus fura , quod Umput van'u ,nulliu3quc 
momenti ftutiih perderem , dum nimìs dihgent effem in primis gentium , 
linguarumque orìginibus ad normam Mofaicam accommedandis. * 

Dal che fi niofie il prudentifilmo Melchior Caao ad avvertire 
intorno ad Arifiotìle : (o) Cum plerique ab ìlio , nunc nea aliter ,atque ab 
ùraculo pendere videantur ,fecttrèqut omnia illius opera legere : minuenda eft 
bdee opinio , ne ab bu]us Piilefopbl placitis dsffentire piactdi loco fit. Au- 
divimus enìm Italos quosdam , qui fuit , il Ariftoteli $ ér Averrol tantum 
temporls dant,quantum Sacris literis li ,qul maximè Sacra doSrina deh- 
Santur , tantum verò Fidei , quantum Ape/iolit ,& Evangeliftis ii,qui ma- 
ximè funt in Cbrifti doRrinam religiofi. Ex quo nata fune in Italia pe- 
[tiferà illa dogmata de mortalitate animi , Ér divina circa ret bumanas 
improvidentia ; fi verum eft,quod dicitur , nìbll enim preeter auditum ba^ 
beo . Cum bemines Ariftotelis Infiart opinionibut , turpiter fibi blandiuntur , & 
inde in maxime verfantur errore . Ed eran si ardi.i , ed impudenti divenuti 
ne'tefiè palfati Secoli gli Arillotelici , che pubiicamente nelle Scuo- 
le infegnavan si orrendi falli, ed efecrabiji . Ma dove? Non nell’In- 
ghilterra, non nella Germania, o nella Polonia; ma nel feno fief- 
fo d’Italia, ove la Fede tiene le fue profonde radici : dove tiene 
il fuo trono la Crilliana Pietà » fotto gli occhi del Principe della 
Santa Chiefa : dico fotto l’occhio del Principe di Santa Chiefa ; poi- 
ché il grand’ Erafmo ne alllcura per tellimonio delle proprie orec- 
chie, in ‘quella guifa . (é) ego Roma bis auribus audivi, quosdam abo- 
minandis blaspbemiis debaccantes in Cbrifium , 6r In illius Apofiolos , idqut 
multis .tnecum audientibus ,it quidem impunì . Ibidem multos novi , qui com- 
tnemorabant , fe diRa borrenda audiffe à quibuidam Sacerdotibus Aula Fon- 
iificia Miniflris , idque io ipfa mifia tam clarì , ut ea vox ad multorum 
auree pervenerit . Tanto è valevole la Filofofia del Peripato a fedur- 
re gli animi più fedeli ; tanto è opportuna ad avvelenar le più pure 
menti con l’empietà. Quinci avvenne, che per dar compenfamento a 
sì orrendo male, che per le Crilliane Scuole liberamente fcorreva , nel- 
le quali non altra Filofofia federa da Maellra,che la Peripatetica , i 
aelantillìmi Cardinali, e Prelati , per ordine di Paolo 111. alTembrati 
per ammendare gli abufi , rapprefentarono al Pontefice nel tSìt-, 
che : Abufus magnus , & pernicìofus efi in Gsmnafils publlcìs , prafertim 
in Italia: In quibus multi Pbilofepbia profeffores impìetatem docent . Imi 
in templis fiunt difputationes impiijfima \tf fi quf funi pia ,traRantur lo 
eh ree divina corain populo valdi irreverenter . Idei putamus indicendum 
Epifcopts , ubi fune publtca Gjmnafia , ut per eos admonerentur LeRores , 
qui legunt,n$ doeetentuT adolefcentes impietatem ,fed ofienderent infirmita- 
tem lumints naturalis in quaftionibus pertinentibus ad Deum , ad Mundi no~ 
vitatem , vel qternltatem , 6r fimilia , eosque ad pietatem dirigerent . Efièndo 
adunque tutto ciò verifllmo , come potrem noi credervi , o Apologilla, 
quando ci volete il vollro Arifiotile ritrarre per un generofo cavallo, e da 

ma- 

fa) LiS. IO, Je loc.Thot. laf.S, (b) Srafm, efìR. jq. liS. iS.tdit. 
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64 Risposta'alla Seconda Apologetica 

maneggio, e non già per un poliedro calcitrofo, qual fi è Tempre 
fperimentato , e fi è conofciuco da’ più fenfati huomini ; anche do- 
po efière fiato fcozzonato dagli Alberti , e da’ Tommafi ? E che, 
non è facile , nò , che una bcfiia,che è avvezza a batter le vie del- 
1’ Ateifrao , e dell’ errore ; oggi per induftria di Maeftro ne ferva 
per condurci alia verità. E per dirla in più chiari fcnfi : la Filofo- 
fia Peripatetica è a gulfa di un’arbore, che ha le radici amare ; e 
perciò non può produrre fe non fe frutta difpiacevoli . Voglio dire, 
che i princip), e le più fondamentali dottrine di quella fon falfe, 
ed empie ; e però le confeguenze , che fene traggono , non pofibn fe 
non efiere erronee: e ficome non vale indufiria di efperto agricol- 
tore, per molto, che tronchi rami, firappi frutta , e fiondi da un 
pedale, che ha magagnate le radici , perchè produr pofla buon frut- 
to: così la dottrina Peripatetica, avendo pernìciofi principi , non 
avverrà giammai, che pofia buoni fentimenti ingenerar negli animi, 
che la coltivan , per molto , che i più religiofi Scolaftici de’ balli 
tempi ammendata l’abbiano, e variata. E perciò conviene, che fia 
tal Filofofia in abborrimento a quegli huomini , che fanno veder’ 
oltre le cortecce delle cofe ; e che elTendofi quella fperimentata em- 
pia , fia Tempre fofpetta alla Santa .Chiefa , la quale, a dir’ il vero, 
più tofio ne ha tollerato l’ufo, che approvati ne abbia gl’infegna- 
menti, come apertamente s’avvifa dalle parole del Concilio Late- 
Iranefe , folto Leone X. ne’ pafifati Secoli celebrato , ove’ la San- 
ità Chiefa , volendo dar provvedimento a’ mali , che cagionava la 
I profana Filofofia , che in quei tempi era la Peripatetica , cosi 
' va divifando nell’ ottava Sefllone : Cum itafUf ditbus nofirls [ quei 
tielenttr rrftrimus ] zizanì^ ftminater , antiquut bumani generis bofiit^ 
rttnnuUos pernicicjijimos errerei à Fidelibus femper explefei in agre De- 
mini, fuperfeminare ,& avgere fit aufus , de natura pnefertim animee 
ratienalis , quid ■videlicet mertalit fit , aut unica in cunflis bominibur. 

nennulli temere pbihfepbantes , fecundum faliem Pbilofepbiam Vete- 
rum, Id effe afieverent: centra bujufmedi peflem opportuna remedia ad- 
bibere cupientei , hoc [acre approbante Concilio , damnamus , <if reproba- 

Ì mut imnes afferentes animam intelleSlvam mertaìem effe , HUt unicam in 
ctinSit bemìnibuj ,& htec in dubium vertente!.. .. lefuper omnibus , & 
fingulis Pbilefepbis in Univerfitatibui Studiorum genera/ium , ir alibi pu- 
bllcè legentibui , difiinSi prtecipiendo mandamus , ut cum Pbihfopbotum 
principia , aut conclufienes , in quibus à riBa Fide deviare nefcuntur , 
auditoribus futi legèrint , feu explanaveriat , quale boc eft de animic ntor- 
talliate , éf Mundi rcternitate , ir alia bujufmedi , eifdem veritatem Re- 
ligioni! Cbrìfiian<e emni cenata manifefiam facere , it perfuadendo prò 
peffe decere , ac emni fiudio bu]ufmodi P bilofephorum argumenta , cum 
omnia folubilla exiflant ,provinbut excludcre , atque felvere . Et cum no» 
•fuffì-iat ahquando tribulorum radices prtefcindere , nifi (t ne item puUu- 
lenl , fuiiditùs evellere, ac eerum [emina, eriginalefque caufar unite faci- 
li eriuntur , remevere : chib pr(Cipuè bumante Philofopbia fiudia diutur- 
tiiera, quam Deus, fecundum verbum ApefleU evacuava , it fiult.rm fe- 

Cit, 


Digitized 



Di Benedetto Aletino. 65 

eit , ahfqut Divina Sapienti^ condimtntt , & qua fiat rtveUtf veritatii 
lumìne in trrtrim quandtque magis inJucunt , quim in veritatit tluciHa- 
tionem, ad ttllendam omncm in pr^mijfu errandi tccafiomm , bac [aiuta- 
ti Conftituthne trdinamus, & flatuimas ne quifquam de cqteto in SacrU 
Ordinìbus cenftitutut , Sfcularii , ve! Regularis , aut aliat ad ìlltt à jurt 
arSatus in Jludiit genetahbus , vel alibi pnbhcè audiendo PbiUfepbif , aut 
Pt'èfis fiudiij ultra quinquennium peft Qrammaticam , (J DialtSicam , fiat 
ahquo ftudit Theelegiq , aut Juris Penti fidi incumbat : verum di3e exa- 
8e quinquennio , fi illit ftudiit infudare veluerit , liberum fit el,dum ta- 
tnen fimul , aut Tbeelegiq, aut Sacri! Canonibus eperam navaverit, ut in 
bit SanSis, utilibus profejfienibut Sacerdetet Demini inveniant undt 
inftOat Pbdefepbiq , & Peifit radtces purgare, ir fonare valeant. 

Or chi non vede <)uanca forpetea lìi alla Chiefa la Filofofit 
del Liceo, da che impone sì caldamente a’ Maeftri , che rifiutino a 
tutto poter le falfe dottrine , che ella covertamsnte ne’ principj , o 
apertamente nelle confeguenze contiene; e dubitando, fe ciò bafiar 
potelTe a togliere gli errori , a* quali di Aia natura quella Filofo- 
fia conduce, perchè: Diuturna Phihjepbif ftudia in errorem magli in- 
ducunt,quam in veritatit eliecidatlonem petcìò vuo\e preArrivere il tem- 
po, che logorar fi potelTe in tali ftudj , oltre il quale lecito non 
folle efifere inteA> alla Filofofia , fenza lo Audio della Sacra Dot- 
trina; acciocché quella Terrir potelTe d’antidoto al veleno , che nel- 
l’animo ifiillar Aiole quella Filofofia : Ut infeSat Pbilefepbiq radicet 
purgare, <3 fanare valeat . Nè può recarfi in dubbio , che quivi il 
Concilio intenda della Peripatetica Filofofia; sì per le cofe da noi 
tefiè dette; sì perchè gli errori condannati dell’eternità del mondo, 
dell’unità dell’ intelletto , e della mortalità dell’ anima , fon propr} 
de’ Peripatetici ; come ancora per non elTervi altra Filofofia nelle 
Scuole di quei tempi, che la Peripatetica. Senzachè tutti gli Scrit- 
tori convengono, che’l Concilio Lateranefe in quella Conllituzio- 
ne favellato avelie della Filofofia delle Scuole ; e per tacer degli 
altri , badi qui recar la teftimonianza del Giefuita PolTevino , il 
quale , lodando S. Tommafo , come quello , che comentando Ari- 
dotile, interpetrò i luoghi dubb) in buon fenfo, egli apertamente 
empi, valorofamente impugnò, foggiugne : (a) [ cioè S. Tom- 

ttìiio }fi recentierei Pbilefepbif Prefefferet ,cum vel in Scbelii de fuggeftit 
decent , vel Ariftetelem [cripti! Interpretantur , [ecuti emnet fuifftnt , fan- 
Sierem in pterifque haberet Bcclefia faciem : & tei falfit , ac perniciefir 
npinienìbuj , velati quibufdam furiis, neftra juventut imbuta minimi agl- 
taretuT . Qued plani vidi! , (j fervore jujfit pefiea Lateranenfii Sjnedut. 
Il che mollratò vero , quando del Concilio Lateranefe dovrò di 
bel nuovo favellare. E che altro adunque ne reità a dire, mio ca- 
ro Aletino, fe non che Ariflotile in quello fecondo flato fia una 
beftia , che ha mutato U pelo , ma' non il vezzo . < 

I, Àltt. Da iodi in quà la Chiefa flefifa ha mutato linguaggio. 
Parte 11 1 e tac- 

(a) In appai, adtbìltf. Ir.}, cap. il, 
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,, e raccolta in più generali Concìlii, ha Hen almeno indiretta* 
,, mente i Tuoi Canoni ì confermare alcuna delle Peripatetiche dot* 
trine . Così nel Cofianziefe fi danna , come errore in Filofofia 
„ l’alTerire una linea compofla di punti finiti , e come errore in 
„ Fede il penfare , che non rimangano gli accidenti fenza la Tua propria 
foflanza nella Venerabile Eucarifiia . Così ne’ Concìlii dì Vienna, 
„ e di Laterano (i definifce l’anima ragionevole efifer Forma del 
' ,, corpoicon che rimane mirabilmente alFodata ladottrina delle /«r« 

,, me, tanto fchernìta da colloro nel Sillema Peripatetico, 
j.. XXXIL lo ammiro non poco il vollro artificio , o Aletino , 
che conofcendo peravventura , che le cofe da voi qui confìderate, 
quando dette folTer più didefamente , e con maggior riflellione , li 
farebbon forfè conofcìute di nìun momento in prò della vofira cau* 
fa; allutamente le recate alla rinfufa ; acciocché non avendo luoga 
il Lettore di riflettervi in leggendole , ne venilTe a reflar prefo , e 
perfuafo: onde per riftelTa cagione a me conviene andarle partita* 
mente difamioando;, perché Tene polTa di ognuna aggevolmeoie av* 
vifar la veritl^ 

£d in prima I. egli fembra, che diciate cofa molto rihevante al 
vollro difegno, che da indi in qua, cioè» da che il è fa Peripate* 
tica Filofofia introdotta tra’ Cattplici , quando prima era folamentn 
degli Idolatri, e degli Eretici , la Chìefa deiTa ha mutato linguag* 
I gioie nondimen queda é una cfecrabil bedemmìa,ed é una bugia, 
I che non può dìrd, fe non fe da perfona , che o è dall’ impegna 
' trafportata a dire ogni menfogna , o non ha mai letto i Concil), 
le Bolle , ed i Canoni de’ badi tempi , ne’ quali chiaramente fi of- 
ferva, che la Chiefa non favella col linguaggio del Peripato , né 
con parlari punto diverd da quelli, che ha fempremai ufati la fag- 
già Antichità . Ed in veto troppo mal configliata farebbe data la 
Chìefa, fe abbandonando il linguaggio de’Profetì, di Grido, ede* 
gli Appodoli;fe lafcìando refpredioni , e i parlari, che per lo fpa* 
jzio di canti Secoli ella usò ne’ConciI), ne’ Canoni, e ne’ Decreti, 
le che à Santi Padri accutatamenre adoperarono , avedè voluto ufac 
{del linguaggio di Aridotile, e dì Avverroe : cioè, di due mìfcre* 
‘denti, e di due ficridimì nimici della vera Religione. Se ciò avef* 
,fe potuto fare ( non voglio dire, fe fatto avede , perchè ella non 
‘può errare) non fi farebbe allontanata dal faggio avvifo nella con- 
danni di Sergio Patriarca di Condantìnopoli , approvato dal fedo Si* 
fiodo generale , che («) Alercjdir ejf nt» felum fecunJum ftafum fequiSan- 
I J 4 Herum Patrum dagmeta ^eé ilfdem vecìbus mi cum iUts ; nibìlque pe- 
niiùt inntvari. Ma che dilli dall’aVvifo contra di Sergio? fi fareb- 
be dilungata dal precetto, che lafciò S- Paolo, il quale fctilTe;(é) 
Tnfanai vecum uevitates devila. Nè d’altra novità fi deve intende- 
re , fe non di quella , che confide in quedi termini non ufati , 
ijj come per appunto l’intefe il celebte.Teologo Giovanni Launojo,!;) 

yo- 

(a) atfor.ia. (b) t. adTimt»,G.6. {c) Jif:/l.^.a•,^.far.^. 
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rotenJo riprender di fomigliinte difetto un certo Teologo Scola* 
dico : In rtlatU affertiinibui quinque cantra Beati Palili prreseptum ha:. 
Profanar voeum novitates devita, ^ravijftmè peccatur . In in emm va- 
tet funt multàC , quai antiqui Patret de Verbi Divini generatiane , 
inearnatione traSantes , ufu fua nunquam canfeerarunt . Quat illorumfuc- 
CfJJarej iacrarum Myfieriarum majefiatem , tr altitudinem reveriti in Ec- 
defiam nan laduxerunt . Hypathefet funt mult^ amnium auribui , & ani- 
mis abfann, quat Pbilafopbcrum Scbala recenti fimi pepertt , & in Tbea- 
lagarum Scbaìam invexit pralicentèr : Itaut afertianum fabricatar peregri- 
ni! , prafanit, liberi! vacibu! ,atque bypatbefibui utatur , nec pertimefeit 
alla mada , quod B. Avguftinu! pertimefeendum amnini efe fcribit . Non 
fia adunque meraviglia le S. Spiridone : («) Magna quippe dignitate, 
glarlaque venerandut , fecondo dice Niceforo , prapter mirifica , quee 
tdebat apera,alque retate proveSiare , fincerè graviter Epifcapali mu- 
ttere gerenda , clarm erat ; non potendo tollerare, che Trifillio Ve- 
feovo avertè un poco declinato di fervirll delle parole del Vange* 
lo , foftituendo altra parolina più elegante ; fortemente il riprefe, 
come huom pieno di fallo, e di fuperbia ; Hic Epifeaparum jufu,pa- 
pulum dacem , Spiridane preefente , quum dtSum quaddam referre deberee ; 
qua ebrìfluj ad Paralyticum ejl ufui , illud fcilicet: Tallegrabatum tuttin, 
ir ambula ; pra grabata , leEum dixit . J^uad malefii ferem Spiridan : 
7ian tu quidem , inquit , prteftantiar e! ea , qui grabatum dixit ; qui Igi- 
tur , malum pudar ifie efi , verbi! illi*! cum decara non velie uti i atque 
hi! diffi! , in canfpeSlu amnium Epifcapali Sede exurgem ,fajìum , ér fu- 
percillum earum , qui aratiane affeBata fife efferrent , canirabere tft ca- 
natm . Onde è bello ciò, che lì notò in quello luogo di Niceforo, 
ove dicefi; £uid btc,Deu! bane , badie naflri! faceretTbealagiti Qnia- 
ci avvenne, che il gloriofo S. Agoflino [ij fcmpalofamente duo* 
lefi d’avere ufato ne’ libri dell’ordine della parola , Fortuna , non 
ufitata nella lingua della Chiefa ; Verum tf in hii libri! , de ordine 
difplicet mibi feepe interpafitum Fartume vacabulum . £ poco apprertb 
parimenti fi ritratta -, poiché fe avrà detto cofa vera , non era Hata 
detta dagli Scrittori Ecclefiallici , dicendo : duae mundat , uniim 

Jenfibilem, alterum intelligibilem , nan ex Platani! , vel ex Platanicarum 
perfana , fed ex mea fic cammendavi , tamquam bac etiam Daminu! figni- 
ficare valuerit . . . Net Piata quidem in bac erravit , quia effe Mundum 
intelligibllem dixit , fi nan vacabulum , quad Ecclefiafiicae canfuetudini im 
re illa nan ufitatum efi, fed ipfain rem vellmu! attendere. . . Jiec tamem 
ifia namine net uteremur , fi jam fati! effemu! Inerii Ecclefiafiìch eruditi. 
£ trattando della voce. Omen, fi reca a fciupolo ufarla, come non 
collumata da alcuno Ecclefiallico Scrittore : (r) Bac llcet nan ferii , fed 
jaca diBum fit , nailem tamen eo verba uti , Omen quippe me leg.ft nan 
recale, five in Sacri! Llterh naflrl!,five in fermane cujufquam Ecclefiafii- 
Ci difputatarì! , quamvì! abaminatia inde fit d>8a,qua in Divini! libri! 
affiduè reperituT. Che dirò della voce anima per Angelo? EfiTo Tene 

1 a lagna, 

(a) Lib.i.i.^i., (b) Lib.t.retraBatianuan enp.j. (c) Cap.t. reiraBaiianum lii.t. 


68 Risposta alla Seconda Apologetica 

lagna , come di voce non polla io ufo dalle Sante Scritture : 
Spiritus Angelìcot Sanila Scriptum , ntmint animarum fignijkare non felcli 
praìndè in ta, quad circa finem hujus libri (de Mu ftcz ìdiMi ,ratianaletp 
iattlleSua/es numeri Bealarum animarum , al fue SanSarumlegem ipfam 
Dei , fine qua falium de orbare nan cadi ! , drc. Nan videa quemadmadum 
vacabulum animarum fecundua Scripturaj SanSas farfitan pafiit afiendi % 
quandaquidem hic nannifi Angela/ Sanda/ intelligi valui , qua/ hahete 
anima/ nufquam me legiffe in divini/ elaquii/ Cananicìtque recala . E 
per lafciar di far menzion d’ alcune altre parole di quella fatta, ia 
cui ebbe difficoltà S. Agollino ; dico folameifie , che ci trovò in- 
toppo in avvalerli d’una voce ulata da* Gentili , la qual propria- 
mence, ed elegaocemence fpiegava i noftri Martiri, Ibi perchè non 
)’ aveano in ufo gli Scrittori Ecclelìallici : (b) Ha/ ( Marifre/ ) muli»- 
elegantiùj fi Ecdefiaftica laquendi canfuetuda pateretur nafira/ Heraa/ va- 
taremu/ . Hat enim namen à Junane dicitur traSum , quad Grate Juna 
tifa appellatur .... Sed à contraria Martfeei nafiri Heraet nuncupa- 
rentur , fi ut dixi , ufui Ecclefiaflìci fermanit admitteret , nan quad eit 
efiet cum Dcemanibu/ in aere faeieiat , fed quad eafdem Damane/ , idefi 
aerea/ vincerent petefiatei , ir in ei/ ipfam , quidquid putaiur fignificare, 
Junanem .... nan amnini fi dici ufitatè pajfet Heraet nafiri fupplici- 
tu/ doni/ , fed virlutiòu/ divinir Heram fuperant . Quinci è , che 
r incomparabile Gerfone afferma :(c) Altera cautela efi , canferre preth 
nut daSrinam , qua termina/ habet cxtrancat , vel feutentia/ nevai , ér 
peregrina/ , ad termina/ DaSorum cammumum , 6f fententia/ earum . Hoc 
Cbrifiut cantra Diabalum egit ; lue megnu/ Antaniut dacuit , hoc Paulus 
intellexìt, cum diceret ad difcipulum ,ptohnas. vocum novicates d^vita, 
x.Timatb. 6. io- Hoc Augufiiaut , nobis , inquit, ad certam regulamla- 
qui fas eli. Hoc Hliran/mu/ , ex verbis, inquit, inordinatè prolatis 
oritur hzrelia . Hoc ferenìfilmè cufiadivit Sacra Tbealagia Faculta/ Pari- 
fienfi/ , cujut unum è multi/ fit bac extmplum. Dnut licentialu/ pafuil i» 
vefperii/ , quod Pater erat caufa Filli , id efi , Pater genera! Filiumi 
tanfefiim eppicffum efi a/ e]u/ , neque fibi permiffum efi talibu/ uti ter- 
mini/ , licei efiendertl expanenda , fe verum tenere fenfum . Sic Augufii- 
' ' fi inut laquem de Fata juxtà quarumdam Vbilofapbarum veram fenteniiam, 
quad Deus erat Facum: Tene, inquit, fenteiKiam, fed corrige lia* 
guam . 

Onde.il Padre Giefuita Baiti, non ebbe difficoltà di dire che: 
I, [r]Tale era la regola, che i Santi Padri olTervavano inviolabiU 
„ mente , non paghi di penfar bene , e di elTere ortodolTi in tutti 
,, i loro fentimenti ; eglino erano attenti ancora fulla fcelta delie 
„ loto efprelTioni ^ ed elTi non ne peccano ammettere, nè foffrirne 
,, alcuna , la qual non folTe conforme al linguaggio Ecclefiallico. 
,, Erano inimici dichiarati di tutte le profane novità di parole, an- 

„ che 

' (i) Caf.it, reiroB.lii.t. (b) AugKfi.lii.io. de Cìvit.Vei taf ,ij, 

{b} Tom. ì, de exsmin.doB, pMr,i. principai. e»nfid.\. 

(cj HeUm . Fetéri seemftfiU di Flmtmdfmo lth.%, tap. f . 
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^ che di quelle, che poteano aTere un boniflimo fenfo . Egli eran 
,, fortemente lontani di adottar quelle de’ Filofofi Pagani : tanto 
a, maggiormente , che per quello verfo elTi non lì farebbon folamen- 
„ te allontanati dal linguaggio della Chiefa' contro alla regola, che 
a, elTi s’ avevan preferitea .* ma farebbon parli ancora d’ approllìmarll 
a, al Paganefmo , del quale elli accano un’orrore eftremo. Per ciò 
San Balìlio[d3fcriyendo centra Eunomio, gli rinfaccia, che li fer* 
viva di parole nuove , tratte dalla Sentina d’ Ariliotile , dicendo. 

J^ueJ aittem i(C tx mundana Sapìentia deblatertt ■ , pr( qua trtSa cer- 
vice talee verboram nevatienes aggreffur efi , »«» difficile efi efiendere . 

Sunt enim Arifiotelh de babitu , & privatlone verba , qui pefleriores ha- 
bltlbus privatlenet effe dicit , id quod tejiarl peffunt , qu! b^c legerunt 
in Ipfius pTiedicamentIs . Perciò la Chiefa introducendo il linguaggio * 
Arillotelico nella fua dottrina ; farebbe ella caduta in quello erro> 
re, che S. Epifanio riprendeva negli Aeziani , dicendo ; (^) Igl- 
tUT , Adi, Àrifietelicas lllat tuai veces , tif Inane: obtrudert l In quella 
manchevolezzì ,che altresì S. Geronimo rimproccia ad altri Eretici, 
affermando : [e] Nee Arijletelis [pineta conquìrlmui : Ipfa Scripturarum 
verba pontnda funt . E finalmente non farebbe ella divenuta rea di 
quella colpa , che ella medefiifia , per bocca di Gregorio IX. , rim* 
proverà agli Scolallici, imponendo loro, che : IV re Uquantur In lingua 
pepali ; linguam Hebr<eam cum Azotica ««/iradlrarf/ . V’ ingannate adun- 
que a partito, o Aletino, fe veramente credete, o volete da fenno 
farci credere, che la Chiefa ha mutato linguaggio; perchè ella co- 
llancemente direbbe con S. Bernardo, fe l’ interrogane :(</) 1V«» qu*- 
Timut pugnai verberum , nevitatei quoque vocum juxtà Apoflolicam doSri- 
nam evitamur . Pairum tantum epponimut fententiat , ac verba proferimut, 
tt non nofira. 

Ma intanto parmi , che m’ intoniate nell’orecchio, dicendomi : II ijg 
linguaggio delle Teologiche Scuole non è peravventura diverfo da 
quello dell’antica Chiefa? Non è egli vero, che fe al Mondo venif* 
fer di nuovo i Cipriani, gli Attanag},i Gregorj , gli Ago(lini,non 
intenderebbon quello nollro parlare ^ Come adunque la Chiefa non 
ha mutato linguaggio ? Ma fe mai penfate ciò dire ,o Aletino, convie- 
ne, che voi, prima d’afcoltar la mia rifpolla,ve ne andiate alvoflro 
Speziale a pigliarvi un poco di elleboro : perocché quantunque dicia- 
.te vero, che ’l linguaggio delle volgari &uole di Teologia non Ite 
quello dell’ antica Chiefa, e de’ Padri j non pertanto è vero , che 
quello Oa il parlare oggimai ufato dalla Chiefa ;o che per la Chie- 
fa dobbiamo intendere i mal configliati Teologi delle volgari Scuo- 
le : i quali, quanto ertati vadano, e quanto fieno da vituperarli per 
quello lor Peripatetico, e nuovo linguaggio , egli è facile a cono- 
feerfi dalle cofe , che tellè dette abbiamo. Dovrebbono certamente 
coloro faper l’avvifo di S. Agollino, il quale faggiamente avverte, ijj 

altra , 

(a) lih. I. centra Eunomlum, (b) Lib, i. hare/,j6. (c) 2><è, IO. coniré 
HiMd. (d) Spiyl. 77. . 
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altra lingua convenirli a’ Filofofi ,ed altra a’Teologi : Liberti ver- 

bis lequuntur Pbihfepbiy egli dice> nec /.v rebtit ad intelligendum dif- 
fcìllimii jcffeaticacm religiefarum aurium penimefcant . Nobit autem ad 
certam regulam Icqtti fai eft : ne verberum Ucentta etiam de rebui , qua bit 
t(o fgnifiantur ,inipiam gignat tpiaienem . E per quella cagion fu edima- 
to di Centura degno l’ ideilo Tommafo d’ Aquino , fecondo avverte 
J’ Univerfità di Parigi : ^ued in pluribui iteli deUrlna fua Ipfe erra- 
veri! per bec , qued principia Pbilofopbia ,feu petiui quidam Pbilefopba- 
rum verba,ad Cenclujionei TbeeIog>a nimli applicaverit . Nea enim hqut 
laliter dtbent Theolagl, qualiter leqauatur Pbiltfopbi . Or fe ciò fi dilFe 
di S. Tommafo, che con tanto giudiziose moderatezza usò in Teo* 
logia della favella del Peripato;che non fi dovrebbe dir degli Sco- 
* ladici,i quali avendo podo in difufo il linguaggio di Crido,e de- 
gli Appodoli,fi vaglion de’ parlari Etnici, e profani ? Quanto piò 
fon da riprenderli codoro,i quali hanno formato un linguaggio , che 
non è linguaggio, è un parlar sì vario , sì incodante , e si confu* 
fo,che ralTembra quello di Babele : tantoché dice il Cardinal Palla- 
vicino, favellando delle Scuole Peùpatetiche : [b] Pbilofopbicum idit- 
ma non unum fit apud nei , fed multiple^ , atque innumerabile : Uà ut 
nec à fenibui ]avenei , nec à jm enibui Jenei intelhgantur ; me qui in una 
Academia eruditi funi , cnpiant ]am eorum fermenti, qui ex alia Academìa 
predierunr . Ma che dilli del Pallavicino, fe molto tempo prima ri- 
prefe queda manchevolezza ne’Teologi della Scuola il pio, e faggio 
Gerfone , dicendo in c^ueRa gtilta : (c) Nobii ad certam regulam lequifat 
efi , pejita eft illie fententieftftima b(C , veriftimaque Auguftiui fententia , quq 
telile barbaram cenfuftenem linguarum à Sacra DeStma. Nam quali! al- 
tera ejfet efticaeier via prtbibtndi adificatioaem turrii Daviditq in benum, 
quàm fi fteret nominum , rei terminerum pre libitu eujuilibet variatie ; non 
enim lune intelhgeret unui alterum , fed in quadam Babjlenit cenfufiene 
labertmur . Nen erge fvffcienter excufatur AuSer traSatui ilhui per fuum 
defenfertm , qui fic ait,. Et fi fit aliquis error in diétis fuis.ille folum 
fiat in quid noroinis, nomina autem funt ad placitura,& ideò talis 
error non eft magni ponderis . SI enim SanBi DeSeret , ut Augufiinutf 
& Hlerenimut admifijfent mcdei lequendi bareticerum , pretinùi babuiffent 
pacem cum eit , fed malam pacem . Noletur refpenfie Magni Bafilii in ca- 
fu fimili, qui neluit, nec in feh vube quidem deviare, prefitende Catbe- 
lleam veritatem : fic nec Hitrenjmui de verbo ifto , emeufien , fic alii fine nu- 
mero . Fult quidem tempere tneo Scetui , qui refpendende , dicebat , Patrem 
effe caufam Fila, bee dicebat, Id eft , Pater produci t Ftlium , ccaSui eft 
ftatim revocare di3um fuum , nec txpofitio fua , quomedehbet admijfa eft', 
quamvii ejfet ad intelleBum fuum, & exprejjìonem veriftima. E ^uefto ò- 
quel linguaggio , che voi per fare onore al vodro Aridotile , attribui- 
te alla Ciiiefa, in^rece di quello dilucido , uniforme , e coftante,cbe 
ella fempremai usò, avendolo apparato dalla bocca di Grido, e da- 
gli Appofloli. 

Quin- 

(a) Lib, IO. de Civii, Dei Cti}, (b) Vìndit. e. if. (c) Te.t.ep.adf.Bar.Caa- 
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Quinci s’ inferifce , che in <]ualuni]ue modo , e da qualunque . 
tempo derivino l’ antichità delle Ìor*voci gli ScolaAtci , certamente 
quelle non faranno più vetuAe della natività della Scuola : e come- 
chè A fian da loro comunemente, e coAantemente ufate ; non per 
tanto li potranno dir della Chiefa ; la quale è Tempre uniforme , e 
conferva reiigiofamente i parlari de’ SS. Padri; nè punto fa variare, 
e mutare ad arbitrio il linguaggio . Servano in ciò di eferaplo le vo- 
ci : wwrrrta , e /orma ; delle quali s' avvaglìon gli ScolaAici , per figni- 
ficar le colie necelTarie , e coftitutive de* Sacramenti : voci antichillì- • 
me nella Scuola, nate non prima dell’anno izij. ,che fori Gugliel- 
mo Antifiodoreofe , padre di quelle : poiché avanti di .quei tempi, 
furono affatto fconofciute per lo fpazio di dodici Secoli, (o) Ma poi 
fono fiate effe comunemente ricevute , ed afate. Ma che perciò? fono 
effe con proprietà ufate, o fon dalla Chiefa univerfalmente adottate 
come proprie ? Tantoché l’abbia ella adoperate in dettando i Tuoi 
decreti intorno a’Sactamenti ? Certamente che nò. Ne favella il Mo- 
lino dietro a tal propofito , tanto fe fi riguarda il primiero punto, 
quanto il fecondo. Intorno al primo dice , che tutta altra è la fu- 
flanta de' Sacramenti , che fi polTa fpiegar bafiantemente j e per ap- 
punto da quei termini, inventati dagli Scola'fiici , fenza la convene- 
voi confiderazione : (é) Bac ia confa , tir fimiti ffpè antiqui Scbolafiict 
Vittr ptccajft dici ptffsat . Cùm cairn fpcculatieaibus loti effeat falcati , fio, 
rum curaveruat iavcfii£arc , aa ut alilcr atiqu.xado, vcl ia Ecc/cfia Dai- 
■vcrfali , vcl in alicjua particuiari , 6 r iafigai fcfe bobuijfeat , quam cum 
fcTibcbaat . Hoc cairn invcfligarc loagi tcmpnis cfl , magjciquc Merit . Al 
oltcrum ìfio negletto, vcl pratcrito ,fpoatc fubit ingeaium fubtilc , pau- 
(file tempore expeditur . Pfura de bac re dicerc fuperfedeo : Unum taatum 
addam , fcillcel , ratioaem in re Sacramentaria potijfimum falli fapijfimè- 
Sacrameata cairn ab infiitueate vim trabuat , Sluapropter ratio bumana per 
fe doccre non potefi , immì nec coaijcere , qua effe debeat materia, ve! for- 
ma, vel eiiam rìtut Sacramenti admiaifiravdi . Id univerfum à tradiiioae 
pendei. Idei pturit f adendo videtur ,vet uniut Celebris Eeclefia etnftant 
traditio, quòm multorum Scbolaflicorum , quantumlibet probabili! ,rattociaa- 
ti» ■ Uaiuitujufque Ecciifiae laudar.da traditi» , quàm Romana Ecclefia non 
imprtbaverit Nee uaiut Ecclefia traditi» altenut tradilltxì efi oppo- 
nendo , ftd potiùi^ ab Ecclefia alicujui Celebrìt faB» , Cr Corfuetudi- 
ae de jure faEl judicaadum mibi videtur . Intorno al fecondo , ei è 
tutto in dimofirare , non già , che quelle voci non fono ammefie 
dalla CI- lefa Latina ; perocché non fra quello il fuo intento; ma che 
nella Càiefa Greca non fon punto in ufo , nè meno preffb a’Teologi 
di quella ; [f] Aatequam iflorum demoafirationem ex recentiorum Gra- 
eorum tefiimoaiit agradiar , ieSoreno meaitum velim , Scbolaflicorum de Sa- 
trameatit Ecclefia pbllojopbandt metbodam , Gradi omnibus , edam do- 
Hifmis , pTopè effe incognitam . Idei aunquam apud eos legai , bac efi, 

• Sacra- 
ti) Juvrain de Sacrain. differì, t. q. J. e. a, (b) Defanlieu. lib. 8 r, ao, n, 4 . 

(C; De fanhea. lib, 6. i. n. num.J. 
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Sucramtntì materia, hac forma, fi pauctt forfait ah analt 8o. excipUt, 
qui in Collegio Romano operam literii Tkeohgicit navavtrunt , aut cuno 
iis , aliìjque lalinii verfati funt . Id antiquorum , tT recentiorum Seri- 
pterum leUio non modo docet , in quibus ifta nunquam occurrunt , ve- 
runi etiam Petrus Arcudius Greeeus Tbeologus Philofophioe , ir Tbeologiee 
Scbc/a/ìicte peritijjimus , ir qui cum Grsecit Scbifmaticis in Italia , Groe- 
cia , ir Rulfa feepijTimè congrejfus ejl , c-i- lib.q. Concordite Eccle/ìa Orientalit 
cum Occidental i ■. Scribit enim Grtecos , pajftm ne quidem feire , quid fibi ve 
• lint buiufmodl termini , materia , ir forma in traSatu de Sacramentit . Ideò 
frujlra feepè in nonnullU Sacramentis quteras apud eos formar, ir fiata 
qutedam, ir.folemnia verba , quibus conficiantur , ir confecrentur . Id fa- 
cium variti verbi! , ir orationibus multiformitèr repetitis , fed eódern fen- 
fu confervato , variati! , quas ab antiqua Traditione ateeptas hucufque con ■ 
fervarunt . Si quii Igitur queerit apud eoi formular )urir firtSar , ir le- 
gitima qutedam verba , quibus immutali! , Sacramenti aBio concipi debeat, 
ir iis pronunciati! nec repetitis , fiatim peragi frufira ftepè erit , Multo 
minus hoc illi fuccedet , fi ex pluribus illis vtrbis , ir orationibus certa 
qutedam eligat , in quibus formam figat ; deinde bac fic pofita argumen- 
tetur ex hqbitudine ph}pca , quam. babet forma cum materia , aut ex ef- 
fcBibus , quos in materia , five in tote cempefito forma producere felet, 
Kon funt enim Gracorum rituale s libri buie docendi methodo accommoda- 
ti , nec dum ipfis in mentem venit in eorum Kilualibus < ir Sacramentariit 
definire bic , ir bit materia continetur, bie veri forma , cqtera ad Sacra- 
menti fubfiantlam non pertinent . 

Indi foggi\^nete , o Apologìda i che la Chiefa raccolta inge« 
* ncrali Concilj > ^ fiefi almeno indirettamente i fuoi Canoni a conferma- 
re alcuna delle Peripatetiche dottrine . Ma quando io credeva , che in con* 
feimazion di ciò avelie recate determinazioni , da cui apparifse in 
qualche maniera confermata alcuna delle dottrine dì Arìdotile •' of- 
i'ervo, che i Canoni della Chiefa da voi rapportati, o nulla confe* 
rilcono al voftro propofito ; o pure fono a’fentimeniì del voflro Mae- 
ilro dirittamente oppolii •' il che farà certamente fnanifello ad ognu* 
no, che voglia partitamente riflettere fu de’ Canoni da voi menzio- 
nati . E per cominciar da quello , col quale il Concìlio di Coflanza 
pare, che dannato aveffe, come erronea in Filofofia quella propo- 
fizione di Giovanni Hus, dove diceva: (a) Linea aliqua Malbemalictt 
continua componilur ex duobus , tribus , vel qualuor punBis irnmediatis, 
aut folum ex punBis fimpliciter finiti!. Non fo conofeere , come per In 
condanna di quella propofizion , fi pofifa dir confermata una Peripa- 
i^S letica dottrina ; e non più tolto l’ Epicurea , la Platonica , e quante al- 
tre mai ne fono fiate antiche, e nuove Filofofieile quali tutte, fai- 
vo quella di Zenone, convengon nel negare, efler la fenfibile lìnea 
di punti indivifibìli coropolla. Laonde non mi pare, che dall* ave- 
re il Concilio rifiutata come erronea in Filofofia una propofizione , 
che tutte le Filofofie condannano ; polliate perciò vantarlo per pre- 
gio, o merito della fola Peripatetica dottrina. ‘ Ma 

(a; Sejf. ij. - . 
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Mai Domine > fé il ver dir vogliamo, non è mai che il Concilia i 
preteader volefle di vietare una propoiìzione mera Filofofica . Sa< 
peano ben quei Padri, che quivi fedevano , che quella materia era- 
affatto fuora della lor giurisdizione,- e che era lontano dalla lor gra- 
vità, e ferietà trattenetfì in condannar propolìzionì puramente appar- 
tenenti alla Filofofia : Ccome era appunto quella di cui trattavalì . 
Onde fi ha da penfare, elTere affatto alieno dal decoro di quei Pa- 
dri, averfi voluto ingerire in una condanna dottrinale, la quale era 
appunto quella, come erronea in Filofofia . Erronea fi dichiara una 
dottrina dalla Chiefa , non perchè ripugni alla ragione, ed a’ princi- 
pi umani, e alle Scienze ; perocché quello oficio appartiene a’ profa- 
ni Maeftrirma perchè fi avvifa , che contraddica a qualche verità, 
che la tiene la Chiefa UniverfaÌe,o pure a qualche verità Cattoli- 
ca : in guifachè non già fconvolga la Fede , ma che quinci s’infcrifca 
alcuno adombramento a quella : come vuole Melchior Cano.[dJO pur, 
come altri vogliono ^quando s’oppone ad una verità , la qual fi deduce 
da una propofizion di Fede, e da altra, che fia evidente per lume dì 
ragionerò pur come pretefe Giovenin , (è) che ripugni ad una verità, 
che il comune, ed unanime confeniimento della Chiefa ammette.- o 
più fireteamente volendola pigliare , che la Chiefa comunemente 
giudica elfer mediatamente rivelata ; quantunque ciò la Chiefa non 
efprelTamente l’abbia diffinito.ln fuflanza quella è propofizione er- 
,Tonea.nel fenfo, che la prende la Chiefa, quando appartiene alme- 
no indirettamente alla Fede . Or che non fia di quella fatta la nofira 
propofizione , chiaramente lo fpiegò 1’ iilefib Concilio ; perchè la i 
confefsd erronea in Filofofia: ma perchè ciò fatto ave(Te,e per qual 
fine incidentemente , e non di propofito , avelie polla tal cenfura? 
Egli è da faperfi , che erano fiati condannati gfifiefli articoli dalla 
Univeifità Ofibniefe., i quali fi propofero al Oincìlio, che di, nuo- 
vo vagliati gli avelTe:e fi efibiron nella forma appunto, in cui era- 
no flati abburattati nella detta Accademia t.perlochè fi procedè alla 
difaraina di quelli : e tra efli di quella propofizione, fe la linea co- 
flava di punti : ma poiché era quella materia impertinente al Con- 
cilio , però foggiunfe appreflb, elferc erronea in Filofofia : quafichè 
non ifpettalTe a fe quel giudizio : ma con tutto ciò volle difcuterla 
in ordine ad un’altra propofizione , in cui s’ alTeriva , che non potea 
altrimenti-elfer compofia ,fe non da punti .-con che fi veniva ad of- ' 
fender l'onnipotenza di Dio; quafichè per necefiità l’avelfe creata, 
che coflalfe di punti : ficome fi avverte nel Concilio , quando non 
era giammai flato folito far quello avvertimento negli altri articoli; 
dove in quello l’ufa accutatam-^te . Ecco le parole della condanna: 
Linfa ahqua matbtmatica («ntinua campcnitur ex duobus , tribus , vel 
'■ quatuar punSis immediatis , aut folum ex punBis fimplicitèr finitis . Item 
Umpus efl , fuit ,vel erlt campaft^m ex inflaatibus immediati]. Item naia 
tfi paJftbtU , quin temput , 6r linea , fi fiat taliter , campanantur : Vnma 

Varie il. IC _ pare 

ipfitUb. ia.de lasit Thtal, eaf. ir. (b),Ta.l. inUitut.Thsal, difiart. f.q. i, 
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fau tfi errar la ’PbiUftpbia , fed ultima errai circa Divlnrlm petentlam. 

Quinci (ì vede 1 che intendimento fu del Concilia > folaraentQ 
condannar ^ella ultima propofizione ; la quale elTo vieta come con< 
trarla alla Divina polTanza : ma poiché quefla ultima nella guifa 
efprella dall’ Eretico» non. 11 potea intendere » fenza rpiegarfi le pri* ' 
me i perciò (limò poner le prime propofìzioni , come preambuli alla 
propofizione intefa vietare .£ perchè non fi apprendelTe , che di tuf 
te avelTe fatta materia nella condanna ; perciò appofe quella diebia* 
razione , che le prime erano erronee in Filofofia ; il che incidente* 
mente vuoili intender fatto t I’ altra elTer condannabile per ragion 
Teologica , perchè ripugnava all’ Onnipotenza Divina . Qiella è la 
mente di quel Santo Concilio» la quale ho voluto fpiegare , accioc- 
ché non creda il mondo, che di facile li bevono le carote dell' Ale- 
tino. 

Maggior dilficulti incontro poi nell’avvifare,come il mrdcGmo 
Concilio abbia confermata la dottrina di Arilio^ile i avendo condan- 
nata la propofizione di Viclcffb, il qual Accidentia partii n»m 

wanent fitte fubjeSa irt ecdem Sacrametttc ^Pertxchè tralafciando di con- 
fiderà re , che ’l Concilio non ìfpiegò » che cola voIelTe intender per 
la voce Accideitie , fé quelle entiti,che i Petipatetici intendono.- ov- 
vero avelTe con quella voce voluto dinotar l’ apparenze del pane» 
e del vino ; che che quelle fieno in fe fleflTe , e debbano efiiinarlì» 
fecondo la buona Fi'ofofia . Ed in fatti Jacopo Lenfant , farcendo 
un piccolo cemento a quella propofizion del Concilio » non ha dif^ 
£coItà di dire . f-’ ort/ra/o è dichiarate faife, erreneo, e che ferite di 

Enfia , preitdeitdtfi quefia parola ,cìcè d' accidente , in un feti fo generale ^ 
Cioè a dire, in quanto quella parola, accidente, non l’intcrde fe- 
condo la partiColar dottrina Petipatetica : ma lì pigli per ifpecie , ve- 
lame^, apparenza ; le quali Hanno tfiflenti fenza il lor naturai fog- 
getto della fuflanza del pane, e del vino. Tanto piò, che Martina 
V. nella fua Bolla , per. approvazion del Concilio Collanziefe » fatta 
per efieguimecto degli articoli del medefimo. Sinodo contro agli er- 
rori di Giovanni VicleSb, proponendo gli articoli, intorno a’ quali 
efaminar fi doveflTero i fofpetti di Erelia i quando viene al punto del- 
"fEncariftia , non appella più accidenti le apparenze del pane, e del 
vino : ma con l’ ufata , ed antica voce della Cbiefa , Species , Velamele- 
■ tum , dicendo ; Uem , utrum credat , qued pefi cenfecratienem Sacerdeth im 
Sacramento Aitarti fub velaaenlo partii , vini , non fit paait materia- ' 
Ih, ér vintmi materiale : fed idem per omnia Chrifiui , qui fuit in Cruee 
pojfui , fede! ad dexteram Vattii : Item , utrum credat , afferai , qued 
falla cenfecrallone per Sacerdotem , ftib fola fpecie pairii tantum, & pne- 
ter fpeciem vini, fit vera Caro Chrifii,tt Sangui*, 6t anima, it Dettai, 
<Sr tatui Chrifiui, ac idem Corpui abfoluti , tf fub una qualtket illarum 
fpteierum fingularitir. ^ 

£ ciò ei fe feguendo,e prevenendo la Chiefa,come era dì do- 
, verri 

(a) Ktirilhria del CoruiUo di Qedanui to. i.iib. a. art. ìf. « 
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vere, la qual congregata in varj Concilj Univerfali , tanto prima , che 
dopo il Concilio di Coftanza , ha fempremai fpiegata la fua inten- 
zion conte voci , Spftìet ; td in fatti cosi fi dichiarò nel Concilio di 
Laterano, prima del Coftanaicfe, tenuto focto Innocenzo III., di- . 
cendo : Frram Chrifii Corpus Sattguis in Sacratmmo Altarìs fab fpe- 
fiibus panis ,& vini veraàtèr contintntur ."Ed altresì fpiegofli nel Con- 
cilio Fiorentino .tenuto pochi anni dopo il Coftanziefc , fotte Eu- 
genio IV. , ove dìceCi.-panh in CorjAs Cbrifii , fubjlantia vini in 
fanguinem convtrtuntuT ; ita tamen , ^aod totus Cbriflui (ontlneatur fub 
fpeae paniti «Sf totus fub fpecit vini, ^c. Ed ultimamente nel Conci- 
liò di Trento, trattandoli rifteffa materia , efprelTamente fi afferma: 

* fpecitbus panis, & vini. Sicché la Chiefa par, che fiafi voluta at- 
tenere all’antica voce .Spfcies , che che per quella fi denotaffe : e non 
fervirfi della voce , jtccidentia , pofta in ufo da Vicleffo,Ia qual po- 
tea denotar gli accidenti d’ una entità alToluta , e di natura Peripa- 
tetica . Dal che fi vede , che; la Chiefa nel Concilio di Cofianza 
nomina accidenti , quelle miracolofe apparenze , quando condanna 
la dottrina di Vicleffo : la qual non volle altramente fpiegare, che 
con le parole da luiufateted all’incontro le chiama , f^ri«, 6r vcU~ 
mentum, quando propone gli articoli da crederli; e per confeguenz» 
non può affermarli , che abbia, per Accidenti , intefiy ciò , che fi 
fuolc da’ Peripatetici con tal voce dinotare : laonde ebbe a dire il 
Giefuita Cafator(«) A Patribut in Sfnodo coaHis non ufurpari Àteidon- 
tìtrm , Tsocabulum , ne forti Catholicum dogma videretur peculiari cuipiam 
Vbilofopborum SeH<e aUigatum : fed tantum doceri , manentìbus dumtaxat 
fpeclebus panis, 6t vini, fubflantiam converti in Corpus , tf Sanguinem 
Cbrifii Domini : non admodum intereffe putabam , quanam demum ratione 
Accidentis notio txplicaretar , modo manentibus iis , qua panis , aut vini 
fpeciem ingerunt fenfibus , nujlam ibi effe panis , aut vini fubfiantiam fa-- 
teamur , fed tniegrum Chrtfium Dominum. Anzi l’avveduto Padre Ja- 
copoSanguers in tale occafione è di penfaraento, che ’l Concilio vol- 
^ le condannar l’ efpreffione , ed il dogma propriamente dell’Eretico. 
Orde fu , per fuo avvilo , cosi lontano dal volere approvat la voce, 
accidente; anziché efpreffamente intefe ripruo varia, (i) .gaarr veriùs 
ego inferrem ex Concilio Coflanfienfi damnante artìtulum prsediSum , fecun- 
dum '^ich0i, Accidentia non manent fine fubllantia in eodem Sa- 
cramento , rr/>r»è<»rM7» , it damnatum fuìffe Jìmul cum hatefì,in ilio con- 
tenta ,'modum eam exprìmendì'perjubftitutionem reaentijfmi nomtnis , acci- 
denti urti , loco alterius antiqHiJfimi , Specierum . Ergo ex hoc capite fal- 
tem ConciliumConflantienfe non expofuit nomen ifiud per iUud,quia illud 
i fe ipfe non ufurpavit \fed potiùs damnavit , Xamquam ab brerettco vfur- 
patum. • 

E che tal fi folTe la mente del Concilio , cioè , di veler cen- 
furar quaila parola, accidente, di cui novellamente fi avvaleva l’ere- 
fia,in vere di quella, fpeciet, che aveva ufata fempremai la Chiefa; 

K » , fi feot^ 

(a) JJeignediffer.S. (b) Jntra0.attid.froJ!gatatH. }.mrt. S-io-tit. 
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fi'fcorge così dali’eflerfi fervila immantenente nella Bolla di Martin 
no V. della voce , ^pecUt , abbandonando 1* efprelfion di Vicleffo. 
come dai Concilio Fiorentino tenuto 14. anni apprelTo,il quale pa> • 
rimente fi valfe della parola , fpeciet , eflendo ancor recenti le me* 
norie del Concili# di Cofianza . * 

Ma cheche fia di tutto ciò, egli farà vero fenza alcun dubbio , che 
^ il Sacro Concilio dannando quella propofizion di Viclefib, non eb- 
be intendimento di determinare*, nè ebe l’ apparenze Eucariftiche 
folTero accidenti Peripatetici , nè che vi fieno in quel Sacramenta 
Accidenti ; ma di$ni folamente , che dopo la confecrazion del Pa- 
ne, e del Vino, non vi fia più foftanza di Pane , e di Vino , ma ^ 

^ in fua vece, il Corpo, e‘l Sangue di Crifio, Cotto le apparenze del 
» Pane, e del Vina . Alla qual verità fi opponeva I* Erefiarca , con 
dire, che gli Accidenti vi fian nel Sacramento , non fenza il lor 
foggetto. Petlochè avea per vero , che^ non fi laceffe la tranfuftan* 
zìazione , ma più tofio una confufianziaziooe , come fi raccoglie 
dalle parole ambigue della fila confefiìone, fatta nell’anno 1381., e 
tt rapportata dal Lenfant, dicendo ; («) Eh , cht U differenza è grande 
tra neh, thè ptnfame, che rjuefle Sacramente è nella fua fpecie veritiera- 
Mente del pane : e tra gli Eretici , che ci dicene , che quelle è un' acct^ 
dente fenza feggttte . Imperecchè prima , che il maladette padre delle mrn* 

‘ fegtif fi feffe rilafciate, giammai eli nen era fiate immaginate. Che que- 
fia differenza è grande tra nel , che affermìame , che quefie Sacramente i 
nella fua fpecie vera di pane, è Sacramentalmente il Carpe di Die. 

'■*77 Adunque intento fu del Concilio di Cofianza di condennar 
quello errore , che ivi timanefiTe la fufianza del pana , come naturai 
foggetto degli accidenti ; e non già di diffinir ciò , che fi fofiero 
quei accidenti, ed in che modo efifiefifero, purché non rimanefie la 
fufianza del pane, e 'del vino; come l’avverti il Bernier in quefia 
guifa : (à) . Di più , che ’l difegno della Chiefa , e de’ Concilj 
^ non è punto di determinare , che le fpecie o gli accidenti del 
' ' „ pane, e del vino fiano alcune picciole entità difiinte , e fepara* 

„ bili daUa materia ; dimodoché non fian modi medefimi della ma* * 

„ teria , o qualche, altra cofa . In terzo luogo , che il Concilia 
„ di Trento , favellando di ciò , che rimane appreflb la tranfu* 

,, fianziazione, fi ferve , ed apparentemente a difigno non già del 

„ termine , accidentia , ma del termine , fpeciet , le quali fignificana 
,, le fpecie, o l’ apparenze. Come fc egli voleffe darci ad intende* 

,, re, che dopo la tranfufianziazione , le fpecie, o l’ apparenze del 
„ pane, per una continuazion del miracolo, cui dobbiam fottomct- 
>, tere il nofiro intendimento , dimorano ; avvegnaché non vi fia più 
„ il pane, nè alcuna cofa di clò,chepomva eficr nel pane; e che al 
„ contrario le fpecie , o l’ apparenze del Corpo di Giefu Oriftonon 
„ fon punto nel Sacramento , benché il fuo corpo vi fia veramen- 
^ te , e realmente. E con- 

(a) Kel lutile elt, art. . (b) Jllulfrazicne fui liS.Jel Signer dellaCiliàira 

la racteitq de' ftriitari interno la filefofia dal Cartifie. 
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E conformemente a «juefto fentimento anche fi fpiegò il Regis, 
dicendo : (a) » Ma fé ciò , che la Chiefa appella fpecie , o appa- 
,, renza , è un’accidente reale, o afibluto , folTifiente independcnte* 

„ mence d’ alcun foggetto , come alcuni Filofofi , l’ infegnano : o fé 
,, quelle apparenze fi debbano fpiegare in altra maniera, carne altri 
„ lo credono , è quello-, che la Chiefa non ha giammai dilfinitc^. , 
Cosi parimente rifponde a quello argomento pigliato dalle determir 
anioni de’ Conci!), e mafiimamente da quel di Cofiaitza , France* 
fco Baile, conchiudendo •• [i) Cum b<tc ita fint , & cum aliuadt, mul- 
ti , ilfue egftgii Piilofcpii , 6r Tieologi ntgtnt accidentia realia , ja<e à 
Peripateticis ex falfo puejudicie adducuntur , cmuiaque ix hjpetbeji fpe- 
clerum,aut apptrentiarum in tante Mjflerti cencruentèr tevelath intelli^an- 
tur , manifefium efi , verts Catholices non obfiringi ad admittenda accidentia 
realtà , & abfoluta in Euchariflite Sacramento . Patrei preefertlm antiqui 
de Eucbatijiiee Sacramento dìfferentes , if pleraque Concilia hanc vocem, 
Specits ,ufurpaverunt , Adeoque fi Concilia nonnulla vocem', Accidentia, 
adbìbuerunt , non efi exiftimandum id faSum effe, quod crediderint acci- 
dentia effe entta abfoluta , fed quod e a prò fpeciebus accepcrìnt , òf /e 
accommodaverint uful Scbolarunt,in quat Peripatetici loco fpecier:’.n , Ac- 
tidentis nomen invexerant . 

Dimodoché neil’ifielTo modo avrebbe condannato VicIeflTo, fe 
avefie detto , Species non manent fine fabfiantia in eodem Sacramento ; 
perciocché e l’una , e l’altra efprellìone é contraria al dogma di 
Fede, qhe tutta la foftanza del pane fi trafmuti in quella del Cor- 
po di Crifio. Solamente fi potrebbe avvertire un divario, che nel- 
la prima erprelfione farebbe un parlare , quantunque falfo , ad ogni 
modo più proprio: nella feconda , cioè.* Accidentia non manent fine 
fubfiantia in eodem Sacramento, farebbe un favellare doppiamente fal- 
lace,; e perchè fupponerebbe , che rimanga la fofianza del pane; e 
perchè crederebbe, che rimangan gli accidenti Arifiotelici : quando 
quelli accidenti non fon veri in modo alcuno nella forma creduta 
de’ Peripatetici . Ad ogni modo e nell’ uno, e nell’altro modo, che 
li voglia prender quella propofizione , fempremai viene interefiaca 
la Chiefa .volendo mantenere il dogma Cattolico, come ofièrva il 
Padre Sargners. (r) 

Non fia adunque meraviglia , fe il Cardinal Pietro Alliacefc, 179 
che intervenne nel Concilio di Coilanza ( e fu Maellro de’ famoli 
Giovan Gerfone, Niccolò CJemangis, e di Cilles di Chams ; (<!] e 
perciò doveva Ilare intefo delle controverfie conciliari , e della 
dottrina , che nel fuo tempo fpargeva il Vicleffo ) fcrivefle aper- 
tamente nelle fue opere intorno agli Eucarillici accidenti , che tra 
l’ altre vi era opinione, che non fofifer reali gli accidenti nell’Euca- 
lillia ; e comechè non rcollri approvar quella fentenza , ad ogni 

' modo 

fa) OelP ufo dellaragicnr , e dfllaTeiU Hi.i.par.o> tap.q.num.t, 

(b) Jn infìiiuiionilut rhilofophitìs lo.t. de ferma fe{l.i,ar,^> nu.xq, 

(c) Lec.tii, fd) Pino nella BióHot.Mteief, tom, li, Idp.^, 
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modo non può non confcflTare , che non era eretico : poiché giammai 
la Chiefa avea dichiarato, effer gli accidenti feparabili dalla foftan- 
za . Ecco le fue parole : (a) Tertìa epinit poffct imaghjarl , talij fci/l- 
cet , qued licet accidentia panit fi tjfcnt aliqua difiìnlla à fuifiantia pa- 
nts , poficut feparari à fubjcHo , ér man:re feparata ; tamen de faiìo ne» 
^manent fine fub]eBo. Haia dtceret ifta opime , fued nulla [uni accideatia 
d.fiinSa à fubflantiit , ér per cenfequins nec aceidentia pani! : & ad de- 
terminatienem^cdefite , qua perni , qued Carpai Cbrifii efl fub fpee^ 
pani!, diceret cenfequenier , qued debet intelUgi fub cenditione , fcilket « 
juppofito , qued fini aìiqua fpeciei accidentale! difiinSa à Jubflantiii ; 
fed fi non fini tale! , lune fenfu! efi fub fpe.ie , ideft , ubi appare! effe 
pani ! . • • 

E dopo aver recata un’oppofizion delU illufione de’ fenfi, f do- 
po datavi la rifpoda , dice: Sed preediSa opinio ejfet efiranea à com- 
muni Vbilefephia , qua penit , aceidentia effe ree diftìnSai à fubjeSi! , 
ficttt albedo efi difiinSa à re alba , ér albedo pani! ab eju! fubfiantia , 
licet hoc non fit evidem . Ideò quamvi! pradtha negarentur , tamen du- 
b:um efi , utrum debeant baberi tanquam baretica . Et nideretur , qued non. 

Quia ficut illa , qua Inferuntur en hi!, qua fune Fidei : ficut ex Scri- 
ptura Sacra, per cenfequentiam non evidentem , fed felum prebabilem, 
non videntur proprie perticete ad Fid^m , nec eerum eppofita effe bare-' 
fica in Fide ; fic il'a , qua inferuntur per cenfequentiam evidentem, ta- 
• tr.en virtute alicuju! medii , vel ajfumti in antecedente , qued non efi 

evidem, nec pertinem ad Fidem, fed efi ahquìd Fbfficum probabile, ’6f 
cemmuniter cenceffum : non videretur etiam pertinere ad Fidem , fic qued 
eerum eppofita fini babenda ut baretica in Fide. Nibilominut qued aecì- 
dentìa pani! maneant ibi , hoc infertur ex ho: , qued prafuppomtur , 
qued fubftantia pani! tranfubftantiatur ; & aceidentia pani! funt alia ah 
ejui fubfiantia. Iftud autem fecundum, nec eft evidem, nec eft in Scri- 
ptiira e.':prejfum , nec ab Ecclefia determinatum , fed eft unum probabile, 
neutrum receptum cemmuniter ab illi! , qui fequuntur Pbilefopbiam cemmu- 
r.em Vcripateticerum fed fi effet aliqui! , qui diceret eppofitum bu]u! , 
non effet prepter bo: tr.mquam bareticu! habendu! . Dal che fi avvifa, 
che tutt’ altra fu l’ inteuzion del Concilio, che di diffinirc, che vi 
rimanefier gli accidenti , o le fpecie , e che quelle folTero , o non 
folTero*appiccate al foggetto ; ma che la .fcHanza del pane , e del 
vino non vi rimaneffe affitto nel Sacramento y comechè vi rellino 
l’apparenze del pane, e del vino, le quali fe vi rimangono , fono' 

' oggetti de’nollri fenfi . Ma che che fia di ciò , volendoci tiftringere 

al folo , e mero fuono delle parole della determinazione del Con- 
cilio di Collanza ', voi come bravo Loico , che pretendete eflere, 

dovete Capere, che avendo il Concilio dichiarata erronea la propo- 
fizione, Aceidentia pani! non manent fine fub]eHo in eodem Sacramento , 
ha con ciò avvuta per vera la fua contraddittoria , che farebbe ,Ac- 
tidentia pani! non manent cum fubfiUo . E perchè la verità di quella 

' P‘®* 

(a) Mlyacerp! in i-feuientiar. qual}.6. ari. tenia opini». t ■ 




Digitized by Google 


I 


Di Benedetto Aletino, 79 

ptopoCzione può igualmente ciTer falva , ovvero può ella avverarli, 
tanto fe affatto gli accidenti non rimangon col lor foggetto, quan- 
to fé rimangon fenza il proprio foggetto: perciò non può dirli, che 
la Chiefa abbia quivi determinato, che gli accidenti reftin nell’Eu- 
carillia: ma folamente , che non vi rimanga la follanza del pane, 
e del vino, come faggìamente avverte il Padre Andrea PilTinct, [o] 
ed il dottilCmo Padre Maignano, (6) il quale più che ogn’ altro ha 
quella materia degnamente efaminata . E prima di lor fu confiderà» 

. ta , e fpiegata in poche parole dal profondiffimo intendimento di 
Renato delle Carte, il quale fcrivendo al P. Merfenno,gli dice:[0 ‘ 
Grétìas libi ago prò Us , de Ctnftantienfi Conctlìt in 'V'iclifi con- 
demnationem ad me fcribij : fed baud video id quicquam facere centra 
me-; debuiffet enhn non minus damnati , etiam fi toium Concitium fuijfee 
in mea fenleniia: illi enim legando, quod panie , & vini fubftantia ma- 
neat; ut fit fub]e8um accidentium, non proptereà definiverunt accidentia 
^ effe realia , quod unum dixi , me in Coneiliit non legiffe . 

Senzachè fi vede chiaramente, che non altro, falvo quello , fu i8t 
l’intendimento della Chiefa in quella condanna di Vicleffo ; peroc- -- 
ché quando pofcia Martino V. forma nella fua Bolla gli articoli 
Cattolici , cppoHi a quelli del Vicleffo; non fi oflerva , che avcf- 
fe alcuno articolo formato, nel quale detto fi foffe , o che le appa'* 
renze dell’ Eucariflia fieno accidenti, o che rimangano gli accidenti 
in quel venerando Sagraraento ; ma folamente , che dopo la confe- 
crazion non vi fra il pane , nè il vino material fotto 'I velame di 
, quelli; e che oltra le fpecie del pane, e del vino, vi fia nel Sacra- 
mento la vera Carne di Giefu Grillo , ec. Laonde non ci rella al- 
cun dubbio , che’l Concilio approvata non abbia la dottrina degli 
accidenti ; e per confeguente non è venuto ad approvare, nè meno 
indirettamente la dottrina degli Scolallici . Dico degli Scolallici , e 
non di Arillotile : perchè quando pur doveflimo credere , che ’l Con- *** 
cilio abbia Habilito , che nel Sacramento dell’ Altare rimangan gli 
accidenti Peripatetici fenza il lor foggetto; fi farebbe con ciò dirit- 
tamente condannata la dottrina di Arillotile , il qual chiaramente 
infegnò , elTere impoflibile , che gli accidenti eCllan feparatamente 
, dalla fcflanz'a ; perchè altramente follanze farebbono , e non entità 
accidentali; il che non folamente li ricava dalle difiìn'zioni , che 
egli ne lafciò degli accidenti; volendo, che la loro effenza confifla' 
in quello appoggio, o appiccamento al foggetto : onde Giulio Cela* ' 

^e Scaligero, grandillìmo Peripatetico , feguendo l’avvifo di Ariflo-' 
tile, dille : Efi eaim atcidentis efienti» inbarere . Ma anche fi legge 
efprefTamente in molti luoghi delle fue opere , ove afferma , eflére 
gli accidenti dalla follarza infrparabili .-ora dicendo. Non peffuni 
effe fine co, in quo fune .-oia , Nibil-enim horum efi per fe natura aptum, |gj 
ncque ptffibile à fubfiantia feparati . E per tialafciar moliillìmi altri 

* hjo- 

(j) far.i. /il. II. f.j. uu.ti. ti. i}. (h) Maiin.t.l.Tbil Satra tftf.il frtp.e. 

Cff in affin. à num.iQO, (c) Tat . 1 . tfifi.6o. 
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luoghi, ove parla di quella impoflìbil feparazione , balli quello per 
tutti : [43 AffcSuj enim infeparabiles funt . Cùm igitur colarti , atque ha^ 
bitui minti fiat ,fi fuerltit fegregnti ,erit quippiam album ^aut fanum prò- 
felli, qutd non alittd quitquam tTÌt,nec in fubjeélt . J^uare ipfa meni-ab- 
j urda efl fané , ea qutereni , quee fieri nequeunt ; fi feparata quidem redde- 
re nult : hoc autem elicere nequit , tam quantilatii , quam qualitatìj ttiam 
ratione ; quantitatii quidem, quia non tfi minima magnitudo ; qualitatii 
autem , quia affeSui infeparabilei funt. ..,Si igitur minti funt colore! ,tf 
habitus , fi fegregentur , erit aliquid album, ^ fanum , non alierum aliquid 
' cum fit,neque de fubjeSo . .Quare inconvenlens efl impojfibilia quatreni in- 
telleflus , fi vere veht quidem fegregare ; hoc autem facete ejl impojfibile , 

& fecundum quantitatem , 6f fecundum qualitatem . Perlochè il dottiflì* 
mo Giefuica PolTevino , intefo molto della dottrina Peripatetica , fpe^ 
•*4 zìalmente riprefe Arillotile , perchè ellinlati aveva infeparabili dal- 
la foflanza gli iccidenù , dicendo ■, (b) Credidit etiam , ut apparet en\. 
phyficorum , quando difputat contea Ananagoram , quod intelieBus volent^ 
feparare pajfiones , & accìdenlla à fubjeflii , ejfet intelleSus quitrcnr im- 
pojjibilia ; propter quod videtur fequi , quod Deus non pojfet facete accident 
fine fubjeBo. Or fe per avvilo di Ariflotile fono infeparabili gli ac- 
cidenti dalla foftanzaie quando feparar fì potelTero, farebbon fodan- 
^a ; non potrà recarli in dubbio, che '1 Concilio abbia dirittamente 
la dottrina di lui condannata ; quando diterminato avelTe , ch^ gli 
accidenti rimangon fenxa foggetto nel Sacramento dell’ Altare . E 
dobbiamo ancora credere , che Vicleftb , non per altro fia in quell’ er- 
rore caduto , fe non per volere elTer fidilTimo leguace della dottri- , 
na di Ariflotile; fecondo cui, fe non polTon gli accidenti dar len- 
za la foflanza, ne lìegue, che nel Sacramento Eucarillico vi fia la 
foflanza del pane eflendovi le apparenze , che fecondo, i moderni 
Arillotelici , fono gli accidenti del pane .Come va fpiegando il San- 
guers ; (r) difcepolo del celebre Maignano, fecondo attclla il Bai- 
le • (i/) . 

Ma in fine fiali pure, che i ConciI] abbian voluto intender gli 
■ accidenti per quella voce, fpecie ; egli ancor rimarrà il dubbio , fe 
l’abbiano intefo per gli accidenti nel modo Peripateticp ; cioè, che 
li appicchino alla foflanza del pane : o pure per gli accidenti, che;. 

, non li attaccano alla foflanza, non lafciando intanto elTer veri acci- 
denti , o fpecie , fecondo fpiegano i Moderni ; Jper/c/ enim,quas dum- 
tanat manere Concilium Tridetitinum definiit , dice il recato Autore . [e] 
Sunt ver è Accidentia, eaque omnini realta , fed omnini dtfiinBa ab illif,, 
quie in Scbola Arifttselit admlituntur ; ficque controverfia nofira non ejl de 
nomine aceidentium , ut videi , fed de re per nomen illud intelhgenda . 
iSf Ma io vo fupporre di più, che il Concilio abbia intefo per la 
voce. Specie! , gli accidenti nella forma Peripatetica : non però da 

. ciò 

» 

(a) t'b.t.phyJSe.tex.^g. Liò.tt. Billiot. e. iraH. num. io. 

(r} i' “rt. J. in traii, aeeltifniia frcjtigaia. (d) Ri /folle alle quiSL 

A' tiH Provine- to.^i.caf. Hi, (cj Sangueri Ju, art. 3, n. iti. 
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ciò ne fegue tolto • che abbia determinato , come materia di Fede, 
il punto Filofoiico ; avvegnaché fi fupponga iacefo nell’ efpreflìoQ 
del Decreto : poiché giammai è fiata intenaion del Concilio , il prof« 
ferir difiinìzion d’una materia , che non fi é punto difculTa , e di 
una materia, che per ^[ualun^ue modo fi prenda, refia Tempre falvo 
il dogma di Fede. 

£ perché fi tolga via ogni ombra , che poflTan generare nella 
mente degli huomini , poco avveduti , quelle conciliari determina' 
xioni ; egli é da porli in conliderazione , che appunto fi verifica die- 
tro agli accidenti Eucarifiici ciò, che dilli nella prima Rifpofta,che 
le quiftioni , o determinazioni , che fi ritrovan ne’ Concilj , o appar- 
tengono intorno alla fofianza,o al come dell’elTer degli articoli di 
Fede,o intorno alla pofiibilità deH’elTere di quelli. Or le prime fon 
punti di Fede : i fecondi fon punti di mera Filofofia ; intorno alla 
quale qualunque cofa li dica , non trapalTa i confini della naturai co- 
gnizione; non avendo, nè Scrittura, nè Tradizione , che ravvalo- 
ri. E per darne un’efemplo nel foggetto , che ho alle mani ; egli 
è da faperfi intorno all’ Eucariftia , che la fofianza , o il come del- 
l’elTere è materia di Fede: ma il come lia polfibile, non è punto di 
Fede , ma fottopofio alle varie Filofofie , fecondo meglio è parato^ 
a’Teologi . (d) Cioè , il dire come Grillo fiia nell’ Eucarifiia : fe egli 
vi Aia realmente, e follanzialmente, o figurativamente , e fignifica- 
tìvamente:fe v’é per aggiunzione alla fofianza del pane,o per con- 
verfion di tal fofianza in quella del Corpo di Grillo ; rimanendo le 
fole fpecie del pane, e del vino: fé fattala feparazion delle fpecie, 
vi fiia fotto ciafcheduna fpecie il Corpo di Grido intero . Quelli 
fono punti , che riguardan la fofianza del Millero , o pure il come 
dell’ eflere . Per contrario riguardan la condizione accidental di elTo, 
o pure-il come deil’efier polfibile ; ficome fon quelli altri punti. 
Se il Corpo di Grido vi Ila con tutta la fua ellenfione , o pur di 
quella privo , e penetrato tra fe fielTortra le quali opinioni fi aggiraa 
tutte le fentenze de’Filofofi,che hanno fatto conlifier l’elTenza del 
Corpo, chi nel primo foggetto delle forme , chi in una fofianza com- 
polla da parti: altri l’han polla nel poter’ efier dillefa , nell’ efienfion 
medefima: altri nel fondamento deH’impenetrabilitì , altri nell’im- 
penetrabilità medeCma : altri nella divilibilità .’ altri finalmente in al- 
tre cofe. Così parimente ciò, che la Chiefa chiama Specie, o appa- 
renze ; fe fiano un’accidente reale, ed aflbluto, folfifiente indepen- 
dentemente da un foggetto ;o pure modalità della materia , o qual- 
che altra cofa, che non appartenga alla fofianza del pane , il qual 
fi foppone convertito in Corpo di Grillo. 

Or di sì fatte opinioni , lìcorae delle prime lì vede fatta men- 
zione .appo i Padri ; così delle feconde fene olTerva un’alto lilen- 
zìo : fe non che gli Scolali icì ne hanno incominciato a favellare, 
come apprefib dirò. Onde S. Cirillo AlelTandrino , (b) fortemente li 

Parte II. L. fea- 

(a) Ke£tt dtll’a/a itila rajiiae,e iella peie li6.i.f.t,e/if.j, (U) l/aaa. 
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fcaglia coiitro quei , che fomigliante curiofità poneano In mezzo • 
dicendo cITcr cofa da Giudei il ricercaila : Ulud quomodo ? flultè d» 
IV(i prrfemut, guaf. uefcirtHt hoc loqi 4 tadi genus ^ cmni fcatere blaspbe. 
wl» . CunSa enim citta labitim perjkitndi ptteftas in Dee eft : cum anima- 
Ut ejfent, nen perciptebant <a,qva funtt Spitìtus Dei, fed fiultitiam efft 
putabant SapitntijJimum Ulud Mjfierium . Bine igitur utililatem capiente* 
in fufeeptieue divinerum Mtfierìerumi, Ridevi èabere quidemnej epertet cu- 
titfitatis expertem , ncque cum aliquid diatur , fubjicere Ulud, quomodoik 
Judaicum efl enim Ulud xecabutum , «Sr extremi proìndi caufa fupplicU^ 
Ham & princeps ilU Synagogee Judeeerum. NIeedemus ,cùm auditij fermo- 
ttibut divlnli , diceret , quomodo polTunc h*c fieri ? Jure derifus efì hit 
nerbiti [a] TuesmagifterinIsrael,&;hxcignoras!’<//«r«M«/^//«i»/«/. 
tuia [apientieret faSi , de ilt,qu<eDeut «perarar , , quomodo ? n/ar» 

fare caveamut ; fed ei pttìut eperum fuerum viam perfpeSam effe fateti 
fiudeamut - J^uemadmodum enim nemt not/it , quid ft natuta Deut , fed 
jufiificatur ctedent cum effe , & qu^rentet. eum meteedem accipere ; ita 
rutfut modum,que ab ipfe queeque funi, ignee abit quidem,fed uteumqut; 
ret cadat , Ftdei permittende , <Sf fuptemum Deum. cunSa poffe fatendo » 
Tarn reBì Judicii non leve pteemium teportabit . . Jf^ui in tee net muchi- 
tialem feientiam. exercent , magnum quiddam fetpi faSutet ptoftentur , àt 
iujut faeiendi ratio, meniet nefltat. fugit ,priutquam Ulam, fpeSaverimuti 
fed attem. ipfam confiderantet , etiant ante- expetimentum ipfum Fidet» 
mdbibemut , pudctque Ut ebluBati . J^uemode igitur nen gtavijfimerum eri- 
minum rei jutt lenebuntur], qui prafiantijfimum rerum omnium artifeem 
Deum ittCreduUtate fua elevare audent , [qui de Ut, qua eperatur , qaomo- 
do ? quarere nen verentur , q^mvis IJnivetfa fapientia largiterem eun» 
tffie noverine , ex emni Divina Scriptura cunBi petentem effe didicerintb 
quid fi perfiat , b Judae ,ufurpatt Ulud , quomodo ^ ego. viciffim, tuam im- 
peritiam imitane. Ubi reponamì quomodo- egtejfut et ex Egyptoì quomodo 
in ferpentem verfa efi virga Hofaica ? quomodo in fanguinit naturam ver- 
fa efi aqua ? quomodo per medium mate ficco ptdt tranfifii l quomodo ama- 
ra illa aqua de Metta per lignum verfa efi in dulcem ? quomodo Ubi equa 
de pttrarum uberibut ejfluxit b quomodo propter te manna decidit f quomo- 
dojtrdanit immotut fietit ì quomodo fole clamore HieriebunSit irrexpugna- 
iUet muri corrueruut } ne te loquentem defciaiìUlud , quomodo ì Multii enim 
deprebendetit jam antea attonitut effe miraculit , de quibut fi tuum Ulud, 
quomodo, /aiinde inferat,emni planò Scriptura Divinq Fidem derogabit, 
tf omnia SanBerum Prophetarum fcripta , adeoque ipfius Mofit antt omnia 
Sacrot libros evertet , Decebat itaque Chrifio credentet , ejutque diSit in- 
tuntanter ajfentientet , ad difeendum potiùt Eulogia modum eniti , quam 
temerè . ér inconfiderati temulentorum more dicete : quomodo poteft f Perlo» 
chè Floremondo Remondo così fi oppone a coloro, che ìnveftigan 
di quello Mifiero il modo.(() Sed quarunt, quomodo fub tam exiguo 
pane , ftu bofiia , cotput viri comprcbendl pojfit ? Refpondemut , 1. quit à te, 

ò ebri- 

ft) banner j, (b) Jn Hiflor.memorabiJi de ortu,progreffd,at roìnti bxr*f*m 
ft./eeetU lib. a . top. la. nu, 6. 
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i Chriftiatie , ettliit fcìentlam medi , qu» Deus aliquìd facìt , aut fedi » 
rem Ubi revelavit , eum panem baberee in manibus , Hieend» , hoc eli 
Corpus meum. Hec credei tf [uffici!. 

Quinci é, che non può trattenerG di non dire Natale d’AIeA 
fandr^ (a) e/Tendo agitato tra le difpute de’ prefenti tempi : yerum 
mtduj trtnfubfiaatiatitnis curiffiù^ne» ef inquirendus: nee enim pera- 
pi à nebls potefl , nec In naturalibus mutationlbus , aut in ipfa reruat 
crealione ejus rei exemplum aliqued babemus ( inquit Catecbifmus Ctn- 
tilii) idei Ctndlium ipfum banc etnverfionem mirabilem , & Gngula- 
rem appellai . Onde è , che così egli conchinde : Pr^fìntìa iiUur 
realis Cerparis , 6r Sanxuinis Cbrifii in Euebarifiia , panifque, & vini 
in idem SacrumCerpus , & pretlcfum Sangutmm tranfubjlantialio , bu~ 
tnili, ér fimpUci Fide credenda e)i , «mnis difputati» de boc Sacramenta 
fugienda , in qua fiultam fedi Deus fapientlam bujus mundi . In tal 
guifa coftoro credettero dover rifpondere a chi loro interrogava, 
in che modo era poflibile avvenifle quefto Miftero ? Geome pari- 
mente dee rifponderG a qualunque inchieGa fomigliante , che G fac- 
cia intorno a’Mifterj.della cui materia ho più , che copiofamente 
difeorfo nella prima Rifpofla ; rapportando quanto grande , quanto 
umile Ga Rata la modeGia de’ Padri, il ritegno , e’I Glenzio intor- 
no a fomiglievoli materie ; ed all’incontro infegnando , che dove 
le difpute toccavan l’effcnzaidel MiGcro, G vedevan quelle appo a 
Padri in difatnina . Cofa la quale l’avvertì il Cardinal Perrone , di- 
cendo: [^3 „ Così nell’EucariGia il come, del quale i Padri proi- 
,, bifeon la ricerca; è il come della poGlbiliti dell’eGere , e non 
,, il come dell’eGere . ■ . . Ma il come deireGTere , cioè, come il 
,, Corpo di CriGo è nell’ EucariGia ; cioè a dire , fe egli è foto G- 
,, guratamente-' fe vi è veramente, e foGanzIalmente : fe egli vi è 
,, per aggiunzione della foGanza del Corpo a quella del pane , o 
„ per converGon della foGanza del pane in quella del Corpo; co- 
,, sì lungi fono i Padri dai proibir di deciderlo , che lo decido- 
,, no , e . lo terminano elTi medeGmi a tutto propoGto . 11 che è 
quanto dire , che 1’ altre quiGìoni , che G muovon dietro gli ac- 
cidenti, o al Corpo di CriGo , in che guifa vi Ga nell’EucariGia, 
fe penetrato , o diGefo ; fon difpute , che appartengono al come 
della poGibìlità dell’eGere , e che per confeguente fono adiafore, 
come quelle, in cui, nè la Scrittura, nè la Tradizione ne han pun- 
to favellato. Vien meno adunque il lume della Fede , che poGa 
fervire alla difeuGione , ed alla difamina di fomiglianti materie, 
quando G voglian determinare . Quinci G ritrae , che qualunque efpref- 
lion fi ritrovi ne’ decreti Conciliari intorno a fomiglianti foggetti, 
elle non fon d’averG per determinazioni di Fede, ma folamenieper 
mere opinioni umane, le quali fon feguite fecondo il vario Glofo- 
far degli huomini. 

£ che in eGetto tal Ga il penGero , che dobbiamo avere intor* iji 

La no ' 

fa) Im rati-ali la.i. lih.i, traH. de Satram. Euchtr, eap.i. art.x.num.S, 

(b) Xdb.^. della refliea alla ri/fc/la del Rè di Sertagaa eaf.i. 


Digitized by Google 


8 4 Rispósta alla Seconda Apologetica 

no alla materia degli accidenti Eucariftici ; egli fi dimofira per 
cimento di parecchi Teologi del primo ordine ; imperocché hanno 
avuto per vero , che fia non altro , che quillione adiafora , che fi 
pofìTa foftcner per ambe le parti : fé gli accidenti nell’Eucarifiia fia* 
no entità aflbluta > o modalità, o altro, che fi voglia; efiendo cer< 
tifiimo, che i Padri non ne han dieifato ; onde non Tene ha Tra* 
dizione alcuna, nè la Scrittura ponto ha badato a darci si fatta in* 
ilituzion filofofica , e a foddisfare alla noftra curiofità . Ecco come 
prima di tutti v’è il tefiimonio del primo Teologo della Francia, 
cioè, di Pietro di Marca (a) Arcivefcovodi Parigi, tefiimonio d’ognà 
cccezzion maggiore , perchè allegato dairAletino [à] fu di quefia 
materia, benché poco felicemente , ei dice.'E» e» qutfue fuSum, ut 
mpud vtttrtj miill frefututliu «ccurrat , ^am paitetn confecratmt tjf» 
Ctrpuj Cbtifti ptr mutatittiem cmverjion tm paaii in torpus . Sed nul- 
la apud illai difputatit reperUur,dc acddtntibus , an fubfifiant fine fub- 
ySe : fueniam definitltde illa en pane fieri Cerpus Chrifil , defunSei fa 
putant nani fcrupuUfini dtfgulfilitne de accidentium fubfiflentia , ^uia 
tttum illud eemplexum ad Corpus Cbrifii pertinne enifiimabant , Ntn dif-. 
ftibantur quidem , quia fuperejfet fapn in fpeciebut , quia ferma pa- 
ni! , quia ret feafibilet , elementa non felum viderentur , ut eerum 
verbi! utar , 6r vera ejfet tarum rerum natura , fed ut adjunSam carni 
invifibili centemplabantur . Auguflinut apud Profperum accurati Icqui- 
tur de bec Mjfierie , qued duebut cenfiare afferit , vifibili elementorunt 
fpecie, tr invidili Domini carne , ficut Cbtifti perfona conftat Beo , èa 
iomint : Quia , inquit , omnis res illarum rerum naturam , & veri* 
tatem continet, ex qui bus conficitur . Conficitur autem Sacrificiuna 
Ecclelix Sacramento, & re Sacramenti, id eft , Corpore Cbrifii. Efi 
àgitnr Sacramentum, Se res Sacramenti, id efi Corpus Cbrifii . £ui* 
iut verbi! bujut M/fterii arcana recladit . Eìementerum fpecies dece! ef- 
fe Sacramentum , ir rem Uliut Sacramenti effe Corpus Cbrifti . Duo autem 
olla effe dlftinàas ab invicem natura! ; ita ut Corperls invifibUis natura 
éifferat à natura elementi vifibilis , quam alibi, , fermam paqit vecat . 
Slun duo tornea, Sacramentum nempi , ir res Sacramenti fini Corpus 
■Cbrifti , ob cenjunSionem figni vifibiìu cum carne invifibili t conjunSionem 
fcilicet naturalem , non felum illam , quse fit intelleSu figni cum re figni- 
ficata. Quinci fi ritrae l’ intelligenza a quell’ altro luogo del mede* 
fimo Marca , che porta l’ Aletino , per fondare , che nel nono Seco- 
lo vi furono Eribaldo Velcovo di Àuxerre,edil gran Rabano Mau- 
ro, che fpacciaron 1* opinion degli accidenti , conforme a’feotimen- 
ti della Scuola; nel che quanto colui fi abbagli., cofia dalle mede* 
fime parole del Marca da lui xecute ; Putaverunt , dividendum effe Sa- 
eràmenlumin duas partts,ex qulbus componitur , fcilicet in fermam paniSp 
ir vini , qute refidua eft peft cenfecrationem ex quanlitaie , qualitatibus , it 
proprietatibus nutrientibus cempaBam , atque in carnem , <Sr fanguintm 
ittvifibltem, ir fpiritalem Demini neftti ex yirgine natum . Dalle quali 

paro- 

<a)D* Satram.Cutb. (b) pife/x-della terza t-til*ra Afeleg, Hfcrt.Teel. %.6. ». J. 
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|iaro 1 e fe ne ricava , che coloro vollero , non altrimente di S. Ago* 
fiino, che fi dividefie quefio Sperimento nella parte fenfibile , la i$a 
qual confifieva nella torma del pane , c del vino , che rimaneva do- 
po la confegrazione . Nè in ciò poteva elTer difiìcolri veruna , co- 
me cofa fenfibile, e palpabile; e perciò fempremai (limata vera in 
tutta la Chiefa ; non bifognando lume di Fede , che ce ’l dica; 
volendo all’incontro, che nella parte infenfibile del Sacramento re- 
CdelTe il Corpo di óillo . Ma non fi fognaron punto di dir mi- 
nima parola , fe quella forma del pane, e del vino , che xefiava , era- 
no accidenti nella forma Peripatetica ; o pur modalità , fecondo i 
Moderni vogliono; O altra cofa , che fi fufìfero . Non dilTer nulla 
dell’appiccamento alla fofianza , o che folTero afiolute entità : ma 
fi fpiegaron con voci generali , e metafifiche , le quali fi polfono 
interpetrar fecondo il voler di ciafeheduno . Onde Pietro di Marca 
confapevole a fe (lefTo , dille , che apprefib a’ Padri non vi lu al- 
cuna difputa , D* aeciiientibus , an fubfifiant /ine fub]cSo . Quella au- 
torità fenza dubbio ballerebbe a convincer chiche fia.poicnèè d’ua 
grandiflimo Teologo , d’un celebre Vefeovo , e d’ un confumato Pe; 
ripatetico ; e perchè non gli manchi niente delle qualità tiguirde- 
voli , egli è d’un fiero antagonifia di Gianfenio , come dice il Ba- 
lazio.(«)Ma dovere è, che qui aggiunga il fentimento d’un celebre j.- 
Teologante , cioè , Niccolio ,(d) oppofto d’impegno al Marca , per- 
chè creduto Gianfenifia , il quale anche viene in tal parere; e perciò 
domanda: Che fon accidenti, o apparenze ? Rifponde in quella 

forma: E^ìi è eli Fede, che.aan ci è più pane, nè vìnt ; egli è vifibile, ■ 
thè nei continuarne ad apprender P apparenze del pane , e ' del vino ; I4 
Fede non va più inani , e lafcìa la difcujjiene de! refio a' Fìlefefi : la pietà 
trama ancora , che fi fermi colà , e che iTbn t' imbarazzi in quifiieni 
afeure , ove non ùvriamo per guida , fe non che una ragione debole , e 
tenebrefa . 

Nè è da oinraetterfi l’autorità altresì d* un confiderabil Teologo, 
e Vefeovo, ma dilli poco, rifpetto del carattere , eh’ ei portadel mag- 
gior’ impugnator del Cartello: ficchè polTo ficuramente ripofar nella 
liia opinione. Quelli è Daniello Uezio, il quale portando gli efem- 
pli dì quelle qui(lioni,che fi pofiTon dibatter >falvo la Fede, ebbe a 
dire: [r] In SacrefanSo Enciariflia Sacramento per m/ftica verba pa- 
ttern, tt vleam , mutati in Corpus, tf Sanguinem Cbrifti ,fpoeiet tantum 
panit , ét vini fupertffe , Fides decet . De rei vero modo , quo mirifica illa 
tputatio fit , quid fine , tlhe fpecìes , an aceidentia , )uxta Peripateticam De~ 
£rinam, nitro citroque difputare rationi conceffùm eft, f^uod vtl ex Du- 
randt fententia , & perpetuis Thomiftarum , tf Scotiftarum velitationi‘ 
bus abundè liquet. 

Ma che vado raccogliendo teflimoniaoze di valenti Scrittori la- 

(ocno 

(j) Vedi Baile nel ditiienar.tritito nella atote Marta. 

(b) nell' iJhiMejen. Tetlag, tem.t. del Saeram. dell' Bucar, t.U.fjS. 

{p.) De contordìarationit , cfiftitilii.x. eaf.i. nain.1., . 
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torno a ciò , fé per appunto il riconofce il più rigguardevole huo* 
tno Ga per l’ eminenza della dottrinai Ga per la dignità Cardinali» 
zia i Ga per eGere AtiGotelico , che abbia mai avuto la Francia. 
f)ueGi è il Perrone, celebre ControverGGa , il quale fcrivendo con- 
no il Signor di PlelTis Mornai , nel trattato deli’ EucariGia ; e pren- 
dendo ad impugnarlo fu ’l punto, fe la dottrina della TranfuGaozia- 
zione era nuova , Gcome aflfermava I’ Eretico i poftochè le difpute , 
che intorno a quella G agitano , nuove fono , e non più antiche della 
ScolaGica;ed infra 1’ altre nota il PleGis la quiGion degli accidenti 
EucariGici , come foGiGano,fe da fe,o pur nell’ acre i dice il Car- 
dinale (o) „ Che queGe difpute, che fon nuove, non toccan punto 
„ la foGanza dell’articolo, il quale è Gato fempre creduto ; avve- 
,, gnachè ne’ tempi baGi GanG agitati queGi queGti,che non toccan 
,, la verità dell’articolo . E venendo a rifponder precifamente alla 
quiGione propoGa , afferma : „ La quinta contraddizione, che il Si- 
,, gnor PleGis pretende, effer tra gli ScolaGici fu queGa materia, e 
„ ìu ’l facto delle Specie Sacramentali , cioè a dire , degli accidenti 
^ della forma viGbile , ed eGerna del Sacramento \ della quale alcu- 
„ ni, dice colui, al tempo di Lombardo, tenevano , che quelle Ga* 
„ van nell’ aere; e altri, come Lombardo , Innocenzo III., e S. Tom* 
„ tnafo , che quelle Gavan fenza foggetto . E da queGa diveriicà 
,, d’ opinioni , colui penfa tirarne una gran confeguenza di falGtà,o 
„ d’ incertezza nella Dottrina delia TranfuGanziazione . Come fe 

per difputar fopra il fatto della difcefa viGbile dello Spirito Santo 
,, in fot ma di Colomba nel BatteGmo di NoGro Signore , tenendo 
,, l’opinione, che S. AgoGino foGiene nell’EpiGola ad Evodio , e 
„ r Autor deirOmilie fopr^a S. Matteo, attribuite a S. GrifoGomo, 
„ e Durando, e Calvino medeGrao, il qual dice, che le parole di 
„ S. Luca fembrano inGnuare,che la foGanza del corpo non v’era, . 
„ ma folamente le fpecie; non G poteva far queGa quiGione ? cioè, 
„ fe gli accidenti , ne’ quali conGGeva queGa Gmilitudine, eran fon- 
„ date nell’ aere, o fuGìGevano in un corpo fatto d’aere : o pur fe 
„ quelli foGìGevan fenza fog'getto , e fu queGo tenncrdivcrfe oplnio» 
„ ni; fenza nondimeno fcuoter niente dalla verità della difcefa vi- 
,, Gbile dello Spirito Santo in forma di Colomba . In queGi mede- 
fimi fentimenti ei(è)ne favella, come di materia difputabile, intor» 
no all’ EucariGia . Ecco adunque come il Cardinal Perrone in vece 
di affermar, che queGa era una materia certa, perciocché tutti cre- 
devano, che gli accidenti GaGer fenza foggetto, eGb aH’incomro ri- 
conofce queGa materia per difputabile ; potendoG foGener varie opi- 
nioni intorno a queGo argomento. 

QueGe cofe conGderando Pier Silvano Regis, ebbe a dire: fr] 
„ Egli è ancora un’ articolo di Fede , che le fpecie , o apparenze 
„ del pane, e del vino reGano nel Sacramento dell’ EucariGia dopo 

M I* 

(a) Lib. J. taf. so. x6. dell' rucarifl. (b) Kell' ifìeffo lutgf taf, so. 

(c> Orli ttfo della ragtfnt, e delia fede Hi. i.fart. s. taf. }. num. 
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If la Confecrazione ; benché la foftanza del pane , e del vino non 
i, vi fìan pef penfiero. Ciò ha diffinito il Concilio di Tren^ó,cioè 
„ a dite, che ciò, che era avanti la Confecrazione , pane, c vino, 

,, pare Tempre a’ noftri fenfi elTèr pane e vino ; quantunque non fi a, 

,, nè pane, nè vino. Ma fe ciò, che la Chiefa appella Specie, od 
„ apparenza^ fia un’accidente reale , o alToIuto, rulTifiente indepen* 

,, dentemente da alcun foggetto , come alcuni Filofofi infegnano : 

,, o Te quelle apparenze devon fpiegarfi d’ un* altra maniera , fico- 
,, me altri credono; cioè, quel che la Chiefa non ha giammai dif- ,, 

,, finito. Indi Segue a dire t.Che ,i Filofofi difputino tra di loro, 

„ quanto ellì vorranno intorno all’elTenza del Corpo , ed alle fpe* 

eie del pane, e del vino, che gli Antichi dicano, che FelTenza 
,, del corpo confille nell’ ellenfione in potenza, c che le fpecie del 
„ pane, e del vino fono accidenti reali, ed alToluti ; e che i Mo- 
,, derni follengano al contrario , che 1* efifenza del corpo confille 
,, nell’elleoGone attuale, e che al contrario le fpecie non fiano,fe 
,, non fe femplici modi ; fuppollochè elli fian d’accordo nel fon* 

„ do del Millero,io vo dir della prefenza reale del Corpo , e del 
,, Sangue nell’Eucarillia : la Chiefa gli lafcia difputar tra loro,quan* 

), to ein vorranno, fenza interelTaili nelle lor difpute. ... Il gran 
I, principio, che bifogóa cullodir fu quelle materie, è , che fuppo* 

,, Ilo, che unFilofofo rimanga d’accordo di tutto ciò, che la Chie- 
,, fa infegna , come di Fede, e che egli vi fi fottoferiva di buon 
a, cuore, e fenza frode ; la Chiefa non fi dà briga deli’efplicazioni, 
a, che egli, o altri polfan dare , quantunque oppolle elTe pajano ef- 
a, fere. Quando ella vuol decidere qualche cofa , fa fempreraai sì 
a, che non abbracci alcuna opinion particolare. Egli è certo, che i 
a. Dottori non accordandoli, quando lor fi dimanda, in che confilla 
a, r elTenza della perfona : la Chiefa fenza approvar pofitivaraente al- 
ai cuna delle loro opinioni, fi è contentata di diffinire, che la na- 
a, tura fingolare non è tutta 1’ elTenza della perfona . 1 Filofofi al- 
,a tresi , avendo fentimenti difierenti fopra I’ elTenza del Corpo , e 
a, fopra le fpecie, o apparenze del pane,o del vino nell’ Eucarillia; 
a, la Chiefa non prende alcun partito tra quei; ma fopra quelle qui* 
a, fiioni Filofofiche lafcia difputare,e non condanna le loro opinìo* 
a, ni ; pollochè elTl ammettano il fondo del Millerio ; e credan ciò, 
a, che ella gli obbliga di credere intorno all’ Eucarillia. 

Or volete poi, che non accogliam con le rilà 1’ Aletino , (a) 
che ci vuole imbeccare come unaTradizione inveterata della Ghie* 
fa quella opinione, che hanno prefentemente gli Scolallici intorno 
agli accidenti Eucariflici , ed è a dire, che la caufa degli Scolallici 
i inlieme della Chiefa , proccurando interelTarla ne’ fentimenti del- 
le Scuole ? Come, Domine, potrem dir , quella caufa della Chie- 
fa , quando non ne ha favellato ne’ Concili , non ne ha palato 
nelle Scuole nello fpazio di dieci Secoli, e mezzo; anzi ha filmato 

tra- 

(t) piJftn^Tbttì. 5.fi 
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tracotanti coloro , cheinon diciamo > hanno ardito di divifarnCiiBt 
tra loro fietn penfarne ; quando la Chiefa ha giudicato , faivo il 
punto della reai prefenza del Corpo di CriEo in vece della foEan* 
za del pane, e del vino, avvolgere in un rirpettofo filenzio i mo> 
di , come avvenifler quelle Eucariftiche apparenze . Non lì devono 
ammettere per verità tramandate , fe non quelle rate /entenze , e 
ferme , le quali hanno infegnate i Padri da Secolo in Secolo , len* 
■a veruno interrompimento *, ma con tutta fermezza , fìcome infO' 
gnano i Teologi : e non quelle opinioni , delle quali Tene fa l’o* 
rigine, il progrelTo , e lo Éato , e che non hanno avuto i natali, 
fe non che nel tempo pien di tenebre , e di contefe,?,il quale è ap- 
punto quello della natività della ScolaEica, che è Rata quella, che 
ha ardito, per mezzo delle Aie fpeculazioni , d’entrare nel facrario a 
fpiegar,come fufTiAan quei accidenti nel venerabil Mi Aero dell'Eu- 
cariAia,come diralTi apprelTo.Nè da quelli fentimenti teflè accen- 
nati , che i Padri Sano Aati in un perfetto Alenzìo , e che perciò 
non vi fia la figurata Tradizione , mi debbon rimuover gli fchia- 
mazzi deU’Aletino, il qual mi butta fu’l volto, che qucAo è ordi- 
nario favellar degli Eretici, il dire, che i Padri non ne han divi- 
fato di quelle diilìcoltà; fupponendo ei con effetto, che ne abbiati 
ragionato, e fpecialmente degli accidenti, tirandone antica la Tra- 
dizione fin da’ primi tempi della Chiefa. Imperocché in fatti io non 
rivoco in dubbio, che quefia fu una diffalta , che opponeva Gio- 
vanni Vicleffo , e poi 1’ hanno fempremai oppoAa a noi gli Ere- 
tici de’ nollri tempi , del filenzio de’ Padri dietro coteEa opinion 
degli accidenti EucariAici ; ma non toAofi avrà da credere , o falfo, o 
eretico tal fentimento; altrimenti , non perché rimproccia al Cartefio 
un’Eretico di primo ordine, cioè Van-MaArico , (a) la dottrina del 
moto della Terra , come contraria alle Sacre Scritture ; dovrem pec 
contrario Airaar per ortodoffa la fentenza della mobilità; Egli fa uo- 
po vedere, fe quello afferman gli Eretici per foAenere il loro erro- 
re, Ca alieno, o no dalla verità • Or egli é affatto vero ciò , che 
hanno divifato i mifcredenti intorno a quel filenzio efatto , che i 
Padri han tenuto intorno agli accidenti EucariAici, ed all'altre dif- 
ficoltà Filofofiche i fìcome in effetto non il pud negare il celeber- 
rimo Arnaldo nel Trattato della Perpetuità della Fede dietro al- 
r EucarìAia , ove a minuto efamlna la materia con una profonda 
erudizione dell’antichità; e propriamente là , ove viene a sì fatta 
oppofizione , fattagli dai MiniAro Claudio, che altro non fapea dir- 
gli, che queAa taciturnità de' Padri. Ma guardi il Cielo, che ei la 
richiami in dubbio, ma è pago di replicargli, (t) „ Egli abbifogna 
„ nientedimeno di fare un poco di rifleflìone folla natura celi’ inten- 
,, dimento umano, e Alila maniera , con cui opera ordinariamente , per 
„ riconofccre l’inutilità di queAo avvifo:ed avvertir, come il pro- 

„ fondo 

(a) la GaajrjiHM ntvit. ««.p. 

(b) /ti.7 .*<**.10. ^ wV» rm.i. 
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Z fondo rifpetto.che e<Ti avevano per li Mifterj , gli ha dovuti por. 
„ tare a quello filenzio. Quello filenzio ancora gh ha portati a na- 

• turalraente parlar delle cofe della natura , fenza alcun riguardo a 
„ quelle difRcoltà , nè a’ Millerj , che le producono . Imperocché in 

parlando poco di quelle diffi;ultà , e qon riguardandole giammai. 
„ fe non confufamente ; egli vi hanno poco penfato, ed in penfan- 

• dovi poco , poco le hanno avute prefenti all’animo . Egli ce ne fono 
*’ Hate ancora alcune, al le quali non han potuto fare alcuna rifleflìo. 
** ne, -perciocché, come abbiara notato altrove, eflS non hanno con* 
” cepito i Millerj con l’idee Filofofiche : raacon l’ idee comuni, e po- 

, I* polari . ElTi han creduto , che apprelTo la confecrazione il pane 
fuflfe veramente cambiato in Corpo di Gicfu Grillo ; in guifachè, 
,, ciò, che fi riceveva non era punto pane, avvegnaché pane parefse:. 
,, ma il corpo medefimo di Giefu Grillo . Ma egli non è punto necef« 
„ fario, che elfi fi fieno avanzati con la lor curiofità infino a voler 
„ conofcere, qual’ era la natura di quelle apparenze del pane, che la 
Fede loro infegnava ,- non elTer del pane. Egli balla, che avefle-* 
,, ro creduto in generale , che Giefu Grillo lor dava il fuo Corpo 
„ filila forma del pane, fenzachè elTo fulTe pane ; e che ciò, che 
.,j pareva pane, non falle pane,elTcndo cambiato realmente in Cor- 
,, po di Giefu Grillo • Non é ancor neceflario per la credenza di 
„ quello Millero , che s’avefiero formate dommaticamente quelle maf- 
„ fime fpecolative, che Iddio può fare, che un medefimo corpo Ila 
„ in diverfi luoghi, e che le parti d’un corpo fi penetrino : perchè 
„ quantunque efplicando filofoficamente quello Millero , la ragion 
„ non vede, come fi polTon feparar quelle feguele ; la Fede nien* 
„ tedimeno non le riguarda necefiarìamente . Ella fi attacca unica* 
„ mente alla revelazion Divina. Ella crede fenza dubitate , che il 
,, Corpo di Giefu Grillo è realmente prefente;e che il pane, ed il 
vino più non folllllono ; perciocché quelli fon divenuti quello 
„ Corpo, e quello Sangue;ma ella non va più lungi, ed ella lafcia 
,, a Dio d’efeguir per le vie, che non fon conofeiute , fe non da 
„ luì, ciò che gli è piaciuto di rivelarci , fenza darli cura,fe quefie 
„ vìe s’accordano, o non fi accordano co’princip) di nollra ragio- 
„ ne; e fenza decìdere, fe quelli principj liano aflblutamente veri, 
„ o fe Iddio ha de’modi feonofeiuti agli huomini , per operare que* 

• ,, (li Miftcrj, fenza turbare i nollri principj. Ed in una parola, U 
„ Fede mette i Millerj in un’ordine a parte , che ella trae dalla 
„ giurisdizione de’ ragionamenti umani, e delle vedute umane, nel 
„ numero delle quali ella ripone quelle difficoltà . 1 Padri adunque 
,, dandófi poco briga di quelle , e non riguardandole , che alla rinfufa; 
„ egli era naturalilfimo' , che elfi non ne avelTero alcun riguàrdo 
„ ne’ ragionamenti , che hanno fatto fu la natura de’ corpi ; e che 
„ allora avelTero parlato fecondo i foli lumi della ragione, e fecon- 
j, do il corfo ordinario delle cofe del Mondo. Imperocché, perchè 
,, fi vorlcbbe,che non avelTero giammai parlato delle cofe naturali 
„ da’ Ftlofofi, fenza far nel nudclimo. tempo 1« lor protelle,che elfi 
vàrie M. ^ 
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„ non pretendevano, che ciò, che:avelTero detto, fuITe vero in on* 
^ ,, altro ordine , che in quello della natura ; quello è ficuramente 

„ mal conofeer l’animo degli huomini , di volergli foggetrarea que- 
(la efattezza ; e quello è aver fatto aliai poca rifleltione fuila ma- 
,, feria, della quale elTi parlano. 

Or pollo ciò: che ci reAa a dir dello sforzo dell’AIetino in af- 
fermare il contrario ; fe non di ammirar la fomma erudizion di co- 
llui, che ha faputo razzolar dall'antichità quelle contezze, che fu* 
rono ignote al gran faper d’ Arnaldo , per contrapporft a Claudio ? 
Ma quello badi, e non più per ùimollrare, quanto ei vada errato, 
non elTendo pregio dell’opera , qui farne più parole . Dunque ripiglian- 
do il difeorfo intermelTo , è manifello venir meno la baie , fu della quale 
i Concili arebbon dovuto appoggiar le loro determinazioni , mancan- 
do la Scrittura, e la Tradizione. Perlochè è d’ avvertirli: qual dot- 
trina è di Fede, ed ha voluta determinar la Chìefa te qual’ è quella, 
che non è di Fede, e perciò non ha ella mai difculTa,e per confe- 
guente mai determinata . Egli è di Fede, che la fodanza del pane, 
c del vino d trafrouti in corpo di Crido , il quale è realmen- 
te, e prefentemente nel pane, e nel vino Eucaridico folto il vela- 
me dei pane, e del vino, che a’fenli è manifedo. Quedi fon pun- 
ti,! quali ha diffinito la Chiefa ; perchè intorno ad edi ci è la Sreit- 
tura , e la Tradizione, che gl’infegnano ;e ci fon le contefe degli 
. £retici , li quali gli hanno illudrati , con idudiarfi d’ adombrargli 
co’lor cavilli. All'incontro non fi è mai didìculcato delle apparen- 
ze Eucaridiche ; perchè era il medefimo che dubitare , che il Sole 
rifplenda di mezzo giorno: folamente d è cominciato nell’undiced- 
mo Secolo a diSiculcare , fe quelle apparenze deno accidenti reali , 
o modo della fodanza fe dano appoggiate nell’ aere, o dano in qua- 
^ lunque modo fi voglia. Quella è data inchieda della curiolità degli 
^oladici, la quale avean proccurato i Padri feppellire in un’alto d- 
lenzio.Onde ogni decidon della Chiefa , che è caduta fu quelle ma- 
terie, ella ha riguardato tdblutamente que’ pumi di Fede ; ma di 
quedi, che ippartenevan alla Filofoda ; fe ne ha favellato, ne ha 
parlato incidentemente , e non di propodto ; però non d hanno da 
edimar come articoli di Fede. 

iS« . Di ciò ne potrei varj efempli recare in mezzo , ma mi fervirò 
* della decidon fatta nel Concilio V. di Laterano tenuto nel lai;. 
folto Innocenzio 111. , ove d determinò intorno alla materia degli 
Angioli, concependo in sì fatta guifa tal determinazione ;(o) 
VìiitirftTum prtncipium : Creatar emnium vifibilium ,<ét itivifibilitim , [piti- 
tualium , ir cvrporalium , gui fua ttnnipatenli •virtutt fmul ab Iniiic lem- 
ptTii utraniguc de nìbilt cetididit Crealuram, fpiTituaìem terparalentf 

Aagellcam videlicet , ir tnundanem ; ac deìndè bumanam , quafi commuaem 
1 » fpirìiu,ir corpere cetifiitutam ,Oi chi , riandando quede conciliari 
farole, todo non dirà, che due punti maldmi egli ha voluto diffi- 

^ nire, 

-■fa) CafhsJt de Summa Triidt. , Tide Caibtlit*. 
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aire t e che inriememente fìanodati creati gli Angioli, e le cofe cor« 
^ree , e che gli Angioli fìano fpiriti . E pur' è vejfo , che noa 
ci è cofa più dubbia di queda;anzi certa, per quelche importa noa 
averla diffinita il Concilio, come andrò modrando partitamente. 

Non niego, quanto al primo punto, che gran parte degli Sco> 
ladici ,non intefi più che tanto di ciò, che importi determinazion 
di Concìlio , (i fono ingaggiati a fodenere , che da un punto decifo 
in materia di Fede, che gli Angioli non fian creati ^rima del Mon- 
do: cosi fodengon Ferrara, [a] Girolamo Vielmio, [i) Cornelio à 
Lapide , (0 Lodovico Molina , Zumel , [</] ed altri dell’ ideflìt 
farina. Ma quando d va un poco condderando , che a prò di tale 
a(Tertiva,non d proderifcon luoghi erpredì della Scrittura ; non (r 
portano i Padri concordi nell’ affermarlo ; anzi ben molti fene pan- 
no annoverare, che il contrario hanno infegnato , come S. Grego- 
rio Nanziazenq , S. Badilo , S. Damafceno, e predo che tutti i Pa- 
dri Greci , dcome il riconofce & Toramafo, che ebbe a dire.' [ej 
Hicreitjmus lequitur ftcundum fenttntiam DeSarum Grtecorum , qui omnes 
bcc conctrdcs featiuut , quod Angeli Junt ante Hundum corpereum creati. 
Il che d ha da incendere , per mio avvifo , della maggior parte , e 
non già di tutti; poiché per intralafciarne alcuni, che fon di me- 
'nomo grido , S. Epifanio , Qf] e Teodoreto (g) amendue Greci , han- 
no infegnato il contrario. Nè andaron lungi anche parecchi de’ La- 
tini, come Ambrogio, Geronimo , Caldano , ed altri , come può 
vederd predo Melchior Cano , [Aj c predo il Padre Paolo Serio- 
gio Giefuita, [i] il quale rapporta più feguaci di queda opinione. 

Come adunque, e con quali mezzi d può dir quedo punto de- 
cifo ? oltreché non d controverte , nè unquemai tì crivellò in quel 
Concilio tal materia; il che è quanto bada , che non d poda dir 
didinita ; perchè non Ti può dar determinazione, a cui non preceda la 
difcuOlone . Perlochè altri Teologi di maggior fenno hanno credu- 
to, che’l Concilio non abbia dicedvamente propoda tal dottrinai 
ma folamente l’ abbia aderita come più probabile ; per decìdere quello, 
cheedo avea in ìfeopo di determinare*. Tralaf»io il Bannez , il Ripa, 
il Valenza, l’Averfa, il Suarez , il Tannerò , l’Amico, ['Ideila, 
r Efculante , {k) e farò pago dì recar tre Dottori di grave autori-- 
là , e di tre tempi varj . Il primo è San Tommafo, il qual tratta 
queda quidione come problematica , quantunque egli s’ attacchi 
alla contraria fentenza, in comprovazion della qual non arreca tal 
decidua del Concilio, comechè gli fude ben nota , come avverte 
■ Ma» Mel- 

Terrara itè.i. Contntentar. eontra gente/ eap.i^.%. fed. 

(b) hoc Vielmius de opcrièus fex di/rum feB.r,/ (c) AJapid.in eap.i- in Oen.v.l. 
(d; Zumel ad qnan.Ci.p. par. ari.j. (e) far. i.qn. 6i, art.}, ad t. lem.i.' 

{!) uptpbani. in harrfi 6}. {%) Thecder. interrogatioue }. in Gene/.' ' 

(h) C.teui de locirThedij. lib.}. eap,}. (i) Shertegi. Hi. i, di /.}. /Ui- 7 . 

(k) yedi apprejfo Scrlogi, nei luogo eit. nei nn.yS. 
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Melchior Cano : (a) Ac Cencilium illud Laterantnfi Tbtmai tiderttl' 
imò in illud iffum caput ediderat commentarla : E credo , che' intenda 
del comento , che fa alla Decretale Firmiter de fumma Trinitate t ' 

fcrivendo all’Archldiacono Cudellino , nell’opufcolo a Perlochè ci 
flimò , che quella non folTe decifìon di Fede ; poiché la fuddetta 
conchiufione non la propone , come certa , anzi dubbiamente la 
tratta , tantoché dice : potefi etiam ex Scripturit canonicis ex- - 

pre[sì baberi, quando creati fuerint Angeli: Quinci é, che adducendo 
l’opinioni contrarie de’ Padri; l’una, che gli voleva creati aflleme 
co’ corpi , 1* altra , che gli afTeriva prima prodotti , foggiugne quello 
fentimento : Netrum autem btrurn refiimo effe Sante' Deliriate centra- 
riuw: quia nìmis prefumtuefum videretur afferere tantet Ecclefif DeSo- * 

,wx à fona doSrina pietatit devìajfe . ' . 

■ L’altro Dottore é il tellé recato Melchior Cano , il qual propo- 
ne appunto quella determinazione del Concilio Laceranefe ; e ri- 
folve, che non fra punto di Fede. Onde eì va dicendo, in che mo- 
do , e quando le determinazioni de’Concilj,e de’Canoni fi han da 
riputar di Fede: [rj Id dicimut,nec omnia , qua , aut jurij , aut Cen- 
tiìierum volamina continent, DoBrina Cbrifiiame effe judicia , nec omnia 
turfum DcBrina ]udicla , Fidei cenfuras effe. Multa fiquidtm ad fanane 
£cclefite Dìfcìplinam attinent ,qua Fidei Decreta non . Come adun-’ 

^e s’avranno a diflinguer quelli da quelli ? ElTo ne dà la norma, 
c dopo aver varie cofe avvertite , in tal forma ei fiegue a dire : 

Torrè autem, qua in Conciliorum , vel In Fontificum Decretis , vtl ex- 
flicandi gratin inducuntur , -Bel ut eb]cBio%i refpondeatur , vel etiam ebi- 
ter,& in trafeurfu ,praler ìnfiitutum praciputim, de quo erat potiffmum 
eentroverfia, ea non pertineut ad Fidein , boc efi , non funt Catbolica 
Fide!' \udUia . Avvertimento, che ferve non poco a chiarir non fol 
la prefente controverfia degli accidenti ; ma’ oltre a ciò molte al- 
tre , che potranno rifolverfi dal vedere, qual lia Io feopo del Con- 
cilio. 

Il terzo Dottore, lìa un, della Società , di non poca autorità, 
quello é il Padre Fatilo SerlOgìo , il quale difendendo l’opinione, 
cne non lia Hato punto decifo dal Concilio quell’articolo della crea* 

* zion degli Angioli , apporta la fentenza de’ varj Teologi , che in 
quella guifa l’efpone: (d) Ratio illerum, quoniatn ut id Concllìum do- 
ruerit , tamen non e.x inflìluto traBavit , r«m Sjnodi principali feoput 
non fuerit ea de materia agere , quam obiter felùm teiigtt . j^u( autem i» 

Conciliis definiri cenfentur , ea funt , in qua fertur principalitèr , note 
qua tranfeurfm , itftidenter declaraf, quemadmodum in feptima Sjno- 
do uBiene S.Concilium amplexaiur fententiam JeannisTheffalcnicenfit de- 
fingendij AngeliJ , non veri traditam ab te caufam , videlicet , qued 
' tarperei effeat , ut txpendit Vafquev tem. t in 3. part. difp. 103. cap. j. 

««07.31. Ma dove ei li dichiara più da fenno intorno al detto Con- 
. 1. cilio 

Xi) (b) Qp»/f.lJ.f«p.» 7 . (c) ZX /««/ 

dinliqphalumHtbraie.lib.t.diJftr.l.ftll.j.Hum.ìi, 
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cilio Lateranefe. è dove nota , perchè cagion fu fatto, e dice, che 
punto non fi difcuffe , per vedere fe era r, nella materia di Fede , o 
Sò" onde va dicendo: (,) S.u.mob.cm in K-r/jurx rranfco 
txihmtntit ttm.t. in prima parti difp- zt^.cap 4. «nm i8. S^noJum de 
aiHefiione prapofitum nibìl definiffe ; itaque verbis 

tenie vittute fimul ab initio temporis utramque de nihilo condì- 
diffe creaturara, fpititualem, & corporalem , Aiigelicam videlicet, 
& mundanam , nel Unificare AngeUt fimul dura, iene 
perca fuiffe create, , verum eundem fuijfe Dium , tf Creatorem, a qu 
^nvitilibiles paritety & vi/ìbilet creatura! predierunt : fed quam ob caufam 
lune Fide, Irticulum fiabiliendum cenfui, generale illud Cencilium , cum 
Hanicbaorum vetu, deliramentum due rerum principia canfingentmm,^ 
Cbrifiiani defpicerent ? Quinci è , che ei li aHunga col difeorfo n 
dimoftrat la cagione, perchè fu tenuto quel Concilio, Dicam co / - 
, qued ab buju, quajlieni, esamina, eribus ne infinuatum q: i‘ 
dem ba/lenu, perfpcxerim ; S,nedu, illa ecumenica fub 
librata eli anni (aiuti, tits- «intra Albigenfium , & Almarict Barejet, 
centra Jeacbimi Abbati, quafdam prepefitiene, , pre refermatiene mcrumy 
& recuperanda Terra SanUay ut edecet noti, ad prafatum Cenplium 5 e- 
- • efmnHiut tam ^/ùart,^^paz,^^^•!ub inìtUs v:ro VontificatUM In* 
po' enti! in Gallile Aquitanee confinibui , ad Tbelefanum Principaf.m ext- 
Zi/ llaretlcorum ScBa in rebur exerejeere cqpe, , qui d C‘vitate A biy 
' quam nefarii, erreribtt, petìjjimam fedem elegerunt ' L 

tenie,, ut netiu, habet vecabulum , diSifunt. Herum inter [purea , & 
abominanda degmata , pracipuum fui, , qued de Manicbaerum cloaca hau^ 
ferunt , quo pradicabant rerum Creatore, due, exiftere ; bonum , qiiem 
animarum epificem adfiruebant -, malum,à ' 

Sic eerundem temperum fcripter Cajariu, Beifierbacbenfi, ex 
dine,Bifleriarum memerabiliumlib.S. cap.it. fub initio, quem imitati San- 
deru, lib.i. de viabili Honarebia ad annum Cbrifii tiqi- Prateolu, lib.t. 
cap.it. verbo Albigenfe, . Petru, Maturu, Scbolii, ad fummam B.Jloria. 
lem Sanai Antonini, part. tit. ,9. cap. .. $• ?. Mariana pratfat.onc ad 
Lucam Tudenfem, centra errore, dlbigenfum -.fed proximeadno^^^^^ 
fiitutum , qui eadem retate vixit Petru, Cqnobii Valli, Snrnenfi, hionacbu, ex 
Familia S.'Bernardi Bijlorire Albigenfium «p. -a- Primo fciendum,qu 
duos conftituebant Creatores ; invifibiliura fcilicet , quem vocabant 
benignum Deum ; Se vifibiliura , quem malignura Deum nuncupa- 
bant-' puri modoRegeriu, de Beveden annalium parte poperteri n enri 
ce Secunde , anne Cbrifli 1178. titule , Epiftola Alexandri Papae &c. 
Quod duo Dii exifterent , alter bonus. Se alter malus; bonus, qui 
i^ifibilia tantum, & ea , qu* mutati , aut corruropi non 
fecifl'et ; malus , qui Coelum , Terrara , Hominem , & alia vilibilia 
condidilTef, igitur celeberrimi capiti, firmiter notata claufula damnar 
hrerefm Hanictreorum de nove fufeitatam pfr Albigenfe, , meriti ConJeCta- 
fi valeamui . UH, enim inficiantibu, eundem rerum tmnium Createreta 

. <a) Nkw.JJ. ' ' 
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fut.ìnslum, divinitatem , atfue tmnlpotentiam in ptura numlna dìfltT 
hentibus , ex quibus alterum foli Angelica natures adjudicabant ; alterum 
rebus, quse vifa confpiciuntar , quenam eoHvenientiort modo perjlrlìige»- 
dus error , quatn afferendo, Deum omnipotenti virtute fìmul ( hoc eft pa- 
ricer ) ab initìo tcmporif utramque de nihilo condìdiffe Creaturam ,fptri- 
tualem , & corporalem , Àngelicam videlicet , (t mundaHam' ; Jcilicet non 
itnus , it alter Deus , à quibus fpiritualia , tf eorporalia , vi/ibllla , tt 
invijibilia , fed idem,if folus à quo utraque ; fimul ttaque ab initlo con* 
didit , idefi , unus fuit amborum opifex ,five prò eodem inftanti reali, feu 
in diverfis produxerit ; quemadmedum Ecclefiaftici eap. i8. verf. i. Qui 
yivìt in xternum , creavit omnia limul . Non tamen eodem infialili ,/ri/ 
ree uno die cunila produca fune ; quid efi igitur , creavit omnia fimul ? 
rempè paritcr •' quamquam non una die elaborata , fed ab eodem tamen 
fola Creatore , qua pbrafi Ij fimul , nonn unquam Divinis reperìri volumi- 
mi us obfervant . Ibi Janfeiiiui,& Alapide-fpeciatim Pfalm.t i. verfi- & 
Pft.'m. qS. verf. ii. Cum igitur efienderimus , aliam effe Concila Luterà- 
runfis interpretationem ab ea , qua Jimultaneat , hoc efi jjufdem realis in- 
fi antis produzione s Angelorum, & Cali, atque Terra exifiimat , tf qui- 
dem Synodum ]uxlà morem Conciliorum, fubnafqfntes , aut iterum tedivi- 
vas Harefes )ugulare ,non ideò fententia probabltiler a^rmans antemun- 
dum corporeum Angelos creato! , temeraria «uncupanda fuerit , quod Synodl 
Dccretis advtrfetur .Indi fcca pii di ao. graviiTtmi Dottori , che fcrif- 
fer dopo il Concilio Lateranefe ; foftenendo , o la fentenza più pro- 
babile, o la men probabile dietro a quel punto j perocché eglino 
non conobbero , che’l Concilio l’ avelie determinato.' tanto. perchè 
non fu quello il foggetto, per cui fi fe quello Concilio; come ha 
divifaco il Padre Serlogio; o pure, come han detto- altri Teologi, 
che han trattato riflelTo argomento ; e malTimamente il celebre Gio* 
venin , («} che *1 Concilio dannò l' opinion d’ Origene ; onde il 
mentovato Autore folliene : Quamvis ’verà fie propefitio , qua negat 
Angelo! ante vijibilem Isunc mundum creatos fuiffe , non efi tamen certa 
eertitudine Fldei CathcHca . ' 

Le cofe già dette fervono aheora per illabilìr ciò, che il Con- 
cilio Lateranefe fembra , che dica degli Angioli, che Piano incor- 
porei, e fpirituali; il che è il fecondo punto, che ho imprefo a di- 
mollrarè . Ed intorno a quella quìfiione varj fopo fiati i Padri, come 
puolTi veder prefib Serlogio nel luogo, che infra dirò. Ma, che va- 
do io rammentando de’ Padri , e de’ Teologi , fe abbiamo infra di 
lor due Concili, che pajon repugnanti; tioè il Concilio Niceno li., 
ed il Concilio Lateranefe IV. Ecco come porta la determinazion 
di detto Concilio Paolo Sherlogio ; [i] flir ad]ungìtur ex Septlma Sf- 
nodo Generali , five Concilio Secundo Kicfno occumeni.-o ; quippì non longi 
à principio quinta aSionis Nicolaus Epifeopus Celici exbibet librum Jo- 

annis 

fa) Td’k». j. par.'i, dijfer.x. di Ax-elis quail.j. cap. t. tonti. i.(ì< Itm.ì, «a prtltg'. 

di/iefl.q.ari.iz.i.i. ' ,. ' 

{b). Axtiquit. Hthralt. Hb.i, Jlfs q. /tif.;, nun». i}. . ~ . 
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Mfih Epifctfiì TheffaUnicenfit , qtttm Sjnodui recitati pracipii ìd De- 
nutrius exequitUT Diaconus . Eft autem altercati» de ìmagiKum cu/tu cum 
btmint Vagali» , qu» interregante de Angelis , refpendet Th/jfalenica Hie- 
rarcba J»annes\ De Angelis, & Archangelis, & Sanftis virtutibus , 
qu£ fuper iflos fune ,addain eciam noilras hominimi animas , intelli- 
gibiles quideni eas Catholica, ic Apoftolica novit Eccler>a,noa ta> 
incn incorpora les omninó , ficuti vos Pagani fatemini, fubtiles au- 
tem corpore, & aéreos, & ignitos , fecundum id quod fcriptum eli, 
qui Tacit Angelos fuos fpiritus,& miniUros fuos ignem urentein ; & 
hoc ffiultos San£lorum Pacrum nodrorum fenfìlTe in Venimus , quorum 
ed Badlius ille Magnus, Athanadus, acque Methodius , & qui cir- 
ca ipfos fune : quibut alHsque tandem firmanubuj fententìam prolatis , 
Tbarafius Patrlarcba epì/egavit eadem ; Sfnodus veri ve/ut approbans , 
fubjunxit-,etìim Domine ; igirar à Septima Sjr.edo dec'aratum efi , rxfii 
definire e»t , qui Angeles cerporales flatuunt . All’incontro il Concilila 
Lateranefe par, che per le parole tedè addotte, dirittamente voglia 
conchiudere il contrario; tantoché la maggior parte degli Scoladici 
con Bubalo [a] hanno diraato,che quella AfTembranza abbia queda 
maceria didìnita. Ma egli è certo, che nè l’uno, nè l’altro Conci- 
lio limile determinazione intefe di fare; perocché diverfoerail loro. 
feopo, che di determinar queda materia degli Angioli ; perocché il Con- 
cilio Niceno foiamente badò ,fe degli Angioli Tene potean forma- 
re immagini, fopra quedo cadde la dia determinazione; che che f» 
dicelTe dell’ edere, o non edet corporei •* cosi parimente il Concilio 
Lateranefe attefe alla condanna degli Albigefi; che che d divif-fife 
degli Angioli , fe fpirituali , o nò C fodero ; intanto egli feguì la fenten- 
2 a, e più comune, e più ricevuta , anzi la vera , ma però non intefe 
ciò diffinire : (é) £«<> 1 / in capite Firmiter de Summa Trinitate dicitur, af- 
ferma Melchior Caro , Angelos effe inctrpereos ,id n»n Fidei decretum 
eft , Ciri» poft Decretaìem illam nennulli <6t Fitofofi , ir Thedcgi falsi qui- 
dem , fed citta baerefeos netam centrarium afieruerint . At euim , ut expU- 
taret Sjntdus id , qued Fides Catholica tenctfDeum effe Creatojem omnium 
X-ifibilium , tt invlfibilittm , adjecit , corporahum , éf incttporalium . Qvas 
fatUeuUs ,exp»nendi-,non definlendi gratin adjeBas effe conftat . At. quem~ 
admodum toncilium fumfit id,quod it verum,ir Ungi ,longeque plurimum 
probabile erat , Angelos , ut invifibiìes , ita quoque incorporeo! effe : fic fer- 
ri t ir illud accepit , Angelos, it Mundum fimul effe cengcnìtos . Non enim 
eo tempori! b»c agebatur , ut Gregoril Nazianzeni , ir alìorum bunc fe- 
quentium epinio damnaretur . Nie Ego tamen bis fum , qui opinationem 
bone tueri tu prafentia velim. Non enim dubito , eam hoc fané tempore 
temere , it incenfideratì , ne quid praterea dicam , difendi , Sed id ago , 
qua in re opere pretium me Theolegie faSurum exiftimo, non omnia , qua 
//Ì4TO alfcM, ^ fimpnater in Conoiliìt affrmantur, Fifiiei Decreta effe. 
E perchè non ci acrediamfòl nell’ autorità del Cano,cos) parimente 

lo 

AnftHr qn. SO. i*rr. t. quq/ìiu }' Jiffieult, I. §■ «o. 

(.bj Canus loto fuper alleg. 
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lo fpiegò il Padre Serlogio, rapportando > infra gli altri, il Cano,e 
4>arecchi Dottori. [<»] sÀt nlbil dt hae te difiniendo Sjnodum tradldijft 
ptrhibent Carranza ih Summa ConcHitrum ad Ceuci/lum fecundum Nir<e« 
num Scbclio, fub fintm aSionis quinta . Sixtus Senen/ii lib. 5. annttat. 8., 
Canut dt locis lib. 5. cap. j. ad calcem quarta gu^fiitnii . Baniuz i. parte 
quajl. il. art. t. cencluf. z. , tSf i.Zumtl in quafiitne so. dijfert. i cencluf. 
j. , ■volunt Cencilium definiiffe tantum , Deum ejfe unicum rtrum omnium 
Creatorein-, cateras particuìat tnponendi , non dcfinitndi gratin adjeHat 
tfft , in quibus certioret tunc in Ecch^a opinionct judicantur ; atque hoc 
(fi commune Tbtologorum judicium , qui ctfi ab errori/ nota oppofitam li- 
berant cogitationem -, temeritatit , nibiUminut condemnant \refragaìur tnim 
Concilio non definienti , Angelo/ effe incorporeo/ , id tamen obiter docenti 
refragaiur Scbolaflicorum unanimi feri confenfu itantam veri fpernere au- 
thotitatem,pracipitis , & temtrarii ingenii ejl ; bene in normam loquuti , 
y.oUna i.part. qu. so. art. i. §.Joveriut , & Miranda &c.cap. 6. nu. io. 
l'afquez difp. 178. q. in jine . Valentìa difp. q. qu(fi. ii. panilo i.§.fi 
qui/ atttem, &c. deruba difp. 148. eap. }. nu.-j. , Tannerus difp. 5. quajl. 
l.dubio z.ajfert. j. , Granado traB.i.de Angeli/ difp. t..nu. q. , Maratius 
difp. z. de Angeli/ feB. i.in fine, Francifeu/ Amicu/ difput. j. de ii/dem 
feii. I. num. io. Deofculamur libenter bujut .pronunciati membrum, quod 
(ontendit tninimè à Concilio defiaitum , Angelo/ effe incorporeo/ . Nam fi in 
ipfo Dei verbo ,cum dubia occurrit intelleBio,eam veneramur explicationem, 
in quam Vatrum ,it Tbeologorum , non dicam ornai/, confpirat Chorut , fed 
quam erudii ior , & denfior par/ tradii ,eur inde Conciliorum idem ftatua- 
mu/ intcrpretamento ? quamobrem lite exorta , num Sjnodi verbo definitio- 
neni fouent ? Tbeologcrum Crifi flandum efi : hi autem declarant à definitiO' 
ne ^aìfiinuiffe .B, poi dopo aver repetito ciò , che di fopra abbiati} dec> 
to , foggiugne ; Sed opinio de Angelorum corporalitate , licet Patrum , dijfi' 
dentibui agitata \am tum ab Ecclefia primordiU , quaflio erat tota de no- 
mine , ut mox paiefaciemu/ -, hoc autem non mu/tum refert ad Pidei Cbrh 
fiiaaa doBrinam , ut ftatuit B. Tboma/ quafi. ifi. de malo , art. i. in torpo- 
re , quote litem Fidei principii/ nibil periculofam dirimendam Concilium 
non fufcepit. Onde ei nel num. X7. prova , che nè men dee dirfi te> 
meraria quella fentenza : ancorché contraddica agli Scolatici , per 
, efser favorita da’ Padri . Ecco adunque come ancorché pa)a , che 
quello Concìlio difHnìfca quei due ponti ; non pertanto perché noa 
eran della Tua intenzione , non gli ha (labiliii-, ma gli ha lafciatt 
' nella Tua probabilità, che godeano. 

E che fol del Concilio Lateranefe quelli efempli li ponno 
recare in mezzo ?xlice Melchior Cano, [é] Cuju/ rei exempta fi opu/ 
effet , permulta facili promerem , fed ndo effe longiu/ in finguli/ expli- , 
e.iiidi/ i ad ogni modo liane un’ altro el'emplo tirato dall’ ultimo 
.Concilio Tridentino , che il reca il Padre Serlogio , dicendo : (r) Net 

fa) làb. l. differì, q. fed., J. num. 16. ' ' ‘ ' , 

(b) Canni he. eie. , ■ ^ ^ . 

ft) Lib. i.ehfiere.q feci.}. num, x6. _ ». ' ' 
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htfolltim efi , licer fijh ftrmam non matent intra ejurtletH nrgumenii r««« 
eelloj , alia, fN<e Fide certa fune, alla opinionibut non dum extraSa in- 
~ief,rl\ nam in Tridentino feff.t^.cap. t.de in/li tutiohe Sacramenti extremia 
VnSionis ; infiituta efi autem hoc Sacra VnSio infirmorum , tamquam verè, 
tt proprie Sacramentum novi Tejiamenti à Còrife Vernino nofiro , apu 4 
Marcum quidem in/nuatum , per Jacobum autem\ Apofelum , ae Domini fra^ 
trem fidelìbut commendatum ,ac promulgatum ire. Aeque in bit quidem Sa- 
cramentum effe proprtè , & veri novi Tefiamenti Chriflum Dominum itlud 
ìnflituijfe tjacobl Apofloli cap. }. verf. i}. commendatum , omnia ad Pidem 
fpeSanl . Num autttn Jacobuj minor cenfuetuj vocari Frater Domini, Ca- 
ttonica ejus epIfloU fuerie Scriptor , an potius Jacobus Zebedei vettrum, 
te recentioriim altercaiionibut jaSaeur , ut cernere eft apud Dora prolego- 
tnenii in diiiam epifielam $. }• > 6 e fequentibui . Sic eilam , quod prefato 
fubneSit capite Tridentinum \inteUexit enim Bcclefur materiam effe Oleum 
ab Epifeopo benediSum, non eft definitio, alioqul non tantum efftt verior 
ftlùm epinio , fed ex Fide ,& indubitabilii prorfut , qua adftruit ,ejfe de 
necejftate Sacramenti , ut per Epifeopum praciti adhibeatur benedillo , cum 
nibtlemlnuj oppofitum cenfeatur probabile apud Vaìtntiam tom. 4. dìfp. j, 
quffi. I. punS. z. §. deinde dico ite. Bafilium Legienenfem de Sacramento Cen- 
frmatienit part. a. cap. 4. nu. J. Lafman lib. 5. traS. ». cap. t nu. ». , Bau- 
nj de Sacramentit trad. }. qu. 4. §. ajfrmativum ite. Ecco adunque due 
altri efempì , preti dai Concilio Tridentino; ove non fon decifi dì 
Fede, fe non, che quei punti fpecialincnte intefì , e pienamente di- 
feufli, e non già gli altri accidentalmente accennati. 

Quinci è, che è verità incontraflabile , che tutto ciò, che fi di* 
ce da’ Concili, o per ragione, o per efplieaiionc , o per rifpofia al- ’ 
robb]eaioni,o in qualunque modo per efplicaziondel foggetto,che 
etn voglìon divifare , ndn è punto di Fede . Quefia è dottrina del 
Cardinal Bellarmino, il qual trattando, qual fi» maggiore , fe l’autori- 
tà del Concilio , o della Scrittura , così ebbe a dire: [nj Credimue 
enim nullum efte verbum in Scriptum frufira , ant non reSi pofitum : at 
in Conciliit 'maxima part aSorum ad Fidem non pertinet. Non enim fune 
de Fide difputalionet , qua preemittuntur , neque rationtt , qure adducuto- 
far , neque ea , qua ad explicandum , it illiiftrandum adferunttr , fed ta- 
men ipfa nuda decreta , it ea non omnia , fed tantum , qua proponuntur 
tanquam de Fide ; interdum enim Concilia aliquid definiunt , non ut cet- 
tum,fed ut probabile , ut ConciUum Viennenfe , quod decrevit , tenendetm, 
ut prebabilmt ,infantibut in Baptijmo'Unfuridl gratiam, it virtutet , ut 
bibetur Clementina Uniea'de Jumma Trinitaie,if Fide Catbohea . J^uam- 
do autem Decreturn proponatur , tanquam de Fide , facili cogno[citur ex 
Verbi! Concila: Semper enim dicere folent , fe explicare Fidem Catbolicam,. 
vel beereticot babtndot , qui Vontrarium fentiunt ; vel qutd efi commumffl- 
enum , dieunt •anatbema,it ab Ecclefia excludunt eot , qui contrarìum fen- 
tiunt. Quando autem ntbil horum dieunt , non efi certum rem effe di Pi- ' 
rfr.Quefla parimente è dottrina di tutti i buoni Teologi, i quali non 

Parte II. . N è u». ‘ 

(a) To. ». de Ceneilior. authoritate Hi, », eap, i». qJ, tt. S- l>b< t.. eaf'p. 
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è uopo qui recare > ina folamentc vo foggiunger l’autorità JocoBtra* 
{labile del Vefcoro Daiiiele Uezio;(«) Prfttr ifc , dice egli,/Hpr« 
^uo^ut meuui , Decrcttf qu[J<m Ceacihtrum ventre in cenfum Ftdei , utp»- 
te revelata à Dee, & Ecclefite trad.ta, 6f Spìritu Sa/tHa d.Sante edita ^ 
Mùnimi veri argumeata , difputatitnet , expefitioaes Decrellt additai , utpttè 
à ratiene fela prafeSat . Simili feiuimenti ha Carlo di Pleflìs , il qual di* 
ce i (b) quidquid etìam per modum prcatmii > vel claufuìa viam Decrete pteC'^’ 
muaientii , ìt parantit adttunt Cantnibut afirultur , aequaquam habet dei- 
mtionit vtttutem \ficut ncque prebatlonet , vel argumeata qa^cumque à Pa- 
tribut aliata \ maltemiaut , qure dìBa funt ebiler , ^ et atra materiam ite- 
quifitieni fubjeBam : adet ut pr^ter Sjmbela Fidel , tt nudai Cananei , • 

ettqtu fetandum prapriam verbarum fignifieatianem iatellrgendat ,nibil cer- 
ati fu babeadum , tanquam Fidei dìvinee,& Catitlicf Dignta ab bujutma- 
di Caneiiiit definitam , ac deeretum. 

PoAo ciò adunque per vero, che avremo a dir'de’ Concili, quao* 
do c’iqfegnaDO .che nel Sacramento dell' EucariAia rimangon fenza 
{oggetto gli accidenti ; fìcome quello di Cofianza , come fi fuppo* 
ne : o le fpecie , ficome dico quello di Trento f Diremo peravventu- 
la, che quelli Concìli abbiao voluto dilSnire punti , di cui non vi 
era controverfia con gli Eretici j e di cui la cradizion non avea mai 
favellato ^ egli è certo, che con gli Eretici non è fiata giammai con* 
tefa.fe tiniangan le apparenze, e qual cola quelle lìano ; nè la Serie* 
tura, nè la Tradizione ce ne han parlato: ma ciò,checi han detto, 
è fiato intorno alla fuftanza del pane, e del vino,fe quella tutta li 
. trasmuti in Corpo. di Grillo, in guìfachè rìmangan fole l’ apparenze 
' del pane, e del vino, le quali non pofibno efiere oggetto della no* 

{Ira Fede.petchè fon de’nofiti fenfi ; tantoché la Fede c’infinua fo- 
lamente , che nell’Ofiia vi fia il Corpo' del Signore in vece della 
fufianza del pane, che ferviva di fuggetto a quelle apparenze : ma 
che l’ apparenze vi lìano , e che fian più tpfio in quello modo , che 
in quello, non è materia di Fede, ma di mera Filofoiia ;cercandofi 
fpiegar la poflìbiiltà del modo , come polTon farli le dette apparen- 
ze, o pofiano fiat fenza la fofianza del pane, e del vino : dimodoché 
> tutto r intento de’Concilj è fiato fare una determinazione, che ri* 
guaidafie la fufianza, invefiigando.fe v’ è, o feti trasmuta : fe conti* 

* nua ad efret fubbjecto delle apparenze , o nò : perchè di ciò avean 
controverfia con gli Eretici: ma non già , che mirafie l’ apparenze, 
t ferifie le fpecie , le quali non fono oggetto della nofita credenza,' 
per efier de* fenfi. 

, Laonde egli è tucotanza da non fofiVirfi in un Teologo, il pre- 

tendere, che la Chìefa abbia difiinìto di Fede gli Recidenti reali, e 
Peripatetici neU’Eucarifiia i quando di.quellinon ne hadifeettato ^ raa . 
fe eila.fene è fervila nel, Concilio:!] Cofianz/,ciè è fiato perferwitfi 
dellè parole dell’ Eretico Vrcleffo , il quale effa condannava j tanto vero, 

• ' eitc 

fa) tìe eamtardia ratioRÌt Vìdei Uh, T,et^.Z»nHn, a. 

fb) S# alemaniit Tbeclagifit top. (, f. 
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ella qwnio fi propongon nel medefirao Concilio gli articoli da cre- 
dere’ non fi parla più degli accidenti , ma fi dice , Specie . Onde è 
•da avvertirfi il configlio del Cardinal Bellarmino , che c’ avrifa a fa- 
per prendere il fefltimento de’ Concilj , c non il pefo delle parole i 
le quali poflbno effere , o fuperftuamente , o non ginftamente appo- 
fle («) Dunque, dice citò; in ipfis DecretU de Fide n*n verta,fed fen- 
fui tantum ad Fidem pertinet : non enlm e fi hareticum d:cere in Canònh- 
bus Cencilierum aliquod verbutn effe fitpervataneum , aut nen reHè pefi- 
tum , nij^ferti de ipfe verbo jit Dccretum formatum,ut eum in Concilio Ni- 
cxnò decreverunt recipiendam vocetn ifuòrnt , <9 in Epbejmo vocem dtrrimr. 

Quinci adunque potrà comptenderfi , quanto abbufivamente fi 
recano in quella materia i luoghi de’Concilj , i quali non han giam- 
mai pretefo di metter mano in foggetti meri filofofici , nè ci poteaa 
porre mano;’effendo materie, in cui lor mancava la Scrittura,e la 
Tradizione , le quali fono i due Cardini , ove fi avvolge tntta la 
materia della Fede; perciò dice il Regia : (é) „ Ciò , che io dico di 
queftó Canone del Concilio di Trento, a riguardo del libero arbi- 
Z trio, deve efiere intefo a propmzion de’ Canoni , i quali riguar- 
dano l’Eucatiftia, che fon tutti appoggiati , TOn fulla Filofofia, 
ma fulla Tradizione. Perciò il Concilio non ha qrarlato, nè d’ac- 
’ cidenti reali , nè della penetrazione delle parti del Corpo di No- 
*• (Irò Signore, nè della dillinzion» reale , della quantità , della ma- 
I, teria.nè dell’ annientamento della fuftanza del pane. Egli non ha 
detto, nè meno, che il Corpo di Giefu Grillo forte tutto intiero 
** fotte ciafeheduna parte delle fpccie del pane, della maniera, che 
” r anima è tutta in ciafeheduna parte del Corpo . Il Concilio ha 
„ riguardato tutto ciò, come quellioni puramente filolofiche , le qua- 
li non avevano alcun rapportaraento co’Dogmi della ^refenza reai 
Il del Corpo di Gielù Grillo nel Sacramento dell’ Eucarillia ; il qua- 
,1 le egli ha voluto ilabilire fulla fola Scrittura , e fulla feraplice' 
,, Tradizione. In guifachè noi potiamo accertare , che il Concilio 
„ di Trento ha imitato la fimplicità di quei , che 1’ hanno prece- 
„ duto, che egli ha conlèrv.ito il vantaggio , che la Tradizione ci 
„ porge fo de^i Eretici j e che egli non ha voluto combatter con 
armi eguali : come egli avrebbe fatto , fc fi forte fervito della 
,, Filofofia, la quale è comune a’ Cattolici , ed agli Eretici. Egli ha 
„ impiegato contro' quei. l’autorità della Chiefaic non ci ha obblì- 
„ gali a creder di Fède alcuna opinione Filofofica) fapendo bene, 
,, che ciò non farebbe un. menomo difetto di creder di Fedp tali 
„ opinioni folle autorità de’ Filofofi ; ficome farebbe di rifecar qual- 
„ elle Dogma di Fede, allorché è fiato dichiarato per un Concilio 
,, Ecumehico. 

Dunque quanto fi dice intorno a quefia materia delle, apparen- 
' ZTjTarà adiafora; digtodoebè farà lecito dire, checfae fi voglia, po- 

N* z ■' fio- 

(a) Toni, x.lib. %.(«{. ri. (b) ufo della raghne ^ e dilla Vede Ut. j, 
<■«/>. 17 . - ■ 
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fiochi nell’ EucarlDia , in luogo della fodanza del pane, lì fopponga 
il vero Cocpo di Grido. Adunque il difputare , fe vi iiaa le appa- 
renze, e che cofa dano, ed ìa che confidano, farà punco libero di. 

Filofofia. 

joS Imperocché, primieramente l’invedigarc, fe vi fiano, farebbe 
fciocchezza il ricercarlo ; poiché è cofa manifeda per li fenfi; laon- 
de, quantunque i Concil) abbian determinato, che rimangan lefpe- 
cie; ad ogni modo , di ciò non han pretefo farne un’ articolo di 
Fede •’ ma 1’ han foppoAo , come evidente a’ fenfi , com* dice il 
IQ. Sanguers >' (a) AJvert» turfus decifitnei Ctncllitres , UtéC fueruat 
* pT» fiaiilItnJti rmanentia fclarum fpteierum , txcluJtrc evldentèr rema- ‘ 
ntntiam taìium accideattum , quibue non etmpetit effe , & vocarl fpteits: 
preefertim , quia decifienei iUee non tadunt quead fuam vim decifivam fu- 
fra id, qutd dUitur fpeciet remaaerc ; fed fupra id , quod dicitur eat 
remaarrt JtUt , eut eas dumtaaat rimanere . Et rati» eji , quia id , qued 
' Tidetur ncn tfi materia FIdei exercendee , Stuart S. (ìregarìus H»miliai6. 
fupra Evangelium Joannìi, 4r ad illa verta ApoJicJi.Efk autem Fides 
fperandarum fubdantìa rerum , argumentum non apparentium , /ù 
babet : Profetò liquet, quod Fides iflatum rerum argumentum ed, 
quz apparare non poflunt; qux cnim apparent jam Fidera non ha- 
beni, fed agnitionem . Intelligi quoque id ipfum poterit hoc familiari j 

txemph Vetri , qt'tm tgo babirim pree acuite meu , & quem qfvelaret - ! 

miti Deuj fife prtedejhnatum ; nam in hot tafu preedefiìnatia Vetri effet 
de Fide , fed nihihuninus prefentia Vetri non effet de Fide . Igitur à pa- t 

ti non efi de Fide reinanentia fpecierum ; quid enim efi tam evidtns , quam 
beec Ttmanentia ? Sed de Fide eji remanere fpecies folas , ér eaj temanen 
d umtaxat , /r»{ hquitur Concìlium Tridentinum fejf^i^. canon. i.Miaen- 
tibus dumtaxat fpeciebus panis,& vini. 

Ìo8 Quinci è, che SanTommafo trattando la quidione : (b)Vtrum 
in hoc Sacramento remaneant accidentia panie , & vini pofi eonfeerdiio- 
nem. Rifponde afiìrmativanicnte , non perchè la Fede il faccia ma* 
aifedo , ma perchè , fenfu apparet faSa confecratione , omnia acciden- 
tia panie , tf vini remanere ; e poi : Sunt enim ibi fecundum rei verità- 
lem accidentia , quee fenfibue di)udicantur . Dice quedo ei , appog- „ 

, giandofi in quelle mallime indìiificul tabili , che non fi pud dar 
credibiltà, e Fede delle materie , che fi ha feienza , e cadon fotto 
la nodra veduta t onde indiffereheemente ci addottrina : (t) Vnde 
manifeftum efl , quid ncc FIdee , nec epinio potefi effe de ipfie vife , aut 
fecundum fenfum, aut fecundum Intelledum.Nè men chiaramente fin- '* 
fegna : [dj Non autem efl poffiblle , quod idem ab eodem fe vifum , d 
treditum , fcut fupra diSum efi. Vnde etiam impoffibile efi ^ quod qà eo-, 
dem idem Jit fcitum,tf ereditum.M.» egli avrebbe bifogno di qualche 
più'minura dìfeuflìon quedo punto , quanto alle niater'ie conofcìuce ’ ^ 
per ifeienta ricercata , fe'polTano edere le medefime di Fede. ^ Ma 

(>) Singuere in trai?, aefident. frapipai. qu.y. ari. 1 . no, tif. 

(hi i. jK.Zr.ar.j.ó- 9«.77.«r.i. (c) i.x.qa'.i. ar.q. ^ 

^ Ì<i) it iiid.ari.f, item ju.q. arl.ì, ^ J. fa.T. S- * ■ . ' 
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Ma venendo oihai a vederci che cofa fian le fpecieicd in che ao^ 
connilano, che è propriamente quello , che ora viene in controvcrria, 
parimente è maceria ondeggiante tra var) fencimenti de’ Filofofìi £ 
vaglia il vero I fé le opinioni i che fono intorno a ciò i lì poneran* 
no in uno (Ifecco crivello, certamente, che fì tioVeranno più falde 
ropinioni de’ Moderni, o almeno iguali a quella de' Peripatetici . Ma 
di queda difamina volentieri mi aderrei , per non incorrer nelle 
tacce fegiftraie nella prima Rifpofta ; perchè mi dovrei contentar 
della modedia de’ Padri , i quali non hanno detto parola* intorno 
all’Eucaridia , fe non che quel, che la Tradizion loro aveva infe* 
gnatoienon hanno favellato ne’ lor libri , fe non di ciò, clic por- 
ta i Cridiani a fottoporre il loro intendimento all’ autorità delia 
Fede , ed *a riempierli l’animo de’ fentimenci , che deve il'pirar la 
grandezza d’ un sì augudo Midero, come avverte il Regis , dicen- 
do . (o) „ I primi Padri han prefa una condotta tutta oppoda a 
,, quella degli Scoladici. Egli non han niente detto dell’ Bucaci* 

„ dia, fe non che quello , che la Tradizion loro avea infegnato, 

„ ed edi non han favellato ne’lor libri , che di ciò , che porta i Cri- 
,, diani a fottomettere il loro intendimento all’autorità della Fede, 

,, ed a riempierli l’animo de’ fentimenci , che dee ifpirar la gran- 
„ dezza di un sì augudo Midero . Gli Scoladici fon^voluti andar 
;, più lungi; egli 11 fon sforzati di penetrar la fodanza , ed il mo- 
,, do dell’ Eucaridia ; e così paifano oltre della Tradizione, la qua,- 
„ 4e dee elTer la fola guida ; egli fon caduti nell’opinioni sì oppo- 
,, de, che elle fembrano didruggerlì 1' une , l’altre . So anchè-qqan* 
to Ila vero ciò , che a quedo propolìto lafciò fcritto il medelìma 
Regis; (b) „ Egli fembra da ciò, che abbiam detto della fpiegag- zio 
gion de’ Filofod moderni , che ella non è punto più foda , che 
,, quella degli antichi ; e che le confeguenze, che fene polTon trar- 
,, re , racchiudono almeno altrettante didkolià, quante ne abbiam 
„ tirate dalle efplicazioni comuni. Poiché i Filofofi tanto antichi, ' 

„ che moderni dovrebbon tener per una malTima codante,cbe tut-. 

„ ti i Miderj della Religione Cridiana fon fopra la ragione , non 
„ folamente quanto alla lor fodanza , ma ancora quanto alla loi manie- ' 

,, radi edere; e che in particolare quello dell’ Eucarìlììa è talmente 
„ impenetrabile , chel’è impodìbile di fpìegarlo co’ princtpj delle 
,, feieoze naturali non folamente con quelli , che fon contradati 
,, ( come fono gran parte) ma anche con quelli, che fon generai* ’ >■ 
„ mence ricevuti da tutto il Mondo. So parimente qual fial’avvifo 
di Roaulzio, (r) il quale avverte, che: „ Egli è certo , che la Tco- *** 
„ logia, e la Filofofia hanno principi differenti; quella fi fonda fo* 

„ pra l’autorità , e la rivelazione; e queda non è appoggiata , che 
>, filila ragione. Donde ne.fegue , che fi polTa trattar l’una fenza 
—, , ^ _ jj 1 al- 

, fa) D»//’ ufo tlell» rtgitnt, f Ì€Ìl» Veit Hi,}, rop. 4 , 

{h) Deli' ufo dcllti ragion ,, e drIlaTtdt liti, fin*. ^ 

(e) H<i lrailtn.i,fofra Ittfilofofin.^ . • ' . ■ , 
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}> l’altra. Ed anche la condótta degli Appoftol!*, e de’ primi Padri 
M della Chiefa fembtano in qualche modo giuHificar la volita . Egli 
,, eran fenza dubbio per lo men cosi buoni Crilliani come noi ; ed . ' 
,, in canto hanno infegnato tutte le verità della Fede , fenza farle 
„ dipender dalla Filofoiia. Or qualunque foccorfo , che la Filofo- 
,, ha potrà apportare alla Religione in ciò, che l’è MiHero , farà 
„ fempre elevato, fopra la ragione, e di tutte le verità più convin* 

,, centi. Dimodoché malgrado di tutti i noftri lumi, ci reHerà fem- 
,, pre, lìtio a canto , che viveremo qui abbalTo , 1* ofcurità'della Fe- 
„ de ì ed ancor dubito , che fe non lì liimerà meglio di fommet- 
„ terfi ciecamente a tutto quello , che infegna , fi correrà periglio 
„ d’elTer temerario, in volendo lilofofare,fu qualcheduno de’n^tt 
„ Mifterj. 

Quelli feotiraenti in fomma riTpettolì verfo la Religione fon 
quelli, che volentieri mi han tenuto lontano da tale intraprefa . Ma 
p.trmi , che 1’ Aletino mi dica, tutto curiofità : dicami per voftrafe, 
nè mi vogliate celar si bel modo tenuto da’ Moderni in ifpiegar si 
aerilo Millero ! vedete, che il volerlo nafcondere , non lia timor di 
vergogna, che il prema focto lilenzio più tollo,che pnngol di modcr 
fila, che vi trattenga. Ma vi vo pur contentare, a mio mal grado, 
acciocché tocchiate con mani, quanto verilimilraente divilìno i mo> 
derni , forfè più de’ Peripatetici , ed almeno in modo più chjaro,ed 

. intelligibile, fe non più faldo , e ragionevole; tantoché altro ofla- 
colo non potrete opporgli , fe non che aliai chiaramente fpieghi* 
no quel Mifiero , per altro da tutti confelTaco profondillìmo , ed inv 
penetrabile. 

,, Fonerò adunque la fpiegagion di Renato , e dopo degli altri 
’ Filofofanti . Propone il fuo divifamento Renato nella Rifpofia al- 
le quarte Obbiezioni , ove in prima ei non niega , che per la Di- 
vina pclTiinza , i modi polTano efifier fenza la lor fofianza, come 
apprelib ho detto ;ma quella rifpofia fi voglia pur per non valevo- 
le , come foverchiaraente rifiretta, ed impercettibile; ma più libe- 
ramente fi pretenda d’ affermare in quella altra guifa, che i modi 
di ciafcbeduna cofa confifton nella varia fupexflcie , che hanno le 
particelle della fofianza, che le compongono , perché nella fuperfi- 
eie di elTe avviene il lor toccamento . Onde quante volte fi falveran- 
no le fuperlìcie di effe, tante volte fi verranno a campare i modi del- 
le medefime ■ Or non fi fa ritrovar ripugnanza ,'che Iddio conver- 
tendo la fofianza del pane in quella del Corpo di Crifio , faccia 
refiar l’ ìfiefie foperficie appunto, che quella avea , terminando a pe- 
lo il Corpo di Crifio in quelle fte/Te fop'erficie , che pria avean lo 
particelle del pane". Sed ut h)t agam libcmliùs Cartefio , [a] »«» 

d:Jfmiuldbi^tne mihi persuaderei nihtl plani aliud effe,à qu» fenfui ntfirt 
affiàotttUT prater folam illam fuperfiiiem , quee eft lerminus dimenfienum 
ejttj (orporit , qued ftatitur i in fola enim fuperfiit ft centaUm ; it nul- 

. lui» ^ 

* (a) Rf/fen/lenerquarta, _ , , 
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hm f e n funi pir ctnta&um , non ego foluf^ feJ feri emnet Thi- 

hftphi cum ipft Arijiotfle affrmant : ila ut , exempit eaiifa , panìt , vcl vl-^ 
tium non fertiatur , nifi quatenui ejus fuperficiei ,_vfl immeeliatè à fenfus 
Organo, lìti mtdìante aere , aliijve corporibut ,ut ego yidico , vel , ut 'ajitnt_ 
plerique Vbilofophi mediantihtt fpeciebut Inleutionalibut atlingitur ...... 

Hotandum denique per fuperfieiem panìt, aut vini , alteriutve corporit , non 
ile inteltìgi partem uìlam fubfiantiee , nec quidem quant:tatit ejutdei» cor~ 
ptris , nee etiam partem cotporum clrcumjacentium , fed tantummodo ter- 
minum il/um , qui mediut effe concipitur inter fittgulat ejut parliculat , éf 
corptra ipfat ambientia, quique nuilam plani babet entitatem , nifi moda- 
lem . J am veri , cum in hoc foto termino oontaSut fiat , & nihtl nifi per 
ctntallnm fentiatur ; manifefium efi ex boc uno, quod dlcuntur panit , 

•bini fubft'anthe in alicnyit alteriut re^ fubfiantiam ita mutati, ut heee no- 
va fubfiantia fub eitdem plani terminit contineatur , fub quibut alia prius 
eraut , five in eodem preeciti loco exifiat, in quo panit, id vinum prius 
exiflebant ; vel pcliut (quìa eorum termini affidui movtntur) in quo ]a>V.' 
exifterent ,fi adeffent ; [equi neceffarìi novam iUam fubfiantiam eodem pla- 
ni modo fenfut emnet nefirot affeert debere , quo panìt , vinum illot 
àfficerent , fi nulla tranfubfianllàtio faéìa effeì....Et nemo efi, qui pulii 

bìc per fpecìem almd intelligi , qttam prtecisè id , quod requìritur ad fen- 
fut afficiendot . Et nemo etiam efi , qui credei converfionem patii in Chri- 
fit Corpus , quin fimul putet hoc CbrìfiiCorpus fub eadem accurati fuper - 
fiele contineri, fub qua contineretur panìt, fi adeffet. 

Lo fpiega mirabritnence cjuefto ilteflb modo ilRoauIzio in po- a 
che parole, dicendo, (a) ,-, Perchè non v’ è altro, che dire, fe non 
j, che il Corpo di Giefu Grillo , elTcndo pollo in luogo del pane, 

„ tutti i modi , di cui parlammo , fono i medefimi ; perciocché 
,, egli è nel medelìmo ‘luogo , c nella medeOma figura, che egli è 
,, molTo, ficome farebbe il pane: e cosi fi può dir veramente, che^ 

„ efilla fiotto quei modi, e quei accidenti del pane . Egli non v’è‘ 

,, in quello, nè inconveniente, nè miracolo; e quella è una confie- 
„ guenza naturai del Miilerio medelìmo : perchè il Cojpo di Giefiu, 

,, Grido non potrà elTere in tutti i luoghi, che occupava il pane ; 

„ che la figura del pane, che noi prima vedavamo,non fi veda an- 
” **** medelìmo, Pjl, come parlano i Filofofi. 

E poi in altro luogo più chiaramente li dichiara , dicendo :(é) ,, Voi 
„ fiapete, che la credenza della Chiefia è, che tutta la Ibdanza dèi 
„ pane è convertita, e tranfiodanziata nel Corpo dì Gièfiu Grido;' 

„ e che tutta la fiodanza del vino è cambiata, e tranfudanziata nel 
,, Sangue. Ma queda ranverfion fi fa in tal fiorta,chenon c’è nicn- 
,, te, il qual fia firaniero dal pane, è dal vino, che fia in tal mo- 
„ do cranfiudanziato ,* dinianierachè ,■ fe fi prenda un’ ago^finidimo , 

,, per notar tutte le d.lTrrenci parti, che li vorrebbono , farebbe vero 
,, il'dire ,che là Ove avanti la Confecrazion v’era pane, là medeli- 
„ mo dopolaConfecrazionec’è il Corpo di Grido: e che là, ove era 

. • i> veto 
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i> vero il dire, quello non è punto pane, ma è aere;bifogna ancor 
,, dir dopo la Confecrazione , che quefco è aere , e non Corpo di 
Grillo : ciò che non lignifica altra cofa , fe non che il Corpo di 
„ Grillo fi termina precifamente , ove fi terminava prima il pane; 
„ o che quello modo, che fi chiama fuperficie del pane, e che cif 
„ condava tutte le Tue più pìccole parti, è prelcncemente ciò , che' 
„ circonda il Corpo di Giefii Grillo . Or feguendo ciò , che è Ha- 
,, to per prima detto, un corpo non potrà operar full’ altro , fe ciò 
„ non avvenga per lo contatto ; e il contatto non fi potrà fare, 

' „ che nella fola fuperficie ; per confeguente un corpo non potrà ope- 
„ rar fu gli organi de’noftrì fenfi, cioè a dire, non faprà farfifen* 
„ tire , che per lo mezzo della fua fuperficie : e due corpi fi dov* 
„ ran far fentìr della medefima n\gniera , allorché la fuperficie del* 
„ l*uno non differìfce punto dalla fuperficie dell’altro. Come dun* 

„ que il Corpo , o il &ngue di Giefu Grillo nell’ Eucarillia è cit*' 
,r condato dalla medefima fuperficie, di cui il pane, cd il vino eran 
„ prima accerchiati. Egli ne fegue , che debba far l’effetto ne’ no* 
,, liti fenfi, come il pane , e’I vino gli facevan prima ; e che deb* 

„ ba prefentarfi fiotto le medelìme apparenze . E dopo fegue a dire: 
(a) Avvertite ancora una volta , che quella parola di fuperficie, 
benché follantivo , non lignifica più, che uno avverbio; e cheli 
„ dire , che il Corpo di Giefu Grillo è circondato dalla medefima 
fuperficie, della quale il pane era prima; ciò non vuol dire altra 
M cofa,fe non feil Corpo di Giefu Grillo fi termina precifamente, 
„ ove fi termingva prima il pane ; o pure, che il Corpo di Giefu 
„ Grillo è precifamente ove ftava il pane . Dopodiché io non pen* 

„ fo,chc voi vogliate di bel nuovo domandarmi, che io vi faccia 
„ comprender la figcìficazìon di quello verbo , Térmiiiart , non più, 

,, che di quello avverbio”, 

Non ci può elfer modo più naturale, e piùefprelfivo di quello per 
intendere , come poflTan rellar gl’ìllein accidenti nell’ EucarilUa , che 
eran nel pane. La qual dottrina s’intenderà più agevolmente dallo 
fpiegare , che farò altrove il modo di fentife . 

Ma fio beniifimo, che affale quella dottrina il Padre Daniello f 
con dire :(&),, Se ne’princigj del Cartello, la materia di tutti i Cor* 

,, pi iconfiderata in fe medefima, ed independentemente dalle diver* 

„ fe modificazioni delle fue parcrp non era già della medefima fpe*> 
,, eie Mor fi rifponde affermativamente. Secondo, fe quel ,che face» 

„ va la differenza fpecifica de’Corpi , non era fecondo quei la diver* 

,, fa configurazione , la diverfa fituazione,e i diverfi moti delle par»_ 
„ ti di quelli corpi ? fi reflerà d’ accordo . Ciò fuppoflo , ne feguìrà 
„ evidentemente > che la follanza,la qual fi trova nell’Eucarillia do* 

„ po la confccrazione , non è fe non, che il, pane . Imperocché la 
,, materia, o la follanza , latquale ha la medefima cùnfigurazion delle 
parti , ed il medefimo moto , ed in una parola , tutte le medefime 

modi- 

W (h) Ke! Villosi» del Ktitds del Cerrtt/iefar.'i. 
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^ modificazioni I che fanno l’erTenza del pane, è del pane fecondo 
„ il principio conceflfo . Or’ avviene , che la foflanza , la quala’in- 
,f contri nello fpazio deH’Oftia dopo la confecrazione , ha tutte le 
,, fue modificazioni ; ne avviene, che in virtù di quelle tncdificazio- 
,, ni fi concepifce, che elTa tien <a medcfima fuperficie, che il pa- 
„ ne, in prendendo quella parola di fuperficie nel fenfo, che Car- 
tefio le dà . Egli avviene ajtresl in virtù di quelle modificazioni , che 
„ quella fuperficie faccia le medefinie imprellioni fopra i nollri feni- 
,, fi, che il pane faceva avanti la confecrazione : ciò non è , che 
,, per quella ragione , che ella ridetta il lume precifamente ne’me- 
„ defimi angoli, che facea il pane; quella riceve tutte le medefime 
„ imprefiioni, e le medefime determinazioni della materia , la qua* 
„ le la fpinge verfo il centro della terra , che’l pane;che ella co- 
„ municni i medefimi fcotimenci a’ nervi della lingua , che’l pane. 
„ Dunque la follanza , la quale è nello fpazio dell’ Ollia , dopo la 
confecrazione* , fecondo i principi del Cartello , ha la forma , o 
„ r efienza del pane . Dunque quello farà pane : il che è tutto ciò , 
n che bifognava provare. [«J , 

Ma fe avelTe attentamente ponderate le parole del Cartello, av* 
rebbe ritrovato lo fcioglimento di quella difficoltà imperciocché 
egli è da notarli ,’che altra è la differenza , che fi pone dal Carte- 
fio tra due cofe materiali,* ed altra quella, che fi pone tra una co- 
fa materiale, ed una cofa materiale fpirituale . Perocché ^nelle pri- 
me , certo è , che faranno le medefime follanze , quanto al loro ef> ^ 
fere.* ma faranno fol differenti, quanto a’ modi, o accidenti dell’ef- 
fere; i quali , comechè effenziali fian , quanto al foggetto partico- 
lare, che conllituifcono, e compongono .* ad ogni modo non lafce- 
ranno di effere accidentali , quanto alla materia in generale; ma non 
così nelle feconde, poiché la differenza confìlletà propriamente nel- 
la follanza ,* perché oltre qualunque diverlità d’accidenti , ci làrk 
Tempre una follanza diverfa dell’effer materiale, da quella deirelTer 
materiale fpirituale ; concioflieché quella rifiede non in altro, che 
nell’ ellenfione , onde dependon le modificazioni : ma di quella 
farà ripollo il fuo e/fere , non pur nella ellenfione , ma nell’ ef- 
fere llrettamente^ colligata con lo fpirito , ed in quella mutua cor- 
rifpondenza • e vicendevolezza infra loro. Ór pollo ciò per vero, s’in- 
tende benilfimo , come Iddio poffa trafmutar la fidlanza del pane, 
quai^unque quella rite'nghi le modificazioni del pane in foflanza del 
Corpo di Grillo, la qual veramente avrà dillinzion formale dalla fo- 
llanza del pane; benché in ordine all’apparenza, confervi le raede- 
Cme modificazioni del pane; dimodoché non fi potrà dire in buona, 
e verace loica , che nell’ Ollia confecrata vi Ca la foflanza del pa- 
ne,* poiché a quella che vi è, convien l’ effere effettivamente unita 
all’Anima Grillo, dalla quale unicamente ne depende refier fo- 
flanza di Grillo*, il che non compete alla follanza del pane. 

Parte 11. * , O Eque- 

(a} ■^riìrn MtllA Ji/eiijicitt TeeltgitatlellafUc/QfitiCarieJlaii» nel %, 6 , ^ , 
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E <juffto volle dir Cartello, quando divisò ‘.(4) Pratera »iòlì tjl 
in:<imprch;»fibile , difficile in co , quod Deus Creator omnium, pojjit 
unum fubfìantìam in aliam mutare, qutdnue h.tc poflerior fubftanti'a fui 
' tadtm piane fupcrficie remaneat ,fub qua erior contlnebatur 1 Ed agevol- 
mente ciò s’ intenderà , fé dal modo, con cui avviene la tranfullan- 
j ziazione , qui poche cofe 11 difeorreranno ; ma prima , che entri a 
difaminar quello punto , fi deve inoltre avvertire , che il Corpo di 
Grillo vi (la non naturalmente in vece delle particelle del pane, ma 
con modo ineffabile , come dice il ConcTlio di Trento. Dunque non 
fi potrà tollo conchiudere •• dunque faranno Pifteffa fullanza il pa- 
ne, ed il Corpo di Grillo , fe ffaranno con modi infra loro diffe- 
renti , uno naturalmente , l’altro fovranamente ,* benché vi lliaoa 
fulPifleffa configurazione i fenzachì fiano le dette fullanze, quanto 
alla fuperficie delle parti, le medefime; ad ogni modo fono quanto 
all’interna difpolizione di diverfa tempra , e variamente foggiate. 
Ma venendo a ciò, che fpiegar voleva. 

° Il Cartello fi dichiarò in una lettera manoferitta , diretta al Pa- 
dre Giefuita Meslan, ove lì lludia fpiegar la tranfudanziazione mi- 
racolofa , la quale avviene nel Sacramento dell’ Eucarillia per mezzo 
della tranfullanziazione naturale , la qual fi fà nella nutrizion del 
tioffro corpo fenza miracolo. Tutto il portento , fecondo lui, con- 
fine, che in luogo, che le particelle del pane, e del vino fi fareb- 
bon dovute mefcolar col Sangue di GiefuCrillo,e difponetfi in cet- 
|i modi particolari , affinchè la fua anima l’ informalle particolar- 
mente; quella l’informa fenza quello, per vigor delle parole della 
confecrazione . Ed jn luogo, che quella Anima di Giefu Grillo non 
potrebbe dimorar naturalmente unita eon ciafeuna di quelle parti- 
celle del pane, e del vino, fe non folTero alTcmbrate con molte al- 
tre, le quali tutte componeffer gli organi del corpo umano , necef- 
làr) alla vita; ella non di meno Ha unita foprannaturalmente a eia- 
icona di quelle , arcorchè feparata , com: divifa il Bayilet, (b) il 
qual fegue a dire, che per tal dottiina fi conciliò fommo applaufo 
apprelTo a’ Cartefiani. 

Or che Ila fiata ricevuta quella dottrina, fi può ricavar dal re-- 
caria , che oe fa Eumondo Purcozio, (c) nelle fue Infiituzìoni Fi- 
lofoliche , fiampatc più volte, ed ultimamente in Venezia nel «7«L» 
ove cosi dice : Cmrtejìus , qui difiinSionem quantitatis à te quanta pari' 
Hr fufluìit , perpttuum filtrt confiituerat circa modum , quo Cbrifli 
tfi in Euebariftia : perfuafum babens multa^ Dtum effeere peffe , quètbu- 
mona ratio, ftu Pbllofophia nequit attìngere , In quibur tiempè tota ta- 
tto faSi efi potentìa f adenti! . in re multos habuifftt approhatores, 

qui eptarent , ut nunquam in mtntem veniffet Philopophit , Fidei nofir,e 
Myjieria naturali, ratione fcratari ; quod omnit hominum cogitano , ir do- 
autio longi infra tantarum rerum majeflatem fu pofita , ut ^bfervavimut 

capile ■ 

(a) Jarcfponfitnt ad qua' la t oiitHìenet . (b Kella vita di Kenatolii.t.i.f, 
(c} In infiimtiomimt fbiicjnfhicij to.ì.par.t. fjiyjiiti fefì.i. 
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caput ultima Logicct, axìtmate fecuaJ» , Ipfe tamia littt , multumaue à 
plifrìmis laccjfitut, mutavit conjìlìum \ac taadem ofttttdcrf conatut cjt ,d»- 
Srinam Catbtlicain circa Eucbarijìiie MjJierium , non magie cum fua,quam 
cum PeripateticoTunt doSriita pugnarti Idque in Epifiola ad Patrem Mef • 
faitdum Jefultam,non dum tfpis imprcjfa , effedlfi fe confidit ta ralitne, 
qua Htltroxerum clamoret fnt comprimcndi. , 

Etcnim ut panie, Ovinum in ctrpue , fanguinem nofirum natu- 
raliter convtrtantur , debent panie , & vini particuhe varine fubire mU‘ 

' tationte in flomacho , in cordi , in pnimonibiii , atiifque partibue organicità 
quibue divtrfo modo fubigantur , oc tandem carnie , & fanguinie naturano 
induant . 

Cum ergo fecundum confuetum natane curfum panie , (t vini parti- 
cala pej} longam altirationem mifeenda ejfent in vifceribut Cbrìfti , it 
''peculiari ralione difpenenda , ut ipjìue corpue fierent , & anima ejue in- 
formarentur fiatim per. miraculum , ac preeter naturee ordinem , ta tnfor- 
.tnatio vi verborum , qutC adbibentur in confecratione , penilùe abfo/vitur. 

Exifiimat quippè Carttfiue , corpue pr<tciei bumanum fitti non per 
figuram, feu 'difpofitionem p/irtium ,fed per informationem animee rationa- 
,he. Adeout pofi divifionem Hofliai , totum Cbrifii Corpue fub qualibet Ip- 
.fine parte fenfibili contineatur , quia queelibet pare fenfibilie anima ratio- 
nall Chrifli iuformatur . lieque enim corpue bumanum alìam ok caufam 
dici poiefl.efi’e unum, & idem pbjfici per multoe annue , nifi quod eadem 
forma femper infcrmttur . Quippi aliundi certum eft corpue bumanum , tf 
■.cujufcumque animahe quamdiu vivit , perenni partium effluvio , ac novee 
maieriee accejfu indefinenter mutari , nec omninì idem pbjfici, fed moraliter 
tantum , feu fecundum bominum txiffimationem , ac loquendi morem per- 
manere : unde illud Varadoxum : 

Annuofue Corvue nunquam eft exctufue ab ovo . 

Ma niun meglio a mio credere ha faputo fpianar quella mon- 
tuofa maceria , ccs) malagevole, di Roberto Gabais, Religiofo Bene- 
dettino, gran MetafìGco di noGra età, e del doteidìmo Malebranche. - 
AI primo, così fa dire il Regis.(a),',, Egli dicono, che non fi pad 
„ rivocare in dubbio ciò, che è una volta accaduto, cioè, che i’ani- 
„ ma di Gicfu Grillo , elTen^ unica con una certa Ibllanza nel mo-, 
„ rnento delITncarnazione , tutta quella lollanza non fia fiata cam- 
„ biata nel fuo Corpo nella maniera, che tutto il Mondo fa . Elfi 
„ credono , che ciò è si conforme alla loro fpiegagione, che falvo 
,, il miracolo, il quale fa, che tutte le cole fi perfezionino in una 
„ volta nell’ Eucarifiia ; egli fembri , che non vi fia cofa più na« 

„ turale , che il dire, che un’ altra fofianza , che Giefu Grillo ha 
„ fcelta , cioè a dire, il pane , diviene* quello medefimo Corpo ado- 
„ rabll per quella medefima via dell’ Unione . Eglino pretendono 
„ adunque, che fe la loro fpiegagione è bene intefa. Il vedrà, che 
„ non folamenie il pane non refit del tutto nell’ Eucarifiia ; ma an- 
„ cora, che la maceria, e la forma non ci rimangan più; ciò, che 
. O z, , dee 

(a) Df //’ ufo della Kagient , t delia fede lib.ì, caf.J, 
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,, dee fir ceffarctutte le forti di difficoltà . Imperocché , comechè egli 
,, fu vero, che la materia del Corpo di Giefu Grillo è (lata quella 
„ del pane, non fi può negare , che quella non fia (lata cambiata fo* 

,, (lanzialmente , fé quella ha ricevuto una forma follanziale ; e fe 
oltre a ciò, ella è (lata unita alla perfona del Verbo ; ciò , che l’ha 
„ refa la materia dell'llmanità adorabile di Giefu Grillo, e l'ha tol- 
„ to TelTer della materia del pane. Dicono ancora della forma del 
,, pane, come della materia . Egli alTicuranOtche ella è divenuta una 
M femplice difpofizione all’unione dell’ Anima di Nollro Signore; 

,, la quale ha fcelta quella forma materiale del pane, piò to(lo,cbe 
,, un’altra , per darci il fuo Corpo fotto quella apparenza . Quella 
,, forma non è adunque più, che una difpolizione ad un’altra for« . 
„ ma fodanziale; e dopoché l’informazione è fatea, ciò non è più, 

M che una femplice fpecie,o apparenza del pane; perciocché le cofe 
„ rcllan le mede(ime,che prima, a riguardo de’ nodri feniì. Queftt 
,, Filofofi provano ciò per 1’ efemplo del cambiamento miracoìòfo* 
y che (i farebbe d’una bedia in un’ fauomo per rinfulìon dell’ ani- 
„ ma , fenza cambiar gli organi ; perchè Jn quello calo ciò, che fa* 

,, rebbe dato forma di bedia , non ne farebbe , fe non che la fpeciz» 

„ o l’apparenza . Donde elTi conchiudono, che nell’ Eucaridia il pane 
„ ò cambiato nel Corpo di Giefu Grido : ciò è il primiero punto, 
f, che elH volevano provare- Dopo aver dimodiato >1 cambiamen;-» 

M del pane nel Corpo di Nodro Signore , fi dudian di far vedere , che 
,, quedo Corpo è il medefimo,che fu nel (eno della Vergine, fulU 
„ Ooce, nel Cielo, e fu de’nodri altari. Di fortachéia fola differenza, 
la qual d ritrova effettivamente tra’l Corpo di Giefu Grido, con* 

„ tenuto fotto le fpecie del pane, ed il medefimo Corpo , contenuto 
„ fotto le Aie proprie fpecie nei Cielo , ò che non ha la medefinuk 
„ forma corporale in qtiedi Jlaci . Ciò, che è. sì vero, che gli ^cola- 
f, dici ancora moderni no.i ncTapranno dìfconvenire , almen fe in* 

,, tendon pér la forma coi porale, quella difpolizione delle parti del* 

,, la materia, che noi veggiarao nella Eucaridia;e che é altra, che 
» nel Cielo ; a cagion , che il Corpo di Nodro Signore vi è in unta 
• „ dato naturale. Quelli Autq*i dirong adunque, che ciò è un feu* 

„ timento comùnemente ricevuto per mezzo di tutti gli kuomint, 

„ che elfi fon fempreinar i medefimi huomìni, e che edì hanno fem* • 
„ pre i medefimi corpi individuali , durante tutta la vita ; e che i 
„ Santi Padri , i quali hanno avuto eccafton di parlar dell’ identità 
•j, del Corpo di Nollro Signore, hanno detto formalmente , che noi 
„ abbiara nell’ Eucaridia il medefimo Corpo, il quale é nato dalla 
„ Vergine. E in fine, che Nodro Signore , parlando egli medefimo 
„ della Aia umanità , nel corfo delle Aie predicazioni , prende ordina* 

„ rumente la qualità di figliuol d’ huomo , come avendo tratto 
„ dalla Aia madre, il Corpo, il qual faceva la parte mateiiale della 
„ fua natura umana. 

,, Ciò fuppodo , effì credono poter dire ,. che la vera ragion di 
„ qaeda verità d la medefima , che pongon pei fondamento della lo* 
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ro efplicazione ; cioè , che la materia , la quale è unita alla mede- 
,, fimi Anima ragionevole j è un raedelìmo corpo umano ; e per coa- 
,, feguence, che la materia del pane, eflTendo unita fodanziaiinente 
,, all’Anima di Nodro Signore, ed alla fua perfona Divina ;ella di- 
„ viene propriamente fua materia, e fuo Corpo individuale, cioè a 
,, dire, che il Corpo di Giefu Crifto nell’ Eucarillia è il medefinio, 
„ che egli ha prefo nel feno di Maria: e quello è il fecondo pan- 
„ to, che quelli Filofofi voglion provare. 

„ Egli non rimane altro a fare a quedt Autori , che dimodrare, 
,, che il Corpo di Giefu Grido è perfettamente organizato nell’ Eu-> 
„ caridia . Edi dicon perciò, che fe l’unione deH’Aniraa,e della di- 
„ vinicà di Nodro Signore, cambia il pane nel fuo vero, ed unirò 
„ Corpo; ne fegue ncceflariamente , che ancorché gli organi della 
,, Carne di quello Corpo adorabile, non foffer propriamente fu dc’no* 
,, Uri Altari; nondimeno il Corpo, che vi è, l’avrà nelJCielo,co- 
„ me le fue proprie appartenenze . Quinci abbifogna riconofcer qui 
,, r effetto di qneda madìma, le cefe , ebe fon le medejime con una ter- 
,, za, fon le medefime tra effe. 

„ Che fe lor fi dice, che noi dobbiamo aver nel Santo Saeramen- 
„ to un corpo, il quale da organizato , non folamente per ragion di 
„ quello, che è nel Cielo; ma ancora per ragion di quello, che è 
„ fu de’nodri Altari; edi -pretendono provare ancora, che il Corpo 
>, di Giefu Grido è organizato in queda maniera; e per farlo inten- 
„ dere,efft dicono, che fa d’uopo fapere,che l’union del Corpo, e 
j, dell’ Anima confide nella dependenza , che vi è tra certi penlìeri 
>, dell* Anima, e certi movimenti del Corpo : ciò, che dabilifce il 
„ commercio reciproco de’ penlieri delle nodre Anime, e de’movU 

memi delle parti de’nodri Corpi, che noi efperimentiamo duran- 
n te l’ufo continuo della vit.t . EHI confiderano in confeguenza la 
» materia degli organi d’un corpo umano, e fanno notare , che quei 
,, organi in quanto fon tali, non debban neceffariamente effer for* 

„ mati della maniera, che fi richiede per le funzioni, che ci fon co* 
•, munì con le brdie. Edi non veggono ancora, che l' opinion coma* 

„ «e poffa qui aliontanarlf dalla loro^ltrettanto , che gli organi fo* 

,, migliami a quei delle bedie,e le lor funzioni han preceduto i’in^ 

„ fufion dell’Anima ragionevole ; e per confeguente allora non fon 
» 'punto organi umani; e non fi avrebbe potuto lor dare il nome,fe 
;, non fe multo impeifettamente . Quede funzioni fi fanno fpedillìma^ 

,, mence ne’nodri Corpi, iènzachè ce ne accorgiamo; e per confe- 
-, guente fenzachè l’ Anima ci abbia alcuna parte ; e non ceiTano 
„ giammai nelle bedie,fenon per la morte. Senzachè per quello niu- 
n no s’immagini, eh® quelle abbian de’ corpi, e degli .organi urna* 
n ni. Donde'quedi Filofofi concbìudono^che affinché le parti d'ua 
;, corpo fian propriamente organi d’ua’buomo, bifogna iieceffaria> 

,, mente, che quelle fervano al commercio reciproco de’ movimenti 
„ del corpo, e de’penfieri dell’ Anima : non vi -è pcecifameo'te cofa> 

,, che fi ricerchi per l’unioiX d’nn’ Anima ad un corpo ,e per ten- 
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,, der quel corpo organico, quanto il richiede l’eflTenza dell’organo 
umano, in quanto tale .Or niente imaedifce, che fe Giefu Cri- 
„ rio ha voluto , che le parti della materia del Santo Sacramen- 
„ to eccitaflero nella Tua Anima de’ renciinenti , i quali avcf> - . 

„ fer rapporto a quei, che le parti principali de’ noftri corpi fon ufe 
„ di farci fentire,- ciafcuna di quelle parti fia divenuta la Telia, il 
„ Cuore, la Carne , ed il Sangue di Giefu Grillo ^ perciocché ella 
„ avrà ricevuto la vera forma umana, ed elTenzial della Telia, del 
,, Cuore, della Carne , del Sangue umano con l’ufo dell’ organo d’uo 
■„ huomo , convenevole a ciafcuna di quelle parti, a riguardo de’pen* 

,, fieri, e de’ movimenti, nel cui concerto conlille unicamente t’unio- 
„ ne del Corpo, e dell’ Anima . Ecco in particolare, come alcuni 
„ Filofoli moderni pretendono , che il pane è cambiato nel Corpo 
,, di Giefu Crifto;che quello è il Corpo, che Giefu Grillo Iji ptc* 

,, fo nel fen di Maria. ‘e che quello Corpo è veritieramente organi* ^ 
,, zato qcir Eucaiiilla. 

Qual divilamenio , coraechè incontri parecchie difficoltà, non 
meno, che ’l modo di fpiegar tenuto dagli Scolallici , fecondo il me- 
demo Regis ; [o] ad ogni modo non lafcia di clTere ingegnofo, e di 
potere Hate a fcranna con le opinioni, che i Filofofi hanno potuto 
penetrar dietro a sì difficilillimo foggetto. 

II fecondo, cioè il Malebranche , con più concife parole , ma con 
non minor chiarezza , fpiega così la difficoltà, in che gutfa polTa,ef- 
fete in tante parti riflelTo Corpo di Grillo; come anche la difficul- 
tà della tranfullanzLazione . Ecco come ei dice intorno al primiero 
punto ;(i) il che fpiegandofi , conduce airiftelTo fine,fe non al me- 
<lefimo argomento; onde il recarlo non farà opera inutile: „ Iddio 
„ non conferva fenza celTar mai ciò, che egli ha fatto ; fe non pe* 

,, rocche egli vuol fenza finir mai ciò, che ha voluto. Perchè, fe 
„ Iddio celìa/Te un fol momento di voler ciò, che egli ha voluto, 

evirerebbe in quello momento di fare, o di confervare ciò , che 
„ egli ha fatto . Un’ elTere, che Iddio conferva, duranti tre minuti, 

„ non interrotti , è femprc il raedefimo nel primo, e nell’ultimo: 

„ quello non è un’elTere fomjgliante. La ragion di ciò è , ch% Id- 
,, dio conferva un medeilmo eirere;e non ne produce un fomignan* -, 
,, te, allorché ci vuol produrre il medefimo «ITere. Un’elTere , che 
,, Iddio conferva , durante il primo minuto, che Iddio ceflerebW di 
„ volere; o che ei non conferverebbe durante il fecondo, e chevor- 
„ rrbbe riprodurre , durante il terzo, farebbe fempre il raedefimo ef- 
,, fere ; come fe Iddio l’avelTe confervaco durante tre minuti non 
,', interrotti ; eccovi la pruova . Iddio ha la medcltma volontà nel 
„ terzo minuto interrotto , che nel terzo minuto non irrcerrotto *. ei vuol 
„ così nell’ uno, come nell’ altro, produrre il medefimo elTere,enon 
„ un fomigliante Dunque non produce, fe non il medefimo elTere: 

>• la 

(a Caj'.Z.tnfin. (b) Utili memtriaftr i/fittar la ira>ifu1aKZ.iiititnt ntilt 
Ratreltt di altmt S.riuure (tntcrntali i» filtftfl* del Car tejit pa^.l i(. 
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j, la mtdefjma caufalitì, la volcfntà di produrr una medefima cofa, 
„ non potendo produrre |fe non che una medelìma cofa . Altrimen- 
„ ti fi potrà dire, che un corpo, confervato , o riprodotto fenza 
,,’arreftarfi , non farebbe punto un medefimo corpo i ma un numero 
,7 infinito di corpi,! quali' fi raflroraiglia/rero . Iddio non diminuifcc 
„ la fna potenza per l'ufo, che ne fa : imperocché il fuo potere é* 
infinito; egli fi cftende generalmente a tutto ciò, che Iddio può 
„ volere. Ora Iddio può ancor voler ciò, che egli ha celVato di vo- 
„ lere;o veramente ( affinchè non lì polli contraflare ) egli non ci è 
„ punto di contraddizione , che Iddio per una volontà eterna , ed 
„ immutabile , abbia voluto una medefima cofa per tempi interrotti. 
„ Dunque Iddio può far totalmente la medefima cofa, che avrebbe 
„ celTato di fare . Cosi un’elTere. riprodotto è il medefimo , che ilpro- 
„ dotto, e non già un fomigliante; poiché Iddio ha potuto volere; 
j, e che efifettivamente ha voluto produrre il medefimo elTere,e non 
„ già un fomigliante. Applichiamo agli fpazj interrotti ciò, che io 
„ ho detto de’ tempi interrotti . Suppollo , che. Iddio voglia, che un 
„ medefimo efiere fia a Parigi, ed a Roma: Io dico, che relTire, 
il quale' è a Parigi, farà il medefimo, che quello, che è a Roma, 
„ e non un fomigliante . Imperocché la medefima caufalicà,o la va- 
„.lontà efficace di produrre la medefima cofa in due luoghi diìTeren- 
>, ti, non può produrre due cofe differenti in quelli luoghi . Se adun* 
,. que Iddio vuol produrre a Parigi, ed a Ronu un medefimo pie- 
„ de cubo di ellenfione , la foffanza,o l’effenza di quella piede cu* 
], bo,farà la medefima a Parigi, ed a Roma. Egli è vero, che rim- 
j, maginazione , e i fenfi oppongonfi qui alla ragione : imperocché 
31 r immaginazione , e i fenfi , non potendo riguardar le Creature 
1 , nella cagione, che le produce ;ma folamence fecondo la lo.'o eli* 
1 , 'fienza attuale, c locale ; eglino Tuppongon due effere differenti, 
,, allorché hanno due fentimenti differenti .Perchè in fin gli occhi, 
j, e l’immaginazione , effendo tocchi della medefima maniera da 
t, un medefimo corpo prodotto, e riprodotto come da due corpi dif- 
),• ferenti’, giudicano feroprc, che vi fian due corpi differenti; p>;r la 
,, medefima ragione, che fi giudica ordinariamente, che vi fian due 
j, corpi allora, che gli occhi fon ficuati di maniera, che efii hanno 
j, due fpecic di un medefimo corpo ; o allor , che fi riguarda un 
■„ corpo con due occhiali a facciate. Egli è dunque certo, che fup* 
,, pollo, che Iddio abbia voluto , che’l medefimo piede cubo d’e* 
„ llcnfione fiiffe a Parigi , ed. a Roma ; quelli due piedi cubi de* 
u^Vono effere ì medefimi in quelli due luoghi. 

Secondariamente paffa egli iia quella guifa a fpiegare il moto più 
precifo,con cuifeguala tFanfuffaaziazione ; la qual vuole , che avven* 
ga peravventura neiriffeffo modo,o poco differente . Dice adunque; 
„ Egli abbifogna al prefente avere in riguardo ,che quel chcécffenziale 
,, al corpo deU’huomo, è forfè una certa parte del cervello , al qua- 
„ le l’Anima è immediatamente unita . Egli vi fon molte cofe, le 
„ quali refldon ciò molto verìfimile ^ come pet efemplo, il dolore, 

„che 
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„ che fentono alcune pcrfone nelle* braccia , e nelle gambe, che fot 
,, fì fon troncate . Or quella parte elTenziale è apparentemente 
„ piccioIilTima ; e non vi è alcuna contraddizione , che ella iìa mol> 

,, co più piccola, che un grano di fabbia ; così quella parte , elTen* 

„ do riprodotta focto le apparenze del pane , Giefu Grillo ci farà 
veramente tutto intiero ; cioè a dire, la fua Divinità, la fua Ani- 
„ ma, il fuo Corpo, tutto ciò, che luì è elTcnzialraente ; ed il me> 

. „ defimo, che è nel Cielo ; e che è nato dalla Vergine , Almeno 
,, egli è certo , che tutto ciò è polCbile , e non lì richiede più 
,, oltre. 

£ chi fa fe quella dottrina l’han prefa quelli Autori da uno 
Scolallico antico, e 'di fommo merito; dico da Durando di S. Por- 
ziano, decoro dell’Ordine Domenicano, e benemerito della Chiefa, 
del quale avrei molto, che dire, fe non folle da voi approvato , co- 
me uno della primiera gerarchia delia volita Scuola , dicendo 
che nel Concilio di Vienna, congregato da Clemente V. per trat- 
„ tarvi lacaufa de’ Tempieri , de’ Fraticelli', e che fo io, ben fapete, 
„.che il primo perfonaggio in quel , che è autorità di dottrina , lo 
„ fece Durando dì S- Porziano dell’Ordine de* Predicatori , Veìco- 
,, vo allora d’Anili , c di Meos. Quello celebre huomo non feppe 
irafeieglier fentenzia , che più s’apponelTe alla verità, che quella* 
che fopponelTe farli la tranfullanziazione , non' già per una annienta- 
zion della materia del pane, e per lo fottentramento in vece di quelli 
della follanza del Corpo di Grillo , ma alfolutamente pensò farli 
per la dedruzion della forma di pane , ed in vece di quella , per 
l’introduzion della forma di Grillo, cioè dell’ Anima; e confeguen- 
teme-nte della Divinità , redando il comune foggetto , che era la 
'materia : Ecco le fue parole v (è) ergo dicetur ad ^uajlittiem 
preptjìtam de cenverpene fubftaatiet panh in Corpus Cbrifii ? [alvo me- 
Iteri ]ud:cio , polefi {filmarl , qned fi in ifio Sacramento fiat cenverfio fub- 
fiantite panie in Corpus Cbrifii , quod ipfa fit per hoc , quod , corrupta 
forma panie, materia ejus fit Jub forma Cor parie Cbrifii fubito , & »ir- 
tutt divina , ficut materia alimenti fit fub forma nutriti, virtute na- 
tur<e Dimodoché quella entità , la qual nel pane facea olicio dì 
materia , fecondo Durando , riman nell’ Eucaridia foggetto della for- 
ma di Grido: cosi parimente ciò, che, fecondo Renato, facea l’ofi- 
ciò della materia nel pane,rinian nell’ Eucaridia per foggetto infor- 
mato dall’ Anima di Grido . Solamente par, che ci da differenza , che 
Durando crede corromperli la forma fodanziale del pane; e Cartelio 
all’ incontro non vuole, che d "corrompa ; perchè niuna tal forma ci 
foppone nella materia del pane ; ma egli dee rifletterd, che da ci5 
non riceve incomodo queda dottrina ; perocché bada , , che d fop- 
ponga, che quella materia, che era prima del pane informata, o da 
foimà lòdanziale, o da forma accidentale, divenga mìracolofamente 

(j) Lettera ' 

(bj DuraaJ. de S. i'iietiaùt in MeiiSr. [entent, in lib.^. dilì.ll. qu.J. »«.f. 
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niiteri» del Corpo di Crifto , perchè s’ unifce Erettamente all’ Anima 
di Crifto. E «do penfando , che Durando non fi farebbe punto ri- 
mofTo dal fuo penfjero, fe aveffe creduto, che la materia, che era 
del pane, rimanefte, cosi foggetto dell’Anima di Ctifto, come mi- 
racolofamente foggetto della forma accidentale del parie .-la quale av- 
rebbe avuta , da quel punto in avanti , ragion di mero accidente , e d’uno 
efttinfeco abito, rifpetto quella materia tramutata in Corpo di Crifto. 

Or che che fia di ciò, pofte quelle dottrine , agevolmente potrà 
intenderfi ciò, che ho divifato dietro alla rifpofta dell’oppofuion del »*>’ 
Daniello, che fa intorpo al fupporre il Cartefio,che nell’ Eucariftia 
refli riftefta modificazion del pane, e del vino; benché non riman- 
ga l’iftelTa foftanza del pane, e del vino, poiché è paffata in quel- 
la del Corpo di Crifto. Ed avvegnaché la fpiegsgion di quella Dot- 
trina tenga le fue malagevolezze ; nondimen fempremai ci dee eftiere 
avanti gli occhi , ciò che dille Durando . [a] Nec glcrietur ali qui t , fi 
fciat argutrt ctntra mnium, qutm inteudimus poaerc, quia facillimum efi 
tmpugnart ptt humanam rati*»em,ét Vbihfopbiam, fa, qua funi Fidti^ , 
éf omntt tnodos dfclarantts Fidem ; & diffcillimum efi , & ftrtè impojfibi^ 
le efi evideuier omnes talee ìmpugnatitnes felvere , ut efienfum fuit primo 
libro fuper prehgum SenttMllarum : fed cui non placuerit ille modue , quem - . 

ponere intendimue , fiudeat allum ponete , & fciat quod ftrtè patietur tot, ' 
vtl plutei calumniat , quàm nefier. 

Ma quando pur quefta fpiegagion del Cartello, e de’fuoi difce* 
polì punto non arridelTe al genio degli Scolaftìci ; eccone un’altra 
più facile, e più. intelligibile . Quefta è di Claudio Berigardo , chia- 
rilTimo Medico Melanefe , il quale fcrivendo nel 1645. , e promoven- 
do ne’ fuoi circoli Pifani la dottrina delle particelle , viene *ad efpor- 
re la natura degli accidenti, o qualità; e vuole , che nel mìfto le 
qualità cofcino di particelle, che fanno l’oficìo di qualità, a diffe- 
renza di quelle altre particelle , onde cofta la fuftanzi di quello : li- 
come non v’è dubbio, che una cofa dorata ha le parti , le quali la 
‘conftituifcono in quanto cofa, cioè in quanto fufianza;ed ha pari- 
mente le particelle delf oro , le quali , comechè foftanza fiano , fer- 
vono nondimeno a cofcituir’ in clTa , la qualità , onde dìcefi dorata . Oc 
penfa egli, che nel pane concorrano due forti di particelle , altre fon 
quelle, onde componeli la fullanza del pane: altre quelle, oqde de- 
pendon le qualità di pane: e perciò vuole, che nell’oftia confecrata 
tutte le particelle appartenenti alla fullanza di pane,'llano trafmuta- 
te in Corpo di Crifto; e tutte le particelle fpettanti alle qualità del 
pane , rimangano a fare l’oficio dì qualità di pane. Ecco come dice; 

(i) Fortajfe , inquam , Theologì nolunt tatitum concedete- deSrinq ArifioteJie, 
ut ex ejuj principiij Sacrorum omnium Mjfieriorum inierpretatio peti de- 
beat : hoc enim ejfet damnare Patret ornate , qui ex Democriti , Empedf 
elle , Platonie , 6r aliotum priacipiit logem divinam explanarunt , ac ptoln- 
di animai , & Angeloe corpereoi effe dixerunt , nec derogati putarunt re* 

Parte 11 . P tue 
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hit divinìt,fi dictrtnt lumen gMut , fpeciem , gratiam , vifiorem Dei,qutt- 
i beatii babtri pelei! , & aliai qualìtatet , qu( in rebus S/tcrii in fub]e8e, 
tf abtque fubje8o rrperiunlur , veré appellali , oc ejfe' qualìtatet ,6t accl- 
ekntìa, non quei ftcundum menlein Arifleiellt de fomniata quadam pote^- 
fiate eduiantur, fed propterea , quei licei fiat ver^ fubfianti^ , tamen fua 
natura fune , ila natie , éf infiisutee ad [ub]e8um exornandum , ut cum in 
ilio preducuntur ideneè , aut applicantur , verie fine qualìtatet , & accidea- 
tia , Ita fecundum diverfos medet perficìendi quqdatn emnini dìctntur fub- 
fiantia , queedam accidentia^anìma bumana tribueat carpari argànica per- 
feSior.em vìventi!, fubfiantia appellatur i calar licei cerput fit ,ftd fpecie 
langè imperfeSiùt , quàm anima tribuent eìdem carpari arganica perfeflia- 

• nem , qua adeffe , abeffe potefl abtque fubjeSi carruptiane , dicitur acci-' 

dtas . Atque idem calar . , aut frigut , calar fapar , adar , & alia id genus, 
quie naturalìter alteri carpari inbierent , verbi gratta , fubftantite panis. , fi ,, 
ab ea fubfiantia abfira8a reperiuntur , & nibilamìnut confifiunt •eadem mo- 
de ad afpeUum, aique etJam perindi nutriunt , ac fi adeffet ipfa fubfian- 
tia panit , id maxima miraculo divina omnipatentia. afcribi debet . id' 
inde rebus Tbealogicit dctrabitur} ' . , 

Queda è una dottrina b:n confìderata dal bravo- letterato il ne- 
rigardo , imprelTa ben due volte con approvazione, come eì dice nel 

' Proemio, del S. Oficio. Ed in vero il dottilTlmo Padre- Ca fa ti Gie- 
fuita , difcorrendo appunto delle fpecie Eucarilliche , induce il Gran-' 

• donico a favellare nel fuo Dialogo, e gb pone in bocca queft’idef- 
fa fentenza del Berigardo . [<r] Cwa enim Tbsolegum quendam , nec faci- 
imperitum ,femel audierim perpendentem à Patribut in Synada caaSit , non. 
ufurpari Accidentium vecabulum-, ne farti Cathaltcum dogma vidiretur pe- 
culiari cuTpìam Pbilofapherum Se8a alligalum , fed tantum doceri, manen- 
tibus^dumtaxat fpeciebus panit vini,, fubfiantiam. converti in Corpus,, 

6“ Sdnguinem Cbrifii Domini -, non admadum interejfe putabam , quanam de- 
mum ratiene Accidentit. notio explicaretur , modi , manentibut Ut , qua pa- ' 
vis , aut vini fpeciem ingerunt fenjibut , nullam ibi effe panit , aut trini' 
fubfiantiam fateamur , fed integrum Cbtifium Dominum . Si intaSit atmit, 
fago , <d balthta , fulmine ìRus perirei CataphraBus ir.ilet quis eadem. in- 
fignia fibi nota cerneni , non fibi perfuaderet militem. aibuc htarere in fiatio- 
ne ; cum tamen vacua ejfent arma. Simili, igitur .quadam- ratione , fi quia 
(xtfiimei ea, qua fenfut nofirat mavent , ila quidem naluraltler conneBi 

^ tum panit, aut vini natura, ut tamen ad panit , aut vini fubfiantiam con- 
fiituendam niillatenùt pcrtineant ', qttamvit llla ejfent corpufcula non apta, 
nt per Je fin complicata fubfifiant fejunBa à corpufculit , panit aut vini 
natuzam_confiiluentibut , pojfent-Divinavirtute contineri in illa eadem com- 
pulsione , qua pani! , aut vini fpeciem preefeferfent , quia tamen panit ,. . 
aut vini natura cum Ut permanerci. Cosi efpone quella fentenza , al- 
la quale , fe beh faccia replicare Mauroceno, altro perfonaggio in- 
terlociuore , e lì Budii farla rifiutfre ad ogni modo non la rigetta 
con alcuno argomento prefo dalla JEede ma eoa una conghiettura 
• . .fola- 

‘ (a) Vifert. 4, de igne, \ . 
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iblaniente filofofica , dicendo fi cum panìs, aut vM fuhfiaHth 

fimul perirti , vii illa movendtrum fenfuum fall , fulpivri , atgue [piriti- 
bus infila-, tten falli intelllgo , qutmodo poft Sacra verba maneant fpeciee 
pani! , aut vini JmmulaUe hac feilicet vis ingenita fubflantia con]un3tm 
cum illir, qu£ adfiruii , (orpufculil fenfum maveili ,(aufam unam cempt- 
Hit , qua utique validiùt feria ! , aut vellicet nervat , quàm cum corpufcit- - 
la illa fflitaria remanent, bac pereunte . Dal che fi vcdci che' non al- 
tro, che quella ragione filofofica egli. contrappone ;foggiungendo ap* 
prelTo la tua fentenza,che più tofto la ripone nelle iacolcà,o qua^ - 
liià che per lo divin volere fono feparate dalla folìanaa del pane, 
che è mancata. Quamvis tnim hanc quahtatum^à natura ditjunàionem 
nulla ptjfica experimtnt» valeat pb.lafopbia prabare , neque unquam abique 
corpufculorum immiffiant , aut efpiratieue fiat ulta naturali! qualitatum mu- 
tarla; ìlla 't tamen facultates à fbbfiantia , non mentis opificio , fed reipfa 
■diflingui ,fatis efl ,fi Ftdn doceat : neque enim pbfficis ratlocinatlonibui fai 
tft divina metirl. Che in foftanza vuol dite, che fi mantenga da Dio 
la forza, o l’operazione de’corpùfcoli , elTcndo quelli ellinti ; della 
quale' opinione pafliarao a divi&re . Egli è ricevuta in tutti i tempi 
da’ gravi Dottori. Ellaconfille in dire, che non ci rimanga niente 
della fofianza del pane, e de’ modi reali: ma che refiino gli effetti 
di quelli modi, efiftenti ne’noftri fenfi, o ancora efteriormente , in 
quanto fono azionr,'che fi- facevan da’modi, i quali eran del pane, 
tre’ corpi, che il circondavano . Le quali cofe fon propriamente ciò, 
che gli antichi Padri appellavan col nome di fpecie, d’immagine*, di 
ferma , di fimolacro , e di velamento ; come fi è dimofiro dal Mai- 
gnani, e da altri , e fpecialmente.dall’ Autor Napoletano nel fuo 
trattato : Accidevtia Eliminata neheap. 6. , e 7., dove fa veder con 
infiniti luoghi de’ Padri, ed anche poi degli Autori profani, che al- 
tro non hanno intefo per la parola , fprri» , che quel fimolacro, che ■ 
appare della cofa,che non è efiftente . Onde di recargli per ora mi, 
afiengo.Ed ecco fpìegato,in quante guife i Moderni fi fiudiano il- 
lufitare ì var) modi delle apparenze Eucarifiiebe , tutti verifimili, e 
più intelligibili di quello tenuto dagli Scolafiici degli accidenti rea- 
’lì , fantafticatf a lot modo . Solamente firmo a propofito recare il di- 
vìfamenro di un gran Filofofante intorno a ciòrqucfiiè il Roaulzio, 
il qual cosi va fpiegando quella fentènza . (a) „ Ma fe egli avvenifie, .» 
„ che noi aveflimo imprefiioni , che ci porcafiero a credere, che- cet- 
,,-ti oggetti folTet prefenti;. benché eglino non fianoin effettore che 
f, noi vedeflìmo , e fentiffimo il pane-, c ’l vino , fenzachè vi foflè 
„ il pane, e’I vino prefente;ciò farebbe allora^ che s’avrebbe oc- 
„ cafion -di dire, che quefii- accidenti fon fèparati dalla lor fofianza;.. 
„ non da quella , che gli f«ote,o che gli riceve; ma da quella, eh» 

»* gii* produce, calla quale l’ immaginazione gli apppea . Or ciò é, 

,, che ayvien neirEucafiflia ,di cni-il Mifiero confifte in quelle tre 
]> cofe, fecondo la dottrina della Chiefa-; 1. in ciò, che il Corpo^ 

P » . ed 

'Raaulx.it nel l, trattenlmenta della fUafaJia. .. .. ' 
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L ed il Sangurdi Giefu Crifto fon veritieramente, e realmente pre- 
„ fenti . Secondo in ciò , che il pane, ed il vino non fon più dopo la 
,, Confecrazione , fendo realmente cambiaci nel Corpo, e nel Sangue 
„ di Giefu Grillo . Terzo in ciò , che rimangono le apparenze del pane, 
„ e del vino jimperciocchè , a cagionche quelle apparenze'ci rappre* 
„ fentano il pane , ed il vino, e quelle non poflono haturalinencs 
„ elTer prodoue dal pane , e dal vino realmente prefenti , fi debbon 
M cliiatnzre accidenti del pane, e del.vino. Incanto la Fede intorna 
„ a quegli ne infegna,che il pane, ed il vino non fon più;'ne in* 
„ fegna ancora, che quelli accidenti, o apparenze del pane, e del 
, ^ 'il vino follìllan fenza la prefenza del pane , e del vino per uno ef* 

. ‘ ,, fetco della potenza *di Dio . Ed ecco propriamente gli accidenti fen- 

,, za follanze . Che fe fi domanda al prefente , fe quello elTecto è pof* 

, ,ffibile,io dico, che fi può dimollrace, che quello fia ; imperocché 

„ è cerco, che Iddio può far da fe medefimo. ne* nollri fenfi l’illef* 
„ fe imprelfioni , che ’l pane,e’l vino farebbono , fe quelli folTer pre* 
„ fenti , e fe quelli non foller flati cambiati . Or confervar tjuelle 
M imprelSoni fenza le cagioni , che le producono , è propriamente con* ~ 
„ fervar gli accidenti fenza la lor foflanza ; non efifendovi veruno » 
„ che non appelli H colore , ed il fapor del vino gli accidenti dei 
vino. Ed in vero potriam dire , che nell’ iflefifo modo appare a’fenfi no* 
Uri il pane Eucarillico , quantunque non ci fia , nè foflanza , nè accidenti 
reali del pane , come apparve Grillo da Ortolano a & Maria Maddalena; 
dalPeregrino a quei , che andavano in Emaus ; avvegnaché in Grillo noa 
vi eran le fpoglie d’ Ortolano , nè di Peregrino; o pure come alle volte 
fi è fatto vedere il Bambino neirOflia ,e’l Sangue nel vino, fenzaché 
nè Bambino , nè Sangue vi fuflfero ; ma perchè tali fembravan peravvea* 
tura agli occhi de’ Fedeli i eflendo d’accordo S. Tommafo , che non rU 
* az j pugni il crederli , che mirzcolofamente Giefu Grillo talmente avefife ope- 

rato negli occhi de’Fedeli , che , guardando , potelTero veder ciò , che ef* 
fettivamente non vedevano: («) Duplkiier continrit tal» appariti» , ei dice, 
qua quani»qut i» hoc Satramento miraculojè viaelur caro , aut fanguit , aut , 
'* ttiam aìiquis puer . ^uandoquc etiam hoc etntingit ex patte videntium , quo- 

rum eeuli immutantuT tali immutatione , ac fi exprefiè viderent exteriiu 
carnem , vtl farguinem , nel puetum : nulla tamen immutatieae faSa ex 
^parte Sacramenti. . 

szS Nè vogliate credere, che quella fpiegagion delle fpecie appa* 
renti,ed in che guifa fembrino a’ noflri fentimenti , fia Hata nuova, 
ma cosi antica-, alraen quanto la fpiegagione degli accidenti reali ; 
.poiché fene ritrova fatta menzione nell’ iflefifo tempo tosi dell’ una, 
che dell’altra opinione. Figli fu il primiero , il famofo Alano del* 
i’ifola Dottore Parigino, e per la- celebrità della fua dottrina , chiama- 
to , Dottore Univetfale , il qual fi porta elTer fiorito nel Secolo dodi- 
cefimo, ( checìie ne dica Tritemio , il Poflèvinó , ed altri, acquali 
piacque ponerlo nel Secolo 1 300. , c cheche ne abbia fcritto , fecon* 

f do 

(a) 16, an. 8. infummq ypart. r». . 
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do la detta opinione, il Pino,) (u) come Io va fondando il Buleo; 
(é) per più teOimonj degniflimi di fede , che fcrilTe intorno ambedue 
quelle opinioni, i fuoi libri dopo la celebrazione del -Concilio L»- 
teranefe contro a’ Valdcft , nuovamente furti alla fua Aagione ; e trat- 
tando della mutazione , che fuccede nell' Eucariflia , dice in prima 
ciò, che avvien della folUnza ;indi palTa a ragionar della forma, o 
della immagine di quella; e portando- prima l’ opinion di quei , i qua- 
li dicevano , che rimanelTer gli accidenti fenza foggetto , alTermar 
Simlliter Corpus Cbrifii in altari tfl , if in alia forma , id efl , in 
Humana, & fub alia forma e/l, idejl, fub' forma panie . Vraterea acci- 
dtntia, f*<f remanent ,fine fubieSo fune . lUe enim,qui omnia creavit tu 
nibilo, pote/l facert , ur accidentia fint fine fabieélo . Vie enim, qui ac- 
cidentia ita creavit, ut In fabJeSo effent , pote/l facete , ut fine fubjeSo 
fint. Poi palTa a narrar l’altra , che è quella deEfìmulacrp appa-' 
rente deli’ OHia, ma che in* effetto non vi fiano accidenti reali ^do- 
ve fembra,che non riprovi tale opinione, ma unicamente ripon la 
cola nel miracolo di Dio, dicendo : Sed fimiliter bìc queeritur de ip- 
fa forma , in quo fir, cum & Ipfa forma fit accideni . Sum , qui dicunt, 
nulla accidentia ibi e/fe propter Tranfubfiantiationem ,fed videri e/fe , cum 
non fint . Vnde non dicunt ibi e/fe albedinem , vel rotundìtatem , fed^ Sa- 
tramentalem albedinem , ér Sacrapientalem fotunditatem : id e/l talia vi- 
deri ineffe in Sacramento . Nec dicunt ibi effe ptre/ligium , .fed Sacramen- 
tum ■ Sunt enim multee fptties fallaciee vifut". Una efi quando non vide- 
muf , quod oculit pritfentalur , quod dicitur Acrifta , Id efi , Avidentia . 
$ua percu/fi funi illi , qui quarebant Elifeum ,& qui in Emmaus Cbri/Lum 
videbant , & non cegnofcebant . Alia efi, quec dicitur prafiigium , qu.indo 
Arte Magica ita perjlringuntur acuii , ut videatur aliquid e/fe , quod non e/l, 
nec videatur. e/fe , quod efi . Et ita fit dMagicis ad decipiendum , Alia vero 
efi , quee fit ad infiruendum , 6t in Saeramentum . Juxta quod vìdebatur , 
Tropbetis ea videre , quee non osidebant , Unde tf Hìeremiee vìdebatur ol- 
ia fuccenfa ab Aquilone . Similitèr fapor , tìr color videOitur e/fe in Sacra-. '' 
mento Altaris , nec tamen ibi efi preefiigium , quia hoc non fit ad decipien- 
dum, fed potiùr ad infiruendum , & rn Saeramintum . Et quid iremus 
per anfraUum verborum illorumì unica efi in bis refponfio, quod in mi- 
raculo non efi queerenda ratio . Ecco adunque , come fa parole , cosi 
degli accidenti fenza fuggetto di cui ninno altro incontrali che ■** 
prima ayeffe fatta menzione; come delle fpecie apparenti, di cui lì 
ritrova in fuilanza,che più antica averter fua orìgine ; poiché Alge- % 
ro , Autore antico, fendo morto nell’anno njo. , fecondo quello, 
che riferifee Arnaldo ,v[f] e '.il Moreri nel fuo Dizionario , riprova 
si fatta opinione. Segno maoifelio , che da altri veniva ricevuta . Ma 
dopo Alano venner gli Scolafticl, e dietro a S. Tommafo feguifOn 
tutti quali gli accidenti reali . , • 

• ' ' 

(b; Bulaus loifi.i. Saeul.a.ynlvtrfitaiit Farif. ad aanum 
tsn.difitr, de Magifho Alano Ufuien. (c) Tom.^. della perpeiai ti del- 
ia Fede nella tavola Uìtrita eronoiogiea della iraditdoni della Qhiefa , 
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tiS Ma intanto fi vede, che l’altra opinione delle fpfcìe apparen*. 
ti , anche efia antìchilTima , avelTe i Tuoi feguaci ; perchè oltre l’A- 
lano , ne fa menzione, come ho detto, Pietro Aliacefe , il quale 
per elTer fiorito nel Concilio di Cofianza , vilTe tnoltillimi anni 
dopo Algero . [a] EJ ultimamente la foUenne Giofeptre Ballo, '(&) 
ed il Tuo Apologilla Giamhlttilla Chiavetta , 'Dottor Teologo Pa- 
lermitano, [r] feguito-da quattordici altri Dottori Siciliani-, e tra 
■ , elfi dal Padre Vincenzo Condido dell’Ordine de’ Predicatori’, le cui 
orme ha dopo bat'tute il Maighani, il Padre Sanguecs, Ililoaulzio,' 
ed altri moltilfinii. • 

. Rimane ora , che rifolva qlcune dubbiezze , acciocché più fi 
^ chiarifea la detta fpiegagione ; ed in prima propone S. Tommafo [rj 
- una difllcultà ncl cafo dell’apparenza del Corpo, e del Sangue nel* 
rOfiia, di cui ne dì lo fcioglimento , ed è un dubbio , che anche 
' .fi può applicare generalmente all’ Eueariftiì : peroccliè ei dice, in fax* 
cendo quel miracolo di mutar la villa, ne feguirebbe l'inganno del* 

. la medelima: il che farebbe appunto Io fcoglio,che s'incontrerebbe * 
nell’ Eucarillia , che non efiendovi pane, nè accidenti reali di pane, 
Cpn tutto ciò apparirebbe tale. 

Ma el fi fa all’incontro' a quella oppòllzione , con dure : Ntc hte 
tw/ntn pettintt ad aitquam decefitionem , ficut accidit in Magorum prtfli- 
gii} : quia tatis fpteiet Dlvìnitùs formatur in oculo , ad tdiquam vtritaum 
figurai! dam , ad hòc feilUtt , quod manifefhtttr vfre Ctrput Chrijii effe fu5 
Jhoc Sacramenta-, ficut dtlam Chrifìut abfque deceptìcnt apparuit ’DjfclJtulis 
euntibui in Emmaus . Dicit enim Augufilnut in libre de quafiionibut Evan- 
gelici t , qued cum fi3io nostra refertur ad aliquam fignlficatienem non eft 
mendac'tum, [ed aliqua figura veritatii - Et quìa per iunc tmdum nulla 
immutane fit ex parte 'Sacramenti ,jnanifèftum eft, qued neri, defin'it C bri - 
ftut ej[e''[ub bec Sacramente , tali appaiitiene faSa - 
xìi. £ quando qUella ragion non vaglia , poiché i fenfi non fon di 
altro. capaci, fcfion fe dell’ imprelfione , che ricevono ; e per con fe* 
guenza fono incapaci di verità , e di falliti ; fpettando al giudicio 
di recare all’ oggetto ,a> no quelle imptelfioni, che riceve per mezza' 
de’ fenfi ; onde elli non fon da elTere. accagionati degli abbagli , che 
prende il giudicio , come di continuo fuole ; ad ogni modo il dot-* 
tilfimo Arnaldo , rifpoodendo al Signor Claudio , fi lludia falvar 
l’inganno nell’occalion-di quello Augufiilfimo Sacramento, facce'n- 
dofi più oltre ad incontrar la dilficultà , che fi. potrebbe confiderà* 
re in quella occafione del giuntamento-, che nafeerebbe per'occ^licui 
de’fenii**' onde ei dice; (/) „ lo non pretendo nientedimeno , che 
,, la dilficultà fia intieramente fciolta j perchè , benché i fenfi non 
_ - . i„fof- ; 

*. (x) .Df Saeram.Corperìr^;^ SaigulaitVi-nittì, fb) in eptre anìgma dijfolutum, 

■ Chiavetta in Trutiaa, qua anigma dljlelutum lefephi Balli de rdode (fia, ad 
aqaiffìmuBt exam'rn éxpeajitur , (d) R.tnùiix.'e nel prime tratte/iimenu del- 
lafilefofia, (ej Terna pai-ie te.i. qu. 76 , ari.S, . 

(f) Par.}, della perpetmta della l'ede Hi.T. eap.ll. , 
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,, formino > come bonetto ,-:ilcun'giutI!cio , e che le fenfaziont 
„ non Gano, fc non che feraplici percezioni attaccate a’ movimenti 
,, corporali; egli è nqn però vero , che; poiché i movimenti corpo* 
,/rali , che fi &nnd negli organi >«foa gionti per l’ordine di Dio 
„ con alcune percezioni, le quali fono impreflioni dell’anima ; l’ani- 
„ ina ancora ordinariamente ^congiugne a quelle percezioni i giudizj,*, 
„ per li quali ella conceptfee, che l’ oggetto efteriore.il qual le ca- 
giona è tale, quale è l’immagine, che lo rapprefenta . Inguifachè 
„ allora % quando gli occhi fon percofO da un corpo ritondo , fìgu* 

,, rato., e colorato, l’organo , effe ndo moffò , e l’anima foimandoft 
,, l’idea di quello corpo per la percezione de’fenlì; ella forma per 
„ confeguente quel giudizio , che vi fia fuori d’ elTi un corpo" ri* 

„ tondo \ il qual cagiona P imprelTiotre , che ella ha ricevuta.. Or 
quel giudiz) fono, non'folamente capaci di verità , e di falfità; 
„-ma egli bifogna di vantaggio , che lìan capaci dj certezza . Ed egli • 
,, è vero, che fetiia ciò > nè la Religione , nè la vita umana pof- 
,, fon fuflìllete ; egli è con ragione, che i Padri (a) hanno rimpro- 
,, verato gli Accademici, che elli rovinavan l’una ,e l’altTa ; non , 
,, volendo, che i giudizj. fondati fu de’fenli fuHero incerti . Ma il 
Signor Claudio riconof.Je ei mcdaCmo, che, alRnchè quelli giu- 
„ dizj lian certi , devono elTere accompagnati da diverfe condizioni. 

M Egli ne alFerrnino alcune: egli non è uopo; per liberarfi: da tue* 
a ti i Tuoi contrallr, che llabiUr la necclTuà dì alcuni altri , che non* 
„ confelTa punto. Egli è certo, come ho detto , che per un’ ordi- 
,, ne llabiUto da Dio nella natura dell’ huOmo , e che non ha altro 
j,. fondamento, che la volontà del Creatore , vi fono alcune perce*’ 
zioni attaccate a certi movimenti corporali: di forràchè ogni voi* • 
„ ta » che il corpo , è iticlTo d’una cerca maniera , 1’ anima concepì - 
„ fee certe idee; c che l’anima è condotta a feguir certe idee ne’ 
w Tuoi giqdiz} , pollochè non vi fia niente >>che Plnrpedifca .'Ma 
„ affinché fi polTa alllcurare in quelli giudizj ,.b che *s’ abbia dritto 
di formargli, le condizioni avvifate da’ Filolbii , e dal Signor Ctau* 

„ dio, e che riguardan gli òrgani, il mezzo, e la dillanza dcll’og- 
»*- •» non fon ballami i egli bifogna 4i P'h • Primo > che noi 

„ fappianio, che le percezioni, fulle quali noi le formiamo , frano 
» idee, che naCcaii da’fenlì, c non da id.ee dell’immaginazione, le 
,, quali Ttfìedon nell’anima allora medefìmo , che gli oggetti, fono 
'•» affénti» Secondo, che il movimento corporale IÌa- flato prodotto 
M un’oggetto clleriòrc nella maniera ordinaria, e non per qual- 
che fpirico llraniero. Terzo, phe noi dimoriam precifamente lìell» ' 
tdea,;che nafceda’fenfi :e che non vi aggiungiamo niente di van- 
ii .wgg'Ov fc non abbiam certezza, che irò, che vi aggiungiamo 
,, fic gionto * ' ‘ . * ■ 

i> . ;L^ primiera condizione è neceflària ; perocché è certo, che l’a- 
niina^^,^ elTendo capace di formarli due fotti d’ idee, l’nne, che fon 

n g'On* 
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M gionte a’ movimenti corporali , per li quali l’ anima concepifce le 
,, cofe prefenti: e l’altro > che non fuppongon quelli movimenti » 

,, per li quali 1' anima concepifce ancora le còfe afTenti ^ e che noti 
> ,, fon giammai (late, fe non quelle , le quali fon prefenti , ed ef- 
fettire : quelle due forti d^idee (i confondon qualche volta talmen* 

,, te, e le ultime divengon sì vive , che non è punto jiolfibile di 
difcernetle dalle percezioni de’fenlì. 

li Signor Claudio il riconofce a riguardo de* frenetici , e San* 

„ to Agoftino (a) a riguardo de’ Profeti , ejdi.quei , che Iddio ha 
,, favorito delle vifioni': fiuc accei/it , dice quello Padre, 9K/4 fu/itvi- . 
foacs , V«<e apparent fpirilul tamquam corparit fcafibat , non folum dar- 
mitntibus , iti furcntibus , ftd aliquando faate mtntit viiilantibuj t' na» 
per fallaciam iìludentìum Dxmtnum , ftd_ per aliquam reve/atlenem fph 
ritalem , qua jit per formas inccrpareat earpartbus fimìles , qua differiti 
amninò nan pojjunt , nifi divina adjulario pleitlùt revelenlur , & mentis 
intdligentia dnudicentur , iiix aliquanda cum fierent -, fed plejumque pa- 
fifa fum tranfierinf . ^ . 

„ ' Egli. dice i’illefra cofa nel lib. it. fulla Geneli. Ec(0, che la 

Scrittura., dice di S- Pietro, che allorché ei fu liberato dall’Ange- 
,, lo, egli credeva, che quella fulle una vilione ; ne è una pruova 
„ manifella; poiché é chiaro, che egli non dillingueva per la reali- 
„ tà della fua liberazione, levilìoni,le quali non palTavano-, fe non 
,, dentro Io fpirito . La feconda condizicme non é' men necelTaria . im> 

„ perocché egli é certo, che fe’l -movimento ellerlore, il quale èor- 
dinariamenie imprelTo per certi corpi , era prodotto ne’ nollri erga* 

„ ni da qualche altra cagione, tome da una malattia, da un Dfmo* 
nio, da un’Angelo, o dalia parte di Dio medelimo : noi avriama 
f, l’illeire percezioni , che fc quegli oggetti (lalTero prefenti; cioè a 
„ dire, che- fe un Demonio produceva negli nollri occhi-il medeli* 

,, mo movimento , che v’ingenera una montagna; noi vedriamo una 
montagna ,* fenza -che ci fulTe avanti gli nollri occhi . Così, per** 
ciocche i nervi delle braccia di quei, che hanno una mano tron- 
„ ca, polTono elTer molTi ancora nel modo, che erano , allorché, 

' „ avendo ancora le lor mani , f impreflìone , che quei ricevevan da' 
corpi , fi comunicava per li lor nervi inlìno al cervello : egli av* 

■ „ viene fpeflifsime volte, che quelle perfone Tentano 1 medelìmi do» 

' „ lori, che fentivano allorché avevano la mano , che lor manca; e 
„ che ellì credan fentirgli in quella mano. Che fe li farebbe tron* 
cara la mano a qualcheduno in una alienazion d’animo; e che E.' 

* •„ fufle a lui dopo, avviluppato.talrtiente il braccio, che elTo non 
„ fofl'e avvertito di quel troncamento , nè per la vìll^ , né per lo toc- 
co; allora avverrebbe ,*che eflb non dubiterebbe punto di fentirc 
,, il dolor nella mano.. In fine la terza condizione, la quale étli non 
„ a'ggiunger niente, ali’ idea formata da’qollri fenli « ó di non aggi'un- 
„ getvi,fe non éiò,che è necelTacinmente ligatoconlacofa ,cbe noi 
- „ con* 
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concepiamo > è ancora vifibilmente neceflario; poiché, fe noi v’ag- 
n giangiam cofe, che non ne Qano inreparabili , o naturalmente, o 
„ foprannaturalmente , noi potremmo ingannarci, aggiungendole- 
,i Se egli fi potrebbe fare, che non fufiimo giammai afiicurati, 
che quelle condizioni fi rincontrino ne’giudizj, che fotmiam ful- 
,,Tidec de’ fenfi; eglino farebbon tutti temerarj, ed incerti. Ma co- 
,, me la vita umana , ed anche la Religione non faprebbe fuflifiec 
„ fenza certezza , e che fiamo afiicurati della Fede, che Iddio vuole, 
„ che runa; e l’altra folfiflano ; noi dobbiamo conchiudere , che egli 
,, ha dato agli huomini de’ modi per afiicurarfi , che quelle condizio* 
„ -ni eflenziali ci fi rincontrano effettivamente. Così, benché le vi-- 
„ doni dell’immaginazioni non fi diftinguati fempte dalle percezioni 
„ reali, le quali nafeon dagli oggetti efteriori; e che non pofliama 
„ peravventura notare alcun fegnó certo per difcernerlej noi pofiia- 
„ mo intanto giudicar con certezza, che la provvidenza di Dio noa 
„ potrebbe permettere", che faccefido lungo tempo riflefiion fu dell* 
„ idee, e non avendo alcuna occafion di prenderle in luogo di vi- 
„ Coni; nientedimeno fufiero fantafime,le quali non avefièra reali- 
„ tà fuor della noftra immaginazione. • 

„ Egli accade anche della feconda condizione, imperocché non é. 
„ naturalmente impofilbile , nè a’Demonj , né agli Angioli di produrre- 
„ ne’ noftri organi 1’ iftefli movimenti , che gli oggetti efieriori ci 
„ producono . Ed in quefio cafo quelli movimenti farebbon feguità 
dalle medefime fenfazioni,e fentirebbon le cofe còme prefenti , le 
. „ quali non vi farebbono . Fratanto il medefimo lume , che ci 
„ difeuòpre , che la 'provvidenza di Dio ci chiama alla falute 
per la vera Religione, e che ella ci comanda di cònfervar la So* 
,, cietì Civile, ci afilcnra altresì, che Iddio tion potrebbe permette- 
„ re, almeno ordinariamente, nc agli Angioli ,'né a’Oemoni di^difpot- 
re in tal guifa de’ nofiri fenfi . Perchè obbligandoci di giudicar 
„ delle cofe fenfibili,e la fua verità non permettendo , che c’ingag- 
gl néceffariamente nell’ errore ; egli è bifogno per confeguente, 
che egli ci abbia dato il modo di conbfcerne la verità. Ciò, che 
,, non potrebbe efière, fe egli fufie ordinario, che gli Angioli, o i 
Demòn) imprimefiero ne’ nofiri corpi de’ movimenti , che ci facef- 
„ fer vedere , come prefenti gli| oggetti , i . quali non lo farebboa 
„ punto. , ' _ . 

„ In fine , come egli ha della temerità d’aggiùngere all’ idee à' 
•„ éhe noi riceviam per li fenfi , l’ idee , che Iddio ne può feparare; 
,; avvegnaché quelle vi fiano unite naturalménte , allorché non fiamo 
„ affieuvati , che Iddio non opera foprannaturalmente ; egli non vi ha 
„ altresì di temerità , quando noi abbiamo occafion di aver quella 
„ ficUrezza. Or noi i’abbiam quali Tempre ; imperocché Iddio non 
„ opera foprannaturalmente, fe non per fini importanti : ed egli "non 
„ é àccofiumato di farlo, fenza darne. le marche , ò avanci, o ap- 
prefip quelli effetti miracolefi . Di fortachè allora quando non ve- 
,, diàm quelle ’^matche , e che .niente ci dà luogo di fofpettar qual- 
Porte II ' ’ »,'che 
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che miracolo i poiTiama aggiungere alPidee de’féaG tutte quellè» 
'che la natura ci aggiunge , benché Iddio polla fepararle , quando a lui 
piace. Cioè per quella ragione, che benché l’idea, che gli huomini, 
n con chi viviamo , formano ne’ noUri fenfi , non ci rapprefenta ' 
(, precifamente , fe non materie mobili, e colorate ; ^udlchiam nien- 
,, tedimeno, fenza temeritì,che qucAi fono huomini effettivi , e non 
■ ai Angioli, o Oenton), veAici di corpi fomiglianti a quei degli huo- 
t, mini, quanto all'eAeriore . Ecco i veri principi della certezza de‘ ^ 
j, giudizi, che noi formiamo full’ imprellton de'fenfì; la quale non 
^ è fondata, come egli è vilTbile , né fu una forza naturale «la quat 
,, pone i noftri fenfi a coverto delle illuConi/nè fu de’fegni cerei, — 
,, che noi abhiam > per riconofcergli , ma fulla fola provvidenza di' 

„ Dio, il qual non potrebbe permettere , che noi ne fuUìmo fempre 
f • . n in dubbio in una obbligazione , che c’impone di giudicar delle cofe 
,, fenfìbili, e di giudicarne veritieramente. 

Ma non fappìam , direte, come fi poflTa sfuggir l’inganno noAro-' 

■ incorno alla fofianza del panc^ e del vino, deli' elìfienza .di cui no 
fon tutti quei fegni,onde naturalmente formar ne fogliono giudizio^ 
Ma la difficoltà dee parimente da voi fciorfi : poiché corre l'ìfiefra , 
fopponendofi gli accidenti reali ; perciocché fe per mexzo di efil fi 
^ dinota la fofianza del pane , come per vofira fe , non verriamo ad 
ciferc giuntaci nel Sacramento , additandoci efprelTamente quei acci' 
denti la fofianza del pane,U qual non vi è per penfiero . Si propo» 
ae per appunto l’ ifiefifa difficoltà U Cardinale Alliacefe , e le dà la 
rifpofia in quefia guifa:[«]Hr fi ditatut ttntra , ^uia tutte tjftt ibi de- 
■ ttptto , it illufio , cum appareattt ibi fpecìex effe , fivt aecidtntia . ’ Diceret . ' 
. ifia opini» canfefuenttr qued tini plut appartt ibi fpecìtj , voi accidtat 
fanis , fuàin fubfiautia panit , 6 apparti , quod comedaUtr ,• & vìdeatur 
patth tamen appofitum judieatur per Pidtm,fic i» propofito . linde bit 
diceretur , ficut quadam apinio, quatti recitai Magifttr difiint^tx. ,refpon- 
aìet defraSlotie quae ibi apparti , feilieet , quod ibi non eft fraSio , fed di- 
uttur frangi , quia videtur . Nec tamen fallii not vifus , nec fallitùr , quoèt 
affet fi crederti Ita frangi, ut vidttur . Nec illufio, quia ad utilitatem Fi- 
dei, non ad deceptionetn P idei," ita fit . Et ponit latmflum de Cbrifio^ 
qui fe efleudit duobut difeipulis in via in fpecie peregrini , tue in te la- 
ma talli ferma etat , [ed. oculi torum tenebantut. 

Ma oltre a ciò che dice 1’ Alliacefe in poche parole , fi re* 
plica a quefia obbjezione con quel, che affermò ArnaJdo>che que* 
ilo inganno non v’ é pericolo , che fucceda , quante volte iìam refi 
certi della confecrazione, affermando : (i) „ Che fe Iddio può per- 
* „ metter tutte quefie cofe, allorché non dà, fe non fegni tifcuriflì' 

,, mi per impedire, che non vi fia inganno : chi può dubitare , che 
„ egli non il poffa permettere , quando ne dà ci chiari ,e si efpreflì, 

„ che non vi poffa effere inganno , fe non per ama infedeltà volon» 

• . ' • • , ‘ »j s a* ' 

{fi 4Ilyaeetfis in ^.fenlenttar. quali. ‘ ^ 

fjellaferprimià t^llaFedepart.j, ltb.7,tap. tt. S ^ 
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ji tiri*. Or non ci è fe^no sì chiaro, e sì proprio per impedirci di 
„ effere furprcfo , o per rimpreflioni de’ fenfi , o per l’ immagini* 
„ zione , che una dichiarazion formai di Dio , il quale ci alficuri del- 
,, la verità delle cofc . Imperocché , come noi abbiam già detto , le 
,, femplici percezioni de’fenfi, ed ancora tutte quelle deH’immagi* 

i, nazione, ellendo incapaci d’errore, e non eflendoci fe non il fol 

j, giudizio, il qual ne fia capace ; ijual modo più proprio per pre- 

„ fervamelo , che di’notargli precifamentè , ciò, che deve giudi- 
,i care . ' . ' . . . 

Quello s'avvicina a ciò, che dice il Signor Claudio fu quella 
»» Ihggetto . Perchè a difpettO' degli impacci della fua falfa Filofolia, 
5 , egli non lafcia punto di riconofcer la verità; ma ci l’ofcura im- 
„ mantenente'per un contrailo fenzi ragione. Ei vuole, che in tut* 
„ te le apparizioni degli Arigioli , di cui la Scrittura fa menzione, vi 
» fia flato Tempre qualche carattere fenfibije , ài qual dinotava , dice. 
»> egli, qualche cofa di foprannaturale, ed il quale arreflava la coir- 
,, clufion de’fenfi ; avvertendo la ragione, ed obbligandola di rivoN 
„ gerii all’ altro lato per fare un giudizio diretto. Così dice egli,i 
„ fenfi non eran punto ingannati ; perciocché egli v’era neirogget* 
,, to medefimo , con che dilfingannargli . Che fe fi domanda , quali 
eran quelli caratteri fenfibiliPIo rifpondo , dice egli, che l’Ifloria 
„ medefima gli avverte :come la chiarezza, che accompagnò gli An« 
„ gioii , che apparvero a’ Pallori nella nafcita di Giefu Crifto ^ 
„ veflimenti rifplendeoti, come quei , che porta van gli Angioli, t 
„ quali guardavano il Sepolcro dì Giefu Criflo,ed alrri fomiglianti, 
,, che impedivano i fehfi di rapprefentare , che quelli eran veritieri 
„ huominr. . ' r • 

„ Il Signor Claudio avrebbe gran pena a difcovrìr quelli carat* 
„ teri fenfibili in tutte le apparizioni degli Angioli , rapportate dalla 
,j Scrittura. Ma comunque egli fia, riconofceva in ciò , che , pollo- 
„ chè l’animo fra avvertito di non giudicare , Iddio può permettere, 
„ che i fenfi fiano berfagliati'd’una maniera, la quale potrebbe im- 
„ pegnargli nell’ errore lenza quello avvertimento .Or non ci è fen- 
„ za dubbio di più formale , che una dichiarazion politi va di Dio,* 
„ il qual ci iflruifca dellaqualità degli oggetti e quello fegno è iti 
„ altro modo tutto chiaro più , che tutti qnefli lumi , e di tutte quelle al; 
,, tre circonllanze , che il Signor Claudio giudica baflevoli per obbligar 
M quei, cui gli Angioli apparivano di fufpendere il lor giudizio, e 
„ di non prendergli per hnomifti - Perciò allorché il Signor Claudio 
„ per impedire, che Tene tiri quella confeguenza , richiede , che que- 
Ili caratteri lian fenfibili , ed clpofli a’ fenfi ; egli é chiaro, che 
„ quella é una rifpolla a capriccio, e di fantafia . Pelché non fi trat- 
ta d’ impedire i fenfi d’elTere ingannati ,- poiché eglino ne fono in- 
„ capaci: e che fe èlfi ne folTer capaci^ quelli caratteli fenfibili, di. 
„ cui parla il. Signor Claudio, non gh impedirebbon punto.- ma ci 
„ fi tratta di prefervar Tanirao d’errore ne’fuoi.giudizj O.’ un’.av- 
,, vertixneiito'ptecifo di Dio è inficiiMniite pù proprio a produrre 

0^ * „ que; 


114 Risposta ALLA Seconda Apologetica 

qucft’effetto, che tutte quelle circonflanze falle quali il Signor Clad- 
i, dio aitribuifce quella forza; e che egli giudica baflevoli per ob-~ 
n bligar r animo di fofpeodeie il fuo giudizio Quelli priscip} dì 
„ /enfo comune, che noi abbialo llabilito, fanno vedere in un fu- 
„ bito , che tutto ciò , che s’ allega per la certezza del tellifnonio 
de’ fcr.fi coacro la Dottrina Cattolica , è intieramente vano. Per- 
„ chè iddio non deve niente di vantaggio agli huomini , quanto » 
u tutte le cofe , delle quali elC giudicano , fc non di non metter* 

> gli in neceffità di portarne falli giudizi.Or la dichiarazion pofiti* . 
„ va, che ci ha fatta, che quello, che ci pare pane, è il fuo Cor- 
M'po; e che quello, che pare vino , è i^ fuo Sangue , è più che 
M futficiente pet^ efentarci da quella necellìtà , c per farci giudi.* 

,, ciré al contratio, che ciò non è, nè pane, nè vino, ma il Cor- 
M po , e’I Sangue di Giefu Olilo. Perchè come egli non è vero io- 
« generale , che tutto ciò , che pare huemo a’ fenfi -, fu effettiva.* 
w niente huomo ; egli non è vero altresì, ,cbe tutto ciò., che parer 
j> pane , fia pane : che tutto ciò , che pare vino , fia vino. Que- 
„ ile propoCzìoni generali’ fon temerarie , fe non vi fi ag^ri* 

->» gOB9 almeno diverfe condizioni . Egli bifogna primieramento 
„ efcludere i diletti degli organi , e’I turbamento dell’ immagina- 
,, zione . Egli bifogna efcluder le illuConi del Diavolo . Egli è- 
I, uopo in line- efcludere i .miracoli di Dio . E chiunque s’ acque* 

M ta a quella propofizion generale .• ciò che pare panò, è pane: 

M fenza elTerc ailìcurato di tutto ciò acqueta temerariamente. Si 
„ può in verità elfere alEcurato, che non ci fia illufion del Diàvo* ’ 
f, lo. Ma come fi potrà elfere alficurato, che non ci lia punto mi- 
„ racolo dalla parte di Dio, nè d’ operazion foprannaturalc , poiché 
„ 1’ Evangeli* ciacceru.che egli ha detto del pane, che quello era 
>, il fuo Corpo , e che tutta la Chiefa gli dimanda per le fue preghiere 
n una operazion foprannaturalc per cambiare il pane in fuo Corpo. 

»( Ma Iddio , dice il Signor Claudio , non può elTére autore 
» dcll’illufioni della falfità , e dell’errore . Egli avverrà adunque , che 
eflb non comprenderà giammai, che ei non vi fia alcuno errore- 
« ne’fcnC, i quali rapprefcnia'n femplicemente all’animo l’imraagi- 
„ ne del pane, e del vino , ed una immagine , la quale ha la iLz 
« utilità per li rapporti, che ella contiene ; e che altresì non v’è 
„ nell’animo, il quale, elTendo rifehiarato per la Fede cKidica 
che quelli oggetti, i quali appajono pane.^e vino , non fon nè 
t, pane, nè vino, ma -il Corpo, ed il Sangue di Giefu Crifto. 

Or da quella rifpolla appare lo fcioglimento , si della diffieol- 
• tà propolla, intorno alla fuftanza del pane, e del vino-, come intor- • 
no alla precedonte dubbiezza delle qualità fenfibili.Ma perchè que* 

Ha materia più venga a dilucidarli , egli dice Arnaldo : (a) Per ag- 
» giunger nientedimeno qualche illullramento a quella materia e ^ 
» far veder più nettamente , che i fenfi non fono ingannati nel-’ 

' ^ 
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l’Eucarìflia , egli bifogna notare, che non vi è 'niente in quello 
Miftcro di ciò, che s’appella propriamente vifione : cioè a dire» 


che ciò non è punto una pura imaginazione , ove il rappono' 
det fenli non v’abbia parte. Perchè* nojlri fenfi v’ operano cf* 


fetiivamentè . Eglino’ concepifcono l’idee d’ un’ oggetto ederiore, 
e prefentan qiied’idea all’animo , ciò che non «'appella vifione. 

Egli 'nou vi è altresì ciò , che s’ appella illufion de’ fenfi, 
perchè fi dice, che i fenfi foifrono illufione, quando non fon gli 
oggetti elleriori quelli , i quali cagìonan rimprelfione , che elfi fea'> 
tono i ma che fia qualche fpirito,il quale » imprimendo da fé me*- 
defimo certi movimenti fu gli organi , ^r-'^imtire , come prefente 
ciò, che non lo è punto ■ Or quefto è quello, che non avviene nel- 
t’Eucarìfiia »pe'rchè non è punto Uno folcita, che imprime ne’nofiri ’ 
organi i raoviràenti , che ce ne fanno formar l’idea, ciò è l’oggetto. ' 
.raedefimo efieriore realmente ptefente a’ nollri feafi.^Ed allorché, 
lo fpirito s' arreda precifamente alI’imprelTioni , che ne riceve», 
egli non ne porta alcun giudizio , il qual non fia intieramente 
veritiero. Egli giudici primieramente , che gli organi fon moifi , 
e che ciò ,^che gli ititraviene , non è una pura immaginazione; 
e quello giudicio è vero. Egli giudica, che fon modi da un'og'*- 
getto elleriore realmente prefente : ed in quella guifa ciò non è , 
punto una illufione: e quello giudicio è ancor, vero . Egli giudif , 
ca r che quello oggetto eileriotc è ad una cerca didanaa , racchiu; 
fo* in una certa figurale che egli è in un cerco luogo : ed egli non'' 
è niente in ciò, che vero fia. Egli giudica , che quedo oggetto 
fa fu de’ fupi fenfi tali , e tali impreflioni: éd egli è vero , che le 
fa. Egli giudica ancora, fe fi. vuole , che vi fia un corpo aduna 
certa didanza t e ciò è ancor vero . Pecocchè ài Corpo di Glefu 
Grido è precifamence in tutto ciò , che dava occupato dalla fo; 
danza del pane . E cosi non v’è alcuna parte di quello fpazio,'' 
che fi polTa dire vuoto dà corpo: poiché il Corpo di Giefu Gridò 
v’è, benché vi lìa d’una maniera foprannaturale , ed incompren*^ 
fibile. Dimodoché quando lo fpirico concepilce un corpo, in quel- . 
jo fpazio, podochè non determini la maniera , .ei non s’inganna 
in quedo . . ' 

Ma fe egli. vuol promovere più* in lì i fuoi giudiz> , e con, 
chiudere , che quel^ oggetto è vero pane , e vero vino; e che 
occupa quedo fpazio alla maniera degli altri corpi : quedi giu* 

. dizj non làranno fondati fui femplice rapporto de’ fenfi , né fail\ 
idee, che nafeon precifamente dall’ oggetto , ma fiill’addizion ,cbe 
la mente fa all’ idee de’ fenfi. 1 fenfi. rapportano , ehe Ògll vi è 
j.a quello fpazio un’oggetto fonaigliante al pane, ed al vino : la 
mente aggiugne ,* che quefto è pane , e vino . 1 fenfi rapportano. 


> .• 


Zione . . 

Egli è vero , che fi può fegulre » non folamente quefie idee 


i ■' 


che quedo oggetto' occupa uno fpazio diftefo ., ma non rapporta» 
w no come occupi . Ciò è la mente , la quale fa quella addi* ^ 
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•t de’fenfì, ma altresì quegli aggiungimenci della mente , allorché lì hi 
M*una ficurezza ragionevole , che non ci fia operazion foprannatu* 

. „ rale di Dio ■ ma quando noi lìamo afiìcurati del contrario ^er la 
. ), dichiarazion di Dio medeumo, e della fuà Chiefa , quello è giun« 
•,.'__tarfi volontariamente , ed inefcufabilmente i feguendole , e for- 
»''mando tali giudizj ; quello è conchiuder temerariamente, e fen* 

Za ragióne, che tatto ciò, che pareva pane , e vino ,_lìa in effetto 
;, pane, e vino : quefto é imporre una legge a Dio", che non li 
ha irapolla : in fine quello non è punto giullificàre i fenli , i quali ^ 
i, non fono intetelTati in ciò, che infegna la Chiefa ; ma ciò è voleò- 
. ,, giullificare in effetto le nollre immaginazioni , e i noltrl malva:; 

,, gi ragionamenti contra l’autorità della parola di Dio. ' 

Ecco come ailunque il Corpo, ed il Sangue di Grillo, che Ibn 
. nell’ Eucarillia , fenza punto ritener le fpoglie del pane, e del vino« 
'pajon nondimeno pane, e vino; fupplendo miracolofamente Iddio a 
■tutte le operazioni , così del nollro fenforio , come de’ corpi ellerio- 
ri ,che l’Otlia circondano, le quali potean far le fullanze di que< 
gli elementi, fenza inganno veramente nollro; llando allicurati del- 
ta parola di Dio, che nell' Eucarillia vi lia folamence il Corpo, e il 
Sangue di Grillo. > ' 

I Quinci falli ad intendere, come lia mai vero quel parlar del* 
l’Evangelio, che colui , che mangia 1’ Eucarillia , mangia il vero 
Corpo di Giefu.Crillo , il qualeè fpogliato dalle vere fpoglie del pane, 
e del vino; peròchè quando quelle ci fulTero , e llaÀ'e il Corpo di . 
Grillo , quali avvolto in quelle , non li direbbe con proprietà , che, 
veramente il Corpo di Grillo fitoecalTe,e fi mangialfe •: perciò af-. 
ferma efprelTimente il Padre Sanguers ; (a) Corpus Chrifit po/l confo- 
' cratìonem Etscbmìjlicans ,pa»tt offe id , rovfra id unum , quod vtdetur, 
guod tangitur , quod transfertur , quod dividitur &c.Jìcuti rovera ofi id, 

• imo id unum , quod manducatur : nam quid aliud manducatur , quam'ca- 
ro Cbrf^ì ,'Jicvt fcripium ej?,qui manducai meam camera &c. ór alibi. 
Caro mca vere eÒ cibus Scc. ? Id auUm , quod manducatur t/l id ip- 
fum, quod vìdetur , quod tangitur, quod trasfertur, quod dividitur 6fc. 
Nam quod forti allqulr^cogttaret veri manducar! quantìtatem panis jam 
tranfubfiantiati rtjiduam , aut gravitatem , ' aut albedinem , aut duritiem 
éff. ContrariatUT aptrti/fimo eratulo Cbri/li, dlccntis : Cito rata verè eli 
cibus bicc enlm verba fatis txcludunt à ratione veri cibi Eucbarì/licI, 
quidquid non 'o/l caro Cbri/ll. ìtaque /icuti id unum , quod veri mandu- 
cai ur per SacramenlumEucbari/iicum Jub fpecie panis, efi caro Cbri/ll', ita 
id unum, quod per illud ipfum Sacramentum videtur , tangitur , trans - 
fertur , dividitur ite. e/l caro Cbri/li ; prafertim quìa tsec ad altud or- _ 
dinatur Sacramentum Euebariflicum , quàm ad veram mandacatienem Car» 
nis cbri/li'. nec veri manducar) pote/i Caro Cbri/li ", fi non tangitur , fi 
'non transfertur , fi non dividitur ife. Ad cujus refptnfionis vim exprtf- 
fiits commendandasn, panca hac fubjungi verba S.Cbrffo/tomi hom.bo.ad 
■ ' . • - * . V P*piiz ' 

(a) Aecidentia froJi;aià qu.j, ar.ì. nu.iii,- ■ 
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ptpuìum^ Antioeicnum : Quot nunc dicane , veHem ìpfius CChrifti^ 
formani afpicere , figurami veftimenta , calceamenta^ Ecce eum vi- 
deSf ipfùm taogis, ipAitn manducas.Ee tu quidem vedimenta cupis 
“ ^ridere , rpfe vero libi concedit , non tantum videre , verum &. man- 1 . , ' 

ducare, & tangere. A: intra te fu me re . * ^ ' 

A quefte parole del Grifollomo fi pefibno aggiunger gli acceit-_ ' 

• li della confefilon di Beringario, nel Concilio Romano, fotto'Nic* ' ' ' ' . 
colò Papa li.; ove a chiare note difk : ^Kerum C bri fli Corpus •,& ve- 
rum tjusSanguinem ftufueliter manibui Sacerdolum truffati , frattei , tt Fi- , . ' 

- sUlium dentìbus atteri . " • - ^ 

Onde credo vero quello, che ha detto Roaulxio : (a) „ Che un* 

,, altro vantaggio, Che ne fegue ancora da quella fpìegazione fi è, - ' 

,, che per quello mezza la dottrina della Chiefa Latina fi trova in- . . 

„ tieramente conforme a quella de’ Greci; perciocché quei, i quali.. 

„ hanno fiùdiato con' attenzione i fentimenti di quefia-gran Chie- 
$t fa , dicono , che, vi s^nfegna cosi formalmente , come nella Chiefa ' 

;, Latina la prefenza reale della tranfufianziazione , che vi s’infe*'' _ - ' - 

• „ gna altresì, che per un voler di Dio, non folamente la foftanza 

del pane, e del vino,ma anche tutti gli accidenti fono cambiati , " ■ ' 

,, Jn Corpo , e nel Sangue di Giefu Grilla . Or quando alcuni di- * ' - 

u cono , che là'fofianza , e gli accidenti del pane , e del vino fon ' ' , - 

cambiati , e che egli confelTan nientedimeno ,-ché. l’apparente ' ' , . 

a, del pane , e del vino rellano ;^che ponno intender per apparen- , ' . 

„ ze, fe non le fole impreflloni, che ne rellan ne’ fenu?. . . quei, _ - I 
n i quali mi han detto ciò , pretendeano poterne rapportar diverfe 
,, pruove , ma fi contenteran di allegar quei palTo della rifpoflade’ ' - ■ 

,, Greci di Vinegia al Cardinal, di Guifa : Nei crediamo ( dicevan_ , • ' , 

■ a, quei Greci ,) eie il pane è talmente cambiato net Corpo di Ctifii ^ 

„ ed il vino ne! fuo Sangue , eie nè il pane , nè gli accidenti della f>- • 

,, fianzof nen vi reftano punto-, ma fon mutati in una fofanza Divina. ^ . 

Ecco adunque fpiegato il- modo , con che i Moderni fogliano 
. sbrigatfi da* Peripatetici, quando vengono importunati a divifare lor . 
flntimenti dietro a quel profondilCnjo Millero. Sò, che vi occorro- 
no alcune altre difficulià per la perfetta-, ed intiera dillrigazion di 
quello tremendo Sacramento \ ma poiché farebbe oltre il mio inten- 
to fare un* intiero trattato di quefia materia, perciò l’ ommetto , po- ' ' 

tendofene veder lo fciòglimento prefib a’ menzionati AOtori ; e ha- , 

Bando aver tocche le principali dottrine , e le'malagervolezze più , , / 

.notabili, perché Paltre fono affatto leggiere, e che con ogni poco- - 
drappi reazione fcioglìer fi ponno ; perciò volentieri cefifo di più ta- - ■ 

gionarhe. ‘ , .. . » 

.Ora è tempo di . conlìderar la fpiegagione , che fi fono inge- ajj 
guati gli Scolafiici di proporre, i quali proccurano impiegarvi i lo- _ 

IO principi, con quanto calore , altrettanto co'n .poco evento ,* poiché ,C 

le fpiegagioni, che han polle in mezzo, io» cosi lontane dallo lla- 
' . , bilie 

C^) Hel tratttnimtnto primo - ■ ■ 


Digitized by Google 


V.. 


iiS Risposta alla Seconda, Apologetica' 

^bìlir {i Fede dell’ Eacariflia , che non fanno altro» che turbar Fani- ' ' 
'mo di molti Cattolici» e di fervir di fcandalo agli Eretici; i quali 
prendono occafion da tanti ragionamenti umani d’infultare a’Catto* 
lici, come a coloro , che avvolgono igualraente la ragione » e la ' 

• Fede. ■ . . . . • 

ElTt convengon della fofìanza del Midero della TranfuAanzia- • 
uone; ma fecondo il lor coflume » fon differentillimi cicca '1 modo 
di fpiegarfì » come ella avvenga. ' 

Gli uni dicono » che la Tranfudanziaztone li faccia di manie* 
ra,che la fofìanza' del' pane» e del vino fia annientata » non gii per 
una azione pofitiva,ma per una femplìce fofpenzione di concorfo di 
Dio : ciò che fa » che l’ annientamento del panev e_ del vino non ha 
. alcun legame neceflàrio coni* azìon pofìtiva ,con la qual Giefu CriAo 
divien prefcnte nella EucariAia . Gli altri affermano » che la foAanza 
del pane, e del vino, nón è annientata aAblutamente j ma folainen* 
te convertita nel Corpo, e nel Sangue di N. S-; 4in^ódochè 1’ azio- 
ne, per. la qual la foAanza del pane, e del vino ceda di eAere.non 
..è punto differente da quella» per la quale il Corpo, ed il Sangue di 
N. S. A fon poAi nell’' EucariAia. , ' .. ' 

EAì dicono ». che fotco ciafcheduna parte dell’ Odia vi Ga il 
'Corpo di Grillo ,r anima »e la Diviniti con l’intiera quantiti, che 
tiene il Corpo glòtiofo . Altri , che' non fapendo cattivare il loro in* 
tendiraento alla potenza di Dio , foAengono , che vi fu 11 Corpo dì 
CtiAo» ma fpogliato di ogni quantici. 

Quanto alle fpecie dell’ EucariAia , che elli chiamano accidenti; 
coloro infegnano , che dopo la Confectazione Aanno fenza foggcc* 
to, e fenza alcuna cagioh materiale ;ad ogni modo, che quelli non 
‘ iafcian di eAAeic»e d.i operato, come fe quelli fodero naturalmente 
uniti alla foAanza» che gii produceva» e gli foAeneva ; in guifachd 
cAì poAòh,non folamente muovere i uoAri fenfi,ma anche produr* 
re, ed ingenerare altre foAanze .della medefima natura » che quelle 
dei pane , e del vino. ‘ ^ 

• Ed in fine»e(n penfano»che nel momento» che ’l Corpo di Cri* ^ 
Ao ceda di eder nell’ EucariAia» la quantici deH’OAia fa l’oficio di 
. materia prima; dalla qual procede la forma' naturale » che è ingene- 
rata. All’incontro altri adermans » che nel tempo, che fì cotrompoa 
le fpecie, Itidio crea la materia prima . Ecco brievemente narrate le , 
fpiegazioni, che edi ne adducono; le quali, fe A voglion crivella**, 

- re» confideiandole , fì troveranno» o parole fenza foggetto » o fog-' 
getti più miAerloA del MìAero iAedo»<che fpiegano ; poiché per quel- 
le parete non A p'uò comprèndere » come Aa podibìle ,che 'CriAo Aia- 
nell’ EucariAia . Onde prendono occaAon gli Eretici d’infultarci , pro- 
ponendo gli Scolaflici modi, che non ìfpiegan Ja maniera» come vi 
Aia ; però adii mcglio'colot farebbono,fe A dadero in braccio del- , 
ia fola credenza : perciocché Iddio l'^ha detto ; fenza efaminar Acquai 
maniera egli jvvenga. '• ' ^ 

• Ma per divifarne qualche difficoltà ; il primo dubbio, che' s’ in- 

• ■ - . con* 
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contra , è nella quantità , così del Corpo di Crìflo , come del pane; 
poiché , fé il Corpo di Grillo vi può Ilare , quanto' a tutta la fui • 

quantità; come in ano fpazio mìnucilìimo fi può comprendere una 
quantità fettipaimare Nè giovamento alcuno potrà apportare il re- 
car la diftinziooe in ordine a fe,e non al luogo ; perciocché di que- 
lla materia, come impercettibile , ne difcorreremo nella Terza Rifpo- 
fta. Se fi'foppone fpogliato dalla quantità il Corpo di Grido, vi è 
periglio, che non fi neghi, che -il Corpo di Grido vi fia; perocché, 
come dice S. Agodir.o : (a) Corpus dicimus naturam quamlibèt Ungi- 
tudint , latitudine , altitudine fpalium loci'eccupantem . Che altro è, , 

• fe non che far confider la natura del corpo in ifpirito, quando fe 
gli toglie la quantità: onde tidur fi potrebbe tutto TUniverfo, fe- 
condo gii Scoladici,in un punto fifico. Stranezza impercettibile al- 
tresì , che il Midero ideflb. 

Quanto poi alla quantità delle fpecie Eucaridiche , per l’idefso 
capo vi é timore, che non pongano in realtà il corpo delpane, di- 
cendo, che la fodanza del pane fi è mutata nel Corpo di Grido ; p.*,-'- 
ciocché fempremai la niente non potrà concepire , che il Corpo del 
pane fiali annientato, o convertito: nei .mentre fi può dire, che vi - 
dia la quantità del pane;la qual tanto più avremo occafion di ere- ^ 
dere, che fia l’idedo corpo , quanto gli Scoladici vogliono, ché la ' 
quantità nell’. Eucaridia fià foggetto degli altri accidenti , e faccia 
oticio del corpo; dimodoché fia il follegno di tutte le forme acci- ' 

de.itali , ficebè fia un corpo non corpo. 

Di più fecondo aderma il Regìs: (i) „ Edi infegnano efpreda- 
,, mente, che la quantità ferve di fuggetto a tutti gii altri acciden- 
,, ti Eucaridici; finzaché Iddio ctei una novella'materia ; nè che ri- 
„ dabilifca quella, che foppengono efiér didrutta , ed anche fenza . < 

„ alcun nuovo miracolo. Egli aggiungono , che la quantità cesi fe» - 
„ parata diviene il foggetto di tutte le fot me fudanzrali , ed acci- 
dentali , che fi prefenteranno nel coefo delle generazioni , durante 
„ tutta l’Eternità ; e che ella fi converta , per la nutrizione , nella pro- 
,,'pria fodanza di quei,!. quali fi comunicano; donde ne fegue,che 
„ vi faranno parti de’nodti corpi , le quali non faran fatte, fe non 
„ di femplici accidenti, a’ quali nientedimeno l’anima farà unità. E 
„ fe egli avviene , che.un’huomo non vivefle , che della femptice 
„ Eucaridia ( fia per miracolo , o altrimenti ) diverrebbe tutto quan- 
>, tità, dì fortaché Pietro vivente, ed operante, non avrebbe più di 
f, corpo , nè farebbe più huomo , nè animale , nè fodanza : coft 
„ invero dra vagante. Queda dottrina dà ancora occafion di dire, che 
„ deve avvenire in progtélTo di tempo , dopo un’infinità di Mede, 

„ che la quantità in tal guifa fcparata, aumentando tutti i giorni, 

,, una parte del Mondo farà compoda d’accidenti, o vero di modi 
,, fenza fudanza:e fenzachè noi abbiamo alcun modo di didinguer 
Parte IL R . . „te 

fa) Dé 0 ,enrjt aJ Zittir, ah, 7, (ap. XT • 

(b) Dc/Z' ufo deZZtt ra^idne > i dfUa fedi 6, n, iif, 
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le vere pjrti d.-l P'IorsJs , (i.i!!e ralfe,cd apparenti . Egli è malage> 

» j, vole di pone i confini >ì ì conle^tlenz; , che fi potrian trarre da 

i> «jacna do:irii!i : perciocclié 11 |>o;iebbe venire in fiao a fuppor- 
» re uit'anuiemamenro alìbluco di tutto ri Mando . la cui imma* 1 

*> ginc ingannevole refierebb? in quelli accidenti ; come , fecondo al» 

,, Clini Fiìofofi , rimane ella nell’ idee dell’ eftenfione intelligibile» 

,, che efl'i foppongoiio in D.o ; fenza poterli allìcurare,fe il mondo 

». è fiato giammai altrimente, che in apparenza ; fé tutto ciò « che 

]> noi veggìamo non fi palli, come in fogno ;fe ci fono de’ veri huo- I 

1, mini , una vera Religione ec. Ciò , che fembra andar troppo ineccef- * 

» fo . Da tutto ciò ne fegue , che gli Scolallici veramente inquanto 

alnoine tolgono il corpo, per forrogare in vece di quello la quantità; 

la quale .fecondo efiì vogliono, così ben fupplifce le veci di quello, 

che in effetto e/Ta da quello in nulla è differente ; tanto più, che ere» 

dono, che gli accidenti, e con efii la quantità, adempienp così bene 

Je parti della fofianza del pane ne'fuoi efietti,chefi producono , che. 

la fofianza 'del pane annientata fia rifiefii? in effetto , che ciò, che 

fi foppone rimatlo del pane , eifendo tutto altro da per fe inutile 

all’uopo, che fi defiJererebbe. 

Minore implicanza veramente tiene l’altra opinione di crearli 
di nuovo la fofianza del pane, in luogo della fofianza del Corpo di 
Oifio , che recede dali’Ofiia; impi-tocchè fi fcuote da tutta quella 
folla di difficoltà, che han Juogo , quando fianno nel loro intiero ef» 
fere le fpecie Sacramentali.; avvegnaché anche tenga le fue malagc* 
volezze la nuova creazion della materia , e della forma fofianziale, " 
fenza i ptoprj accidenti ; ma che fi fa , per fervir di foggetto agli 
accidenti, che fi ve(lc;cd altre dubbiezze accadono, le quali volerle 
Barrar tutte, farebbe troppo vanamente logorare il tempo. 
ijS . Or’ ecco , quali fon le dottrine di quefie due Scuole; in cui po- 
trà a bellagio ravviiarfi ,^qual di effe abbia più lineamento di verifi- 
tnìliiiidine ? Dove più s’incontran gli fcogli , e le lirci delle difficol- 
tà Pcriocbè mi fembra veto il parer del gran Roaulzio, che: (a) 

,, Si pollón rimettere in due lùaniere le cofe alla potenza di Dio , 

» r una, in conofeendo poffibilmente , che elle fon pofiibìli altra 
,, in non conofeendo poflibilmenre , che quelle, fiano impoffibili ,* ' 

„ benché quelle ne fiano inpercettibili. Egli non é,che nell’ ultima 
,, maniera, che i Filofofi della Scuola dicono, che Dio può far fof» 

' }, filler gli accidenti del pane , e del vino , fenza la lor fofianza; 
n eglino fofiengono, che non fi potrebbe provar poffibilmente , che 
,, ciò Ga impolTibile. Ma altresì non conofeon lor chiaramente , che 
tf ciò fia pofiibile ; e bifogna medefimamente confefifare, che imma- 
,, ginandófi , che i colori, e l’ altre qualità fenfibili fono attaccate 
„ agli oggetti, egli é affai difficii di concepire ciò, che fia un co- 
,, lore fenza la cofa colorata, un freddo fenza la’cofa fredda ec. ma 
,, non è punto il medcfimoSquando noi diciamo, che Iddìo può fe- 

,, p»i»- 

ti) Tramaim.l.ftfra latUoftfia, 
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’f, parare i modii e gli accidenti dalla lor Todanza ; perciocché noi 
„ concepiamo poflibile la polltbiliià di quella operazione; o più to- 
t, do la dimoftriamo . Perocché Tempre, che li pongonle quaiici del* 

,, le coTe feniìbilì nell' imprefiloni , che Ti fanno ne’nollri Tenfi degli 
oggetti, le quali per altro fogliamo attribuire agli (ledi oggetti; ne 
fegue,ciie dicendoli , che le qualità fenlibili , per efemplo,del pane, 
polTano elìllec feparatamente dal pane, per opera Divina ; s’intende’ 
beniflìmo , come polTano eCHere quell’ impredìoni ne’nollri fenfor), 
elTendo ellinte le naturai cagioni; ed elTendo fupplite per divin mi- 
racolo ; anzi fe ci accollerem più al fentimento del Cartello , meno 
la cofa farà miracolofa , perchè più intelligibile onde ebbe a dire 
Francefco Baile: (ir) Dtum peffe mille medij jficere ,ut feitfui noflri e«- 
dem mode afficìantur , qu» afficerentur ,/ ejftt panie , tfr vinum : ubi tamen 
titn efi panie , (f vinum , eji indubitatum . Si quii tamen putee pàrcen- 
dum effe tniraculit : Reeentieres tentendunt fine miraeult peffe cenfervart 
apparentiat panie vini. Etenim cum tmnie aSi» corperis fiat per ctn- 
taSum immediatum , aut mediatuen , <Sr cerpora diverfimodè agant jux/a 
diverfae eorum medificalionet in figura , metu &v ubi eadem erit termina- 
ti» Oc. ubi eadem efi cerporum aHt» immediati , vtl mediati , eeedem enei- 
tàbuntur fenfatienee , e<tdem erunt apparcntiee . Pefi confecratlonem autem, 
eadem efi Bcfiiae terminati» , qute erant antea. Con ragion Veduta l’ idef- 
fo Baile difende, cfl'er T opinion de’ Moderni .'dietro a'qucda mate- 
■ in dell’ Eucasillia , immune da ogni neo, che fe le polla appiccare, 
dicendo : [é] *rrr«r;or« aulem,.at fuam fententiam ab «mni H^rejets la-., 
be , O mala fufpichne vindieent , dicunt , fententiam eppefitam ti»u effe in 
Scripturis exprefei revelatam , nec ab Ecelefia,aut in Concìliit definetam, 
nec à- Patribue Ecclefiee tanquam D»gma Fidei prepafitam . C^terum n»n 
licere , dicunt , Pbilcfopb» , aut Theehg» , tamquam Dogma Fidei tueri prtp»- 
fitienem , quam putat neceffaria cenfequutìone ex afiqu» Fidei dormale de- 
ducete , cum bac in re pofft centingere baìlucinati» , O alkquanda centingat^ 
defrEu exaSitrìt exàminit , quod fi adbiberetur , perfpicuum fieret fenten- 
tiam tppofitam aqui poffe cum Fidei Dogmate cenfifiere. Qu»d D»3»ret 
hae n»n fatie perpendant , infigni temeritate nen rari efficitut , ut e»rum , 
qui pr» ftntentiit oppofitie acerrimi difputant , quilìbet -Juae pr» Fidei , 
Degmatibui vindicet . Tunc , qua treditur pr»péfitienij demenfiratie t efi tan- ' 
tum imaginaria , O opta tantum inducete epinienem . Sic , ut nttat Scetut 
in i. difiin. i6. quafi. unica nu. z6. Quia Judait pracipiebatur , ut crede- < 
rrnt Deum effe unum , fi quii ex bac Fidei articul» deduxiffet , eum un» * 
effe perftnaliter trinum , vifus fuiffet certijfima ctnfequutiane illud fiatuif- 
fe , O tamen fuiffet deceptui . Necefii ilaque fait Judait , ne decipereu- 
tUT , fifiere in e», quid eie generaliter fuit traditum : ita nei ultra id,qu»d 
gtneraliter revdatum efi , aut defnitum , nibì! eUbemue , fine Ecclefia de- 
finiihne , in fpecie tanquam Ftdtl dtgma tenne \ cum fine b«e ptffint Fi- 
dei Dagmaia canfifiere. 

R a Cum 

fa) Inliltat.fhiltf. i^e.diff. /. de forma fieli . i. art. 4 . ». al. 

(b) H'ijile lo. té in fhy/itageaerali difp. i. de materia fieli. 1 . art, 1 , II. j, . . 
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Cum itaque non lictat pto Do^mate Fidei venditare , quod tantum nt- 
trlfaria con fequut ione deduci ex Dormale Fidei creditur non Itcet etiam 
Fitrifeoi notam inurere opinioni, qua nulli Fidei. Dormati direSi advero • 
faluT'ifed tantum" per deduBìtnem revelatit adverfari ofienditur ,aut oftetf> 
di ptttatuT. 

Barn epinionem non effe in Fido fufpeBam,ex eomanifefiì deduci plt^ 
'-tant . t.qutd nunquam fuit ab Eicltjia damnata , quin potiut taciti appro- 
tata , cum eam' magni Pbilofophi , & viri piotate inXgnes , non modi tilt 
fubfcripfcrint , fed etiam eam publici docuerint , fine uila repreheafione , aut 
etiam cum laude ■ Hfcenim fuit fententìa Nonunalium , altorumque veicrunt 
Pbilefottborum, & corum Ecclefia DoBorum , SanBoramque Patrum , qui 
Formai Materialex a Materia diftinBat negaùant . Eia fententia , inquiunt, 

, ttuUatenus adverfatur decreti! Concihnum , qua definlerunt quidem in San- 
SjJfimo EucAarifiia Sacramento fubfiantiam definere ,manentibui tantum fpe- 
tiebui : quid auiem fint pani! fpeciei , quid in pane fit fubftan fiale , quid 
accidentale , non de fimerunt , addunique Formai accidentale! difimBai à ma- 
teria incognita!: prieribui Pbilofcpbii ,à Peripatetici] media atatit inveBat 
fuiffe in Pbjficam, qua] ,cum beni nequeant defendere illi Pbilofophi , fubfir 
dium quarunt ex SanBifiimi! Fidei Mefietiì! , eaqut fic faciunt fuà Pbi- 
lofopbia anciUari , fpcciofo quidem prqtextu ,quod in corum opinionibift fa- 
alter fit Mjflerii txplicatio . J^uafi veri lux ex tenebri] pojfit derivar! Sunt 
tnim , inquiunt Pbilofophi SeCentiere] ,obfcuriJfima illa circa materiam ,(f 
t]u! txtcnfiontm opinione! , ts fupra menti] humana faptum , in qua nee 

nec efiit poteft dora ulla iUarum rerum idea.. 

Cum ea , qua ad tantum Mjfitrium fpfBant , bum,ana mentì! eapt'um 
fuperent , trafcendantqut cemmunee natura lega , ad quaj fola! attenda 
Pbtficut in rerum naturalium invefiigatlone , fatiùi eft ea Tbeologli expen- 
denda relinquete captivare intellcBum in obfequium Fide! . Nullum enim 
majut effe potè fi intelleBu! in rebut Fide! nutanti! argumentum , quam in 
ih, qua melata funt ,rationet inquirere , & in ih, qua Deut itoj lattrt 
volute, & qua fola revelatlone feiri pojfunt ^ clarani per rationem optar* 
totitiam. Ecclefia Patte! foli revelationi atttndebant, inquiunt, judicantes 
etdvocata ratione ad rtvelalorum explicatiouem , & confenfionem cum naiaa 
■ , ra Icgibu! , Divini oraculi" aulheritatem deprimere . Ad\lnc{\ie quanto più 
fpedita fia. la Filefofia delle Moderne Scuole > che delle .Arinoteli' 
che,befv fi vede i mentre per accordare i fuoi divifameoti conia Re* 
Iigi.one non ha di bifogBO>o di ricorrere a parole fenra fignifica* 

10, 0 di ricorrere a penfar cofe più ofeure alTai degli ftefli Mlftc- 
(}:i:on che non ifiia fottopofia alle Cenfure di Santa Chiefa. 

E che dovremo ora dir de’ Canoni de’Concilj di Vienna ', e del 
“^7 Laterano,ove fi determina ,eflfer l’anima intellettuale vera forma del 
Corpo umano ì Egli fembra a prima veduta , che’n fatti abbia la 
Chiefa con tal determinazione approvato uno de’punti della Peripa- 
tetica FilofofiaifJia fc un poco ci faremo addentro a ricercare , qual 
fu la cagione , onde fi moffe la Chiefa a ciò diffioire;e qual fia ve- 
ramente la dottrina di Arillotile , o almen della maggior parte de’ 
fuoi più cbiaii Interpelli j toQo conofectemo, avere ella condanna- 
ta. 
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ti, non che ipprovita la dottrina del Peripato. Conviene adunque, *38 
{aperfìiche elTendoli nelle Scuole della Francia, e deiricalia , fin dal 
principio del trcdictliino Secolo , introdotte l’ opere di Averroe. e di 
altfi Àrabi Comentatoti dì Arillotile , cominciò ad aver gran cor* 
fu tra’ Peripatetici , e mafTimamente appò quei, phe avevan più caro , 
il filofofar fecondo i fentimenti di' Ariflotile, • de' Tuoi antichi In- 
terpetri,che giudo gl’ infegnamentì della nodra Santa Religione, a t 

de* Padri, la opinion delle due anime ^ovvero de’due intelletti , reai* 
mence nell'huomo'didioti, l’uno detto padìvo.che edendo proprio 
deH’hudmo,e fua forma, era a cortuxione fottopodo : l’altro nomi* 
nato agente, che di fuori venendo, era incorruttibile, ma unico, e ^ 

comune in tutti gli huomìni',e che non informava il Corpo, ma af* 
fidede , Gcome il Nocchiero alla Nave ■ E comechè i Peripatetici più 
pii fi fodero invano /Indiati di trarre le dottrine di Ar-idotile_ a’ mi* 
gliorì fehfi ; poti pertanto nelle Scuole Peripatetiche non manca* 
ron mai i promotori di tali errori ;i quali ccrcavan di dabilirgli ,ora 
co’ luoghi molto aperti dell’ opere di ^Aridotile ,. ora con 1’ autori- 
tà di Ale/Tandro Afrodifeo,di Avèrroe,e quali con tutti gli .Creci, 
ed 'Arabi Interpetri^ i quali , quantunque non convéngan tutti nel- 
l’idedb fentimentoy non molto però dil'cordan nella lodanza dclU 
dottrina 3 come può vederli 'predò il GalTendi , che degnamente di 
qiieda materia divifando, alla«fine conchiufe: [oj De Anflotele veri 
rtt efl j«m paulU ante Infirmata'; 6f cenfirmari , lum ex ee poteft , quid 
vult InttlleSus i{gentis^aBi»Hem.Hibil eepimanicare tum aQiont torpereax 
lum. ex e», qued Interpretés pr^teipu! Tiemiftrus., Simpliciuj ,etiam Phi- 
loptnuj; Averroej ,■ ahi, rem fic acceperunt , ut cura admtferint beminem . 

ex ctrpere, vegetativa; fenfitiva, cogitativa anima, tanqaam ex ma- 
teria , formaque cenfiari ; eenfuerini tamen-ex bomine , (S Mente , rat tona- 
live patte, at àntelleSu agente-, fpeciatim , ncbi/itea qufddam , quafi ex 
navi, & gubernalore tompofitum fieri. Qua tccafitne , non defunt eiiam ex 
Catbolicìs Tbeotogii , Cajttanufque (b) xominattm , qui vehnt. animam, /tu- 
mnnam ,fecundum gradum tjiteileSivum , non effe formam corpotii , fed dum- 
taxat fecundum gradui vegetativum , ac feajìnvum , _ quorum funStonei à 
materia dependent , ipfique inbarent. 

Ma che do a rapportar, per ciò comprovare , raiKOrità del Gaf* 
fendi? poiché, fc bene il Gadendi,é. Pomponazio (r) avedèr detto, 
che Temidio , ed Averroe aveano infegnaca la medelima dottrina; 
ad ogni modo i Padri Giefuiti Conimbricefi rapportano un’altra opi- 
nione di quei, che (limavano, che non Col quedo.error più avanti 
de’ tempi di Averroe ferpeggiava ; ma il fan furger fin da’ tempi di 
Teofrado, e dello de/To Ariftotile (d) Occurrit alia fenlentia exifii- 
ftimantium in d/fcipllna Atifiolelh ponendam effe unam damtaxat anim.im ^ 
intelleUricem , five unum intelleSum ,qui emnibui bominibus ajfifiat,ut /*- 
• • . .Ih 

fa) To. ». Pbgfit. ftS. %, lèi. q. e. t, ai fin. . (h) I* t. far. qa. 76. art. I. 
fc) Ut immcrtaliiaia anima iaf.q. (d) Conimirifmf.Hb.x. de aniofa taf.t. 
qu.q.art.i. 
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lij lume» Univerfitatl . Sic enim Arifittehm interpretati funt ejut difcìpB' 
lut , & Scbolte fuecejfir Téeepirajlus ,'Tbtmiftiut , Simpliciut , Àverreet , allh 
que ne» pauci , etfi ne» emnet eedem mede de bu'jufmedl Inte/leSu lecutl 
fuerittt ■ Aggiungendo , che parecchi Moderni hanno afiTermaco , thè 
1^0 fecondo l’ ipoteli d’ Ariiiotile , l’ intendimento di tutti gli huomini 
ùì di una fola, ed iftelTa (bdanza > dicendo : ISec quidtm argume»' 
tuuì permevit etiain ad preediUam intelleSns u»itatet» In Ari/ìeteìii de- 
Srina alferendam , ne» pauces i reeentieribuj Perlpateticìj , in quiiuj fune 
Tbemai Angclicur , Acbillinui , Ode Jandunus a Uira»dulanuj , Zlrnara, 
Vicemercatui , 4 ? quidam atti . (a) 

■ Quinci avvenne, che per far riparo al gran corfo , che aveva 
prefo Ita' Peripatetici quello fallo, molti ScolaQici vi fcrilTero contro, 
c maflimamente S-Tommafo nel fuo opufcolo contro gli Avverfoi* 
Ili. Onde ebbe origine quell’ altra opinione , che l’anima ragione* 
voi non folle forma deH’uman corpo, la quale , come comune, cor- 
reva tra’ Peripatetici di quell’ eti ; poiché fé iìngolar folle Hata,- non 
farebbe fiata impella nel Concilio di Vienna a Pier Giovanni Oli- 
va, Padre di fomma venerazione dell’Ordine de’ Minori, da’ Frati del 
fuo Ordine , (é) i quali •certamente proccuraron denigrar la fua fa- 
ma , faccendolo mallevador. di una opinione- in quel Secolo ventila- 
ta ; e cotanta fu l’aggitation dildetto fentimento , che raolTcr Cle- 
mente V. a pubblicar nel Concilio quella Clementina , con cui tra 
gli altri falli, condannò quello dell’ anima , che non (ìa ferma del 
corpo: (c) Perre doSrìnam emnem,feu pefitionem temerè ajftrentem, aut 
rerteirt^m in dubium , qued fub/ìantia anirnee ratlenalli , feu inteUtSivel 
acre , ac per fe btimani cerperii r,en fit ferma : re/ut erreneam , ac w- 
rìiali Catbelicre , inìmicam Fidel : prad.Be Sacre approbante Cencilie rf 
prebamut . DeHnientes 'ut cunSh netà fit Ftdet finctree exritas : ae praelu‘ 
datar univerfis erreribus adilut , ne [ubintrent , qued quuquii deincepj af- 
ferete , dijendere ,• feu tenere p'ertinactter preefumferit , qued anima ratle- 
nalii , feu itttelletìitra nen fit ferma cerperit bumani per Je , & ejfentia- 
liter ì tamquam beerttlcut fit ctnfendut . Ed io mi fo a credere, che Cle- 
2.- mente venilfe anche a quella .condanna ; perché fu follecicator da Rai* 
mondo LuUio a dannare ì comentarj di Averroe fopra AriHotile, 
come ripieni di errorr pernicìolì , e che poteana poco a poco indurre 
la gioventù nell’empietà ; e per quello effetto prefentò anche me- 
moriali al Rè di Francia Filippo il Bello; benché in quellerichie- 
Ile -avelie avuto poco facile fuccelTo, come attefìa Carlo Boville,e 
[dj Teofìlo Rainaudo . [e] ’ 

Dal che fi può argomentare , che’l Concilio di Vienna non 
ìntefe approvar la dottrina Peripatetica intorno alle forme', ma fola- 

tnente 

(a) Mirandul. tib,}u.iU everfiene fiagularis certaminit feB,i.(i< lii,}}.fel}.i.(i<f. 
Achillinut de inteliigentiif a (b B^yi, ^dCo 9 fiÌ»Vienn,ÌL fomtr, de 
Hton. t'etri loanms Miftcritét , (c) SMtm/e Alex, tom.y, Hiff. £c(le/,di/fn 

ìo.quj, Spendanttf dtd an».\ iti, nu'X,tOe (d) Bevil. in vita Bull, 

(e) Kaineudut de benif malie Ibhris num. 


DigitizeclJjy Google 


■ Di Benedetto Alitino. 135 

mente eonfater quello errore, che G er* fparfo nelle Scuole , che wo- 
Jean , che foffe aflidecte Tanima al corpo umano, e non già forma 
ali quello; non pretendendo intender per forma quel, che per forma 
prendono r per proprio avvifotgli Ariftotelici ; ma per una cofacol* 
ligaca , ed unica al corpo,' come faggiamence riflette il celebre Mo- 
televajer, dicendo: [«] ,, Or-egli è tinto vero, che la Cliiefa non 
„ abbia pronunciato cpfa tate , che eflì dicono incorno alla doccri- 

„ na. del l,iceo , come anche intorno a quello , che è nel Conci* 

„ lio di Vienna. Ella quivi- dichiara folamenre Eretici quelli , i qua* 
li Ibilcnendo, che l'anima ragionevole , o intellettuale , non è 
„ da fe , ed elTenzialmente la forma follanzial del corpo limano, 

„ fenu dire , che ciò foflé conforme a’ principj d’Ariflotile , nè 
„ che folfe dimollrabil per la Filofofia, o che debba dipender d.il- 

;, la Fede. Dimodoché non lì può pretendere , che vi fìa legge fcrit- 

ta in quello Concilio, la qual regoli una sì gran differenza , (ì- 
„ come la lettura il giullificheri a quei , ì quali Tene vorranno af* 

„ lìcurare ; come ancora in leggendoli la feconda Clementina dt 
„ Trimtatt, <3 Fidi Cathtìica nel §. Ferro , ove le medefiine parole 
„ del Concilio' fon repctite fenza aggiunzione, o variazione alcuna. 

Dimodoché non ebbe altro oggetto il, Concilio 4 fé non che 
di llabilìre, che tra l’anima, e'I corpo vi fulTe una tal coerenza, e *41 
dependenza d’azioni^ che propriamente viene a far roiicia d* infor- 
nante, e non di mera afliUente . Come in effetto par che l'ìncen- 
deffe il Giovenin , il quale così notò dopo le parole del Concilio : 
fij Non damnant PMofopioj, qui formam [ ut ajunt ] corponitatii ab 
maima diflinSam admittuat ; bac eaim prtecipute forma , aaima nimlrum 
tationali\fuberdiaata tfi . Pratertà to fenfu def aitar animata per ft , 
veri effe corporit bamani formam , qaod eorports motus eoe ea , tamquam 
tavfa , ^ocedaat . Il che veniva ad efchiderfi , lempre che fecondo gii 
Averroifli , avelTe da flimarfi unica in tutti gii huomini , e.nicta- 
mente affiliente; il quale error fi pretefe condennar dal Conciliodi 
Vienna , ficome apparifee da ciò » che dovrò dire del Concilio di 
Laterano. ‘ • 

Or che dìraffi del Concilio di Laterano, Celebrato folto Leone 
X. , il quale non foJamente condannò -la mortalità dell’anima , ma *■** 
anche efpreflranience lì fpiegò dietro alia dottrina deH’unìtà dell’ ani- 
ma , con filmando ancora quello, che era flato deeermioaro nei Con- 
cilio di Vienna : (r) Omaes mffereattt aaimam iatelleSivam tntrtalem 
efie , aut uateam ia can3it bomiaibut , ét beeC la dubiurn verteatee . Cuno 
iHa non folmm wri , 6t per fe , ir effentialiter bumaai torporìs ferma 
iKi0at , /far ia Canone felicit neordatitnit Clementù Papa V. pradecef- 
forir noflri ia Generali Piettaeaf Coneilto edito coatiaetur : verùm (3 im- 
tn’irtahs tit prò corporum , quibut iafuaditur ymult nudine fagularitèr miti- 
tiplleabilie , tf pTultipliCata , Éf multiplicnada fit . 

• ' - Dalle 

(a) Kel iifctrfo dell Immorttìità itti' anima, fbl Tt».t, differì,^, or i.ij. 

(c) Seff.i. ^ r . a 
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Dille quali parole fì ritrae chiaramente, che volle Leon X. con* 
dcnnar lolamente i due errori menzionaci tutti e due cagionati 
dalla FiloTofìai Peripatetica’, de’ quali l’uno era , fecondo quel feti* 
cimento, die da un pezzo il ritrovava introdotto nelle Scuole Ari* 
2^1 lloceliche , cioè, che l’anime noilre foiTer, giuila la Fiiofofia, mortali; 
comechè eterne fi avean da creder , fecondo la Fede ; tantoché il 
Concilio di Lacerano condannò ne’ Filofofi de’ fuoi tempi ciò, che 
avea vietato Stefano Vcfcovo di Parigi nell’anuo ttxj.i come l’ac- 
tefta Teofilo Rainaudo , dicendo-' (a) Nec aliud cenfuerlm vo’.uiffe il- 
l»s ejvfdem -etri Pitfoftpbafiroi dammtos à Ltteraitenjì Concilio fui Leo- 
ne X. , <ét alìoj longè ante à Stephano Patifienfi Epifcopo , anni 1177, 
Tel potiut ilx^■ in refcripto, quod txtat iota. $. Bibliotbeca Margarini 
pag. tt.yuè dam/iatoi , fuod ajfererCnt animam rationalem fecun- 

eiittn Fidim effe immortalem , at fecundam Pbilofopbiam effe mortalem-. 

E fu occaiìone a tal credenza , il riflettere , che fe fi riguardava la 
J'ilofufia del Peripaco , era impofiihile l’opinar l’anima immortale; 
ali’inconcro fe s'avea cònfiderazion della Fede , era aflacco vero il 
contrario; però aiTerivano, erter mortale , fecóndo la Fiiofofia, ed 
immortai, fecondo la Fede . Quefto errore era quali comunemente 
ricevuto nelle Scuole* a. tempo del Concilio, e veniva con gran vi- 
gor promofi'o dal celebre Filofofiinte Ariflotelico Pietro Pompona- 
Kio, che fiori ne’ tempi di Leon X., il qual fcrilTe i c difefe acerri- 
iramente in un Trattato, intitolato , De hnmortalitate Anima, che 
conlidcrandofi i principi di Arillotiie , il cui fifieraa era allofa unica- 
mente conofciuio', fecondo attefia il liaile , (b) fofle l’anima mor- 
tale, B folamente cofiafle il contrario per. li documenti della Fede. 
Qual dottrina ei la fparfe per tutte 1 ’ Univerfità d’Italia; perloché, , 
ìfidir del Noble , (r) fece precifamente gran romore- in Venezia; 
ficchè i -Monaci fi follevaron contro a tal Dottrina , trattandola ne* 
Sermoni da Eretica, e feron sì , che il Patriarca, ed il Senato con- 
dannaffero il Pomponazio , come anche ricavali dal Giovio : [</] Har- 
ttto bello Veneto, pefi dcbilhni mortem Bononìa profejfuj eji ; ubi tucul- 
latos Sacerdons contro fi In caput , & nominis f amata vebementijfmè eoa- 
Titavit , edito fcilitet volumine , quo animai pofi corpor/i mortem interilu- 
ras , ex fenttntia Arifiotelis probare nitebatùr . Secutui Apbrodifai pia- 
tita, cu'fut dogmate ad . corrumpendam juvetttutim , dijfolvtndamque Cbri- 
*1® Jli'ana vita difciplittam , nibil peftileniiuj induci potuit. . - ■ 

Narra anche il Rainaudo quella cominozion de’ Veneziani .con- 
tro a Pomponazio , inguifaché {limarono confegnare alle fiamme quel 
libro' [e] Venetoi Mlud opus addixijft ignibut , nec de immortaUtatt , 
fed de morlalitate anima fuijfe infcribeifdum , tradii Siivefier.lib.j deStfi- 
gimagif tap. 5. expcftulani , quod à fi approbatum tum libTum dixìffeti 

Pom- 

(a) Ve tmis ,C^ma'.ii liirh HU.Oii (bj Kellavete Tomponaejo lilleraJ. 

(c) Urite taveio «'•' ftiofefi li.x.pag.it. (d) Irviiti in e/egiii t.ji, dt furo 
I tnipcnaiie. Ue malit liérit nu.^}. 


/ 
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fémptnatìus , qatd itegat fe uitquam cogitale. M» quello è poco , per- 
chè Pomponizio cidde in man dell’ Inquiflzione , da cui ebbe va- 
lor di fchermirfi con un bel , diftiagut, dicendo il Motrelevajer ; 
(a) da' quali egli feappì età quefta interpetrazitne , dicendt , chi egli nan 
la credeva veramente ,, poiché la fapeva apodtfiicaitente , come fene fple- 
gi in un lungo difeorfo fatto a' Giudici , altra volta a futi difcepoli : e i qua- 
li btfognì , che trovajf: quefta volta afaì favorevoli. Ma perchè era Ai 
gran riputazione , c fama Pomponazio nello lludio di Padova , e 
poi in quello di Bologna; perciò molti, faccendolo volentieri og- 
getto delle lot fatiche, fi fvegliaronoa prenderla penna contrail di 
lui Trattato dell’immortalità dell’anima . Onde Pomponazio fì vi- 
de allretto di comporre una Apologia , dove minutamente rifpofe 
a tutte le ragioni; e nel terzo libro fi lagna non poco del trafpor- 
lamento di Fra Ambrogio da Napoli, dell’ Ordine degli Eremiti di 
S- Agoftino, il quale, predicando nella Quarelima in Mantova, avea 
in mézzo a’fermoni favellato indebitamente di lui , come eretico; 
ed empio , quando effo ammettea l’-immortalità per li dogmi della 
Fede; e quivi anche rapporta , che il Patriarca di Venezia fctilfc 
una lettera a Pietro BeTnbo , acciocché fi adoperafie a far dannar 
dal Papa quel Tuo Trattato ; il quale avendolo letto il Bembo , non 
vi trovò niente di contrario alla verità; e che avendolo dato, fecon- 
do ii'fuo carico , al Maefiro del Sacro- Palazzo, avea ritrovato , non 
contener fentimento , fe non fe conforme a’ Dottori della Religion 
Crìfiiapa ■ [è] Dimodoché elTo fi ofiìnò nella fua opinione ; anzi 
difefe , che non vi fu cofa più ingiuriofa alia Fede , quanto il 
voler provar quella verità per le ragioni naturali. Cofa, che movè 
Leon X. ( cheche il contrario ne voglia il Pofiellio , che fcrilTe, 
che Pomponazio per compiacer lui ,-fi era impegnato in cotal di- 
fputa ) a commettere ad Agofiino Njfo , che fcrivelTe un Trattato 
contro a quello primiero di Pomponazio, come attefta il Nobile :(c) 
Ma non per ciò colui cefsò di fare un’altro Trattato appellato : Dv- 
fenforium, nel quale roofita l’ignoranza del Nifo. . - 

Tra per quelli, e per un’altro libro, intitolato : De Incantatìf 
uibuj , che.ei cacciò alla luce, in cui fe vedere, che ei non credea 
niente di tutto ciò , che fi divlfa della Maggia e de’ Sortilegi ; e 
s’ ingegna di far valere, non fo qual virtù di alcuni huomini , che 
avuta 1’ hanno di produrre effetti- miracolofi ; della qual ne reca mol- 
ti efempli ; ei fi acquifiò fadia di miferedente , e la diramò anche 
ne’fuoi difcepoli , come tra gli altri fu il famofo Vanini , ed Eli- 
deo di Forlì : iicome rapporta Vieto . (d) Sentimento, che l’han 
feguito gran novero dì Aurorì Cattolici -e Protefianti , fecondo l’av- 
vilo di Voezio ; [r] nondimeno àlttove ne farà piùcopiefo difcoifo 
della fua empietà.. • , 

Parte IL ’ S, Onde 

Dialego della Jivcr/Fi.i delle Kelìgieui. (bj Baile nel Ditien. erit. pa- 
rel.i romponazào P. (c) 'Nahile ne' quadri de‘ Viltfojl tom.i, (d) Lii.de 
Laviarvm impetenila epilogo operh pag.^ig.fe) D‘fp»t, Thetl.lo.i.pag.ipj, 
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Ondo non fii mersviglia , fc prtfe occadone I-*on X. di condan- 
narlo nrl Concilio di Laterano ■ comi; atceflano tuui gli Autori, di- 
cendo, che non intefe altro nella Bolla <]uiei fatta. Ce non che vie- 
tar l’error di Pomponazio, giuda il fentir,tra gli altri , dello Spon> 
dano , (a) il qual cosi dice: Occa/ìencm auttm pradifia de Pbtltftphìt 
fa»3icni ded'jfe dicitur Petriir Pemponatius M.xntuanus ; JtvH in Pbil$- 
fcpbia prxctpttr, qui enarrant Arìfiotelem , & Averroem Btitonite, ani- 
mas poji carpar. s mortem Intsrituras , ex fementia Arifiotehr prabare f«- 
ìtatus ,-Juvtntmfiri valdè carruperat , fe ea tuens , quad Pbihfepbicè /»- 
qucretur ,fed a!itèr,cum Cbriftianus ejfet , fensiret . Nè credete, che folk 
Ibiameme fentiniento dello Spendano, ma anche I’ alTertnó Mottele- 
vier, dicendo : (b) „ Che quei , i quali hanno in confiderazione 
„ che quedo Concilio fu tenuto in un tempo, ore 1* opinioni d’ Ari- 
„ Botile, e d’Arerroe eran foBenute con tanta oBinazione , che . 
,, Leon X. fu coBretto di comandare al Nifo , come noi 1’ abbiam 
,/ detto, di rifpondere a queBa famofa Scrittura di Pomponazio , la 
,, qual fu ricevuta allora con canto applaufo da tutte le Scuole di quel 
,, tempo ; giudicheranno bene, che altra non è fiatai’ intenzion de’ Pa- 
,, dri, che di opporfi a sì dannofe mafljme e non già di atcribui- 
,, re al noBro ragionamento una certezza , la quale appartiene fola- 
;, mence alla Fede . L’atteBò parimante il Baile dietro alla SeBìo- 
Ti^ ottava del Concilio di Lacerano, (r) le cui parole , come ftiper- 
Bue, qui di recare tralafcio. Sicome altri Autori trafandano , ma non 
devo ommeccere il Muratori , il quale ultimamente così ha fcrit* 

IO ; [r] Et gravijjimì preferì j sre faaBiffimi premmelatar» anatbemn 
in Lateranenfi Concilia fub Leone X.feff..%. eontta quofdam Peripatetìcot 
Tbilefophot , inttr qiiot fuiffe fertur Petrus Pemponatlus , quod fteundum 
Tbìlofapblcam daRrinam mtrtales effe baminum nnimas dieerent , licei fe- 
tundutn ebriftianam Pidem immogtales eas afftrmarent Rasianem damna- 
tianis ìnvlRijimam bis verbìt canclufere Patres . Cutu verum vera mini- 
mi cantradicat , amneru esffertiaatm verìtati illuminata Fide! tonirariam, 
«mniji falfaa definunus. 

* Or paflb a dilcorrere dell’altro errore , che conofeeva più mal- 
levadori, come quello, che d’Averroe era dimanato, che fupponeva 
un’anima , o intelletto, eflèr comune a tutti gli huominii la quale, 
forra era , che non folTe forma degli huomini , ma di mera afliflen- 
za faceBe 1’ oficio . Il qual fallo condannò tacitamente il Concilio 
di Vienna, e dopo con più efprelTe parole il Concilio di Laterano 
conlirmò la detta determinazione di Clemente V. Di queBa fallace 
dottrina vi erano in quei tempi molti Filofofanti , che l’infegnavano; 
imperciocché era civanzato in quel tempo , precifamente in Italia , 

• lo fiudio dell’ Avveroifiica FilofoBa , come di fopra li è avvertito, 
per fentimento di Melchior Cano- (r) Gode parecchi di quei Filo- 

fofi 

{ 2 } Ad Ann.tstì. nu. 20 . rb) Kel difearfa eUU' iatmarlaliiidtU'anint» fal.tti, 
<c) fal.6o9, (il) De ingexiaruv Taadtratione Ili. l.enp.il, 

Lii.lo.de heirTbealag.ca/.f. 
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fbi fi iremo imbevuto l’ error d* Averroe , come l’ avverte Teofilo 
Riinaudo > il qual così ebbe a dire ; [«] Ctngruentior , & exauduu 
faciiitr fuijfel pttitit , pr» qua uuae [ qutc Oit benignUat efi , ) non ejt 
[atagtndum . liimìrum ne Averreet eracuJi loco ejfet in Schohs : quod cum 
fuptriore f^eculo , tf paucU anteriorìbus , tavaluìjfet , prtefertim ta Italia, 
ut Canut lib. io. de locit , cap. j . notavìt . Occaso fuit magnorum In otte 
illit trrorum, & inutili! diligenttee , qua allqui non mìnui in pervolutan- 
do Averroe collocabant opera , quatn In Sacri! Literii ponant , qui Ut 
rnaximè deleSantur : ntc Fidei minitt Averrol tribuerunt , quam optimi 
quique F ideiti Canonici! Scriptoribui : quod indìgnifimum fuijfe nemo non 
videi . Nunc Averne! in Scbolit depontanui evafit . E avvegnaché (ì 
avvilì da sì fatto luogo di Rainaudo l’attacco, che fi avea in quei 
tempi per |a dottrina di Averroe, c per confeguente per li fuoi er- 
rori , tra’ quali il più celebre era quello dell’ uniti dell’ anima urna- 
tia ; ad ogni modo , fe vogliam credere a Pomponazio , fi avea que- 
fla dottrina, come infegnamento d’ Arifiotile, e però comunemente 
feguita a’ fuoi tempi; (éj Qtiarnvit , ei dice,- bac opimo tempeftate no- 
fira fa multum celebrata , ferè ab ominibut prò confanti babeatur eam 
ejfe Arinoteli! . Ed ancor di fopra fi è detto -, ma comunque ciò fia, 
fu egli dannato dal Concilio quello errore, come avente il fuo cor- 
fo ne’ Filofofi di quei tempi , come dice lo Spendano : (r) LeSum 
jtraterea efi ex Ambone per Arebiepifeopum Gnefnenfem Polonum , decre- 
tum Pontifici! tfacro approbante Concilio , centra aonnulto! Pbilefepbo! , 
aut Pbilofopbante ! , qui ajferebant animam rationalem effe mertalem , aut 
unicum in cun8i! bominibu! , faltèm fecundum Pbilofopbiam . Cofa; che 
medefimamente vien riferita dal celebre Bali, dicendo ; {d)Necdec‘ 
rant ala fua feieutia oftentateret C oltre Pomponazio J qui alia etiam 
non fana de anima docerent ,. quibu! tnedum adbibuit hoc Laterantnfe . 

Dal che fi conofee manifefiamente , che la Chiefa con quelle 
determinazioni non intefe approvar gii la Peripatetica dottrina, ma 
condannar quegli errori , che non altrove s’infegnavano , che nel* 

1’ Arìllotelìche Scuole , come dicemmo nel paragrafo }i. , ove più'* 
lungamente divifato abbiamo della deterrainazion del Concilio di 
Lateiaoo; nè nafeevan da altra dottrina, che da quella dì Arilloti- 
le; e perciò i Padri di quella fantifiima Afifemblea faggiamente ri* 
cufarono , che dalla Bolla , ove tali errori fi dannano , fofifer can- 
cellate quelle parole : [r] Secundum faltcm Philefopbiam Veterum ; le 
quali difpiacevano ad un 'Vefeovo quivi alTembrato ; perché dinota- 
van di Arìftotìle elTer le opinioni condannate : in quanto , per fuo av- 
vilo, erano da Avverroe falfamente ad Arifiotile attribuite . Or’ of- 
fendo ciò vero., chi non vede quanto errato vada l’Apologifia , il 
qual follemente crede, aver’ in quei Canoni la Chiefa confermata la . 
dottrina di Arifiotile, quando in efietto intefe condannarla. Senza* 

S a ché, 

(l) Ve ienir fCb- ma/i! libri! Erolemale nu.JiO. (b) De immtrtaliiate anima 
pag.i. p. Baile nella vece Pomfonatim /itera B. (c) Aan.ifi}. Kum.ij, 

In print, confini Lateranenf.y. (e} Degli atti del Centiiii Laier. 
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«hè, quando pure fc(Te dottrina di Ari(lotile,cile 1' Aninaa intellef* 
a|9 tuale lia foflanzial forma del corpo umano ; non però fi potri dire, 
che con ciò rimanga mirabilmente aflbdata la dottrina delle forme, 
tanto fchernita da’ Moderni nel Peripatetico fillema. Perocché quantun- 
que fi potrebbe dire, che’l Concilio, «vendo determinato efiet l’ani- 
ma forma del corpo umano, ha folamente intefo condannar Terrore 
di coloro, che afTiflente la volevano ; né già fpiegare, fe ella infor- 
mi il corpo nella guifa, che i Peripatetici delle Scuole van divifan- 
do i o pure in ogni altra guifa, che può quella informarlo , con elTef 
gli Hrettamante unita, e non aflìflente , come di fopra (i è detto. 
Non pertanto lafcìando ciò fotto ftlenzio , egli è da avvifarfì , che 
i Moderni, fchernendo la dottrina delle Forme , non deridon quel- 
le forme fudanzlali , che non lì traggon dal fen della materia , ed 
hanno la lor fonfiftenza independente da quella, ficome* è l'anima 
ragionevole , la quale è da’ Moderni riconofeiuta comunemente per 
fullanzial forma dell* uman corpo ; ma beflfan certamente le forme 
materiali , che , fecondo i Peripatetici dicono , dalla potenza della 
mateiia fi educono, dalla qual non polTon divìfamente follillere i on- 
de vengono a corrotnperfi , O per megliodire , ad annientarli , corrom- 
pendoli il compòfio . Contra quelle forme lì fcagliano i Moderni: 
contro quelle fanno potantilfimi argomenti ; i quali a niun patto 
poll'oiio offender le forme da fe fullillenti ,corae è 1’ anima ragione- 
vole ; contra quelle, che nou han faputo aggradare agTilleflì Filt> 
fofanti, che difpiacendo lor C4rteCo,e Galléndi , han feguito Ari- 
flotile, corno fra gli akri è fiato Giambatifia Morino (a) gran Fila- 
fofanto, e Medico Parigino ,il quale confelfa: jQuffiienem detrtu , vti 
freduSitae ftrmarum [ubfiantialium Witu Pbfjìcu diffkiUimam , quf- 
qut taaximtrum Virtrum ^ ec praifirtim NeMtticorum bi^eala Injìt. Dum 
ahi volli»* ras idtui de poteatia mat*ri{ , ahi Ipfas de atvo creati , ahi 
' cat produci à corpotibut Caetejiibus , ahi ta* effe tantum quondam elemiK- 
ialium qualitatum proportioaem ficq*** tns effe aecidontales , it ahi alia. 

' Ego veto in AJlrtloxia Gallica ' , llb. ao. , qui infcribitur , de ASione Vniveo- 
foli corporum Calcfiium , ftSioae 4. cap. 7. Omnes bafee opinione] rati»- 
»i/ examini fubjicèo , ac evidenier probo , nullai ipfarum effe pofft ver.u: 
omniuni aniem abfurdijffmam offe edufhonem fortnq de potentla materlf . 
Onde é, che egli fi appigliò all’opinione d'un certo Mcdjco Dana- 
: fe, detto Pietro Severino, volendo : àliud non effe quam fpiritum im- 

ìuaterìalcm feminit cujufque rei ; cui Scverlmis ipfe propria] , O fpecificat 
attribuì* fignatura] interna] colorì] , odori] , fapori] ; imrabilemque fci*n- 
tiam à Dee ìuditam initio crtationii ite. 

Ma dovendo io lungamente favellar di quella materia nella Ri- 
fpoila alla terza, e quarta Lettera , ìntralafciò qui di più difiender- 
mi col difeorfo ; ballando per altro ciò , che li é detto , per ifmen- 
tir la jactanza dell* ApoIogUla , che vanta a favor del fuo Arifiotile 
quei Canoni d.-lla Chiefa, che gli fon diritumente contrari, 

„ AÌCK 


fa) Ja diftnf. differì. f.6t. 
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li Alti. Duncjue non fensa ragion veduta ardirò io di dire , che 
>, fe quei buoni Padri viveflTero al tempo d’oggi , parlcrebbon dél- 
,, i’Arifiotelica Filofoiia , non più come di nemica, m» come di con- 
i, federata, e di ferra; attefp malTìinamente , che vedrcbbono ufciti 
„ da quella Scuola tanti, e tanti Atleti della Fede, ed Atlanti dcN'. 

^ la Chiefa,che in lei dirozzato da prima l'ingegno, ed affilato lo 
„ flile per combattere l’Erefiate nella fua Ginnaftica fi refero efcr- 
,, citati, e tobulli per foftenere il Vangelo, e fare fpalU al Vaticano, 
XXXIll. Vi confenro certamente, o Apologilla mio, che fe quei 
buoni Padri vive/Tero al tempo d’oggi, non parlerebbon deU’Arillo- 
telica Filofofia , come di manifefla nimica , perchè le fgriderebbon 
contra come finta amica; e con tamto più caldo zelo, quanto più è 
da tcroerfi da un’ infinto amico, che da un conofciuto nimico , fecon- 
do fcrilTe un grand’huoraoa quello propofito , dicendo : (a) A’a//»t au- 
ttm fit perUuhjitr t aut ivtrfitnt di^nhr bajhs , familiari ,& domcjliio . Egli 
è vero, che oggimai fi riputa la Filofofia delPeripato par confederata, 
e della Religion Serva ; ma in effetto ella è tanto più nocevole , quanto 
è più fimulata , ed infinta amica . Del che non potrem certamente zS» 
dubitare , fe punto porrem mente a’ gravillirai danni , che ne’ balli 
tempi ha ancora cagionati alla Chiefa quella malvagia dottrii^a, de* 
quali abbiamo a ballanza ragionato poco anzi. Onde altro non ci re- 
fta a credere, che quei graviffimt Maallri dell’ Antichità , i quali ab- 
borrivatr la Filofofia Arilloielica , non foto perchè l’efperimentavan 
perniciofa f ma anche perchè la conofcevan magagnata nel midollo : 
ne farebbon giudicio,non diverfo da quello, ne hanno per l’ addie- 
tro formato : perchè, fe ella ha mutato fembiante , col quale gabba i 
poco accorti ; non ha cambiato vifcere, in etti il mortai veleno afeon- 
de. La pietà, che fi attenta moflrar nell’elferiore , è un finto lifeio 
datole dalla roano de’ Peripatetici delle Scuole, i quali fecondo fag- 
gìaroente avverte l’incomparabile Cardinal Perrone , feguendo l’av- ^ 
vifo del Bovcj •• [i] Nieate trattano meno, che del tefio di Ariftotile \ » 
ferenti volte fan dire ad Ariftotile ciò , che quegli non ha mai penfato di 
dire : e ne traggon confeguecze jì lontane dal fuo intendimento , che nulla 
più. Del rimanente ella è nel fuo fondo tanto empia , e velenofa, 
quanto primate per ciò, fe oggi viveffero i Santi Padri, giudiche- 
rebbon dell’ Arillotelica dottrina, non altrimenti , che ne ha giudica- 264 
to S. Antonino , ancorché vivuto fia ne' baffi tempi; il qual fa tacciò, 
non folamente come vaniffima, appellandola : (c) Arifiotelicam vanita- 
tem; non folo come erronea, dicendo : Erraaf Academici Incerta cun 3 a 
ponente / , 6r non multo minùt Peripatetici omnem nofram feientiam à fe- 
uiiut ortum babere dlcentet : ma anche come velenofa, ed efecranda, 
con affermare t H.trejtjrcam Ariflottlem fuijfe non dubitane , qui vide- 
Tunt ejui viruhntam dedrinam, atque feditiefam . Ecco qual fu il fentl- 
ineoto.di quello gran Santo, dietro alla dottrina di Atillotile ; della * 

qual 

fa) ìòtHellint in Ut. tu/l. Mar. e-ver.Arifl.dc^m. fb) In Firron.fartla Tilofojìa. 

(c) rari. j.Cbien. til. 14. (d) Ttm. fum, lit, li.tap. y 
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«imi non avrebbe sì fattamente favellato , Te l’avefle in verità cono* 
fciuta confederata, e ferva della Religione ;o almeno, fe avefle ve- 
duii da quella Scuola ufciti quei tanti , e canti Atleti della Fede, ed 

zSs Atlanti della Cliiefa,che voi , o Apologilla , follemente vantate ;cre' 

■ dendo, cbe tali fìeno i volgari Teologi delle Scuole , e pur quelli 
fon quei, che tradifcon la Religione , volendola difender conl’inge* 
gno dirozzato nell’Arillocelica Filofofia,e conio ftite in quella atlì» 
lato , come abbiamo a baflanza dimollro nella Rifpolla alla prima 
Lettera. 

,, Alet. Vedrebbe no , che ella ormai non è in odio , fuorché foto 
„ à gli Eretici; ed à certi altri huomini di buona fede, ma portati 
„ dalla corrente, che non miran più avanti, nè fanno quanto impor* 
„ ti all’errore, che fi feppellifcano le Metafiliche Speculative, e ri* 
„ manga fola in piè rAcomitlica Sperimentale : di cui tanto egli non 
,, paventa, quanto non ha punto, che fare la fperienza colla Fede, 
,, nè il cafo colla Piovidenza. 

x66 XXXIV. Se i Santi Padri avellerò agli occhi quelle traveggole, 
che ce’ volili v’ha la paflìone ingenerate; cerca cofa è, che ormai 
vedtebbono, non elTec la Filofofia di Arillotiie in odio, fuorché fo> 
lo agii Eretici , ed a certi huomini di buona fede, che fon dalla cor- 
rente portati. Ma perchè quei nonavrebbon la villa guada dall’allio, 
vcdriar.o , che ella, non folanftnce è piaciuta agli Eretici de’ più re- 
moti Secoli (del che altrove ho favellato }, ma anche a queide’cem- 
pi a nói più vicini, anzi del nollro Secolo ; perocché il Liceo vanta 
tra i più degni Tuoi feguaci , i Melantoni, i Glocleni, i Maivarzj, 
gli Einzi, gli Etngeri, gli Slevozj , gli Spindleri , tutti infamillìoii 
mlfcredemi ; e fi gloria aver per fuoi fortillimi difenforì centra gli 
sforzi de’ Moderni, i Voezj, gli Secchi, i Rev}, i Deraazj , e per 
I tacer gli altri,! Van Mafirichi . Ma,che {lò io ad annoverar quelli 
efecrabili motlri,che con tutte le arti, anche più detellabili , hanno 
ptoccnrato mantenere il credito del Peripato fopra la rovina , vana- 
mente tentata della nuova FdofofialSe oggimai è malagevole ritro- 
vare tra tutti i vafiifiimi paefi Settentrionali, ne’ quali 1’ erefia alli- 
gna, alcuna Univerfità, nella qual per antico fiatato non fu la dot- 
trina di Arillotiie accuratamente infegnata ; anzi nella nuova Acca- 
demia Oltrajettina fu per opera di Voezio feveramente fiabilito ,che 
non altra Filofofia fi potefie infegnire , che l’Arifiotelica • (a) Vedreb- 
bono oltre a ciò quei Padri, che Arillotiie è in pregio appo cert’al- 
tri huomini di buona fede , i quali non avendo intendimento, o 
vero opportunità di difcernere,o efaminar le notabili manchevolez- 
ze di tal dottrina, la pregiano , perchè la veggono acclamata per tan- 
to tempore perciò lafciandofi trarre dalla corrente del volgo, van- 
no, »en fuè eundum efl, ftd que itur ; non accorgendofi , cheiNulU 
rei noi majortbus walij implicai ^ come avverte lo Stoico Morale , 
qued ad Tumorim campenitur , eptimaraii , quf maino ajfcnfu receptafuat. 

tt per- 
ca) rf. V 7 . tert. J. 
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E perchè altresì non intendono a bafiinza , come (juel'e Mctafifiche 
Speculative , dietro alle quali tanto tempo , e fatica logorano gliSco- aPj 
lafìici, come ie per opera di e(Te la verità vcnilTe a rilucere , fer- 
vano appunto» perchè I’ errore rimanga ferapre in piè ; ritrovando 
*•« fcbermi opportuni tra quelle fottigiiezze , tra le quali più fi per- 
de la verità» che fi ritrova : laonde il Giefuita Ca fa t o h uomo , per 
altro» efercitato nella Ginnaiìica del Petipato» ebb* a dire:(j)f«;> j.q 
Ji nmpnn^ant aCKminìbut Metaphjfci » dum co/t:orta , O aiutala [tpbtt- 
mata ullri citroqtu vibrantet ,di» pu^aant absque xiSùtia. Ddedabar, 
tt fg* aliquaad» bat ttrtamint , in qua fine cunSatians verba dare , difii- 
(Ile nan erat , meda pnecurrentibus canfequeniìa affierrem: vacuus fciltcet 
feritth t & meta, nè me falfitatis redargueret Natura. E molto meglio 
del Cafiiti ne conobbe il Viver il danno»che alla verità ne veniva 
da quelle raetafifiche fpeculazioni : [^3 jtr;,ferr/v/ plerumque non 

enacuit ingenla, fed perturbai, tf frangi! , egli dice » tenebrasque , < 6 s 
baliueinatianem indttclt aeiel mentir » dum conatur minutiar quasdam te- 
ttuijfimaj tftendere , df inutiler per fe,tf qua intenlianem abtutur Ingenii 
fubterfugiaut , ac frufirentur. Vedrebbono di più i Padri » che quella 
dottrina del Liceo aggrada a certi altri hnomini di mala fedeli qua- ,71 
• li filofofando» non per ritrovar la verità» ma per promuovere i loro 
interein»' non per giovare al pubblica» ma per giuntarlo a lor talen- 
to, iecondo richieggono i prop) difegni»' vorrebbono » che non ri- 
manelTe altro in piè » che la Filofofia di Ariflotile, la quale è fem- 
pre opportuna al lor genio »c bifognot perchè come avverte ilVivtst . 

l_e'] Habet nafum cereum,'quem quihbet, qui vela ,fie 3 at pra libila. Ve- ' 
drebbono finalmente » fe ne’ balli tempi folTcr fioriti quei valentuo- 
jnioi,che Arillotiie difpiace non poco a’ più gravi letterati de’nollti 
Secoli; e non piace in tutto a’ più avveduti Peripatetici. E per ta- 
cer di tutti quei bravi Platonici, che furon celebri nella bafifa età» ^ 
cui punto piacque la dottrina di Arillotile ; per tacere altresì del fa- ' 
mofo Ramo» del Valla, del Nizolio» c del Vives»il quale affermò 
di Arillotile: (d) in ea funi quredam dagmata in mu/tir quidem certa, 
fed f^pè parum [alida , tf Catbalica . Chi può fiotto filenzio palìare» 
'quanto la dmtrina Peripatetica fpiacellè all’ incomparabile Francefeo 
Pico della Mirandola ? Creilo valentuomo » avendo ben’anni venti con- 
tinui logorati nello Audio delle opere di Ariftotile , alla fine la vani- 
tà ne conobbe » onde difiTe : (vi fi’rjs ne in libra daSrìnam Arifiatelu ap- 
penditnut ? 0 labarem rqultit calutnnirt tnarfibus expefittim ! Sed nibil 
late duce, nil (amile vernate timendum efi . Primum illud{,ni langè fal- 
lar ) canfiat : altera in lance fi pafuerimur diligentlam, figli elegantiam , aeu- 
min ingenii , mvltam leBianem , multamque daSrinam Arifiatelìs , parum 
in ea nas pratenea pafie Callacare : in aUera veri fi triplicem pofuerimut 
vanltatetn , non prapanderare , fed pree inani mamente batte in aeremlaugae 
. fufiatli , facili putaverim . Ubi eniin fuperftitia , ineertiiuda , falfitat , quid 

fall- 
ii) "Differì. 6.Je irne, (b) Lìi.fje eaufto'rup.art. (e) Lil.l.Je eanf.earrup.arti 
(d) Lib. de tàuj. tarruf.art. (e) Jn fnemJii^Àe exam.van-, & r.l. 
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fetidi ponJtriiì i^uid non inane} non Molto più fortemente di- 

. fpiacque Ariflotile. nel pafTirto Secolo a Guglielmo Poflellioidi cui 

di/Te il Padre Maldonato ; Mirarl fe talem is tfund^ virum extitif^ 

^ fe, cujttt utique^ quot verta, tet effent aptpblhegmata\\mperQzc\it im* 
prefe a malmenarlo in un’intiero libro intitolato : Jufiini Uartytit 
Ever/lo Arijtotelicorum Degmatum : nella fine del quale aifermó dello 
Stagirita : A ncjire Juftino ideò impetitur , quid auSoritate fernet itti è 
__ Satbana etmparata, innumera fatfa , repugnantia, contraria , & verojimt- 

tia tantum prò verijftmii , 6r demenjiratlt mitndo ceecutienti obtrujìt : unde 
in ittius verta, vetut in SacrofanSa , tS eeternee verltati fubnixa oracuta 
juratum in bunc ujque d;em efi . Ed ora intralafeio il gran Patrizio, 
Celebre Lettore nel Ginnafio Romano ? C^efto bravo letterato di* 
moftiò ben chiaramente ne’fuoi quattro libri delle Peripatetiche di- 
, fcaiflloni, che la Filofoiia dì Ariflotile contiene moltiflime dottrine 

falfe, incerte, molte altre oTcure, e dubbie ; e che fe ha qualche 
cefa di buono , e di vero , lia tutto pigliato di pefo dagli antichi 
, Filpfofanti . Onde non fenza gran ragion lì lagna in una lettera 

Icritta a GregorioXlV. , che dove Dionifio,Giuftino .Clemente Alef- 
landrìno, Origene , Cirillo . Bafilio , Eufebio , Teodoreto , Arnobio, 
Lattanzio, Agodino, Ambrogio, ed altri , che : «ir Sacrofanihe Bidet . 
' i jecerunt fundamenta , Ecctefiam atei exiruxerunt , Ariftotelem non nifi 

cum infamia nominarunt .PqCc'ià •. Quadringentii veri at bine clrciier an- 
tilt Scbotaflici Tbeoicgi in contrarium funt annixi , Ariflotetìs impietatibut 
prò Fidei fundamentit funt ufi,excufatot eot babemut , quod Gracat Itte^ 
ras nefeirent , iltot cognofeere non potuerunt . Non veri eot excufamut , 
quod imputate ptetatem adjìruere fine conati. E perciò altrove acremen- 
te rampogna gli Ariftotelici , i quali :(t) In Arifiotetem fotùm omnibus 
fiudiit feruntUTd ncque tamen animadvertunt fefe magnam imbibere irn~ 
pietaiem. Taccio apprelTo , quanto folTe riprovata la dottrina del Li- 
ceo dal Van Elmonzio, dal Telefio ^ c dal Padre Tommafo Cam- 
panella Dcmenicano; il qual non pago dì aver nel Aio trattato del- 
l’Ateifmo trionfato, ripigliato Ariftotile, dicendo (f)C'Hw examina- 
rem Arifiotetit Pbitofopbiam bodterno tempore apud multot .tegnantem , in- 
veni tam non una ex parte fopbifiicam , { ficut S. Auguflinut , & Juflinut, • 

& Ambrofiut,& atii admonuerunt) potenti/e, fapientire ,bonitatl Divinaad- 
verfantem. Volle iti uno fpezìal libro intitolato ; X3r non retu 

pubblicare al inondo le fortiflime ragioni, per le quali, tal Filo- 
folia legittare una volta fi dovelTe .Che dovrem dire di Giovanni Bo- 
. dino, di Sebafliano BaUbne, di Gerardo, ed Arnoldo Bozj; i quali 

con interi libri prefero a rifiutar tal dottrina? Si fa da tutti quanto 
r abbian difapprovata il Galileo , il GaflTendi, il Bacone, il Carte- 
fio, il Boile,cd il Borrelli. Tralafcio di dire, quanto l’hanno mal-, 
menata il Maignano, il Piflìni.il Neri, il Salier, il Malebranche 
t il Valeriano Magno, tutti ragguardevoli , Religiofi , e letterati infi- 

gnì . Non favello degli altri famofillimi letterati , ch«:’n quello Se- 
colo 

(a) Vtdi Cualiiric ^re fo Launoìe de y.A.F. (h) in Arifioi.Exoier. (c)Cap,xjtiu, 
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col» fi fon tutti uniti ad abbatter col nome di Ariftotile la filfità 
tra perchè non ne verrei mai a capo, fe volefsì tutti annoverargli, 
e perchè non è uopo diftendermi a raoftrare .quanto fiato fia ArHlo- a 7^ 
tile fpiacevole a'profeflTori delle altre Filofofie; quando non è finito 
di piacere anche a’fuoi più fidi partigiani, fecondo avverte il Pico 
della Mirandola, rapportandone brevemente i varj giudicj.che hanno 
fatti del loro Ariftotile i fuoi più famoG feguaci j («) quoque Joan- 

ve* Scotus,eg\ì dice,/» quarto Commentarierum taxat ArifiottUm , quoi 
ninimè perfiiterlt infententia de Anima , & modo hoc , modo illud adduxcrit , 
quodnon omnia naturali ratione firmata protu/erit ,perfuafiùili ,if vulvari 
Philofophorum opinione feepè contentus , it in fecundo Commentario fcribit, 
multa Arifiotelem contradtSoria latevter concejfijfe & alia adverfut eum 
cum in libris fententiarum , tùm alibi fparfit . Gregorius Artminenfit , cùm 
difputat de propofitione fingularl futuri tempori / , aperti fcribit Arifiotelem 
in pluribuf erravijfe , 6r /è/ ipfi contradixtjfe . Durandut quoque in primo 
Commenlariorum in Tbeolt^icat fontentias non minìmùm tribui t Arifiotcll. 

In fecundo veri- volumine difp. l. qu. 3. apertijfimè dicit , Arifiotelem non 
folùm cantra Pidem , fed etiam centra rationem naturalem errajfe , dum eeter- 
num Mundum ajferult : dr rationet ejus oliavo Pbjficorum fatili pofie dtf~ •' 
folvi , tttqut in ipfo qutefiionif fine, protulit: Arifiotelem in Ut, quee de 
infinito dixerat j. Phjficorum libro , fibi ipfi in oliavo ejasdem operlj con- 
ttadicere vldorl . Joannes Baccon Carmellta , quanquam Arifiotelìt , wf 
ex e)ui ttpparet Theologicis operibut , maguoperi fiudiofut , non femel in 
primo Commentarlo in fententias, etiam in fecundo , tradit Arifiotelem er- 
■ raviffe contea principia Pillofopbice , ér fibi ipfi contradixijfe .... Petrùt ' 
Miaconfit ,idemqutCameraeenfis Cardinaht , tenia quqfiione in primo fen- 
tentiarum fcribit, in doSrina ,fivi Pbilofopbia Ari fiottìi! nulla t,vel pau- 
Cài effe rationet evidtnter demonfirativat , eamque , quam judicat omnibus 
trpparentiorem de unitate Del ex rerum produzione tn prìmam caufam ro- 
latam , probabilem tantum exifiimavit, non evidentem ; cui & refpendet,& 
aliam prfponit ex eonfervatlone rerum , quàm ex produSione , Gulielmi oph 
uionem dum fequitur , validiùi argumentari pojfe arbitratut . Ibidemque af- 
firmat quod Pbiloftpbia Arifiotelìt ,feu do8rina{ut ejut utar verbit ima- 
gi! dici debn opinio , quàm fcientia valdè reprebenfibllet judicat, qui 
tiimit tenaciter Arifiote/ii adbrerent auZoritatì . Nec multò pofi de felici- 
tate locuiut , prodidit , eam ab Arifiotelt umbraticè fomniatam . E non gua- 
ri dopo feguft uA'itetlegimut in prima qute fi ione Jo: Canonici de fubjeZot 
f dentile naturalit , eam ipfam Pbilefopbiam naturalem , ér erronee , tt infuf- 
ficientèr,ut ejut utar verbit ,fuijfe ab Ariftottle traditam. Et apud Fran- 
tifcum Maroneeum legimut in 3. queefi.difi. qq. coufiati- eperii , Arifiotelem 
non folùm de invidia in Platonem, cujut dogmata riti , preprieque non 
'retulerii, fed etiam de ignorai ione abfiraSionit , deque pejfima rerum me- 
tbapbjficarum tradit iòne condemnandum. , ■ .* 7 * 

' Si potrebboBO a ciò , che rapporta sì, dottamente il Pico, ag- 
giugnere altri giudic) da’già detti non differenti, che ne hanno del- 
Partt IL T la 

(ì) Lib. q, de van.dellr.gen. e, to, . _ _ .. 
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h dottrina di AriUoiile forinati tutti i più avveduti Peripatetici, 
che dopo i tempi del Pico fon fiatiti con fama di dotti . Ma io vo 
iralifciar di farlo , per non andar col difcorfo troppo in lungo; non 
debbo però fono filenzio tralandare il giudìcio da bravi Peripatcti* 
'ci fatto dietro alla naturai Filofofia di Arifiotile ; della qual par, che 
joggimai fi controverta più , che dell' altre parti della fua dottrina- 
£d in prima convien fentirfi il dottìffimo Cardinal Perrone , il quale, 
comechè commendalTe la loica, e la Metafifica di Ariftotile ; nondi* 
men vinto dalia forza della verità , dilTe -■ (4) „ Ma nella Fifica- Arido- 
,, tile ha pigliata un’ infinità d'errori, e alcretanti quante vi fono pa* 
„ rote. 11 trattato del luogo è tutto pieno di fallìtà.ln quedo mede* 
„ fimo libro altresì egli dice molte cofe , le quali , diterminandole 
generalmente, fono falfe, fé non fi limitano in qualche ec- 
„ celione -E da quedi fentimenti non andò lontano il Pereira, ce- 
lebre letterato Giefuita , e Peripatetico, quando fcridè:( 6 ) D* 3 rin» 
rerum naturalmm, quam ntbis fcrìptam reliquie Àrifiuteìes , jf quii veltt 
benè feueire , t) ptrptM Uqu! , nen peieji elici abf»lutè,it In totum fcieie- 
eia. Primum quia eeternltai materiee , mttut , mundi , iietelli^eHtiarum ^ ni - 
tejjitai Dei in agende , finita virtui ejur,tf id gl nut alla,quf fune pr{ ‘ 
tipua fundamenta , alque firmamenta ( notìCi attentamente) Pbllefapblet 
Arìfietelicet , perfpicuum eft , falfa effe . Ex quibui principUt falfit , eùm ab 
re texatuT, neilatut magna queedam feriii aliarum rerum , neceffe efi 
magnam pattern Vbfficee Anfietelii nen effe fcientiam . Deinde , eat rei , quei 
mera funt , plerumque teviter , ac meUiter iraffjt , nen tai cenfirmani fir- 
mi! , neceffarilique ratienibuf , fed tantum DialeSìch , ae prebabi/lbui , ut . 
ipfemet Arifietelei tenfiteri videtur lib, x- de Cecie ,textu iq. , 6 r 60. Cum 
igitur pati Dbyfica Anfietelii fil falfa , pari aulem , tepicam tantum , (t 
prababilem deSrinam centincni , nen patefi Pbffica Arifieielii fimplicuer , tS 
abfeluti appellaci fctentla.Piìi di quedo certamente non fi dice da'Mo* 
derni Filofofanti della naturai Filofofia di Aridotile ^ nè più fi può 
dire , perchè fi debba aver fempremai per fofpetta , ed infida . Ma 
che didì per infida? debbo dire, per falfa ; perchè , fe ella è tirata 
da’falfi principi , fecondo avvifa il Pereira ; non potrà non edere fai* 
vo, che un telTuto di errori, e di fogni. 

Conobbe -anche il Gefuita Cabei , quanto manchevole dato fode 
Aridotile nella cognizìon delle naturali verità; e benché affeziona* 
to egli fode alla fua dottrina , avendone comentati i libri delle Me* 
teore ; nondimeno non lafcia di fovente ripigliarlo di errore .* ed ora 
X'iretut i[c'\Videai Arifietclh ingenium etiam in rebui naturalibui nen effe 
regulam ventatii : ed ora dice : (d) Sed manifefiò intclligere debinl , qui 
Arifietelii ingenium , taxquam regulam ccrtam veritatii in eb]eSli natura- 
libui , credunt , tSf pradieant , ipfum evidentèr decipi in rebui etiam 
meri naturaLbui , òr Pbjficli . Ed in altro luogo , avendo comentato 
il tcdo di Aridotile , ove tratta del tremuoto , ed avendo efpodi 

gl’in- 

fa) I» Terrea, nell* farcia AriHetlle, (b) L!i. a. eie frinì, rir.natur.i. }• 

(c) Lib. X. lex. J]. q. a. (d) Lfb, a. /ex. 37. q. I. 


. Digitized by 



f 


Di Benedetto Aletino, ,147 

grioTerlfìmili divlfi di queflo gran Maeftro di Fi lofoiìa ( fecondo cre- 
dono le Scuole ) alferma . (a) Ex bis vidts , quid fit ingeaium Arifletelu 
in rebut pbf/iclt,& quum feUrtUm babtat adtnvtnicndas caufjt phjjicat 
rerum ; mihi enim , ut verum falcar , nan fatijfacìuite iflt dtfcurfut . E per 
tralafciar mille altri luoghi, ove di tardo ingegno, ed ottufo nella 
contemplaaion delle naturali cofe il tacciai balli folamente,per co- 
oofeer , quanto poco gli aggradalTe il filofofar dello Stagirita,il por 
mente a ciò, che egli in altro luogo lafciò fcritto : {^b"] Anfiotelem Jì- 
h Pbiltfepbiam formare fubtilitate ingcnii , non effeSut fibi fumere etn- 
templandot ex rebut Ip/r : Volendo xon ciò dinotare, che la Filofofia 
Arillotelica Ga un’ingegnofo ritrovato , che G accorda piG toGo co* 
metaGGci arzigogoli , che co’GGcì efperiraenti. E perciò io immagi - *77 
DO, che l’Apologifta cerchi per ogni via, che abbolita TAtomifti- 
ca Sperimentale , rimangan folamente in piè le metaGche fpecula- 
zioni , con le quali poflon convenire i fogni del Peripato;e non già ' 
con le olTervazioni, e cogli fperimenti della naturai Filofofia; nella 
quale quanto difettofo fiato iofie Arifiotile , lo ravvisò certamente 
il Grfuita Rapino; ma no'l confefsò,fe non che « bifiento, per ca- 
gion dell’impegno, che aveva di fofienerne il credito: [r] ,, Ecco 
,, egli dice, ciò, che fembra poterG riprendere nella Fifica di Ari- 
„ fiorile: vi è gran confufione negli otto libri della Fiftea ; la difpo- 
I „ Gzione non è punto naturale : niente è più malagevole a com- 1 
,, prendere, quanto la materia prima, e Teduzione delle forme da' 

,, quella: tutto il trattato del movimento è aflratto: quello, col qua- 
,, le pretende ' provare l’Eternità del moto, per la circolazione, nel- 
„ l’ottavo libro, è incomprenCbile ., e tutto quefio libro è troppo 
„ metafifico:il trattato del tempo, e del luogo , non è puramente fi» 

„ fico, perchè può convenire agli fpiriti.E poco dopo: ciò, ch’egli 
„ afferma ne’due primi libri del Cielo, ne* trattati delle Comete, 

„ dell’Arco celefie, e di alcune altre Meteore, non fi ritrova pun- 
„ to vero in tutte le fue circonftante : egli è di mefiiere eccettuare 
„ il quarto libro delle Meteore, il quale fembra più efatto,cbe gli 
„ altri,. -e finalmente io confento, che Arifiotile è men dimofira, 

„ tivo nella fua Fifica , che nelle altre parti della fua Filofofia : che 
„ il ftto Metodo è meno accurato: e che tutto *1 Tuo carattere è poco 
„ Gcuro . Cosi ne parla il Rapino della Peripatetica Filofofia, nell’ i- 
fleffo tempo, che ufa tutta l’arte, e mette io opera tutto il fuo fape> 
re , per fofienerla contra gliaffalti de’ Moderni Filofofanti . Or penfate, 
che ne avrebbe detto, fe,o l’impegno del perfonaggio , che fofiene- 
va, o l’amor della Setta, non ravefie fatto tacere , o pur travedere. 

Tralafcio ora di recare altri , che co’termini non men forti. Ari- * 7 ^ 
dotile cenfurarono ; bafiando per. tutti recare il giudicio , che ne 
formò il Gefuita celebratiiGmo, Michele £lizaldo;il quale ir» quel- 
la fua pregiatifiìma ''opera , Form» verte Re/igìtait quterendte ora tac- 

T a eia 

(a) L!b. 1. tex. 4®. «■» eemment, fb) Lib. 4. tex, 14. in commeitt. 

(c} tUiie rijiejf./apra la fifica , rijltft. 6 . 
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eia lo Stagirita, perchè abbia l’intelletto creduto elTer (a) ttnijuam 
tabulum réìfiim i ora afTeima, che dietro all* eterniti del Mondo» (^) 
Nunium litfptiit : ora appruova il fencimento di Enea Gazeo» quan- 
do, [0 appeìlabat tidiculum. E per tacere altri ritnprocci , fca« 
gliati contro ad Ariflotile , de’ quali iparfa per tutto fì legge quel* 
l'opera ; ecco il fuo giudicio intorno a tutta la Filofofia dello Sta* 
gìrita : (d) Ad ta , quéc de Piilefcpbia naturalit incertitudine addebastur, ut 
de me , ^ pie me refpendeam , rg» iac in parte cum Clemente fum > vite 
en!m ijuidpiam prttsùs fitmum in ea invento ,xet dignofeere faliem vaitei 
nam materia illa prima , qu£ prima retiquerum efl bafir , nulle certe pri/f 
tipie demonflratur j & melitra forte funt , qu<e centra eam , tir itliiu au- 
therem Ariftetelem Jufinut Uarljr quondam allegaverat : quod en tri- 
bus principiit t <6t non pluribuj , net paucìoribus emnia fiant , defenditur 
magie , quàm eflenditur : privatienem , qua nibil efi , e[fe principium , vìm 
fatie unquam Inttlligae ; cum manifeflius fit illuda nulliut entie nuUas ef- 
fe preprietatte : Jam deinde cum Arifietelet entie centinai , vel integralit 
infinita Inducat principia , qua vecat infinita in petentia , tf non a3ut 
tur fimile cemmen(um non. iiivebatur in cempefitieaem ejfentialem ? Mex ete 
hie tribue principiij due cenvertlt in caufae \bine multerum remerfue via 
intelligentium ea , ex quibue ree ecmpcniiur , caufae effe peff* ceinpefiti ; 
(7 forti meriti •' indi dtffcuìtae caufam in communi definiendi , dum im 
taufarum numerum afeita fint elementa , ex quibue ree fit à caufie fuie . Re- 
liqua eSe librerum fundantur in quibufdam ex metu fumile princlpiit ; 
fuod non Jit metat omnium pojfibilium tardijfimue , 6f item veleciffimue , haud 
affequer demonjlratuen ab Arifiotele : quibue fublatle , cunSa labafcunt : vU 
dee ex bie principile itum effe ad fal/ìffima, fcilicet ad aternitatem Mun- 
di , ad ttllendam Dee libertatem , atque fimlUa : ducimur eliam ad partert 
copuli , qua divifa compleat Ccelee ; quod Ipfe nifi à Deo reveletur , cre- 
dere nunquam htminibue potere: quemedi etiam in rarefaSiene , & ccn- 
denfatiene eadem non auffa quantitae plut , vel minue loci occupet ; lieeeS 
ignorare , nec credete :■ quid tempue fint , & leene , nibil ex Ariflotelie Pblle.- 
fepbia intellige ; if vtriera , tt altiera vifa funt Augufiinl de tempere do- 
cumenta . Pttijfma tperationum omnium principia , caler , ér frigue cum de- 
-rfignentur , vidtmue carnee , qua in ferventi alla , magnoque igne tam ferb 
abfumuntur, citiùe multi inolia etnvettì In debili ftomacbo-,it ittm tpfas 
fiomacbi teuerae carnee baad abfumi : fertiffnnae aline immiffae abfuml 
quante citiùe : aurum nunquam in fornace de facili in quadam aqua cel- 
hquefierl ; in illa plumbum tam refe/utu facile metallum baud eliquari : 
perfacilè veri in alia aqua. Sexcenta inveniae hu]ufmedi fine felutlene, 
fine exitu ; ceghnur pajfim ad occultai qualitates , ad lattntee , èt ignota! 
caufae in obviie ^ quetidianit efftffibut refugere : ahi max prò erri- 
miiim fupplemente ad caufam primam aqfugiuut: unde Pbilefepbia bac fc 
ipftm fatetur ignerantijftmam . Propter qua, tf fimiiia , ut de me, & prò 
me refpendeam , fateor ingenui , mihl fufpeffam videri banc Arifiottlit, 
quem terlmue , viam , tr via quidqaam firmitùe animo impteffum efi 

mn. 

(a) Nmjo.m. (b) Nam.jf. (c) iW/w.’S. (d) Kaw.ia». j 
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mf* • Aia auttm prò fefe caufam egerlat , ut plactbit . Idem porrò futf-- 
ftt de Vhilofopbia Morali , atque de Mitbapbjfica , fi de bout^ tf male, do 
fine, (f medile, fcilicet de moribui , oc virtutibue , fi de diviati ,tf altif^ 
fimi! , ac futnris rebtu Deus nofter baud dignatus fuifiet , noe ìuculenter 
infiituere . ... . * " 

Or fe tutto ciò ved«lTero oramai i Padri deila Santa Chiefa , vi 
pare» che diverfamente parlerebbon di Ariftotile, di quello ne han *79 
giudicato negli andati Secoli ? Vi fembra , che riconofcendo la di 
luì dottrina , ora più che mai vanilCnia > elTendofi alle vaniti di 
Ariflotìle aggiunte quelle degli Arabi , ed a quelle le ba]e degli 
Scolallicì ; veggendola oramai tanto più dannevole , quanto più addi* 
meflieata; olTerrandola rifiutata da’ valentuomini , non approvata al* 
iintutto da’ migliori Peripatetici ; e folo refa plauGbile appo gli Ere- 
tici, e certi altri huomìni ; o di buona fede, che la pregiano folo 
perchè la veggon ricevuta dal volgo o di mala fede , che cono* 
icendoia manchevole , la promuovono, come opportuna a lor difegni; 
non avelTero a fclamar quei Padri pieni di caldo zelo con France* 

{co Vauiùo ! {a) Cur non Ariftotelii ' esoterica Pbiloftpbia ex iifce lede ito 
exilium amandabitur} J^uid eaim opus amplikt babebunt ex ea impietate, 
tata moteiferum venenum bibere , fuo veluti letbarga anima in Dei eognl- 
tiottt obdermiat? 

,, ' Alee. Vedrebbono, che già efiinta la mala razza degli Aver* 

„ roifli non interpetri di Arifiotele , ma traditori , non fi odono 
» fili Arilloteiici noftri , fe non voci ofTequiofe alla pietà , e ub* 

„ bidienti à Roma; dove le novità perniciofe non fi fencono, che 
,, tra nemici di Arifiótele* de’ quali ancor quei , che fono in conto 
f, di modelli, e di pii, non han faputo in maniera concenerfi en* 
j, tro i confini del dovere , che non ufcìlTero talvolta in parole 
I, non affatto confacentifi alla riverenza di cui erano alla Sacra au* 

,, torità debitori ; imperciocché mettendo in non cale il Cartefio, 

,, che ugualmente vano, ed audace fi prometee dì aver’ egli' col tem* 

„ po a dar nuova lìngua alla Teologìa, ed alla Chiefa : lo fielTo 
„ Pietro Gaflcndi non perdona a Generali Concìlii , perchè nello fpie* 

*> ff^te la natura de Sacramenti han voluto fdrvirfi de’ vocaboli, 

»> troppo à lui odiofi di materia, e di forma.' 

XXXy. Voglio pur confentirvi , che ornai fono eilinti gli 
Averroifli, e che non fi fentono , fe non voci offèqoiofe alla pie- 
tà ^ ed Disdienti a Roma tra’ noftri Ariftotelici ; fe per noftri 
non intendiamo gli Ariftotelici miferedenti dei Settentrione { ap* 
pò de’ qaali fi fentono , e le novità perniciofe , e gli antichi errori 
della Peripatetica Filofofia ; ma folamente intender vogliamo de’ 
Peripatetici delle noftre Scuole, i quali nulla leggendo Ayerroe, e 
meno Ariftotile , fi credono Ariftotelici per poche loicali nozioni, ' 
e fottiglìezze fofilliche da’Maeftri a’difcepoli, e da quelli agli altri 
tramandate ; dietro a cui vanamente fi aggirano , fenza fapere , nè 

che 

( 3 ) la Ari/hl. exeter. 
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che fi dicano, nè quali fieno ì veri rencicnenti d’ Arillocile . E chi è 
«Si 'oggimai tra’nofiri Peripatetici delle Scuole , il qual fi di'a briga d’ia- 
velligar la vera dottrina di Arifiotile, leggendone l' opere attenta- 
, mente, e ricercandone il verace fenfo del Greco tedo , e le fpofi- 
* aloni degli antichi , e de’ moderni Interpecri ^ laonde noi fia ma* 

^ raviglia Te oggimai fi vede tra noi efiinta la mala raaza degli Aver* 
roifii,e fi fenton voci ofiequiofe alla pietà, ed obbedienti a Roma 
tra’ Peripatetici, che non fon Peripatetici, fe non di nome. Senza- 
chè ha non poco , per mio credere , cooperato a fpegner ne’ nofiri 
tempi gli arxtichi errori degli Aridotelici , il rinnovcllamento della 
miglior Filofofia ; la quale avendo a fe tirata l’ applicazioii de’ più 
nobili ingegni, e vaghi della verità , tratto tratto fi è venuto per* 
dendo lo fiudio , e’I pregio della dottrina Peripatetica ; e con cid 
l’occafione di travalicar dal diritto fentiero , feguendo fidamente le 
orme erranti dello Stagirita . Onde io efiimo certamente , che fi di 
nuovo tra noi rifiorifse lo fiudio della Filofofia Arifiotelica , come 
era ne’pafifati Secoli-, fi vedrebbe di bel nuovo furger quella gran 
turba e di Averroifii, e di Atei, e di afiertori della mortalità del- 
l’anima, e di altri errori, che ebbero il loc corfc-tra gii Arifioteli- 
ci, fino al cominciamento di quefio , o per meglio dir , dell’altro 
Secolo, nel quale ha avuto il Aio rifioramento la fenfata Filofofia; 
e fi vedrebbe pur vero ciò , che de’ fuoi tempi fcrifie Bernardino 
Veronefe , [«3 che : NuUi tÀbuc inventi fuerunt , gui veri fe Arijìtte- 
iicoj appellati velueriat , qui ne» ad banc animi mertalitatem facile de* 
tlinarint . 

Ma in contrario non pofib concedei^!, fenza offender la veri- 
tà , ciò, che voi non avete potuto affermar fenza calunnia, cioè» 
che le novità perniciofe non fi fentono,che tra’nimici di Arifioti» 
le. Se ciò è vero, per vofiro avvifo , perchè avete trafandato di pa- 
lefarci quefie perniciofe novità ^Perchè non avete prodotti i luoghi, 
ove s’infegnan da’ fenfati Filofofanii , e mailimamente da quei, che 
fon nel grembo della Santa Chiefa Cattolica ? Perocché degli altri 
non farebbe maraviglia , che trafportati dalla loro erronea Religione, 
folfero in alcuno abbaglio caduti. E fe penfate ciò perfuaderci , con 
dire, che ancor que’, che fono in conto di modefiì, e di pii, non 
faan faputo in manieu contenerti entro i confini del dovere , che 
non ufcilfer talvolta in parole, non affatto confaccentifi alla riveren- 
za , della quale erano alla Sacra autorità debitori-, v’ingannate cer- 
tamente a partito ; perocché farebbe ciò voler conia raenfogna pro- 
var la calunnia. £ dove mai potraffi trovar Filofofante più pio , e 
1 / ; inverfo la Sagra autorità riverente di Renato delle Carte ? (è) „ Non 

' ’ aSq ,, mai vi é fiato Filofofo più profondamente rifpettofo verfo la Di- 

,, vinità, che ’l Cartefio : ( dice il Baillet) egli fu fempremai gran- 
„ demente fobrio nelle materie della Religione. Giammai non ha 

„ fa- 

fa) ìcel ni. della differ, tra la file/. Piatta, ed Ari/l. 

(b^ di Kcfi. 
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I, favellato Dio , che con fotnmo riguardo : e niente poteva ag« 

» dilicatezza in quello puntoni che faceva sì, che 

„ egli fcrupolofatoente evitalTe dì entrare in quiftioni dì pura Teo- 
„ logia i credendo, che ciò era far torto alle verità, che dipendono 
„ dalla Fede ; e che non polTono elTere provate con naturali dimo- 
y, Arazioni, volerle confermare con ragioni umane , e folamente prob- 
„ babili . Ma a che è uopo valerci della tefliraonianza dì si gtave_ 
&rittore,per dimoArar quanto grande folTe Aata la pietà di Renato,* 
e’I rìfpetto vert'o la Sacra autorità ; fé in ogni luogo delle fue ope- 
re una forama riverenza verfo la Religione chiaramente riluce ^ Egli 
alTai volte non folamente confelTa la debilezza del fuo intendimen- 
to, e fottomette le fue dottrine al giudicio della Santa Chiefa ; ma 
rovente i fuoì dìvilì aH’autocità de’ Teologi fottopone ; e fi moAra 
fempre guardingo dì errare. Il che li vede manìfeAamente, tra gli af* 
tri luoghi delle fue opere , nel Metodo, ove così dice ; [a] Trrfia/ «a- y 
tem , aanc «girar annut , e» qut pervtai ad finem traSatui , quo ifia ' “ ' 
•mala cantlatatur , indpiebamqut tum rrr«ga«/crrr , ut pa^ta tfpt^rapio 
tradtrem, cum refetvi , Vira / 1 quibui muhum defn», & quorum autbori- 
tas non multo minut in mtai aSioms pottjl , quàm propria ratio in C 0 ‘ 
litationet , opìniomm quandam PbfJUam improbajft , pauli amo ab alio, 
in lueem tditam j (ut nolo dictrt , mt adb^ififfe , fed tantum nibil in itla ' : 
antò ipforum cenfuram objcrvaffe , quod fufpicari pofftm , aut Ei/iflonit 
aut SLeìpublUre noxitm tffo\ ncc proindè , quod me impediturum fuijftt , 
ipfam tutti , fi ratio veram effe perfuafijftt ; botque mìbi metum incufiffe. 

Ut pariter intrr meat aliqua inventretur ,tn qua à vero abtrraffem- Tra- 
lafcio di foggiugnere qui altri luoghi , onde chiaramente potrebbe 
conofeerA , quanto ingiuAanente voi cacciate Renato di audacia , e 
dì temerità ; perchè quel, che abbiara recato è baAevote a convin- 
cervi reo di calogna ; tanto più, che voi non apportate, nè potre- 
te giammai additarci alcan luogo delle opere di Renato, nel quale 
A prometta di aver* egli a dar nuova lingua alla Teologia , ed alla 
Chjefa . Senzachè, non fo , come voi rimptoverate qual delitto in 
un’Autore Cattolico ,JI voler recar nuova lingua alla Chiefa, quan- 
do poco anzi avete alTermaco, che dal tempo , che AriAotile fi è 
con profitto introdotto nel Santuario , la Cbiefa fiejja ha mutato lin- j». 
luapgio. Or fe ciò vero folTe ,o potefife mai elfer vero , che la Chic- , 
fa, avendo lafcìato l’antico favellare, avefìfe prefo quello di Arillo- 
tile , empio, e Pagano,* che temerità farebbe il pretendere, che col 
tempo , lafcìando il linguaggio di AriAotile , potelTe ufare quello 
d' un Cattolico Filofofante? di cui ebbe a dir l’incomparabile Padre 
Merfendo ; [ij Crtdidi luctm allquam tnimlam buie viro Deum inju- 
diffe , quam pofiea D. Àugufitni in^enio , 6r doSrinee adti tonformem in- 
veni , ut eadem feri omnia in uno agnofeam , ac in alio . Secundi video 
Uliut animum in omnibus fuit refponfonibut adei congruete , adti Chri- 
ftianum^ejfe diviaum amorem fpirare , ut (redert non poffint illittt Pbh 
, . •/»; 

(a) Àrt.6. (b) JdGifi.Vott.^ 
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hfipbìam ntn e0t futurtm magna ver* Re/igìanl ornamenta , Éf tuxìfh. 

. E che dovrò dire ora della pietà del GalTendi, e della Tua pro< 

° fonda riverenza , che fempremai ferbò alle Sacre autorità ? Ne dilli già 
io qualche colà nella Rifpolla alla prima lettera ; ne debbo molto dir 
poco appteflb j e tutto farà foverchio per coloro , che abbian le di 
lui opere lette -, perocché non vi è opportunità i ove di materia lì 
tratti, che in qualche guifa la Religion riguardi , che egli non ne 
favelli con fornaio rifpetto, e con aver fempre l’occhio alle diffini- 
zioni della Chiefa, anzi all’autorità de’ Teologi ■ Come fpecialmente 
lo dimoilra là , ove gli viene in deliro di favellar del moto della 
Terra', dove, avendo prima recate l’ intelligenze , che alcuni davano 
a’ luoghi della Scrittura , i quali provano la fua immobilità -, ei non-* 
dimeno dice: (a) Niitleminuj , quod ea laca fecus explicentur à virh, 
quorum , ut canfiat , tanta eft in Eeclefia autbaritat j ea prapter ipfe ab 
rtUs fio, & hac occafione f acero captìuum inteìleBum non eruùefco . Non. 
q;tcd propterea exifirmem articuJum Fidei ejfe\ ncque enim[ quod fctam quh 
d;n)]ld ajfertum ab illii efi,aut apud uuiverfam Ecclefiam promuìgatum, 
atque receptum.Sed quod iUorum judicium iabendum , pr^judicium fit,quod 
r.oH poffit apud Fideles , ntn maximi effe momenti . Perlochè altro qui 
non mi conviene fare, che porre in l'alvo il fuo nome dall’imputa- 
aS; zion da voi fattagli , dt non aver perdonata a' generali Ctncilj ; perchè 
nello [piegare La natura de’ Sacramenti , bau voluto fervirfi de' vocaboli 
troppo a lui tdlofi di materia, o di ferma. £ per diiuollrate , che ciò 
fta una pura calogna, altro non è uopo, che recar le di lui parole; 
perchè polTa ognuno agevolmente olTet vare , fe punto difapptovi i Con- 
cili, o pur gli nomini dietro all’ ufo di quelle voci.- e per qual iìn^ 
egli favelli di' tal’ufo.Dopo aver quel valentuomo conliderato , quan- 
to avclfero gli antichi Padri della CÌhiefa difpregiata la Peripatetica 
Filofolìa, foggìugne ; (é)yam verì,if fi Àriftetelet pluret babuit ex ju-* 
nioribus celebrates feSateres , ut Alberium , ut D. Tòamam, Scttum, <Sf 
alios ; dicemut ne propterea fatret iUot veteree temere ftcìffe , quod Arifia- 
uhm perindi , ac ifii non coluerint ì Vel , nts ne reprebentlone digni ju- 
dlcablmur , fi antiquos ilUt poliùt fuerimur , quàm )unìoret ifiot imitati ì 
Certe potuit Fides Ortbodoxa tarerò prìneipios illit , terminisque Arifiote» 

■ ìiis , in Tbeologiam nupèr intreduBis .'Nifi dieat Patres veteres ,Cbrifiia^ 
net optimas non fuiffe , qui bujusmedi terminorum argutias ignoraverint ^ 
tninimève ufarparintì Noverant , exewpli gratin , priores Cbrifilanl natu- 
ram , energiamque Sacramentorum , absque illa difiinBione materi* ,form*, 
ac fimitium . Queefo auum,num lepida , appofitaque fit analogia ejut,quo4 
tnaurlam , jtrtmamque votane in rebus naturee , it artii ? dum Aqua diti- 
tur materia, verba , Ego te baptizo Sue. forma Baptismi : pcccatum ma- 
teria , abfolutio forma Peeniteutì* : pars etntrahent materia , eoa fenfus for- 
ma Matrimonli , atque ita dt teeteris , ut proìndè ree SacrofanB* detor- 
queri debtant ad bujusmodi Arifiotelismum ? Nifi forti congrutntiùt non 
* feret 

(a) r.p. z. de moiu impreco à malore tranilaio JJ.Iom.0. 

^b) Lii. i, txerc.paraàcx. adverf. Arillet.fxer. J. a, i^. 
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f*ret euni antlquit Patribut , de ( ut iftud atil/ig/tm ) fc hqui ? 

Accedit verbum ad eUmtntum , & fit Sacramtatum , quant^tiam ifiud óbiter. 
Chi è Or* così lofco.che non vegga in quefle parole, non aver vo- 
luto altro dinotarci il GalTendi , fe non che non vi fìa alcuna necelTìci 
di ufar tali voci Ariftoteliche , per ifpiegar la Sacra Dottrina, quan- 
do gli Antichi Padri hanno le medorime dottrine infegnate con al- 
tri termini ? Imperocché non fono elle tanto acconce , ed opportune 
a fporre la Criftiana Dottrina , che non (ien meno acconce de’ termi- 
ni, e de’ parlari da’ Santi Padri , adoperati , come di fopra fi è divifa- 
to;(d)ma non per cid dice il GafTendi , che fien malamente ufate le 
voci di forma , e di maceria a fpiegar la natura , e’I valore de' Sa- 
cramenti j perchè efiima altrettanto buone, d migliori le maniere di 
fpiegarfi da’ Padri ufate; ed in confeguenza non fo conofeere, come 
il Gafirendi,ciò intendendo di diré, non abbia perdonato a’generali 
Concili; i quali non folamente non veggiam nominati: ma io efii- 
nlio certamente, che ’n tale opportunicì nè meno fieno a lui caduti in 
mente. E perchè meglio fi conofea, quanto lontano fiato fofie l’ ani- 
mo del Gafiendi dal difapprovar le voci nella Chiefa ricevute ; con- 
vien riflettere a cid, che egli ne difìfe in altra occafione. (è) Dicet 
tic fclùm quantitatem , fguram , ethrem , faporem, fo/ìdilatem , fluidità- 
tem, tf qua alia funi pa»it,& vini , accìdentia dici in Mjfieri» Eucha- 
flfiice [ in Concilio Tridentino non accìdentia , fed fpe cies dicuntur J iae 
autem in re, non ego it funt , qui , quai voce/ Ecclefia Ortbodoxa probat, 
ego improbem. Attamen dlcere peffum, bujutmodi veces in Ecclefia recipi 
defeEu aliarum , quar dubio procul recepiffet , fi Dedoret Scbolaftici ex 
quibut ilta defumta funt , loquutiones aliar ,quam P.orpbjrianat , proba- 
viffent , neque enlm Ecclefia ita efl alligata verbis , ut exifienie re integra, 
prò libitu pffumere, rei rejicere non pofit . Et quanquam audio frequen- 
tiìu à Sacris Autboribus Sacramentaler Specier , quàm accìdentia appella- 
ri , adbuc tamen exifiimo , ve/ ex eo Ecelefiam fapunter probare vocem ac- 
eidenth , quod ita exifiere feparatim à fub'jeEo , neque ex necf filiate , aut 
ex caufa naturali , neque ut plurUmum , feu in omni aut propttrea omnI 
pane, 6r vino, id eveniat .Nimirum’,& hoc quoque modo pcclefia potlùe 
refpicit ad germanam vocìi fignificationem , quàm ad Ùodrinam Porpbf- 
rianam , juxtà quam nunquam accident extra [ub]e8um reperitur, 

„ Alet. Tutto ciò fe vedefiTer ne’ tempi moderni i Padri antichi, 
„ guardarebbon d’altro occhio Ariftotele,e la fua doccrina,che già 
„ non più ambifee d’efler Arbitra, e Maefira,ma feguace,e difee- 
» pola ; e prende geriuflefia da’ loro infegnamenti il gran dettame, 
„ che dice, doverli prima fiabilire nella femplicicà del credere, indi 
„ palTare atta fottigliezza del dilcorrere . Non cosi forfè fanno co- 
„ fioro, che voglion parere di ferrar le porte al Liceo , per affetto di 
„ pietà; che anzi dove loro fi oppongano i decreti della Chiefa , có’ 
•„ quali non s’accorda il dire, il Corpo non effere,che mera eftelt- 
„ fione, gli accidenti efiere indifiinti dalla fofianza,e cofe tali,a(- 
Parte il. , V „ zano 

( 3 ) Kum. itì3, (b) Lii. i. exert. Paradox, centr. Ariftottl. exereit. a. in fin. 
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Ziino toflimnite I; grida, non doverfi cratnirchìace Ì2 Cielo colla 
,, 'l'erra, il facio col profano, la Fede colla Filofofia ; e quindi U 
,r Delira , che molli Tuoi dettaci appoggia all* autorità Divina, ap> 

„ peliano col Verulamio . Filtfefij fuperjìizicft , che porta la fallì* 

„ là fu gli Altari , cd efpone all’ adorazione de’ creduli Apoteeji <il 
errori. 

2 gg XXXVI. Non è uopo, che io qui dimofiri , quanto errato vada 
1’ Apologifla , credendo, che ne’ tempi moderni di altro occhio gli 
amichi Padri guarderebbon l’Ariilotelira Filofolìa ; perchè le cofeda 
me finora conliderate , do fanno a baflanza marifoUo. Non perciò 
. vo tralafcìare di far cOnofeere , che ancora ne’baflì tempi , cioè, 
quando lì crede dall’ Apologilla divenuto Arillotile da polled'ro ca* 
vallo di maneggio. Ila la fua Filofofia , non già una feguace,e di* 
fcepola, che genuflelTa riceve le norme, e gl’ infegnamenti da’ Pa- 
dri j ma Ila orgcgliofa tuttavia. Arbitra, e Maellra , che levaodoG 
contro all’autorità della Santa Fede , vuol’ elTer creduta veritiera , an- 
corché contraddica alla verità, cioè, a Grillo, che da quella diver- 
' fàmente ne ìnfegni. 

ala per ritrarre in parte l’alterezza di cotefla Filofofia , potrei in 

prima rammentar l’orgoglio , che avanti del dodicefmo Secolo fo* 
leva ella nudrir ne' fuoi feguacì contra l’autorità de’ Padri, e della 
Chiefa. Ma ciò, ed altre si fatte cofe de’ tempi più da noi rimoti 
tralafcio,' perchè fo,che mi direbbe 1’ ApoIogiGa ; allora elTer nello 
primiero flato Arillotile : perciò venendo a’ tempi più a. noi vicini, 
quando era già dagli Scolallici introdotto nel Santuario, ognun fa, 
in quanto orgoglio montati follerò gli AriHotelici del tredicefimo 
Hecolo; i quali apertamente foflenevano, come vere nella Filofnfia 
Ariflotelica molte dottrine , che per altro eller dirittamente contra- 
rie agli infegnamenti della Fede confclTavano ; fenza punto prati- 
car r avvertimento de’ Padri di dovere prima flabilirfi nella femplt- 
cicà del credete, -ed indi paflare alla fottigliezza del difcorrere.Per- 
lochè Stefano Secondo , Arcivefeovo di Parigi, in una fua Epiflola Pa- 
florale, gli rimprovera agramente', e ne condanna, e gli ertoti, e la 
temerità . , <r gratnm ptrfcnotum , dice, eretta ,tf te- 

lo FlJei aecenfa iefinuavit relatio , quod nonnulll Parijils fudentej ire ’ • 

Artlbat , proprire f aeultatis limìlej trafeendentes , qutsdam maaifefioj 
efectabiles etrores , ini fottiu xanitatei , òr infaniaj in rotulo , /r« ce- 
duìij annesto , feu annexis contentos , guap dubitabiles in Stbolis trcBa-^ 
re,& difputare p rtefumuut , non attendentes iilud Grr^erii ; Qui fapien- 
ter loqui nititur, magnoperè metuat, ne ejus eloquio, audientium fanicas 
- confundaiur : puefertim eum etrores pteediSos Gentiltum Scripiuris mu- 
niunt;prcb pudor ! ad fuam imperitiam ajftruni : Sic cogenles,ut nefeiant 
eit refpondere , Ne autem, glod fc innuunt , ajferere videantur , tefpon- 
fones ita p'aìUant , quod dum cupiunt vitate Scjl/am , incidunt in Cba^ 
ftbdim. Dicunt eni.ti , ea effe nota fecuttdum Pbilofopòum , fed non fecun- 
dum Fidem CatìsoUcam : quafi effent dure veritales contrariee , tSr ^uafi con- 
tra xetitatem SacTre Scripturee , Jit veritat iu diStt Geuti/ium damnnto- 

tum 
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rum, ic quìbut fcriptum ; pjrdam fipiemiani fapìentiutn ; qui» ver» 
fapiencia perdei falfam faptentiam 

Ne’ feguenti tempi pofcia non fono altresì nelle Scuole Arifto- 290 
teliche mancati coloro» che difendevano efi'er vero fecondo la dot* 
trina delPeripato ciò, che rifiutar dovevano come feguaci di Criflo. 

Tra quelli par, che fi debba annoverare, oltre Simojie Tornacefe ,il 
quale, per tellimomanza di Arrigo Gandavefe : (a) Dum aìmij Arifieie- 
lem fequitUT i ntnnullu Modcrnis bariftrt arguìtur , Pietro Revio , e Niccff* • 
lò Verna, che nel quindicefimo Secolo fiorirono , e finalmente il rino- 
mato Pomponaaio ; il quale avendo pubblicamente difefo,come fai-' 
da verità , fecondo la Pilofofia di Ariflotìle, l’empio error della mor- 
talità della noflra anima, ed altri fomiglianti errori ; fi fchermiva 
dalle facre autorità, che’l contrario inìegoano, con foftener quella 
erronea mafiima , che poteva efi'er vero fecondo la Filofofia ciò , che 
era falfo fecondo la Fede, come s’è detto. Onde nel Concilio La- 
teranefe tra gli altri errori fu fpezialmente dannato quefio , che era 
divenuto molto comune in bocca de’ Peripatetici del pafiato Secolo: 
de’ quali intendefido il dottifiìnio Melchior Cano, ebbe a dire, là do- 
ve favella degli antichi Padri, che deteflavano iCrifiiani troppo in- , 
teli alle profane difcipline . (() ìllos ttìam damuant , qui Philtfephìam 
Evangeliis prafdunt , qulbut Averrois Paului efl . Alexander Apbrodlfeui, ij* 
Petruj , Arifiettlei ,Cbriflus , Piati non divinùj ,fed Deus, eu]usmodl nei 
ipfi prafetiim in Italia vidimut mulles , qui ,Scriptura Sacra negleSa I ad 
hoTum Pbilefopberum doUrinat , tanquam ad Sjrenum fcopuhi adhserehant, 
pefique galerei etiam , dr infulas , non Prepbetas , nen Apefielet , non Evan- 
gehflas , fed Cìcerenes, Piatene! , Arijloteles perfenabant'. E piìceffe pur’ ’ *' 
al Cielo, che nel prefente Secolo non fi folTer veduti tali mofiri;! 
quali han data occafion di fclamareal Padre Daniello>Bartoli , Gie* 
fulta , dicendo .[r] I, Quanta firage fa ancor’ oggi quello, ^rKr/r<fi, df 
„ dejlfueudi artiftx vtrjtpellis , Arifiotile creduto autore della morta- 
„ lità dell’anima, che in una parola , è quanto dir defiruttor dell» 

„ Fede, e padre di quei, che vivono fenz’ anima d’buomo,vita di 
„ befiie . Crauti de’ fuoi congiOrati, nibil aliud,quàm Arifietelem 
„ r«(7aBt i quelle fole verità della Fede han per ficure,cbe s’accor- 
„ dano con gli Oracoli del Peripato ; quafichè l’Evangelio fofie un 
„ grano," che s’avefife a raccogliere dalla paglia dell’ umana Filofb- 
„ fia, e non un pane di vita, fcefo dal Cielo, perchè ai gufio dei 
„ fuo fa potè , fi buttafiero di bocca le paglie, medullam mn ha^ 
bent , nec pojfunt nutrire difeentium pepulot ,fed de inanibus fiipulit cea* 
teruntur. 

Da tutto ciò . di leggieri fi avvifa, quanto dal vero fi allonta- *9* 
ni l’Apologifia, faccendoci della Peripatetica Filofofia un ritratto 
■cosi devoto , ed umile inverfo gl’ iirfegnamenti de’ Padri . Egli è 
.* • . V » non- ^ 

(a) Df Serift. tteìefi t. -nitidi Logo dl/p, 16. de ìacarn. feff. 6. Tbeni^n. l. J, 

. 1 . 1. de GymnaJ. Patav. (b) Lib. 9. de Icc.Thetieg.e, y, ■ 

(c) ìiell’ Hueme di lettere par, i.pareU dl-terevia. _ 
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fiordirneno di qualche fcufa meritevole , eome huom , che è prefo 
di caldo amore di tal Filofolìa , tutta a fuo genio , perchè ripiena 
t di lofifmi , di biltri, e di battuchierie ; perlochè non può difcerner 
le manchevolezze di lei, o vedendole , gli fembrano grazioC vezzi, 
j . Ma per contrario non vi è oofa, ohe feufar poITa a ballanza l’Apo. 

' Jogina dall’avere accagionati i moderni Filofofanti di una colpa, 
la qual non poteva ìmputarfi loro, fe non che da huomo , che ab* 

. . bia abbandonato il fuo animo in balia di un maligno allio ; che a 

difpetto della verità, e dell’evidenza , cerchi per ogni verfo ofcu- 
rar la pietà di sì valentilTimi Filofofanti . Imperocché afferma egli, 
che dove fi oppongon loro i decreti della Chiefa , co’ quali non fi 
accorda il dire, il corpo non efTere, che mera efienzionc f gli acci* 
denti effere indifiinti dalla fofianza , e cofe tali , alzano tofiamente 
le grida, non doverli tramifchiare il Cielo conia Terra, il facro col 
profano, la Fede con la Filofofia. E pur’ egli è vero, che per con* 
vincer l’Aletino di Calunnia , non è altro d'uopo, che di additare 
i moltiffimi luoghi delle opere de’ Moderni , che fono oramai nelle 
«mani di tutti, ne* quali eglino con grande avvedutezza fi lludiano, 
accordare i Decreti delta Chiefa conia loro dottrina intorno alla na- 
tura del corpo, e degli accidenti , e di cofe fomiglianti ; non. già 
perchè il riputalfer neceflfarìo a farli, ed efpediente alla Fede i ma per 
fecondar con ritrofo animo il cofiume oramai introdotto nelle Scuole, 
le quali con ardimento riprenfibile fi follevano oltre la k>r capacità, 
a divifar de’ Mifierj' delia noflra Religione. 

*J4 , per favellare in prima del piiflìmo Renate delle Carte , tra- 
lafcio qui recare , quante egli brigato fi fulTe di render concorde 
la fua dottrina intorno all' eflfenza del corpo co’ .Decreti della 
Chiefa, che c'infegnan l’efifienza del Corpo di Grido nel Sacra- 
mento dell’Altare*, perchè* di ciò ne ho divifato , e ne dovrò lun- 
gamente divifar nella Rifpoda alla Terza Lettera . Lafcio anche di 
avvifare, che Renato, infegaando effere gli accidenti dalla fodanza 
infeparabili , intende ciò fecondo le leggi della natura , e non gìA 
per divina onnipotenza , per opere della qual non niega , che fcpa- 
rabilì fieno , come efpreffamente avverte , dicendo •* (a) Vtni^ut t-» 
*» , qu*d dixetim, medos abfque aliqua fuiflaiitia, evi infmt , ve» ptffe 
intelligi , n«» dtbet inferri , me ne^affe , il.'as abfqt.e ipfa per divinam 
petentiam peni peffe , quia piane affirme , tir crede, Vevm multa pejfeef- 
fcettfqvde nes inteJUiere nen pejjumui . E perciò non fo , qual difli- 
cultà elTer vì polfa in accodar la dottrina degli 'Accidenti di Re- 
nato co’ Decreti della Chiefa, anche fecondo la volgar dottrina del- 
' le ‘Scuole. Tralafcio finalmente di recar gli altri .divifamenti nello 
fpiegar, che egli fa con fomma chiarezza , come polTan nell' Euca- 
ridia avvenir quelle apparenze* del pane , e del vino , fenza che fi 
ammettan nella natura gli accidenti Peripatetici ; onde poi foggiu- 
gne : (è) emuig tam cemmodè , a( tam rtSi per mea principia fw; 

pu- 
le) Jnrefpenf. ad ^.eb]ea. (b) l/t reffepj. ad q.eb]eB, ' .. 


Digitized by Googlc, 



Di Benedetto Alètino. 157 

pilcantur, ut H$H midi nìbll bit habeam , quod virear , tu Oribodtxìt 
Tbtf/tgis offìndieulo fit futurum , fed contrà potiùt m^igiam me ab ipft 
gratiam tniturum .effe ctnfidam, quod eas in Phjftca proponain apinieiee, 
lengf mtimt y quim vulgares , tum Tbetlegìa cenfcntiant . Tralafcio, 
come diflì, di tutto ciò fporre psrcitamence, perchè non è mio in- 
tendimento; nè qui è uopo di ripeter quel- che egli dietro a queda 
maceria ha infegnaco ; ma per convincer rApologIfla di calunnia, 
bada avvertire il Lettore, che Renato non folamence in alcune Tue 
•pillole biievecnente rìfolve quella didicuhà, fcrivendo a’ (Uoi ami- 
ci; ma anche venendogli 'oppolla dal celebratidìmo Teologo della 
Sorbona , Antonio Arnaldo , neU'obbiezione alla prima Filofofia ; egli 
nella Tua Rifpolla ne divifa lungamente , non fo , fé con maggior 
piecà'di animo, o profondici d'ingegno , tantoché ne redo piena- 
mente foddisfatto quel dociiinmo Maedro di Diviniti ; attedando il 
Padre Mcrlenno ; che fa] Cum nebllem quattarum objiBionum Aufic- 
rem , qui totìut Academiee Pari/ùnfii fubtilijfimut babetur Pbihfcpbui , 
6t Tbetlogièe DtBot y ttgatem , num'rurtùi vellet contea refpoafio/tet in- 
f urgere y mlbiqut refpondiffet y fé nibll prtrfui babere y fibique penitUs ef- 
fe fatlifaBum , ipfeque docuiffet , & publicè fubfliauiffet eaiidem Pbilofo- 
pbiam y quam prò viribut coram maxima , ut In thep.hut propugnandit 
effe folet , DoSorum Corona impugnavit y fed expugnare non potuit , Ed in 
oltre difamina la mcdedma maceria quel gran Filofofante , rifpon- 
dendo alle fede'obbìeaioni fattegli dal mededmo Merfenno. Tutto 
ciò fembra certamente badevole,pet ifmencir l’ Apologida ; ma non 
gii per far conofcere a pieno a coloro, che non han le opere di Re- 
nato rilette, quanto grande data folTe la pieci di quel Frlofofinte 
in non allontanarli nelfilofofar da’ Decreti della Santa Chiefa ; quan- 
to grande la cura in conformar le Tue dottrine a quella della Sacra 
Teologia"! Perciò conviene , che qui rapporti alcuni de’moltidimi 
luoghi delle fue opere , onde riluce non poco la Tua attenzione di 
non partirli dalle norme della Religione ; ecco come egli dice', feri- 
vendo ad un ftio amico; {b) Dleam autem me relegendo primum caput 
Genefeosyiton fine miraeulo deprebendige y poffe fecundum cogitationes meat 
tolum expjicarì mallo meliut yUti quidem mibt videtur yquam omnibus mo- 
dir, quibus illud interpretes expll:uerunt , quod antebac nunquam fpera- 
tseram ; nane vero pofi aovte mere Pbilofopbiee explicalionem y mibl prò-, 
pofitum efi dori ofiendere illam cum omnibus Fidel veritaiìbus multo me- 
liut confentire , quam Arifioteltcam . Co’medelimi fentimenti fcrilTe ad 
un’altro fuo amico, dicendo; [c] Et modo Romamy & ìorbonam prò 
me babeam , ve! faltem non centra me , fpero me aliorum invidile fufil- 
Menda parem fiore. Ed altrove , fcrivendo ad un Giefuica, ne fa quali 
pompa deH’efatto confentimento della fua Filofofia con fa nollra Fe- 
de; (</) Et quia, fono fue parole, fido noisitates in Philofopbia à ve- 
firit feduli refpui , bac potijfimum de caufa , quod timeapt , ne aliquid 
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fjiam in Thtétogiam utvitntij invebatur , bie te pecullnritir menitum W* 
lim , uìbil tffe bue in parte ex meif metuendum , 6f babere mt Dea gra- 
tsam, qued q-.tee oplaionet I» Pbj^ica ex rerum naturalium confiderai tene 
vipit funt mthi verifiima , omnium etiam optimi cum Religionii nojlret 
MjJieriit confentiant , preut data occafiene demonfiraturum pie {pero . Non 
vo nrcar ciò, che egli dice in una lettera al Merfenno , che age* 
volmente potevalt la Teologia accomodare al Aio metodo di Filo* 
fofare , e Cpiegarfì chiaramente la TranAilIanziazione , fecondo t 
fuoi prìncipj, foggiungendo ■' (a) Hneque etiam ad Sorbenam mitter* 
mibi propefui , ut antequam in lucem prodeant , examinentur . Lungo di- 
re crei , fe volelTi apprelTo rapportar partitamente i luoghi , ove il 
Cartefìo Aabilifce di fottoporre all’ ammenda della Sorbona , e di 
*9^ altri Teologi le Aie Meditazipni Metafiftche , perchè ufeir potelTe- 
ro alla luce con volto non macchiato di alcun neo di Religione of- 
fefa . Oinraetto altresì di confiderar molti altri luoghi , ne* quali e^ll 
Il dimoAra molto guardingo di contraddire a’ Decreti del Vaticanoi 
perocché temo offender la conofeiuta , e manifella pietà di sì cele- 
bre Filofofante , con raccoglier più dilfufamente , ed a minuto i 
contrafTegnì , che egli ne ha nelle Aie opere lafciati ; come fe in ef- 
fetto di quella dubitar fi poteffe da fenno , e folle perciò bifogne- 
vole di'elfer comprovata . Ma chi voglia altri luoghi olfervare , don* 
de minutamente colli , qual fta la pietà del Girtefio , legga la Ri- 
fpolla alla terza Lettera , e precifamente là ove trattafi del moto 
della Terra, dove ne viene in deliro di ragionare. 

Pafifo adunque a favellar del Galfendi , altro Maellro delle no- 
velle Scuole . £ chi potrà di quello ridire a ballanza con quanto 
Audio, ed in quanti luoghi delle Aie opere intraprefo abbia ad ac- 
cordar la fua dottrina con quella della Chiefa intorno al Stcramen* 
to dell’ EucariAia ì di ciò ne divifa lungamente nelle efercicazioni 
Paradollàche . (b) Ora infegnando , elTer polfibile per Divina Onni* 
potenza, che gli accidenti fenza la foAanza folTiAano, fino a rimpro- 
verar Porfirio, il quale gli volle affatto infeparabili : ora afferman- 
do ,> che fie altresì feparabile la quantità dalla follanza,per ifpiega- 
re,come polfa tutta la foAanza del Corpo di CriAo elfere in qualun- 
que menoma parte dell’Ollia Sacramentale ; poAochè , fecondo il 
Aio avvifo', confìAa l’elfenza della quantità nella locale eAenfione, 
dimoArandofi fempremai pronto a difdirfi, quando la Chiefa ciò non 
gli confenta ; perciò dopo avere efpoAa , e riprovate la comunale 
opinion delle Scuole , dietro alla quantità, tolto dice ; (r) Opponet, 
quid fi boc aiot Sacra Fides afferete togati Suiti fi cogat , ego ftatim,lu- 
irenlifslmufque Idem tueor \ non quidem quod quantttatis ullam ibi umbram 
naturali ]udlclo pervideam , fed quod conjlauter arripiendum mibi propo- 
fuerim quidquid Fides Qribodexa diSat , nibil eunUundo , quod ridicu’ 
lum, aut intredlbile vldeatur . Cttterum auiem fi Sacra Fides boc ipfum 
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n*n deltrminarit , cur vis Imptiutm mibi , ^uoH prsiflabihus Jìt ex- 

mere} P^lFo ora fotte filenzio ciò, che jntorno a quello argornea- 
to egli^ne lafciò fcritto nel fuo Sintamma Filofofico ; (a) Non rap- 
porto quanto degnamente dimoflro avelie in una Epillola fcrittaial 
Padre Giefuita Cazreo, [i] che’n tutti i punti fi accorda la Filo- 
folla degli atomi con la Santa Religione , ed aliai meglio , che la 
volgar Filofolìa delle Scuole Peripatetiche . Ma non debbo già la- 
feiar dì trafori ver ciò, che divisò in materia delle Sacramentali fpe- 
cie, rifpondendo alla feguente difilcultà fattagli dal Cazreo. [c] SI 
enim, diceva queflL , alterattoncs qut^ue tmnes , quibus caler , frigur, 
humer , ficcitas , Itemque c»Ur , edor , fapor , ùf qualitates alia gignun- 
tur , nibil effe aìiud videntur , prater locaUs tenuifsìmorum cerptrum mo- 
ticxes : fernue igitur iccidtnsariée nullse fune, multoque minus invexiriy 
tf effe ptffunt ab emtti fubftantia feparatde y Huid fanStoribus igitur aofiret 
Religioaij Msflerlis ff(t l Al fentir quella oppolizione il GalTendi , non alza 
tollaraente le grida , è dice : Non doverfi iramifebiare il del» ce» la Terra , il 
facrocelprefana yla Fede eenla F ilef e fa : mi dì bravo Cattolico > ch'egli 
era , rifponde : Qu»d vero prepterea qualitates ,feu ( ut generalius viderit lo- 
quutus )formse aeeldeiitales invenirl ,& effe ab ornai fubflantia feparatq nea 
valeaat : unde aam , qusefe , colligis , ut non tolligas pari modo ex Arifiolelea 
fentemia l Et fi cum Ariflofeles manifeflè faciat , qualitates > five accideuta- 
Jes formas , infeparabiles à fubftantia , id admìttitur , qualenus folis viribut 
tiaturee fpeSaiis eft verum ; re'jicitur autem quatenus fpoSata autboris na- 
tura potentia eft falfum : quid eft , cur eeedem qualitates , alio licei modo, 
quam Atiftoteleo expofitee , dici non valeant exiftere poffe feparatà à fub- 
flantia, non naturali quidem ,fed divina tatuen virtuteì NeqTte enim eft, 
cur exiftimes , calcrem v. g. qui eft caler , formaiiterve , ut loquuntur , oc- 
cipitur , effe ipfasmet atomos , atomorumve fubftantiam ; ut ncque idem ca- 
ler in fententia vulgari , ignls eft , ejusve fubftantia • ^uippi , ut in com- 
muni fententia caler eft formalitir quadam qualitas fubftantia ignis at- 
tribuì a, quale nùs ejus eft natura, ut calef aceri , feu certe modo afficert 
Corpora fibi admota pojfit '.ita etiam erit qualitas atomorum fubftantiq con-, 
venlens , quatenus fui mota , penate ationeque in aliquod corpus ,lpfuin dif- 
gregant , exfeluuntque ; ét animatum fi fuerit , non fine fenfu al, quo fpe.- 
ttali ìpfius id faciunt . Iffaare ér heet vi satura, non pojfit talis qualitas 
fine taUbus effe atemis ,ipfarumve fubftantia , te modo , qua dices , effe eaa- 
dom ab s qua igne, ejusve fubftantia non poffe , quatenus in neutra fententia 
dati peteft abftraSè color , fed concreti folum caltdum ; divinitus tamen tam 
effe absque atemis , atemorùmve fubftantia poterit , quam tu effe dices absque 
igne, illiusve fubftantia poffe. Et ratio eft, quia utrovis modo eadem 'eft 
fubftantia , à qua feparabilis Calar vi divina defenditur : dtfceimenque fo- 
- lummodi eft , quod tu dteat folum fubftantiam , illi addant talem fubftan- 
tiam effe ex atemis ceatexSam ; quee fané pefitio ad Jeparabilitatem, In fe- 
parabilitatemve accidenlium , nec juvat , nec nocet . Cum idem veri pro- 
portione de caetcris dici quajitalibus ,five accidentibus valeat ; nibilo fecut 
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Jffendttur, explicabiturve augufUJfmum TranfubftantUnh Mjfterium , f 
qualitatcì corportai ieptndtrt dixerimtu ex fubftaatia corporit , qua ex 
alemis tomponalur ; quàm fi dependere [o'.ùmuniviTiè dicamus ex fubftan- 
ti» cerperit , quateuut fubftanlia cerptrea , quacumque e» fit , componiiur 
fcmper ex ptrtibus , pxrticuUsque , quas quomodoiumque appelles [ preut 
■vani fubdividenda , aut infiniti pefiere,aut pervenire tandem ad atamts, 
feu individuai llcet '] nibil penitùt ad rem interfit . yidelictt utrcvit mede 
dejendeiur Deum confervare qualitatet t five accidenlia , 6t Sacramenialet 
Specie! ,fepafitij , dejlruauve principiii , feu partibus , mavii , fubfiantìalit 
ccmpofitionu tam pani!, quàm vini,& in [epifita, deftruSave fubfiantia 
l»cum,ac fub iiidem quaJitatibus ,accidentibu!que,aut fpeciebut ,fubftitut- 
re , eellocareve fubfiantiam gltrlefijfimam Cor peri ! , <3 Sanguini! Chrifii. Hinc 
prtindi , quando requirh ; Quid fanSioribut igitur noftra Religioni! M/fie- 
rii! fieli Refpondeo id ipfum,quod fit in vulgari,tf qua Meri folet Ari- 
fi otelea Sententia, ut loto nempi corde, atque ore credamut , atque profi- 
teamur, quicquid credendum , profifendumque SacrofanSa Cathoìiea, Apo- 
fiotica , <3 Romana Ecdefia praferibit } ut non modo Epìcurum , & Demo- 
critum ,fed Anfiotelem quoque, & Vlatonem,^ alio! omnei fioceifaciamut, 
quotie! prefertnt aliquid, quod fit à Sacra Fide alienum-. ut ipfum natu- 
rale lumen iiihili ducamut ,pr a Fidei lamine quidquid ab eo monfira- 
tur, damnimu!, fi ifiud mcnfiret oppofitumi ut defendamui non effe apud 
Deum impofiiòile omne verbum ; 6t quod fpeciatim attinti ad Jeparabilita- 
tem, exiftentiamque , aut Jubftantia fine acaidentibu! , aut accidentium fine 
fubftautia,demu! Deum aliquid poffe,qued no! fateamur inve fugare no* 
poffe, cuwjque tota ratio fit , ipfa potentia facenti!, Habu quid putern, 
debite fieri, <3 quod Sanguini! efufione propugnare paratif! firn. Ne fo- 

Umeme in quella opportunità , ma in tutte 1’ altre fi conofce Pier 
Gaflenai follecito di filofofare in modi alla Religion conformi ; a ven- 
dofi prefiiTo nel Aio animo per norma del fuo divifare , che : (j») Arf- 
nitendum quoque modo eft , ut congrui adea , 9“-' 
pbilofopbemur . JE per ciò fcrivendo a Tommafo Fieno , gli dice . 

Tu mibì , vel eo nomine commendandu! maximi viderit , quod Pbilpopb - 
cam materiam pertraaet philofopbici -,id tamen curam inierea.ut fua Re- 
ligioni Majeftat fervetur . Ac funi quidem ubi ReUgio prqfcripfit nobU ali- 
quid , temerità! , imo furor eft ,,in oppofitum quidpiani mujfitart. 

-E che dovremo' ora dir degli altri.Filofofanti moderni ? Ognun 
fa.che’l Padre Andrea Peflini logora un’intiero libro delle fue o^ 
re a fuiegar le Sacramehrali Specie , fecondo i principj della fua Fi- 
lofofia. E per tacer del Salier, e degli altri. -chi può ridire, quanto 
Audio poAo aveffe il celebre Padre Maignano, non pure ad accor- 
dar la fua Dottrina col Miftero dcU’Eucariflia , c con altri .punti fo- 
iniglianti di noftra Fede ; ma con tutta intera la fua Sacra Teologia. 
Ed ove lafcio il- famofo Padre Malebranche, ed il dottillimo Bernier, 
l’uno del Carcefio,e l’altro del Giffcnd'i i fidi fcguaci , i quali tolta- 
mente con nobililfime diftertazioni fi oppofero alle dimcultà , dietro 
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a- tal materia propone ael libro compilato dal Padre Gefuita Valois 
fotto’l nomedi Luigi della Città . E cid non odante 1’ Apologida con 
inudica fvergognatezza vuol far credere al mondo. „ Che dove lor 
„ s’oppongono i decreti .della Chiefa , co* quali non (ì accorda , il 
• „ Corpo non eflTere , che mera eftenfione , gli accidenti elTere indi- 
„ (Unti dalla fodanza, e cofe tali, alzano todamente le grida, non 
,, doverli tramifchiare il Cielo conia Terra, il Sacro col profano, la 
„ Fede con la Filofofia. 

Ma non contento di aver tutto ciò detto l’AIétino ; indi foggiu* *9^ 
gne, che i Moderni appellan fuperflìiiùfa , Verulamio la Filofofia 
del Peripato,che molti Tuoi dettati appoggia all'autorità divinai di* 
cendo, che porta la fallità digli Altari i ed efpone all’adorazion de* 
creduli Apoteofì di Errori . E non s’accorge il mal confìgliato Apo* 
logida,che’l Verulamio , ove favella della fuperdìzion nella Filofo- * 
fia introdotta , non intende particolarmente della Peripatetica ; e mol* ? 
to men difapprova il filofofar concordemente alle Sacre autorità ili- 
come chiaramente dalle die parole s’ avvifa , [a] At corruptio Piì/ofo- 
fótte, dice egli,rx fuperftitieoe Tbeolegia admifia, latiùj imtiini ptt- 
tet , & pltirimum mali Inferi , aut in Pèiieftpbìas integrai , aut in earum 
parler . HuniiViui enim intiHeSui non minut imprejfembus Pbanlajtte ejt 
ebacnius , quàm ìmprejfionibut vulgarium noUtnum. Pugnax enim gennt 
Pbihfopbite ,'tlr fopbijiicum Ulaqueat inteìleSum : at illud alterum pbanta- 
filcam , 6r tumidum, & quifi Póttitum magit blanditur inteUeSui , inefi 
enim bamlni qutedam intelleSur ambula, n»n minar quàm valuntatlr , prf- 
ferllm in ingtniit alili , tt elenatii . Hujut autem generis excmp/um inter 
Greecet illucefcit , precipui in Pjubagora ,fed cum fuperfiitìant magie craf^ 
fa, & anenfa canjunhum ; at ptriculefut , & fubtiliut In Piatane , atque 
ejut Schala. Invenitur etiam bac ^enus mali in parlibut Pbilafaphiarum 
rtliquarum , introducendo format abftraflat , it caufat finalet , Èf caufae 
prima! : amittendo fxpijfimè mediar , ér bujuimodi . Buie autem rei fumma 
adbibenda efl cautia. Pc/fma enim rei efi errorum Apotbeafir , ér pra pefie 
intellelìui babenda eft, fi vanir acceda! veneratia. Buie autem vanitati, 
nannutli ex Moderni! fumma levitate ita indui ferunt , ut in primaCapitula 
Genefeor , tSr In libro Job, tf alili Scrlpturir Sacrii , Pbìlafapbiam natu- 
ralem fundari conati fini ; inter viva quxrentes martua . Tantoque magie 
bxc vanitar inbibenda venit , coercenda , quia ex divinarum , ér buma^ 

norum malefana admiftione , non folùm educilur Pbilofopbia pbantaftico, 
fed etiam Kelìgio bxretica. Itaque falutare admodum eft , fi mente fobrite 
Fide! tantum ,dentur , qua Fidel funt .Onde ficonofee lenza dubbio, 
che quel grand’ huomo non pretefe già, che non lidovWTe in filofo* 
fando aver la cura di non contraddire alle Sacre autorità, ed alle dif* 
finizioni della Chiefa i ma che non convenga ular per fondamento 
della naturai Filofofia alcune cagioni rìmote,adratte, e prime, con 
le quali noti lì potrà giammai render chiara, e fpezial ragion degli 
effetti naturali; fenza por mente alle feconde cagioni, e particolari, 
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ende <]urgli immediatamente dipendono; e che molto men fia efpe* 
diente adoperar per principi della naturale fcienza , le Scritture Sacre; 
le eguali , favellando fovente intorno alle naturali cofe , o generai- 
mcntei o con maniere ofcure,e per lo più accomodate alla capaci- 
ti, ed all’ intender del popolo , non fono opportune a fpianarci il. 
fentiero, per penetrar ne’lecreti della natura ;i «juali non fi poflbn 
conofeere, fenza le particolari cagioni avvifare ,onde nafcono.Sen- 
zachè , eflendo le dottrine delle Scritture per lo più ofcure,o meta- 
fifiche , e i Mifier) della nofira Santa Fede incomprenfibili (C di un* 
ordine foprannaturale ; egli è facile, che fi cada negli errori , volen- 
do da <)ueg|i trarne le confeguenze • per ifpiegar quelle cofe , che av- 
vengono, fecondo un’ordine di gran lunga inferiore , qual è quello 
di natura. Perciò faggiamente avverte Renato delle Carte, [a] Trin 
gercra ^unfiienum òic tjje Jiftlnguem/a ; ^uadam eaim foia Fide credun- 
tur, guaiti funt de Mjf'erie Incamatteuh , de Trinilate fimilibut ialif 
veri ijuamvis ad fidetit pertiueant , ratione tamea. naturali queeri etiam 
fcjfunt . intet qual Del txiftentia , tSr bamanq animf i cerpere diftinSia. 
ftlent ab Ortbedexh Tbealogii recenfer! ; ac denique aìiee funt , qu{ nulla, 
meda ad FteUm, “d folum ratiocinìum bumanum fpeSant ,ut de qua- 
dratura circuii , de aura , arte Cbjmica facienda , tSf fimilibut ■ Atque ut ilU 
Sacr{ Scripturq verbi! abutuntur , qui ex ih mali explicalU , bai ultimat 
tUcert fe putanf.ita etiam ejm autboritati dertgant , qui priatet , argumen- 
tU à ftla Pbilafapbia petith , demanfirandai fufeipiunt : fed tamen amnet 
Tbtalegl cantendunt , effe afiendandum , ipfat lumini naturali nen adverfari-^ . 
atque in bac prfcipuum fuum fiudtum penunt {mediai autem non modi lu- 
mini naiurali nen adverfari arbitrantur \ fed etiam bettantur Pbilofepkoix 
ut Ipfai ratienlbui bumanli pto viribut demanfirent . Simintm autem unquanu 
vidi , qui affrmartt return naturai» pati , ut rei aliqua allter ft babeat , qkàm. 
decet Sacra Scriptura , nifi vellet indire ff è efiendere , fe Scripturq illi fidem nera 
habert ■ Non lece adunque , fecondo l’ avvifo di Renato , nè affermare in 
Filofofia cola , che oppofia fie alle Dottrine delle Sacre Catte ; nè dal- 
300 le Sacre Scritture trarre la rifoluzione , e determinazione di quello , 
quidioni , che di niuna maniera alla Fede appartengono : il che fac- 
cendofi , farebbe volere abufar delle parole della Scrittura ;ed incor- 
. rere in quegli errori, che nota il Verulamio. Ed in fatti tutti co- 
'‘loro, che fi fon voluti abbandonar dietro alla Scrittura Sacra in fi- 
; lofofando , hanno fpìattellati de’ farfalloni ; come i Giudei in pattico- 
I lare ne poflTon dar più d’ un memorevole efeinplo ; ma per intrala- 
feiar quedi', e per dir qualche cofa dietro a’ divifamenti di quei 1 
che a chiufi occhi han voluto fabbricar contezze fu i detti della 
Santa Scrittura; dirò di S- Rafililio,[è} che teneva, che il Sole, e 
la Luna eran più grandi , che ciafeheduna della : perocché a quedi 
^ due Mosè attribuifee la maggior grandezza. Dirò parimente di altri, 
che fodengono , che vi fìan 1’ acque, propriamente pigliate, di cui 
fan menzion le Scritture , che danno al di fopra del Firmamento- 
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Di queft» opinione era n molti antichi, come Filone, e Giofeppe,e 
-dopo loro anche i Padri; come S. Giullino Martiie, Tcodoreto, joc 
S. Agoftìno, S. Ambrogio , S. Bafilio , e qaaQ tutti gli altri Padri, ed 
•apprenTo a coloro diverlì altri Sarj fauomini , come Beda , Strabo, Da- 
mafcenò, Tommafo d’ Aquino , ed altri. Che fé voi domandate a 
qual fine quelle acque fi Ibn collocate colà ^ S. Gìuflino Martire vi 
dirà, che ciò è fiato per quelli due fini. Primieramente per rinfre- 
fcare, o temperar 1’ ardore , che potrebbe provenir dal movimento 
degli Orbi folidi; e di là avviene , fecondo divifa egli, che Satur- 
no è piu freddo di qualunque altro de’ Pianeti . Secondariamente per 
incalzare, e racchiudere i Cieli, per timore, che per la frequenza, e 
violenza de' venti, eglino non venifsero a romperli, ed a dividerli 
gli uni dagli altri . La quale opinione , con le fue due ragioni, fono 
llimate al pielente,ed erronee, e ridevoli.'Che i Cieli non fon riton- 
dì; quella è opinion di Giullino Martire , di S. Ambrogio , di S. Gri- * 
fofiomo, di Teodoreto , di Teofilatto, e di S. Agollino, e diverfi 
altri ne hanno dubitato . Egli è da ofservar S. Grifoftomo, che la 
folleneva con taf ficurezza , che propon la quifiione in una maniera 
trionfante con quelle parole. Ove fon quelle genti, dice egli , che 
pofson provare, che i Cieli fon di- forma rotondarla ragion di ciò 
è, perciocché fi é detto in un luogo della Scrittura: Che Iddio ha 
difiefo i Cieli come una Cortina , i/oi<e lo}. «. 3., e gli ha difielì 
come una tenda per abitarvi. Efnia 40. v. aa. E così nell* Epiftola 
agli Ebrei , [d] fono appellati tenda, o Tabernacolo;! quali non ef- 
fendo punto sferici ; conclude altresì, che i Cieli non lo fieno; là ove 
al prefente il contrario è sì evidente, che di alcuna demonllraaione 
non abbia bifogno ; imperocché fono agli occhi palei! i due emisfè- 
ri. E pure è vero , che S. Geronimo , nel fuo tempo , favellando di que- 
fio creduto errore ; gli dà quella afpra cenfura . (è) ìh Eechfi* fluì' 
titequium , Jì quii Ccclum putet ftmlcij mtdv curvéitum ; , qutm no» 

intelh^it , fermene drrrpraa . Ella éanebe opinion di S. Balìlio , di S.Cri- 
follomo, di Teodoreto, di S. Ambrogio, di Nanzianzeno , e dopo 
lor di S. Tommafo d* Aquino, di Lutero, di Calvino, e di diverfi air 
tri, che fia un miracolo, che i mari non inondino la Terra. Ciò elTÌ 
provan da quelle efprelfioni della Scrittura , ciò è, da Giobbe 38. 
v.S. IO. &c. Quìs conclujit tjliis mart, quando trumpebat , qua fi de vulva 
pTOcedenj i Circumdedt iìlud lermialt meli, tìf pofui vefiem, oftia , Et 
dixì'.uique bue venie!, if non procedei amphùi,ir bic confringei tumen‘ 
tei flu 8 ui tuoi érr. (r) Da tutti quelli palli , dicono elfi , s’ inferifee , che 
fe l’acqua non fofie rattenuta dalla fua inchinazion naturale , per una 
più fpecial provvidenza dì Dio, sbarrerebbe , ed inonderebbe tutta 
la Terra... .Ma, fe noi confiderìam le proprietà di quello elemen- 
to, fecondo le regole della Filofofia, noi troveremo , che è cosi lon- 
tano dall’efiere un miracolo, che non allaghi la Terra ,che il con- 

X a ' tra- 
fa) Cnp. 8. verf, ». (b) Hierenymur Hi. j. Commentar, in Galatai cap. f, 

fc) I rovrri, i,iq,Urcm, eap. 5. verf, »». , 
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tritio è uni confeguenza necefìTiria della Aia natura. E farebbe più 
toAo un miracolo, fé egli fulTc altrimenti , come avvenne nel Dilu- 
vio univerfale. La ragione fi è; perciocché bifogna necafiTarìamente» 
che l'acqua da efiTa medefima difcenda al più baflTo luogo: e quello 
ella non può far,fe non è raccolta in globo; perchè in talguifa di- 
fcender può per le più brievi vie verfo al centro: ma ella Uando ia. 
forma sferica, e concentrica al centro della Terra, non ha dove po- 
ter difcorrerc . 

.0. Di più vi fon quegli altri luoghi della Scrittura; dove fi dice, 

^ Iddio aver fondata la Terra fopra il mare, ed averla fiabiiita fu da' 
fiumi . Dall* interpetrazion litterale di elfi, parecchi degli antichi Pa- 
dri fon caduti in un'altro abbaglio; afiermando , che l'acqua Aia nel 
più bafib luogo; e fia come la bafe, falla quale il pefo della Terra 
fi pofa . Di quefia opinione era Clemente; AlelTandrino, S Attanagio, 
S. llario , Eufebio , ed altri . Diroanierachè egli fembra, che fé voglia 
attenerli rifolutamente alle pure parole della Scrittura , facilmente 
s’incontreranno irregolarità enormi ; delle quali la natura è intiera- 
mente incapacele qucAe,e fimili cofe riflettendo l’Autore del Mon- 
do nella luna , (a) ebbe a dire;,. Io potrei inferir qui quantità d’ai- 
,, tri efcmpli,ma non voglio parer già , che voglia riunir gli errori 
„ dell’antichità ,0 difcoprir la nudità de’noAri antichr. I quali non 
' ), feppe meglio ìfcagionare AcoAa,che confiderando : [è] Fac/Zc rva- 

JmaHditm eft Palribut ,fi cum ccg/Mfceifdt ,c»lenJoque , Creatori loti vac*» 
tene , de Creatura miauf apti ajiqua ere parte opinati funt ^ Comunque 
fiali, queAi efempli,che abbìam già allegati , baAeranno , per far ve- 
der chiaramente , che parecchi altri fi fon fovente ingannaci in traen- 
do I punti della Filofofia , dall’ efprelfioni della Scrittura. La ragion 
di ciò va a lungo divifando ri dottillimo Muratori; perchè, benché 
ei confelfi : (r) Nibil imitar ignorarunt Prophetae ; Ma immantenente fog- 
^iugne ; Sed Spirituj Dei decere uot ijia noluit,qu( curioftatl fo/ùm blan- 
diuntur, & ad pUtatem , & ebaritatera nulla e» patte pertingunt . Qua- 
prepter , etìam/i ad ijlam eontrever/ìam referantur altqua fcriptura Ditt- 
are nerba, nifi beee ita aperta, if circumferipta fiat , ut unum tantummo- 
do literalem fenfum admittant , omniique alla interptetatie violenta fit , oc 
invetifimilis , aut etiam exempiu careat , aut Fide! rationique repugnet , 
non efi omninò contendendum , unum potius quàm alterum Scripturee fen- 
fum ad Fidem fpeSare . Juvat in bis continere judicium , is neutram 
adoptare fententiam , ^ ab aliena damnanda polijjìmum temperare , duna 
hrec ea fit ,qute Script nr am non invitam fibi concordare , aut faltem à fe non 
dtjfonare efiendat . j^uod fi alieni fententiee de bis rebus indtjferentibus aut 
experimtnta , aut potentes ratitnes adfiipulentur , tantum abeft , ut ea fit 
damnanda , quod Scripturìs contraria videatur , ut centra neeefse fit Scriptu< 
Tarn ipfam per commodam aliquam interprelatienem efiendere ab eadem feto- 
Unita tninìmi dtfeordem , dum tamen Scripturee feafus Ha evldens non de- 

pre- . 

fa) Nf/ Hi, il» Monda nella Lana irai, x. , thè la Terra può e([er’an pianeta- 
(b) De natura novi Ortis hi. i. tag. x. (c) Lti. l.dt ingeador.'mederM. taf.xq. 
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frthendatur , ut falfitatìj arguenda fit illa, quantumlibat vtrìfiaùhi , età- 
troTÌa tamtn tpiaia. 

Huc perilatat , fua Idem S. Augufliaus adjlcit,Sed ait , aliquisquo- 
modo non ed contrarium iis , qui d^uram fphzrz Coelo tribuunt, 
quod fcrip um ed in liceris nodris.* (^i excendit Ccelum iicut pel- 
lem ( Pfel IO} ) fìc fané conuariu'n , fi falfum ed , quod illi di- 
eunt.'Hoc enim verum ed , quod divina dicit auAoritas pocius,quain 
illud , quod huroana infirraitas conjicit. Sed fi forte illud calibus il- 
li documentis probare potuerinc, ut dubitati inde non debeat: de- 
xnondrandum ed hoc , quod apud nos de pelle diélum ed , veris 
illìs racionibus non ede contrarium. Alioquin contrarium critetiara 
ipfis in alio loco Scripturis nodris, ubi Coelum dicitur velut Came- 
ra ede fufpenfum . Tum pergit tfiendete vir deSifsimut , venjimiliter , 
tr non inceadnnè peffe ifta Scripturarunt loca conciliari, cum utraque il- 
lerum fententia , qui , aut Cxlum mìnimi fpbarìcum , aut jpbaticum re- 
merà fiatuunt . Q^uo.faB» ,non lite folicitur efi ,quid paiiis bac de rePbi- 
hfephi, atque Ajironomi fentiant . Fide Scriplurarum In tufo po/ita, pla- 
cidi fpeSari pctefi eorttm confiSus , atque d'jfentio , & unluf etiam par- 
ti: viSoria . Capite X. ejufdem libri a. : alia Auguflinui babet , qua à 
caufa Copernici penitus aliena ejfe nonnuUi affirmant , de quorum judi- 
cto eruditi viri nullo partium ftudit capti ]udicabunt , De mota etihn) 
Cccli, ait ille, nonnulli fratres guaedionem movent, utrum det, aa 
moveatur.' quia fi movetur, inquiunt , quomodo iìrmamentnm eli? 
li autem fiat, quomodo fydera,quxin ilio iìxa creduntur, ab Orien- 
te ufque ad Occidentem circumeunt.? dee. ad beec Auguftinus ì neu- 
tram Hit Pbilofopbantium tpinionem rejicit , ntutram afptmat temerariam^ 
fed potiu: contemmt , tarumque ratitnes , ne ullo, quidem examine digna- 
tUT , tanquam controverfiai ad Pidem, éf Ecclefiam inutile: , ir minimi 
meceffaria: . At Scriptura de bit loquiiur . Augujìine fat efi ofiendere divi- - 
età nerba e)ufmodi effe , qua neutri opinioni eontradicant . Refpondeo , __ 
fubdit ipfe, multum fubtiliùs , & laboriofis rationibus ida perquiri, 
ut vetè percipiacur utrum ita, an non ka fitrquibus ineundis, at- 
qne tra^ndis, nec mibi )am tempus ed , nec illis ede debet, quos 
ad falutem fuam,dc Sanfix Ecclefix necedariam utìlitatem cupimus 
informari. Hoc fané noverine , nec nomen firmamenti, cogere , ut 
-Ilare Coeium pucemas , &c. Ajfinìa funt Augufiini verbi: ea,qua SanSut 
7 homo: Opufculo x , feu xxxi: babet . Inierrogatut de quibufdam articu- 
lit , priùt menet , plures horum ad Fidei dedrinam non pertinere, 
fed magis ad Phìlofophorum Dogmata . Multum autem nocenc ta- 
Jia, quz ad pietatis doArinam non fpeéfant, vel aderere,vel nega- 
re, quali pertirrentia ad Sacram DoArinam . Tarn ila fuam preefatio- 
eem concluditi Unde mihi videtur tutius hxc , quz Phllofopbi com- 
muniter fenferunt ,& nollrz Fidei non repugnant , neque fic ede af- 
ferenda , ut dogmata Fidei, neque fic ede neganda tanquam Fidei 
contraria , ne fapientibus hujus mundi contemnendi doArinam Fi- 
dei occafio przbeatur . ^ua nerba miratur quidam à Copernicani! in 
fudt fenteatiee tutelam advecari , cum ifii doceant , • nen qua Pbilofopbi 

cm- 
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Ctmmuniter fenferunt , fed coatra ctmmuaem PilltfopiUm amalai 
tonfitfianluT . Frufira bu]uj hci vim erudituj tilt vir lafrlagtrc ctnatar^ 
per iìlam vocem communitèr . Bfats t)as Tefpaa/iaMem tludere paffemast 
Irgiada, nan Philofophi cotumunicèr, fed ati in aliis eduioalbat baie- 
tur; Philofophi comtnunes ; Ferum quanda tei teaetur , fuperfiuum rfi 
iitìgare de vacibiu . Naa Idea aliqaid veram , ir ab errate immane efi, 
qaad cammanlttr d PbllafapbU tradìlam fuerit ; nam ir earum dléla nan 
funi Fidai dogmata , ir nav<e apinianei , anttquii cantrariit , invebì paf- 
fanti ir eammaniter accipi, ir ipfam Copernici S/Jlema fe taeri ]am paf- 
fet , cum ab Àfiranamii ferè amnibut verifimillimum pree cettrii eenfeatar; 
ir Ajironamii in arte fua id jurìs cancedendam videtar , qaad Pbi/afapbis 
in faa . Rafia SanBi Tbamee , car ahqaìd neqae a^rmare iiceat , tamqaam 
Dogma Fldtl, neqae negare , tamqaam Fidei contrarlum ( fi ve comma* 
niter, five non communitèr à Pbtlofapbit tradatur ) illa efi , quìa Fi- 
dei non repugnac,&ad pieutis doifirinam non fpeAat . TnZ/d fiquidem 
habtre non fecui , ac dogmata Fidei, efl bumanii apinionibus pondat da- 
re , quo earent , efi incetta beminum cogitata certiffimit Fidèi tevelationl- 
l'Ut temere aquare , & cum doBrina pretatlt confundere cariofitatii , atque 
epinionii inventa, ac famnia.lnter eas autem opinione i , qua ncque Fidii 
advtrfaniur , neqae deBtinam pietatir cenlingant , an SanBut Tbomat 
babilarut Copernicaitam fuiffet , non levi conjeButa ajfequi pojfumat : in boe 
entm eodem epvfculo art. 1 6. ali fupra' vidimai ■ Telluri mabilitatem negai, 
fuanique tamen fententiam non Sacraram Lìterarum tefhmonio , fed Arl^ 
fioteheit damtaieat argamentii probat , J^aod fi ita efl , videant , qui jf- 
fiemata Aftranomica ad Fidei DoBtinam pertrahere conantur , ne SanBi 
Thamee gravifiimum canfitium cenculcent , ir importuni caufam Fidei effe 
Ttlint , qua , pafl adbibitam interpretationem , verifimilem Pbilofopbornm tan- 
tummoda, atque' Aftronamorum effe videiur. 

Atque haBenùs cratio nofira , ir tanta verborum maJes , non ut C«* 
pernici pairecinium fvfcipiamut j cujui epinianetn tt\nquam nabii animus 
fuit adnptare, aut plufquam verifimilem arbitrari , fed ut quofdam aver- 
tamuj à pertrabenda nimis fatili , imi tanterquenda in ifiud quaftianum 
gcnui auBoritate Scriptura. Kefeiunt ji fapiùi banc effe divinarum libro- 
rum abufum, quam ufum , ir bit etiam fuperflitionem , temeritatem, atque 
ftultitiam bebere peffe locum , qua de re tonquerttar Augufiinut in librit 
Ktiper laudati!. In varj luoghi va poi fvegliando quefiioni > che po> 
trebbon determinaifi a prò, o contro l’antica Filofofia, come cen- 
tra la nuova , fe fi voleffeiq attendere i fenfi della Scrit!urt , c li 
propriamente ne di un faggio , ove dice : («) Illi eadem nomina con- 
venhent , qui lueem effe ignim , ir lucem proprii calefacere cenlendent, 
Graea verba Marti XIF. jq.profrret , ubi Petrui dicitur Sttpuurifttrat vpit 
rè , ir calefaciebat fe ad lumen , fife ad lucem . At nibil neceffe 
eflipraprium literalem , ac cbvium fenfum hujus loci retinere Vulgarem 
difendi confuetudinem fecutai efi Evangelifia . Vfurpabatur autem vulgo 
fàf , feu lan prò igne , qued nempi igni! cum calore lueem prabeat: 

Ita 

' (a) Lii.i.de moder. ingeiùi cap.xj. 
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•ntea hoftrs fuccrnderunt tantam \ncem, htc eft tantum ignem. Ncque 
minai ineptè in Peripateticti velilarelur, qui igncm ipfum inter eUmtnta 
ecmputari ntn ferrei , ptnndè quafi ipfum ab elementii Saniiut Vetrut 
tneludat t dum aie epifitla ». capatit.t». Et eleinenu ignis ardorr u* 
befeent. Idem plaufut jit deberetur , qui adverfut Cartefanam Scboìam, 
qualitatei rerum Jenfibilei , nen in (orperibut , fed in heminum fenjìbut 
lecanlem , ea Scriptur^ loca afferrel , quibui cerpue atiquod amarum, dul- 
ie , candidum , nigram , frigidum , calidum\ appillatur . Quid fi valere , 
temmendari debet lalit Diviate Scrìpturee abufut , argumentari etiam pejfet 
Cepernicanut quifpiam verta ajferent lib. i. Keg Cap.i l. 8. , uti apud 
Latinum ìnterpretem iabentur : Domini enim fune Cardincs Terra;, 

& pofuit iupcr eot orbetn . Commemerantur etiam Prev. PIU. x 6 . Cat»' 
di ncs Oibis Terras.ilr Cardine*, quei rtW Gr-eci appellane y funi n»- ^ 
men relativum , Ér rem verfatilem , ac mobilem , fibi impefitam , fimul fi- 
gnijicant . Quandequidem erge in fenfu tbvio , prtprlt , oc literali omnia ' 
Scripturee verta non repugnantia Fidei, ac rationi accipienda fune y uti à 
quibufdam contenditur adverfui Copernicum -, Tellui verfatilii , ac mobili! ex 
erigine fua dieenda ejfet . Ma dopo aver narrati quelli pochi efempli, 
cosi efclaraa centra quello abufo : [■»] Perum facejfant ijla ludibria. 
Non illa efi Scripturarum indolei , ut Secreta Pòj/icei , atque Afironomiee 
aperire mortalibui velini. SanBi Propbetre , atque Apofioli ad fublimma 
intenti y dr ad captum , afumqut valgi fefe componente! , familiare! ufur- 
fatane leqitendi formulai . Hoc totiei incalcavimui ; fed bic adjungere 
yuvat CI P. Dionjfii Petavii verta' , eu]ui , quee fit inter erudita! auBo- 
titai y ji tantum ignorane , qui nulla! pene dixi ,t novere difciplinai . In 
prrefat. ad hbroi de Opifici» fex Dier. antequam agrediatur explicandam 
ttrum ertationem , fibi dupiicem eautianem , ac regulam òlle praferìbU . 
Altera eli, inquit, return olim re ipfa , vereque gellarum iiifloriaia 
in Molì.s enarratione contineri j non Allegoriis admnbratos,dc invo- 
iutos nefeio quo* fenfus fpirituaiium rerum , corporeque carentium. 
Altera io illls iplìc natnraiibus, & corporei* exponendi* rebus Moy- 
fem rudi*, bebetifque populi ad captuta , de ingeotutn temperalTe 
Ayium. Infra idem repetit i Hate inea perpetuò fententia fuit . Omnia 
ferè, quz hic Mofes actingit, popularcm adufuin elTe loquendi, in- 
telligendique demilTa. Libro autem l.eap. io. quiedam ifliui cenfuetudi- 
mi! exempla <»j(prr : Scriptura hòc ipfum, quod C«lum,dc Firmamen- 
tum vocatur , aerem erte, non raro fignilicat. Velut cumait Pfal. 14$. 
jgai operi! Ceelum uubitm . Et Matth. 1 6. rubitundum Ceelum. 

Sunt & illa vulgata , volucrei Cxli , & alia fimilia Etenim Mofei , quod 
fam monui , ir non femel dicere efi opui , communibui , ér popularibut cum 
verbi! , tum verborum notionibui efi ufui ; vulgì autem Ceelum , iti fumitur. 
fluare plebejo pene fermami ufu fic etiam Mofei , 6r Cxli , 6r Firmamtntiy 
%-ocabula fumfit y ut rum , volatile , Ari/ , volare fuper faciem Ermaraen- 
ti, ut Hebrxa reieruoc, id cU, fuper Firnumeoti parcem illam , & 
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ili illa, quam acr«m dicit . Nimiruin, quod aves ,dum altius abocu* 
lis nirais volane , Cesio propinquaTc dicuntur l'iiaraii;;; adeoque juxta 
extimam Cceleftis orbis fu|>erilciein , éc fub ea ferri . Tttavio prai- 
rerat S. Themas in t. parte Skmm( , gu(ft. 70 . ilrf.i. ad j de motu Lumina^ 
r.um , alque Sph^rarum agent : Moyfr» , inquit , rudi populo condc; 
feendens, fecutus eli, quod fenfibiliter apparec . Si igitur Moffi viri 
diviniiis afflata ita rei enarrare in mere fuit , eìque etim vulgo petlus-, 
^uàm rum Speculi fapientibus , loqui placuit , idemque preculdubie fecert, 
tir ala Prepbetee, atque Apoftoli, cum tamen fuit iifee vulgaribut lequen- 
di fermi/, ac netienibut i rudi populo petitij ,ret verat , fenfum bifio- 
ricum clauderent quii tandem non intelligat , non effe per bu]ufmedi am- 
bigua Scrìpturie Sacra verta dirimendas . Quaftionet Vbfficas , Afirono- 
micat , & aliar id genut , ncque bifee difputationìbui fine magna rerum 
evidentia immifeendat effe Vrophetarum fententiat , multoque mtnus bqre- 
fis, ac impietatìr pofiulandot , qui aliter fentìunt , quam Scriptura in fpe- 
ciem de hit rebus indifferentibus fentire videatur f Certi nemo non per- 
Jpicìat , bit haudquaquam infiflendum , bac minime urgenda , fi commoda, 
ac verifim.ìi interpretatione , literalit Scripturf fenfut aliter explicari pofftf, 
<3 ubi in bifee confiiffatìonibus ,fivevi profpeSum fuerit voracitati Sacra- 
rum literatum, non effe de re/iquo tam anxiè , folicitequc curandum. De- 
fint enim effe caufa Fidei , qua non ampliut ad rerum divinarum fcìen- 
tiam , [ed ad liberale/ Arte/ , incertamque mundi eruditionem pertinet . De- 
finii effe opinlo ad Fidem referenda , qua non centra, [ed prqter Seripiu- 
ram deprebendilur effe. 

joy Or tanto più ci faranno degli abbagli , quando lì voglia da quel* 
le dottrine , elle la Chiefa non ha dìihnite , tirarne fcrupolofamentei 
ed a capriccio confeguenze intorno alla naturai Filofofia; onde eb- 
be a dire Pier Giflendì ".[_a']Caterum autem, ubi aliquid definitum ex- 
prefii non tfi,fed ebeft ferupuloforum quorundam opinio,qui nefcio,quat 
eonfequulione/ prò fuo derivane arbitrio ; quid amato neceffe efi Pbilofo- 
phiam totam exturbare ? Annon Scaturigo bfc efi, ex qua tot abfurda com- 
menta in Pbilofepbiam defiuxerunt , ut qua vulgò jam circumjertur , non 
verltati/ fiuditim, [ed anilium deliramentorum tjrocinium appareat. Sen- 
j zachè fecondo vuole il Regis, (b) è 1’ iflellb fare una Filofolìa fu- 
prilliziofa ,che il voler formar una Filofofia ,che Ha accomodata al- 
la Teologia, e che perfettamente fi confacci con la Divinili : poi- 
ché è formarla, non più a veduta de’ lumi naturali, chiari, ed evi- 
denti, ma al lume della Fede, ofeura , e di un’ordine fuperiore,e 
così;,. Egli fono obbligati d’inventar nuovi principile di ricorrere 

a certe diUinzioni virtuali, e formali , le quali non hanno alcun 
„ fondamento nella natura ; e che non fon conofeiute , fe non da 
„ quei, che l’hanno inventate; e che non elTendo per altro inven* 
,, tace, che per ifpiegare i Milietj,ne contengon tutte le dilEcolti. 
Ed in si fatta guifa vengono a guaflar la Filofolìa ; perchè non 
„ foto i Filololi Crìlliani hanno inventato una volta principi pet 

„ ilpie- 

(a) If.adTltm.Tieno.to.6, {b} Dell’ufqdcUara-ttne,e dellaSede lib,i.eap.\: 
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i, ifpitgire i Miflerj ; nu fc ne fervono ancori pe r render ragion del- 
„ le verità naturali ; e non fi applican più , che a tirar confeguenze 
,, dall'Ordine della grazia , all’Ordine della natura . Per efemplo, elU 
„ il sforzano di provare, che vi frano accidenti reali nell’ordine del- 
,, la natura , per quello ragionamento . La Fede c’ infegna , dicon’eili, 

„ che le fpecie del pane , e del vino nell’ Eucariilia eliflan fenza 
,, foggetto ; dunque le fpecie in tutte 1’ altre cofe naturali polTono 
,, eiiller della maniera medellmi. Perlochè dilTe faggiamente Fran* 

,1 cefeo Baile f[iij £* vernate Mjfleriorum itibil pìtefi deceml circa rei 
ThjJìcai , nifi qua rathne cpentur Deus ipje maitifeft averle , r««» babeat 
inodtt irtHumeror , qulbui poteji eoidem effeSai preducere , & eadem phx- 
nomena nojìris [enfibut exhibere M.i ne nafeon due altri inconvenien* 
ti , faccendofi una Filofoha aìFatto dependente dalla Teologia; per- 
ché in prima: (i)„ Quello mefcuglio di verità naturali, e di verità 
„ foprannaturali , è qualche cofa alTai più dannofa,che non (1 pen- 
„ fa. Egli fa, che s’efaminino i Miilerj, conte quiftioni ordinarie; 

,, che li parli della lor polTibilità ,e della loro impolTibilicà , come di' 

,, quella del femplice elTere naturale;ed in line, che lì fommettano 
„ alla difeuflione del ragionamento , come fe folTero verità fifiche, 

„ o metatiliche. Egli bifogna aggiungere, che quello mifcuglio to • 

,, glie a’ Fedeli il vantaggio, che lor dà la Scrittura, e laTradizio- 
,, ne; fa combattergli con gl’infedeli con armi eguali ; ciò è con 
„ la Filofoiia , che ad elTt è comune. La Frlofoita ancora lì dichiara 
» psr gl’infedeli contro a’ Crilliani. Per fecondo perchè .• Come i ijo 
„ Fedeli tiran le confeguenze dall’ordine della grazia , all’ordine del-' 

„ la natura; gl’ Infedeli a lor polla traggon dall’ordine della natura a 
„ quello della grazia. Per efemplo.da ciò, che la ragion c’ infegna, 

„ che quando due cofe fono identilìcate con una terza , fon quelle 
„ identificate tra di loro; elfi conchiudono , che nella Trinità le tre 
,, perfene , efiendo identificate con la natura Divina , non ponno 
„ elTer dillintetra di loro. Per un limile ragionamento elficonchiu- 
„ dono, che Giefu Grillo non è un vero huomo ; perciocché è proprio 
„ della condizion d’ un vero huomo , di procederdalla congiunzion 
„ d’ un mafehio , e d’ una Donna ; quando Giefu Grido non n’é punto 
,, proceduto . Ma anche depende da quei termini generali, e principj 
immaginai] , che li viene a fare una Filofoiia tutta affatto inutile. * 

„ E per quella ragione, dice il Regis,(c)i difcepoli d’ Arillotile, i 
„ quali hanno llabilito le forme fuRanziali , gli accidenti reali, le 
„ qualità occulte tc. , non ponno più fpiegare alcun fenomenp del- 
„ la natura, per cagione, che i lor principj non hanno più di reali- 
„ tà,mafol dielTere di ragione ; i quali non potranno produrre nien- 
„ te. In effetto, come la forma fullanziale del fuoco produrrà il mo- 
„ vimenco , il quale è neceflàrio per confumare i legni , e conver- 
Parte IL . Y „ tirlt 

fa) h innimtìen’iur Thilefaphiclr difpul. J. de ferma.felt. 1. art. 4. lem. i, 

(b) Deir ufo della ra^hie , e della fede Ut. e, 4. nu. a. (c) Cap. 1 $. Hi. pi 
dell'ufo della ragione , e dellafede n. }. 
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y, titli in iiammr? come gli accidenti reali dell’ arco Cetefte produr* 
y, ranno la riflidìone , e la refrazione , la quale è necciraria al lume, 
,, per eccitare in noi il fentitnento di diiL.-ienti colori ^ Ed in fine, 
yy come le qualità occulte della Calamita produrranno le varie dire- 
,y zioni della linguetta d’una bufifola? 

Egli è uopo dunque conchiuder col Regi'},, che non vi ècofapiùi 
irragionevole di quelle confeguenze , per le quali si fovente fi 
malmena la Fede , e la Ragione ; quella elevandoli fopra di le 
fielTa per farla attingere all'altezza de' Miller); e quella abbalTando 
i Miller) lotto della ragione , per fommeiterla ai fuo efame. 

Dunque voi mi ripiglierete : attefi quelli fentimenti , dicemmo ben 
3>» noìyche quando fi oppongono i Decreti della Chiefa a’dettati del- 
la nuova Filofolia, alzan tollaménte le grida ì Moderni, e dicono 
non doverli traraifchiare il Ciclo con la Terra y il Sacro col profano, 
la Fede con la Filofolia, 

Bifogna intendermi y mio Aletino, fanamente ; perchè non in- 
contrerete veruna contraddizione ne’ miei dettati; imperocché quan- 
do fi afferma , che non fi ha da mifchiare il Sacro col profano , fi 
vuol dire , che non li hanno da comunicare i princip) , ed impre- 
llar mutuamente le confeguenze dell’ una all’altra facoltà .- ma cia- 
fchedana da per fb deve divifare, e regolare i fuoi penlieri , elfendo 
I elleno affatto difparate,ed incompatibili ; non percid fi toglierà quel- 
t lo fiudioyquel defiderio, quella cura, che han mollrato avete in ac- 
J cordare, e combaciar i princip), e le dottrine dell’una con T altra; 

! dimodcchèy quando i dettati di quelle facoltà fi potranno conciliare, 
avranno confeguito l’intento del lor pio defiderio : ed in quello con- 
fine la pia brama de’Moderni , di conformare i propr) divifi agli in- 
fegnamenti della Fede , dalla quale con ogni margior foUccitudine 
se prendono i lumi ; ma non già i princip) , da cui cavano i Tuoi 
divifameoti. Ma quando dalle due facoltà ne rifulteranno documen- 
ti, che pa)ono infra fe IJeHi centrar), e irreconciliabili; non diran- 
no i Moderni , come gli Arìfiocelici affermarono, che fon due verità 
oppofie, ed ambedue vere; ma che fon due verità , le quali in fe 
fielle fi accordano, ma che ripugnevoli appaiono, per elfer di diver- 
fo ordine, e difugual ragione; onde confelfan volentieri la debilez- 
za del proprio intendimento , e profelTan la dovuta olfervanza alU 
^ Fede. 

‘ „ Alct. Ma poiché fialtiò in argomenti prefi, ai extrinfic» , ecco- 

„ oc uno, che fovra tutte le antiche fommamente accredita le-Fi1o- 
„ fofia d’ Ariflotcle ; ed è che quella fola intiera è à noi venuta 
y, fenza fmarrirfi pel corfo immenfo di canti Secoli. Previde quello 
„ colpo il poco fà citato Vetulamio.e per ifcanfarlo , dilfe ,ciò cf- 
y, fere flato efletto della fua leggerezza : fiocome appunto , foggiugne, 
,, effetto è di leggerezza nel fugherò il non fommergerli, ma feor- 
», rcr vittoriofo per Tonde à galla, E pure fapea ben’ egli , il dot- 
,, tifiimo uomo, che fu , fe non in quanto turbogli la mente lo fpi- 
f> rito della novità, che i’invafava, la leggerezza ne’ libri elfer def- 
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,, fo il fatale lor pefo, da cui fon tratti giù nella marea de’ tempii 
„ e precipitano, appena forti, in fondo all' oblivione . Bifogna dun- 
„ que in ciò riconofcere un tratto {Iraordinario di Previdenza, che 
„ Cccome nelle altre facoltà umane , così nella Fi lofofìa difpofe , che 
,, per mezzo à naufragi dell’antichità , in cui le fatiche di tanti bra> 

„ vi intelletti fono già abforte , approdalTero à noi le più maravi* 

;, gliofe , ed illulìri i perchè ferviflèro alla polleriià d’idea maellra. 

„ E avvertaG,che di due facoltà fi hà prefa fpecialillìma cura Iddio, 

„ dell’Eloquenza, e della Filofofia. Della prima, e ligata,e fciol- 
„ ta,hà fatto à noi arrivare i quattro Prencipi , Omero, c Démodé 
„ ne Greci , Virgilio , e Cicerone Latini ; de’ quali non dirà già egli 
,, il Verulamio, che l’aver fatto così gran pafl!b,fia beneficio del- 
„ la lor leggerezza. Della feconda ha voluto, che Platone , ed Ari— 

„ fiotele foli ci fi ferbafiTero, anzi foto Arinotele , che folo degli 
„ antichi Filofofi può ditfi intiero , feppellici tutti gli altri nella di* 

>, menticanza , fe non quanto la poefia di Lucrezio hà confervata 
„ per nofiro male una parte della dottrina di Epicuro. La falvezza 
,, della prima è data, fe non erro, à fin di formare col di lei ma- 
„ gidero Oratori facondi, ed atti à promovere la fantità de’fuoi fe* 

„ deli. Il mantenimento della feconda è dato à difegno di accorda* 

„ re la Ragione colla Fede, e dar metodo, e forma alle Scuole de* 

„ fuoi Teologi. E in vero chi, medb da banda ogni dudio di fa* 

,, zione, confiderà 1’ utile , che han quede finora prodotto nella 
„ Chiefa, dirà, che non è Cafo , ma Providenza , che l’Aridoteli- 
„ ca Filofofia fia giunta à falvamento à regnar tanto tempo nelle 
„ Accademie Cattoliche , e ad eder profeflfata da più favj.e più fan- 
„ ti, che da cinque Secoli in quà anno infegnato il Cridianefirao. 

XXXVII. Sentendo il gran Diogene favellar con inaudita fran- * * 
chezza un’huomo della natura , e mifure de’ Cieli ; fe gli accodò 
da prefiTo,ed il richiefe : nam de Cai» ? Non altramen- 

te viene a me voglia di dimandarvi , mio Aletino.-da quanto tempo 
liete ritornato dagli abtffì della Di vina Sapienza , che con tanta fran- 
chezza ci accertate, edere dato foramo fuo configlio di ferbar da’ 
naufragi de’ tempi le maravigliofe , ed illudri opere d’Aridotile, per* 
chè fetvidero alla poderità d’ idea niacdra , e a difegno di accordar 
la ragion con la Fede ; e per dar metodo , e forma alle Scuole de’fuoi 
Teologi ? Io, quanto a me , non dubito, che l’ opere d’Aridoiile fie* 
no fcampate dal naufragio dell’antichità , per opera della Divina Prov* 
videnza ; perchè fermamente credo, che tutto quanto avvien , dipen- 
da, e fia da quella regolato :o perchè lo permetta , edendo cofa rea: 
o perchè vi concorra, edendo buona , con ordinar tutto a fua mag- 
gior gloria i nè dimo, come voi , altro avvenir per configlio della 
Provvidenza, ed altro per opera della Poefia; affermando voi , die 
quella i libri di Arillotile e queda la Filofofia di Epicuro abbia 
{cibati. 

Ma la mia. maraviglia fi è, onde mai abbiate voi potuto Tape- ?t4 
re, che Iddio confervatc abbia le opere di Aridotile, alfine di fer- 

Y a vir 
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\if dTHea niaefira alla porteruà;enon più torto , per fervlr d’efeia» 
pio a’ Fedeli, da cui conofcer potefTcro, quanto incerti fieno , an* 
zi fallaci , i diviranienti , quanto grande la vanità d’un’ingegno fea* 
za lume di grazia ? Onde voi fapete , che la Divina Provviden* 
za abbia mantenuta la Peripatetica Filofofia a difcgno d’ accoc' 
dar la ragione con la Fede : e non più prerto i’abbia permerta co 
me argomento al Diavolo , e a’ Tuoi Minirtri , che fon gli Eret- 
tici, ( come ha la fperienza dimortro ) per efercitar la Ciiiefa , e 
per ifperimentar la fede , e la cortanza de‘fuoi eletti , che l’erefis 
fortenute,ed avvalorate dalla Ftlofofia del Peripaio , sì valorofamen- 
te hanno combattute ^ E dove mai avete voi apparato , che iddio 
rha fetbata per dar metodo , e forma alle Scuole de’ fooi TeolO' 
gl I e noa piu torto per confondere il mal configliato ardire degli 
Scolartici , che ofan col bartb lume, ed ofcuro della natura fpiar gli aL- 
tirtitni fiecreti delia Di vinità , intrigandogli in un laberinto di fpinofc 
qmrtioni,ed inutili, e tra le tenebre di ofcurirtlmì divifamenti^ 

lo certamente quante fiate riSetto al danne ,chc ha quella Fi* 
lofofia alla Chiefa cagionato , non mi porto dare a credere , che la 
Divina Provvidenza l'abbia mantenuta per quei fini , che voi fole 
temente immaginate. L’avere ella in tutti i tempi , o partoriti tra' 
Crirtiani efecrabili errori, o altronde nati, avergli nudriii , ed »y> 
vaiorati, fornendo gli Eretici di cavilli , e di fofifitvi per combat* 
ter la verità ; l'avere ella ora confufi gli Scolafiici Teologi in mille 
ofcuri , e vanilllmi arzigogoli , ora irreconciliabilmente di vili inetec* 
ni piati, ed in difcordanti fette i ci forza a credere , che per tue* 
t’altro abbia Iddìo confervata quella Filofofia, che per li finì, che 
ne volete perfuadere. Ma fe ciò non oftantc, pur volete, che pre- 
lli fede a’vortri detti; vi priego a volermi torre alcune dubbiezze» 
che mi cadon nell’ animo ; poiché voi fete così ben’ intefo dì que- 
gli alti configli , ed impenetrabili della Divina Provvidenza . Or 
ditemi, per vortra fé, per qual cagione la fomma Sapienza di Di<» 
ha tra tanti buoinini dell’ Antichità trafcelto Arillotìie , per fervìr 
di mediatore tra la ragione, e la Fede , per rappattumarle , e per dai 
norma , e metodo alle Teologiche Scuole; quando tra tutti gli anti* 
chi Filofofanti , niuno fu più Ji Arirtotìle rrulvagio ne’ coìlumì , a 
nella dottrina perverfo.^ Perché a fervir d’idea maertra ella dertìnd 
alla porterità le opere di Ariftotile , nelle quali fi contiene , noa 
già una dottrina confoime a’ documenti della Religione, non cbìa-» 
ra , e.dirtìnta , ma in raolcL punti opporta dirittamente alla Fede, ed 
in tutto sì ofciira , incerta, ed intricata , che fecondo avverte Te» 
mirtìo,gran interpetre di Ariftotile ; (a) Furori ftmilt guis fpi- 

retffo tx ArifioteUj fcriptis fenttrjiam c]ut peailÙJ x(focMuruni ? Sarel>- 
be certamente un gran miftero a me incomprenfibile , ma forfè a 
voi palefe , che avendo Iddio eletto Ariftotile a fervire alla Chiefa 
in si rilevante mertiero, abbia pofeia pcrroertb, che moltillìme deir 

£a) Tefeifia. ntlla Siili, lii.n, t.l.trAt, lerMO- 
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le opere dì lui fi fofTero difperfe , altre falfate ne fblTero a talenta 
degl’impollori ; e quelle, che forfè fon vere, a noi pervenificr gua- 
fte dall’ umidore , e dalla tignuola rofe , mentre fletterò fepolte in 
lfccflj,da Tirannione corrotte', malmenate dagli Arabi, come altro» 
ve diremo ! Mi fembra altresì un’ altro arcano, tiferbaco a fvelarfi 
dalia voftra profondiflìina niente; perchè la Divina Provvidenza ha 
fatto si, che Ariflotile dopo lo fpazio di dodici Secoli, che era la 
Chiefa fiorita, e non prima, fi folTe poflo ad accordar la ragion con 
la Fede, e dar metodo , e forma alle Scuole de’ Teologi ; permet- 
tendo , che la Chiefa per si lungo tempo fiata folfe fenza queflo 
mediatore, che le fue dottrine con la Ragion convenir faceirc.ecbo 
le Ciifliane Scuole prive foffer di metodo, e di forma? Non inten- 
do ancora, per qual cagione , quando Ariflotile entrò a fare il Mae- 
Uro, ed a dare le norme alle noflre Scuole, vi venne non già con 
la purità della Greca favella, ma tutto contraffatto , e macchiato da- 
gli errori de’ Mautnettani Arabi ?£ finalmente non fo conofeere per- 
chè abbia Iddio permeffo, che gli Scolaflict, per afcolcare Arifloti- 
le fedente da Maeflro in Cattedra , che fa il mediatore tra la Fede* 
c la ragione , abbiano poflo in non cale tutto lo Audio, non che de* 

Santi Padri, organi di Santa Chiefa ; non de’ Concilj, e de’ Pontefici, ' 

ma delfifleffo Dio , che ci favella nelle Sacre Scritture ? Se tutte 
quefie graviffime difficoltà non mi faprete rifolvere , Aletino mio* 
fcn per dare credenza a chi ha eflitrvtto , che permettente ia Divi- 
sa Provvidenza , abbia Ariflotile filofofaco , e fiali la fua dottrina 
propagata per opera dei Diavolo . Cofa , che ferabrerà certamente 
vera,fe creder dobbiamo a ciò, che reca di Ariflotile il dotcillimo 
Gio: Francefeo Pico della Mirandola : («} la primlt non Dtnm , egli 
dice , feti malum Doemonem fui fiutiii fuaforem , preueptortm bahuit t 
fc pTodìt tjut vita Scripttr , & operum expofiter Pbiloponiu , doctnj P>- 

tbìa jujfu pbilofophari capile Arifiotelei» •. ìf Pjtbia, iajuit , yubente ip~ » 

fum Pbilofepbarl, mlltilur Atbennt . Fcemina autem bac erat Apollinei 
templi eufiej inflìnSa , & agitata Damane , eum autem Dxmonem , riru* 
ipfe, lum ala putabant Deum prafeium futurorum . 11 che riputandoli 
veriffimo dal P. Giefuita Rapino , non tralafciò di affermare , fcri- 
vendo non fo , lè debba dire , il panegirico , o la vita d’ Arifloti- 
le .-(i},, che egli non faccendo riufeiu nel meflicre di Soldato, andò 
>, in Delfo per pigliar configlio dall’Oracolo intorno al partito, al 
V quale fi doveva appigliarete l’Oracolo gli ordinò, che fi portafse 
M in Atene, e che fi applìcaffe alla Filofofia. 

Come poi per opera del Diavolo, efifendo già le Filofofte tutte ■ - 

fpente in Euiopa per l’inondaziooe de’ Barbari , ed altri torbidi av- 
venimenti, venilTe appo gli Arabi a rifiorir lo Àudio della Petipa* 
letica, onde nelle noflre Scuole Crapafsòi è ciò difliniamence rap- 
portato dall’Ovnia*e dal P. Rapino-, il quale avvifa, che [rj „ Si 

..ri- 
fa) De vanir dalt.grn.e.i.eb' (b) Nrlln Cemfar.dt rlat.,ed 

fc) Orn, Uilì, ibilof.ltb. J.t. ^.Rapin.ntll ifieJJo luogo f-^,e.6,tt-ì- 
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„ ritrovano alcuni IHoric! Arabi , i quali dicono , che Maometté 
vietò per fua legge lo Audio delle lettere , per far, che riraanelTe- 
„ ro fconofciuti gli efotbitanti errori della fua Religione , neH’igno- 
,, ranaa della quale quella faceva prbfelTìone : ma che poi Califlk 
,, A!mamone,o Malmone deAò Tamore delle lettere per occalìone 
,, d’una fantallma, che gli apparve di notte fotto fembianza di Ari- 
Itotile : il quale Teccitò allo Audio della FilofoAa . QueAo Calìfà aven* 
i, do vinto 1’ Imperadore Michele, tra* patti della pace dimandò la 
,, comunicazione de’ loro libri . Ma cheche fta di ciò , egli é 
molto veiilìmile , che per divina permeAlone abbia il Diavolo con* 
fervata una FlifoAa, che è Aata fempremai alla Santa Chiefa noce* 
voler ora feducendo gl'incauti , ed ora avvalorando gli Eretici a 
danno della veriti. Al che fe aveAe riguardo avuto, non vi farcAe 
incontrato co’ fentimenti di Filippo Melantone ; cui ptima , che a 
voi è caduto in animo, che per i^n tratto della Divina Provviden* 
za foAéro Aate alla poAerità confervate le opere di AriAotile , per 
fetvir d'idea macAra, e per dar metodo, c forma alle noAre Scuole; 
imperocché dopo aver’ egli nella prefazione , che fe alle opere di 
AriAotile in Bafilea imprelTe nel , propoAo il fuo intendi* 

mento di voler ragionar della vita , e dell’opere di AriAotile: fog- 
giugne, cAeie il luo fine , perchè a ciò fare s’ induceva : t7r etimo- 
ream adilefctntti tjvod PéiUfepblte gtnut meximè probandum , etque ap- 
pttcndum fit , (s cfttndam quaiu'um proft ed Arifletdicem raltoitcm, ec 
tnethodum ejfuifedum tjfe. Ila teim fiatuo, fitte hoc iiemiiiem uaquem fio- 
re arlificem melitodi uìlo in genere. Kec veri fieri potè fi ,quin multa fiot- 
ta (opbtjhcè mifceattt bi , quibtu ignota efi via iUa dicendi ,quam monftrat 
Arifioteles . E dopo avere egli efagerato, quant’ oltre AriAotile avan- 
zato fi folle , e nella cognizion delle verità, e nella pcrfezion del 
lìiofofare , tra per l’opera del fuo fublime intendimento , e dell' otti- 
ma lAiuzion del fuo MaeAro , « per la fomma diligenza , e Audio 
ufato nel filofofarc ; fegue a ò'irc ; Htec , ut ego quidem arbitror , Iti gu- 
bernavit Dtut , ut perfiecium artificem babertmui e]ut partii Phitofophia, 
in qua tlaboravit Arifiotelei , E venendo apprelTo a divifar delle opere, 
di lui afferma ;£t fi autem qutedam preedara fieripta e]us perìerunt , ta- 
tr.ea exifiimo , ea , qua rdiqua: funi , qua quidem Scbolli maximi funi 
apta, divinitùj fiervata effe, ut pofteritai reStùi doceri pcjfet . Pofiquam 
enim in Grada, ut fit, recentiorei Vbtlofopbi , Stoici, Epicurei ,tt Aca- 
demici caperuvi in admiratione effe ,cum quidem pieni fiat ineptiarum , (t 
fophifticet , dodrina ve Ieri , ac eruditione negleSa , /cripta Arifitotdit ex- 
tutiebant fitudiofit de manibui , & libri in 'Sibliotbecis paucorum vetufita- 
te ,.6r carie eonfumebantur . Ac tantus tbefaurus prorjùt peritffet , nifi 
Sfila fiflicitai nobh , qua iabemut , rdiqua fecijfet . Finalmente avendo 
già divinato di tutta la vita di AriAotile , ed al fommo inalzata la 
tua dottrina, conchiude.' Hac eò d.cenda putavi, non folUm, ut magi! 
amene Arifiotdem )uv;nes , fed etiam , ut cog.tent , cur fit amandui , & in 
mambui babendus : planèque iti fendo, magnam doSrìnaru-n confufionem 
fiecuturam effe, fi Artfioielei neglcfìus fuerit , qui unui,& folut efi metbo- 
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Jl artiftx. Nte alia ratiene ad mithodum affutfieri quìsquam pottfl , »//f 
in htc gtncfi Pi Uftpbiee Ariftottlicic mediocntir exerctatur . Quau juveact 
hort<>r,tton folùnt ipforum caufa,fed etiam propttr univcrfam poficritattm 
ut hoc optimum dohrintt genuj diligentèr colant , & confervent . Or glo- 
riatevi, fe pur potete di aver per precurfore in lodar si fattamente 
Arillotile, un Melantone ; pregiatevi mìo Aletino , di andar dietco 
alla fcorta di collui nello (piar gli immenfi abillì della Provviden- 
la, per chiarirci, «jual fia la cagione , perchè abbia ella confcrvate 
le opere di Arillotile alla polleritì : dite pure , ficome avete poco 
anzi fatto, che lo Stagirita fol difpìace agli Eretici ■ Perchè intanto 
il Capeva fi recherà a gloria, eflTere entrato nella Uzza in bìafimare 
Arillotile dietro a’Giuflini, agli Eufebj , a’Girolami , a’Gregorj, 
a’Bernardi , agli Antonini , ed a tanti, e sì illullri Campioni , e della 
Chìefa , e delle lettere, quanti mai ne abbìam di fopra mentovati. 
,, AUt. PalTa poi l’ Autor del parere a contare i moltìfiimi , e non 
„ men gravi errori di Arinotele nelle cofe appartenenti alla no^a 
,, Santa Fede. Negò die’ egli , elTer Dio il Fattore dell' Univerlo : 
n rubbogli l’Onnipotenza, la Previdenza , la libertà dell’ operare . 
„ Stimò le anime noftre mortali, e in confeguente, non riconobbe 
„ altra vita, che la prefeme,nè altra beatitudine fuor di quella, che 
,, qui fi gode, c quella (lefiTa bifognofa de’ beni della fortuna. For- 
ti zcdl con fofismi di fiabilice l’eternità del Mondo. Dinfe,la mO- 
, t, defila non efier virtù ; nè appartenerli alla fortezza il fofferìro 
,, efiliojò motte . Approvò l’empia legge di MinolTc,che facea le- 
t, cito il peccare contro à natura. 

t. Primieramente , chi di hoi difende ogni propofizione di Arillo- 
t, tele.o’l mira come regola del fapere ? Egli, fu huorao fenz* foc- 
t, corfo di Grazia, e fenza lume di Fede: potè errare : errò: gli er- 
n roti oppili tutti gli abbomino ; nè gioverà a farmici tanto quan- 
ti to afi-zionare il fapere, che Arinotele gli abbia detti. 

XXXVIII. Se ’l Capova , notando gli errori di Arillotile , pretefo 
avefie incolparne i fuoi feguaci,vi cadrebbe opportunamente quella 
lifpolla dell’ Apologilla . Ma , fe l’intendimento di quel valentuomo, 
ciò farcendo , è fiato folamente : pachi chiaro appajxy ( come egli li 
fpirga),e J{ pojfa , ^iia/f dijft, toccar con mani , quanto ma! ficura In qual- 
^voglia materia fia la dottrina d" Arifiotite ; non fo , quanto fia rifpon- 
dere a propoGto il dire :CAi di noi difende ogni ptopofizione di Ariflo- 
tile, o'I mira come regola del fapere ? Imperocché, quando pur folTe 
ciò vero; non però farebbe da llimarfi ficura l’Ariftotelica dottrina; 
conofeendofi sì fovente in quallivoglia materia fallace, ed erronea. 
Senzachè , le cofe finora da noi recate, fan chiaramente vedere, che 
non mancano tra gli Arìfiotelici coloro, che , o foftengono ogni 
propofizion d’ Atiftotile , ancorché alla Fede oppofta : od in tal 
nudo fi accordano a confeffare Crifio , come dice il Padre Giefuita 
Bartoli , che non abbiano a negare Arifiotile , » Platone, Coti ten- 
gono 

(a) Pan, dell' hoimo di lei tae, f arila altireitAa. 
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i;6 Risposta ALLA Seconda Apologeta' 

Ih tquilibric a' pcft vrualì di credema, P Evangeli», c la Filefefia 2 
£ quando non vi tblTero tra le Scuole Peripaceticbe huomini di 
quella fatta i chi potrà negare d’ altra parte eflfer comunal pre- 
gludicio degli Arillotelicì , e maflitnamence dell’ Apologilia , (a) di 
ricevere i di lui Tefii per Can»ni\<&f l detti per Oracoli', e di riputar* 
lo huomo d’ingegno divino, ed impareggiabile, » niente men» , che 
Angiolo: 0 troppo meno, che uomo : il che è quanto mirarlo come re* 
322 fa pere . £d in vero , che altro voglion denotare i Peripa* 

telici, quando con fopraciglio tutto ferio dicono : (b) Malie fé er- 
rare cum Arifiotele , guam beni fentire cum aliis ? ed allorché efliman 
l’Autorità di colui infallibile, e quali divina , dicendo con Nicio 
Eritreo, [f] Àltiìtt Arijletelit autboritas radicej egit , quàm ut cujuf-, 
quam vim , impetumque pertimefcat : viget , femperque vigebit bominìs di- 
fciplina-, tanturnque quir exifiimabitur fcire , quantum ex doErinte e)uf- 
■ dim fontibuj baufium intelligentia tomprehenfum babuerit : ac nem* , cui 
cor fttpiat, non fatiui ejfe ducei in Ut , qure ad Philofophiam pertinent, 
cam beo, ut ita dkam , Pbilofopborum errare , quàm cum ahi/ re8i fa- 
pere msnoTum gentium magiflrir . Itaque ille, omnibus in Gjmnafits ad fa- 
ptentiam preperantibus dux femper habebitur : ille Tbeologorum quafi mi- 
tuia adverfut Relìgienis ncflra bofiet , definitioner , ar'gumentorum copiam, 
& alia pueclarì diSa multa , tanquam amentatas hafiat elargietur , quat 
Uh Tbtohgiiis lacerti s , ae viribut de C(lo fuppeditatis torqueat , ac vi- 
313 bret . E che altro per vollra fe , pretendono i Peripatetici, fe non 
che fie regola del fapere Ariliotile , quando applaudifcono al Co- 
nicntatorc, che fcrilfe ; Anfiotelet efi regala, 6f exemp/ar, quod natu- 
ra invenit ad demonfirandam ultimam perfeiTionem bumanam . Arijiotelit 
dcdrina eft fumma veritas : quoniam e]us Intetle8us fuit finis bumanì in- 
telleEus ■ Quare beni dicitur , quod fuit creatus , & datus ncbis Divina 
Providentia, ut fciremus quidquid potefi /erri . Laonde non iìa meravi* 
3*4 glia ciò, che’l Gafléndi telìimonia d’un Peripatetico da fe cono* 
iciuto, il quale : [rf] Ajferuit fe exiflimare , magnum iri Dea praflttum 
obfeqiiium , fi proprio fangtime cbfignajfet , confirmaffetque verijfima efse 
quacumque Arifiotelis openbus continentur . E per sì Ilrabocchevole Ài* 
ma, che del loro Atillotile hanno i Peripatetici , è avvenuto , che 
3 *J ailài volte han prorotto in fentimenti, che io medelimo mi vergo* 
gno di ridirgli ; ora dicendo il celebre Medina, (e) che l’abilità del* 
rumano ingegno non aggiugne a poterei fecreti della natura pene- 
trare, quanto ha fatto Annotile , fenza avere una particolare allì- 
flenza d’ un Genio ; per lo che egli teneva per fermo , che avelTe 
325 Ariftotile un reo, o buono Angelo, che di mille cofe,Ie quali non 
' potrebbe l’umana intelligenza avvifare, invilìbilmente ammaenrato 
l’avell'e. Ora alfertnando Guglielmo Vefeovo di Parigi ,(/) che quello 

Pi- 
ti) Vedi epifì, Apolog.t. (h) Vedi Calfend» exer.paradofi.Ub.t.exer.t. 

(c} rinatoth.l. pag. ìOa. (J) Nei lungo cit.ex.x. (c) In i.i. q.109. art, t, appo 
Naudeo nell apilog. de' grand huom.pag.xiq, (I) Far, i. de uaivtr, fpir, 
eap.gx. x.p. e.6. Vedi appo Naud. nel luogo ùt.pag, 130. 
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Fllofofinte teneva per confìgliarfì in tutte le fue aaloni yno fpi- 
rito > che egli l'atto aveva dil'cendcr dalla sfera di Venere , per mez- 
zo d’un Sacrificio d’un Agnello, e per altre cerimoiMe . E che di- 
reni d’Arrigo d’Aflìa, [a] il quale eflimava aver potuto Arittotile 
naturalmente acquifiare una cognizion sì profonda della Teologia, 
quanto mai ne fu comunicata ad Adamo nel Paradifo Terrellre , o 
a S. Paolo nel fuo rapimento. Ridevol non meno di quefti fu certa- 
mente quel Dottore Irglefe dell’Ordine di S. Agoftino , (b) che 
lafciò fcritto , crederli ne’ fuoi tempi , che non altro, che l’Anti- 
’ crifto avrebbe potuto perfettamente intender le opere di Ariftotile , 
delle quali fi ferviti per convincere quei, che Ceco di difputare ore- 
ranno . Ma per tralal'ciar fomiglianti inezie nelle quali caduti fon 
perfonaggi non plebei della Peripatetica Repubblica , non per altro , fal- 
YO che per volere troppo altamente fentir del merito del lor Princi- 
pe. Chi non ifmafcellerebbe per le rifa, udendo, che i Teologi Co- 
loniefi un tempo annoverarono Arilìotile tra’ Santi , difendendo sì 
ridevol befifagine in un libro intitolato; (c) De jaìute Ariflcte/is , nel 
quale affermarono, fuiJfeCirlfll pracur{orem in naturalibus , 

^uemadmodum Jo: Bnptifia in gratuitis ..Ma non folamente fu parer 
de’ Teologi Colonieli della falvezza di Arilìotile ,' ma anche di Ss- 
pulveda , uno de’ più famoli huomini del fedicefimo Secolo , il qua- 
le ha follenuta 1 ’ opinion pubblicamente , e per ifcritto , che Ari- 
lìile fia falvo . (rf) Onde non fia' meraviglia , che altri Scrittori ap- 
pafsionati per lo lor Stagitita , abbiano in qualche modo dubitato 
d’affermar così francamente tal fentimento.Tal fu il Giefuita Grcf- 
feto, (e) il'quale, coraechè riprenda Sepulveda di troppa arditezza, 
non di raen confella la fua inclinazione a favtir d’ Arilìotile , non 
rimproverandr^ in quello, fe non il modo di parlare affirmativo. Al- 
tresì fu tale un Lamberto di Monte , Autore d’un Comentafjo fo- 
pra la Fifica d’ Arilìotile , il qual nell’anno t4S(.aldir di Voezio, 
(/) Queejiionem magsfitalein fntis acutam feripfijfe , o/lendentem per au- 
tbaritates Scrìpturie Divina , quid ]uxtà fanicrim Dcflorum fententinm 
prebabilius dici pejfit de fahutiene Anftetehj Stagirita . Che dirò di For- 
tunio Liceto? che in un’opera intitolata; De Vietale Arifiote/ls erga 
Deum, & hominem t dedicata ad Innocenzo X. ,ed approvata per due 
Inquifitorr generali, fi lìudia, e fi becca il cervello in provar, che 
Arilìotile non è punto dannato . Ecco come dice di lui il Motele- 
vajer; (g) „ Fortunio Liceto ha fcritti due libri : De Vietate Ari- 
„ fiotelij erga Deum , <Sr hominet , i quali fono flati polii in luce nel 

Z 164J. 

(a) Vedi appo Sliil. l. dfead.peregr,quafl,*. 9 .i]aan.i.jua/l{ua. 4. (b) Aie/. 

/and. Hectam. lib.de natw.rer.vedi appo il Metelevaier delie •vini de’ Pa.i 
■» gam lem.ì.p.xoi. (c) Baiane eent. 14. p.iio. in append. ad Jo: Bl.tjor. 
■Agrippa de vanii. /lieni. 0.^4. (dj Lti. de anima l ag.prel]'o Meteievajer 
delle vini de' Pagani le. x.pag. 114, (c) Apprel/e Moieleva'irr.to.i .pag 114, 

-(f) et fVius Voeiiue di/pui.Thcilog. It.i. Baile nella an. e ÀrtjletUe noia R. 

(g) nelle [ruove delle lilaenieai ai trattai, delle vriù de' i agoni i,.5.p.j4i. 
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^ „ i6^j. Tutta la Aia orerà giuAifica la dottrina di qiieAo Filofo- 
,, fj iii'ouil , che feinbra d’aver più di contrario al CriftianjA* 

,, mo . ^Ia l’iilti no cap. del primo libro : Vnde fultis anima Anfiott- 
,, la v:rè coìl.p pojfe vidtatur , è erpreflTamente per la (ua beatitudi- 
,, ne eterna; l'ondandola principalmente Al <juella conctizione a dio 
fe gli auribuitce nell' ultimo momento di Aia vita, e fulla bontà 
,, infinita di colui, cuiu/ proprium tfi mifereri fcmper , tir p.ircere , fe 
„ la Chiefa non c'inganna nelle Aie preghiere cotidiane . Due 
„ In<]uifitori generali hanno approvato quefii liljri, che l’Autore ha 
dedicati al Papa Innocenzo X. Che dirò di Celio Rodigino, (a) * 
il quale vuole, che neH’eAremo di Aia vita implorane la cagiondcl 
tutto, e che non ignoMlTe la venuta di CriAo? Tutte fcioccheric, 
le quali nondimen fon più temperate di quelle , che tèAè diflì de’ 
Teologi Coloniefi, e di Sepulveda. Onde non Sa meraviglia , cho 
Francefco Collio , Dottor Teologo del Collegio Ambrogiano , abbia 
trattato a dìAefo queAo argomento della falute di AriAotile nel Aia 
Trattato : Dt animabus Paganarum , portando il conAìtto degli Autori A» 
3 J* di queAa materia; avvegnaché ei inchini in crederlò dannato , ef* 
fendo deboliAlme le cònghietture , che A recan per la fua falvez* 
za . Or come Aar poffa negli AriAocelici tanta ftiraa del lor Mae- 
Itro, fenzachè efiì prendano affezione tanto , o quanto a* detti di 
' lui, ancorché oppoili Geno alla Fede , io non lo fo : fo nondimena 
beniflìmo, che la fperienza ha diraoAro il contrario ne’ Pompona- 
zi,ed in tanti altri, di cui abbiara già lungamente favellato. 

53 j Ma cheche fia di tutto ciò; egli è intanto certiAìrao , che nul- 
la approda alla difefa di AriAotile , di tanti errori incolpato dal 
Capova, il non elfere in quelli foAenuto da’fuoi feguaci.. £ mo)to 
meno jgiova ad ifcagionarlo da«ì gravi falli, il dire « che egli foAe 
soma jfnza foccarfe di Grazia, e fcnza lume di Fede . Imperocché per 
tacere, che altri FilofuG Pagani , quantunque ciechi nella Religione, 
non perciò caddero negli errori di AriAotile . BaAa riflettere , cho 
quafi tutA gli abbagli oppoAi alla verità di noAra Santa Fede , de* 
'quali è dal Capova ripigliato AriAotile, non fono intorno alle più 
alte, c iniAeriofe materie della noAra Religione. alla cognizion del- 
le quali non poAa l’umana ragione aggiugnere, fenzachè Aa dal lu- 
me della Fede illuAiata •” ficome fono i MiAer) della Trinità, del- 
r Incarnazione , ed altre cofe fomiglianti . Ma fon dietro a materie, 
la verità delle quali può ravriraiA per fola open deH’umano inten- 
dimento, ciò è intoino all’ unità , onnipotenza, libertà , provviden- 
za divina, ed all’ immortalità dell’anima : cofe tutte , le fluali po- 
tendoA con l’tiniana ragion cqnofcere , non merita feufa AriAotile, 
avendo intorno a quella fallato. Tanto più, che egli tali verità nel- 
la Scuola di Platone , e de' Giudei avea apparate: e pur fene volle 
allontanare, o dalla Aia innata malvagità trafpottato , o fedotto da 
quei principi > che fermati A aveva . Onde pofeia tralfe i fuoi ’ab^ 

' . » bagli 

* <a) 1 -rFita.ar.tiiuttr. Iii.i 7 .r£p,;^.apfraj[a Baile in ■AriJlatMt.Si^ 
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bagli , q^iafi necelTarie conleguenze. Perlochè faggiamente il Giefui- 
ta Poflevino avverte : C"] »« quibut erravtrit Ariftoteles , forti^ 

minùs excufandus efi , quàm Pian ; quod & Platencm tamdik audierit^ 
ac tanto prafiant ingtnio etiam cum Judais , apud quos vtritas integra 
fune crai, wr fatue fit . Q.aare nifi eeflu humana gloriai veritatis firmitate, 
tanquam à littore abripi fe permijiifet , multi plàt luminis ,6t vera; Pbilofo- 
phia percipere potuijfet . Ciearcus enim Peripateticut , quemadmodum diSum 
efl fupra in x. lib. de Jomno , dicit , fe nojfe Judaum quendam gravljTimam, 
non folum eloquio, verum etiam animo , cum quo verfatus efi Arifiottlet. 
Dal quale ebbe occafion di molte cofe appararne , come attefla il 
ineddìmo Clearco appo Clemente AldTandrino , Eufebio,c Giofep- 
pe Ebreo. ' 

♦ E facilmente noi flobbiam fopporre , che del nafeimento, e del 
progrefTo della Giudaica nazione , fi forte informato ; ed in confe- 
guenza de’ punti della fua dottrina principali . Tralafciando di dire 
cofe più forti , che gli Ebrei han detto d’ Ariftotile , a cui non di 
leggieri fi deve preftar credenza : cioè , che Ariftotile averte avuto 
agio di copiarli l’ opere di Salomone, che egli forte flato fatto Pro- 
felita di giuftizia , come fi legge prertb Buftorfio , (r> che in effet- 
to ei averte fcritta una lettera ad Alertandro , dandogli novella del- 
la fua converfione, come fi rapporta dalla lettera nell’opere del Ra- 
bino Gedalia Ben lachià , e nella moderna Teologia Giudaica di 
Lent.ed appreffo del Padre Bartolocci (d) ìc ne trova fatta menzio- 
ne ; il quale anche reca , che Ariftotile , avendo apprefa tutta la 
Filofofia ne’ libri di Salomone trovati in Gerofolima, allorché fene 
refe padrone Alertandro , flutti poi gli bruciò ; acciocché tid altri co- 
municata non rimaneffe la fua fapienza . (e) Di più che Ariftotile, 
fecondochè dicono alcuni Autori Giudei apprerto Seldeno, (/;poco 
prima di morire averte comunicato a’fuoi difcepoli la dottrina, che 
ei aveva dagli Ebrei apprefo, intórno all’immortalità dell’anima, e 
de’premj.e delle pene future. Ma con quanta verità ciò abbian det- 
to, fi lafcia confiderare al Lettore ; nulladimanco fanno veder quelli 
racconti , comechè intertuti di fogni , che erto averte coraprefa la 
dottrina Ebraica. E perciò è vana ogni feufa per un’ huomo , che 
avendo maggiori lumi avuti degli altri Filofofanti , ha nondimeno 
più d’og.ni altro errato. ^ ' ' 

„ .Aitt. Ma come pruova coftui , che Arìftotele gli abbia detti ? Se 
,, egli è dovere di un 'gìufto accufatore non efporre altri delitti del 
,, Reo, fuor che i foli, che può provare ; altramente ritorna à lui 
„ l’infamia col taglione , quando l’azione intentata mancando di 
„ ptuove baftevoli, il reo fi artblve.e l’ attor fi condanna; manife- 
, ‘ Z z n fio 

(a) Lib.ri.fiib/. càp.tt.p-3-(b) Clemem Alex, tit.r. flrtm.'Eitfeblui ìlb. y. pne. 

pamtìonum f.vanseUcarumcap.i.ureph Hebrxut lib. etntra Appienem. 

(c} Apuli Buxtcrfium titani. Koninp. Biblioih^a p.6l. (d) Sartelocti nel \ tono 

’ Arila Biblioteca peande Raihlnica. (e) Baile nella nioce Oemoeritt lit.P. 

' (f) Selder.us de]ur. naturai. gegtiumlib.i. tap.i. 


‘i So Risposta alla Seconda Apologetica 

I, fio è, che fi hi prcfo egli l’obbligo di moflrarejC non gii folto 
•, dubbìoi 1 riferiti filli eficre dello Siagirita., fono pena di entrare 
„ nel numero de’ falfarj . Ma 1’ afificuro , che croverafii forte imbataz* 
,, zato , e mirerà con difpetto le fonti poco fincere , onde gli hà 
,> tratti, quando fia cofirecto à produrne indubitabili gli argomenti; 
„ imperciocché, tcJltane l’eternità del Mondo, quale degli annove- 
,, rati errori è certo, ch'egli abbia detto anzi non è più che prò* 
„ babile,che detto non l’abbia? 

tXXXIX. Degli errori ad Arifictìle attribuiti non era uopo, che ’l 
Capova recate ne aveflfe le pruove;tra perchè non .è fiato egli il pri- 
mo, ebe fia ufeito in pubblico ad accufarlo ; e perchè era affatto ope- 
ra vana , voler provar quei falli , de’ quali è fiato tante volte coni- 
vinto Arifiotile , e condannato all’ignominiatla’inigliori huominivle- 
gli antichi, e de’ balli tempi. Senzachè non fi dava a creder fotfe 
quel degnillimo Letterato , che fi folTe potuto tra’ Peripatetici ri- 
trovare oggimai , che fon quelle materie cotanto chiarite, huoma 
cosi impudente, che ofato avefife di negar quelle dottrine , che fi 
. Jeggon nelle opere d’ Arifiotile, o fon da tutti i Savj a lui irupur 

tate. 

f. Ale!. Che Ariflotele riconofeefife Dio facitore del tutto, Onni» 
„ potente, Provido, libero nell’operare, l’attefia S-Tommafo, ver- 
„ iatìllìmo fovra ogn’ altro ne’di lui volumi, che ci hà melR in ot- 
,, tima luce co’fuoi chiariillmi Comenti ; e con lui il Vicomercato^ 
a, il Toledo, il Rainaudo, e cento altri dottifiimi Peripatetici : tra^ 
,, quali il Capredono in quel fiio libro, che intitola , Tre/egra rfatri* 
337 »’ fl*^*^*> divine petfezioni fà vejjer conofeiute dallo Stagi» 

„ rita. 

XXXX. *Non pofib non maravigliarmi > ovvero non ammirar l’afiu- 
zia dell’ Apologìfia , che avendo finora dietro a punti di poca lieva 
fpefe tante parole, e talvolta per difefa d* Arifiotile lungamente ber- 
lingato; al prefente, dove fi tratta di fcagìonarlo da’ più gravi falli 
arrecatigli; e dove era uopo, che mettelTe in opera tutto il fuo va- 
* j lore, e l’arte; fia di parole sì avaro, e trattenuto che lenza punto 
recare i luoghi d’ Arifiotile, ove ei dice, infegnare Iddio elTer*faci- 
tore del timo, Onnipotenie , Provvido , e libero nell’ operare ; facci» 
veduta ballare , perchè ciò fi creda , le tefiimonianze di alcuni pochi 
Scolafilcì , i quali fanno dire ad Arifiotile tutto ciò, che elfi voglio- 
no : ma non quel, che veramente egli divisò; e per dirlo con le p»- 
' iole del Cardano: Qutm lame» (cioè Arifiotile )prr capilhs , non pet 
ì •iìtjìej foìùm trahunf-, coguntqtn , ut Jixtrit , qua nec fomniavit . Forfo 
! conofeeva I’ Apologìfia , in qual dillkile aringo fi farebbe pollo,. fe 
imprefo, avelli: a dimofirare il fuo Arifiotile lontano da quegli erro- 
ri, che, o efprelTamente nelle Tue opere fi leggono , o fi traggono 
qual necelTarj coiifeguenci da’fuoi principi ; de’ quali , ‘perché fene 
abbia , pria d’entrar nel minuto dìfcorfo,un brieve faggio, donde fi 
po(Ta avvifatc , quanta fofiè T empietà d’Aiiftotile , che così alla leg- 
giera diifitr.ula r Apologìfia ; prieg^ a leggere un’jAutore , quanto 

• . dotto. 
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dotto, tanto non fofpetto all’ Aletino; dico il Mottelevajer ; [a] il 
quale, comechè tutto pien di rifpetto, e di venerazioi^ per colui; e 
quantunque non poca obbligazion profeUi alle fue opere : ad ogni 
apodo confelTa ingenuamente: „ Mia intenzione non è di rapportar 
,, qui tutti i defetti , che abbia commeAì in ciafeheduna feienza ; poi- 
„ chè molte perfone ne hanno già compoAi libri intieri; sì anche 
perchè io porto rifpetto a queÀa grand’huomo , il che tanto fi pò- 
,, trà far nelle cofe , le quali non urtano punto la pietà. Io trovo, 

„ c1ie i Tuoi abbagli in ciò, che riguarda TAllrologia , e la Geogra- 
„ iìa fono efcufabili ; poiché il Cielo, e la Terra non eran punto si 
„ conofeiuti al fuo tempo, come fono Aati dopo. E fe egli $‘è abu* 

„ fato nella notomia ,,come quella è una cofa vifibile ,o io qualche 
„ altra patte della Filofofu, egli mi fembra , che quelli errori me- 
„ defimi meritano il rifpeirto ; poiché ellì fanno apparer*la forza, e la 
,, grand' elevàzion della mente. Ma in ciò , che;tocca la cofcienza,e 
y, elle interellà la Religione , dubito fortemente , che lì polTa tene- 
„ re il fuo partito fotto qualche preteAo , che 'ciò lla,fenza fare un 
y, notabile pregiudicio a’nollri Altari. Imperocché non (i fa , chp 
,, abbia negato apertamente la provvidenza Divina", rifpetto delle co- 
y, fe Aiblunari , che egli ha fatto Dio un’agente necelTario , le di 
y, cui azioni non avevan ninna libertà; e che fuori di quello pìccol j 
yy numero, che egli mette d’intelligenze , egli A burla di tutti i De- ' 
y, mori} del Platonifmo,e di tutte le nollre Qlerarchie fpirituali Sì 
yy le pene de’ dannati , come le ricompenlb de’ beati fon per lui tan- 
y, te favole. La Religion paflTa nella fua politica per un’arte di re- ) 
y, gnare, e di tenere il popolo nel fuo dovere. Donde avviene, che 
y, egli faccia rifpettare un Bacco, ed un Priapo, come la più fanta | 
y, divinità ; perciocché il tutto elTendo d’ invenzione umana, ferve 
y, ugualmente allo Stato. I Profeti, e le PitonelTe, e le Sibille fon 
y, perfone , che una pura malinconia le domipa,e nulla più.Inbrie- 
y, ve la fua profanazione è così grande in cofe anche della Morale, 
y, che egli fa del vizio virtù, e delle noAre virtù, come fon la mi- 
y, fericordia , ed il pudore , ne'fa vizj.Non infegna i peccati contro 
y, alla natura , afltn d’evitar la troppo gran moltitudine dy’Cittadi- 
y, ni ? E non ordina per queAo medelìmo effetto , non folamente 
y, refierminazion delle perfone mal compofte di natura, ma anche 
y, l’efpulizion de’ fanciulli , i quali farattno folamente nzti?o fe ciò 
y, fembrerà arduo a* parenti , t beveraggi .-che proccuran 1’. abbotto 
y, dell’embrione avanti che fia animato. Certamente queAe fon tut- 
„ te^ propofizioni , le quali non fon men fcandalofe, nèdannofo, che 
y, quella della mortalità dell’anime. 

.E in prima qual difperata imprefà è voler foAenere , che avclfe 
Arlftotile creduto Dìo facitor del' tutto ^ quando egli non pure in- 
fegnò, non potè, A dal nulla far cofa alcuna; ma efprelTamente vol- 
le, elTer rUniverfo ingenito, e non mai fat^o tonde proverbia gli 

• anti- 
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antichi Filofofanti , che e.Ter fatto volevano. Così ei Inabili quella 
opinion fundamental della fua Filofofìa, non mai prima intefa , cont 
tra il parer di tutte le genti : dimodoché rifl'tcendo in ciò, ebbe a 
dìM’Eugubino Sceuchio . (<t) £um qui ptimus , fcientia omnium ante euqi 
fitcìilorum, firmaque In peiiore mirtalìum perfuafione ,in ore omnium con- 
ftante pradtcatione de rerum ortu , repudiata , nefariam de (temuate Mun- 
di fententiameffudii in mundum ,magn<t audadre hom 'mem fuiffe , ut quem, 
uec Religto fuee gentis , vel Barbarorum , oec tantorum bominum , qui ^ntè 
eum in Pbilofepbia fitruerunt , fapientia ab bac perfuafione concipienda re- 
voearint, nec fuccedentem per omnes dtatee famam attenderit. Perlochè 
Simplicio (b) più’ d’ ogni altro greco interpecre celebre , rimprovera 
fortemente Filopono,il quale affermava con Mosè , elTere il Mondo 
da Dio fatto ; perchè era quella opinione contraria al fuo Arillotile, 
ed a fuo credere , ingiuriofa a Dio , mutabilitsk in quello fupponen* 
do . Ed io vorrei, che dall’ Apologilla mi lì dicefle : in che gyifa 
egli crede, che Arillotile llimato avelTe Dio facitor del Mondo, fe 
perchè Tabbia foggiato dalla materia, che egli fupponeva increata; 
ovvero, perchè del tutto. tirato l’abbia dai nulla ^ Non può cercamen* 
te dir nella primiera guifa"; perchè direbbe cofa dirittamente oppo> 
ila alla Dottrina dell’ Eternità dei -Mondo d’ Arillotile ; avvertendo 
faggiamente il dottilllmo Cardinal Beflfarione , che : (r) Crear/, jr;rrr<c 
ri, fieri, produci, catteraque bujutmodi, ipfiut etiam Arifiotelit fententia 
• Ktr.pus requirerc. quod^quia tribul eeternit rebus non potefi , nibil tale da 

ìtundo affrmari pcjje Arifiotelef cenfet . Ma fe voglia dir nella feconda '' 
guifa , eh’ Iddio ne Ila facitor del Mondo, perchè l’abbia creato; di* 
rebbe cofa alieniUima da’ fentimenti d’ Ariftotile, non folamente per 
la tellè mentovata ragione ; ma anche per non elTer mai caduco ia 
mente a colui, che pollibile folTe la creazione, non che di facto* fof* 
fe avvenuta. Come chiaramente dimollra il Giefuica Benedetto Perei* 

(a, il quale, dopo aver fatto vedere , quanto oppollalia la creazione» 
sì airelprelTc dottrine di Arillocile, come a’ Tuoi principi, conchiu- 
de . (d) Quamobrem eum Peripatetici anlmadverterent , admijfa creatione , * 

cmni ex parte confequi gravijjima ìncommoda contea fuam ipforum difcipli- 
nam , nulli modo poffent in animum inducere , ut eam cencederent . Hit ad- 
do, quod veteret interpretes Arifiotelit , non modo eam non admittunt , fed 
etiam vebementèr oppugnant . Pide Averroem in Z. Pbyf.^comm. Tbemi- 
, flium in eodem lìb. fuper sex. 6. Simpllcium ibidem in digrejfisnibut fuit 
contea Pbiloponum. H«td plura} Nibil (ut nofira fcrt fe-ttentia } reperirl , 
aot fingi potefi , quod fit magie contrarium doBrlnè Arifiotelit , it quod 
emr.et ejus artut , & nervos vebementiùt elidat . Senzachè 1’ afferjpare 
Dio fattor del Mondo, per altra cagione Arillotile: [r] impium ejft 
duxit,ne feiheet Deut prafiantiot Mund» dieeretur ; come avverte il Pa- 
ttizio. . Or 

(i) De perenni phih/Kpbia Hi. y.eap. ip, fb) In x.li6.de'Cxle eap. lo.vedt 
Sfilar. Hi, 1 . C.ó.^c^ Hi. J. Caf. «>. , ^ ai, centra Calumniat. 

(c) L,t. 1 . cap.S^iu ealum, f ot Orincip, rerunt naiur.lii, J. c. 7. 

Ten. t, AI/tuJ[.perlp,i,t, f , -, ‘ 
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Or pollo ciò, da qjefto errore, che Aridocile riconobbe come 
bafe,c fondanrnto del fuo fidemi filoiofieo , ne dipende affatto la 
dedruzion d’ogni pietà, e Religione ; lìcome notò l’avveduto Eugu- 
bino Steuchio . [aj batte igitur nutiquam attingtnt attimi, hoc morti- 
li Mundo fempiterno , in quo ntccffe efl,vel itttfrirc tot ,<3 vattefeere , vel 
ptrmantatts ire, redirtque ad corpora. Sic fermo ille de beatitudine va- 
nusi& autborì cotitradlcenr comprobatur , fi fiat Muadut atcrnut .Vattum 
tfi etijm, ac fiitiul.itum fa/fu’tique fi qii d utiquam de pittate, quod vide- 
tur in Pohticis , & MoraUbus , efl Anfloteles locutur , fi vera fune , qtue 
majvi Phiìofophi ptodiderutie , ,eternieatem Mundi toìlere rationem pietatij, 
ac providentire . Mi fi fpiegó più diftefamente primi , là ove tratta 
degl'inconvenienti , che nafeon da quella dottrina dell* eternità del < 

Mondo: ecco come dice : [ 4 ] Non eitìm inexpiabile fcelus eft Creati» i 

Mundi , fed eeternitas potiits , non modo Jcelut , fi quìs altiùs fpeSabit , 
fed omnium feeterum , omnium Reìigionum, virtutum ,juftiiiee ,probitatìt 
omnit eft ittteritus , ut ex omaibut fiagitiir , quee deteftatur natura, qùo- 
Miam veritatem ,lttcem tfubftantiamque labefaBant , hoc fit prlncipiutn, hoc 
caput, hoc profunda ,vafta , lachrpnabilieque confufio,in qua nul/ut crdo, 
rulla veritas , fed fertspiternut horror inhabitet . Sublata enim creathne 
Mundi, nemo eft quin nofeat , ac fateatur , Ktc niortalitattm animorum , 

Mie providentif rationem defendi poffe , ttèc ree butnanat , ceù mare fluSuan- 
ter, ullam habere fedem , folumque , quo ftabiliantur : ut eveniat ex hac 
torribih confufione , tei cùm fublitnì t ' arbor radicitus convutfa , aut exeel- 
f<e moli fundamentìj ablatis , omnium virtutum , if cum virtutibut laben- 
ilbuj hominum ,rerumque hutnmiarum eonfragofa ruina,& hoc ipfo necejfe 
fit eax in nibilum redigi, ex quo ì/ll plurimum eat ftabilire , decorareque fe 
putabant . iQ^uis eft enim,qul fibi proponent { quemadmodum f{pè exempla- 
rum caufa proponimus ante animum , quie ncque fint , ncque pojfiat effe ) , • 

loullum mutici ftiffe principium , eottendat animum per omnia , qua cogl- ' ' • 

tonda in aternitare effent , qui non vìdeat cunda ex contrario ìnvehi , quq 
Creatio cunffie hominibui attuUffet ? Ex creatione rerum nata efl pietas, 
vatum efl , ut eum admiremur , & colamus , Potentiam , Clementiam , Boni- . ' ■ 

tatemque ejus 'fufeìpiamus , qui d^dit tsobit , quod ipfe effet. Così conti- 
nua nell’intiero Capo», del lib. 7. , ove ei imprende a dimoftrare , ef- . ■ 

fer di varj errori fuigiva irreparabile, [rj N«//i aternitatem prodejfe, ' , , 

fe^vebementèr tbeffe . Hunc effe mortalibur omnis impietatis ,emnis infeli- 
citati! fontem, rerum humanaruxi confufionem. Nullam reddi poffe provi- ■ 
dentia rationem rebus aternis . Non poffe animos immortales effe rebus (ter- r . 

ttis : aut eos non afeendere in Ccelum ; nullaque effe pofl vitam prqmia vir- 
tutum . Stullos effe, qui deteriora velini aterna , qua fint melioribut im- 
pedimento. Non effe malum defiruere Muudum caufa majorum honorum. 

Dalle cofe finora dette, fi conofee chiaramente , che gran ra- 34} 
gione ha il Capeva avuta di far' colpevole Ariftotile , non folamente 
per avere egli negato, che Iddio lia facitor del Mondo: ma ancora ' 

• per 

(a) De ferenni fhìlofophia Uh. 7. tap. I f. (b) Lib. 7. taf. i. de pereu.fhilofithi 

(cj In fummar, 1,. i. • 
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per aver creduto « non efTere Onnipotente ; perocché , fe egli eftirad, 
non potere Dio trarre dal nulla 1 ’ Univerfo , I’ ha certamente riputa- 
to di limitata pofsanza.Ed ia quello farebbe tuttavia da conipatirfìi 
efsendo errore comune a’ Gentili Filofolanti : fe della Divina poten-' 
za non avefse più bafsamente llimato , volendo , fecondo avvifa il 
Patrizio, (<r) eh’ Iddio non pofsa altro, che muovere il Cielo j e che 
' niente fatto abbia, nè faccia, falvochè feder nella fommità de’ Cie- 
li : e fe finalmente non avefse penfato, che non abbia Iddio valor 
di formare un’altro Mondo , anzi aldina cofa di nuovo .* fi come of- 
ferva il celebre Pofsevino , annoverando gli errori d’ Ariftotile . [i] 
Itoìi, egli dice, quia , f(cundum ipfum quidquid tx materia pr<e- 

\atintt : voluti , quod non pojfet effe aliar Maitdus . Uade Deut non poffee 
alium Mundum facete: quia ìjle conflat ex tota fua materia : Aie etiam er- 
rar elicitur ex primo Cali, & Mundi. Item quia non efi novitas fine mo- 
ta pr recedenti , fecundum propofitum fundamentum erravie , volent à De»_ 
non pofe procedere immediate aliquod novitm , ut patet ex fecundo de Ge- 
tter atione, ubi ait , quod idem manent idem , femper facit idem. 

E che dovremo ora creder della dottrina d’ Ariftotile intorno al- 
la Divina Provvidenza ? l’Aletino, fenza recarci alcun luogo delle 
di lui opere, vuole che li creda, avere cfso infegnato , che ’l Mon- 
do dalla Provvidenza di Dio fi regga folamente ; perchè l’atteftano 
Il \'icomercaio, il Toleto,ìl Rainaudo , ed il Capredono . Ma fe di 
ciò dovrem giudicar, giufta l’altrui teftimonianze ; e fe ragion vuo- 
le, che fi debba dar credenza a’tcftimonj,e nel numero, e nella fe- 
‘ de maggiori; egli è uopo condannare Attiftotile per reo di malvagia 
dottrina , dietro alia Provvidenza , almen del baftb Mondo . Imperocché 
i più gravi, e celebri Scrittori degli antichi, e moderni tempi, con- 
cordemente l’ìncolpan d’avere alla Divina Provvidenza fottratte le 
cole, che fotto l’Orbe della Luna mel noftro Mondo avvengono. 

, . E per fare in prima parola de’Greci , i quali, e per l’intelligenza; 
che avevan della greca favella , e per liteftimen guaiti, che dopo furo 
ne’feguenti tempi, e per la copia, che vi era degli antichi Interpetri 
d’Ariltotile ; potevan fènza alcun parjgon meglio avvifar laveradot- 
. trina d’ Ariftotile , che’l Capredono, il Toleto,e cento, e millanta 
di limil fatta: anzi meglio , che- l'iftelTo Tommafo d’ Aquino, il qua- 
le, coraechè hiiomo fofle di fublime intendimento; nondimeno , |ra 
perchè fiorì ne’ tempi barbari, quando eran le buone difcipline fpen- 
te; c perchè non Capeva il greco linguaggio, nè ebbe alle fue mani 
tutte le opere d’ Ariftotile ; c quelle, che gli pervennero , guade da- 
gli Arabi, e mal portate nel Latino, fenza parimenti avere gli anti- 
chi Interpetri greci d’ Ariltotile; fu certamente sfornito degli argo- 
menti più neceifar) , non .che utili , per incendere i veri fenfi dello 
Stagirita. Or chi non fa, che’l famofo Diogene Laerzio , antichif- 
346 fimo Scrittore Greco, imputò ad Ariftotile, fcrivendone la vita,l’o- 
pinion della Provvidenza diftefa non oltre degli Orbi Celeft»?Dfaw 

' tincoT- 

(a) In Ariti, exoter. (b) Lil. li, hilliot $^.pbyf. 1, rcp. ì, i, de C»l. 77 * 
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itictrptraUìtì difiaìvit , egli dice , ejufque proviJeHtiam ad Cqleftia ufque 
pcrtiKgtre Egli è anche a tutti gli eruditi conofciuto ciò , che- ne 
fcriffe Plutarco, favellando del Mondo: [a] Arijlotelei , fon fue paro- 
le , «eque aaimaluin tttum per omnej parees dici! , «eque fenfu , ratìenc, 
aut mente praditum , «eque à Vrovìdentia temperati. , . . Terrejiria au- 
tem tmnibur ijlit earere : & erdinem per aecident ih , non per fe , aut i 
eaufa antegrejfa eentingere. E tralafciando qui le teflimonianze d’altri 
profani Scrittori , e mainmameote quelle de’Platonici Filofofanti, i quali, 
al dir del Cardinale BeflTa rione : [é] !//«</ in primh Àriflaiell objieere con- 
fueverunt , quod mali de Providentia judicaverit : fono intorno a ciò 
da fentirfi i più celebri Padri della Greca Chiefa , i quali agramen- 
te rimproccìano Arìliotile , come quello , 'che toglieva il reggimento 
delle cofe fottolunari alla Divina Provvidenza . 

Atenagora in prima , Ateniefe Filofofante nella fua dottilTìma ~ 
’ Apologia per li Criftianì agl’Imperadori Antonino , e Comodo, 
afferma avere infegnato Ariftotile: quod ea, qua fub Cqlo fune, Pro- 
iiidentia non guierneatur . Ciò anche atteffa in più luoghi delle fue 
opere S. Clemente Alcffandr.ino , intefo moltiffirao della Greca Filofofia, 
dicendo dello Stagirita : (r) enìm ufque ad lunam ejui definii provi- 
dentiam. Ma’ più chiaramente ciò fu avvertito da Eufebio Cefarie- 
fe con le parole di Attico , (d) Ariflotelet in lunari orbe metam Numi- ' 
al , termìnumque confiituent , paries mundi reliquaj ejus cura , guberna- 
tlonique fubiraxit . E per qual’ altra cagion fu Ariffotile in abborri-, 
mento a Gregorio il Naziazeno, fe non per quello detellevole er-" 
rorc? onde dìffe : {e) ArifiotelitprapaTCam,iit angufih finibui circumfcrl- 
ptam Providentiam , it aitifiaum, ai mortale! de anima fermones , atque 
bumatia dogmata confuta ■ Ma chi verrebbe mai a capo , fe tutti vo- 
leffe recare i Padri , che condannaron di quello fallo Ariftotile ? 
Perciò lafciandoda parte ftar ciò, che ne dille Origene, [Jtj H Nif. 
feno , Epifanio , Cirillo Aleffandiino , ed altri digniftimi Cam- 
pioni delia Greca Chiefa; voglio conchiudere con la teftimonianza 
dell’incomparabile Padre Teodoreto , che più d’ ogni altro fu del- 
r antiche Filofofie profondamente intefo. Quello valemiflìmo Scric» ' 
tore in più luoghi delle fue erudite opere accagiona Ariftotile di 
quello errore, ora dicendo: (g) Hic , quaUtum ejuc verba fonant , ter- 
rem Divina Providentia exortem feci! : Oti affermando ; i<r//re/e/e/ luna 
tenùs putavit Dei providentiam rebus preejfe;at ea omnia ^quq infra Lu- 
nam fubfidunt , mlnus Deum curare : fed eorum guberttatiottem tradidijft 
fatorum necefitati , cui quidem tantum tribuebat , ut non folum divitìai, 
paupertatem, profperam valetudinem morboj , fervitulem , bellum , pacem- 
que diceret ab hac mortalìbui dìfpenfari , fed virtutem quoque , vitium- 
que contribui. E talora caldo di grandiflimo zelo il rampogna , di» 
Parte 11. ^ A a cen- 

(a) De fise, philtfùph. Uh. i. e. }. (b) Lib. i. c. 8. eontra ealuth, 

fc) In admenit. aAei-ntit.efi. Ub.C. ffrom. fd) Lib.l^.prap. evan. e.qC < 

fe) Orni. ; j. adverf. F.unam. (f) Origen. hb. }. lomraCelfum. 

(g) 'Sena. de natur. hom. de curai, grat. afiell, iib.6. 
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cendo : («] Arifletdis quoque provitlentiam reprebendimui . Ei enim La- 
Kam limiterà conjiiluit ; duorum etlterum, vtl ejut impotentiam ,zel focer- ' 
dum accufatn . Vel enim non habtt potentìam , quee ad univerforum cu- 
ram gettadam furiai , vel fi h.ibet ptopter focordiam nofìram ,fiae regi- 
tnine, 6 f gubernatiene reliquie t fé d utrunque ejl plenum blafpbemhe . On- 
de il Cardinal Bcllarione riguardando quello comune i'encimenco de’ 
Greci, ebbe a dire: {b) Ariflotelem non ea effe opinione, ut providentia 
Vel rebue generalibut , <Sr corruptibilibue confuUt \fctlicet opera immedia- 
ta, confiat Authorum Grjecorum fententia , qui eam non uiieriùt , quàm- 
ad Lunam defcendere ex Arifiotelis judicio ajfeverant . 

, j E per venire ornai a’ Latini Scrittori, tralafciando tutti gli al* 
tri, baderà folaroente la tedimonianza del dottidimo Ambrogio, il 
qual così favella : (r) Et primi eorum ajfertionem , qui Veum putant 
curam mundi nequaquàm babere , ficut Arifiotelet affcrit , ufque ad Lunam 
ejut defcendere providentiam -, ed ìndi foggiugne : Nam de Arifiotelit 
opinione quid loquqr ? qui putat Deum fult conttntum ejfe finibue , Éf 
pr.efcTlpto regni modo degere , ut Poetarum loquuntur fabuhe , qui rnuu'* 
dum in tree Jerunt ejfe divifum , ut ahi Cqlum , olii Mare , alii Inferno 
cocrcenda imperii forte obveherini , eofque cavere , ne ufurpata alienarum 
partium fo'hcitudlne inter fe bcllum excitent . Similiter ergo* ajferit , quoé 
terrarum curam non babeat , ficut marie , vel inferni non babet . 

Dovrei ora foggiugner 1 * autorità degli Scrìttoti de’ badi tem* 
pi , e potrei addurre il Patrizio , Giambatida Neri, ed altri cele- 
bri Autori , e madìmamente il Bed'arione , (<f) il qual mohidimi 
luoghi rapporta, onde chiaramente appare r.erapia dottrina d’ Ari* * 
dotile. Ma a che ferve comprovar piu ciò, che rende incontrover* 
libile l’autorità di tanti , e si chiarì Maedri dell’ antichità , le cut 
tedìmonìanze fon tanto da preferirfi a quelle del Vicoracrcato, del 
Capredono , e degli altri Scoladìci , quanto fon da dimarfi più i 
. detti de’ Maedri , che quelli degli Scolaretti *, ed in vero tali deb* 
bon riputarli gli Scoladìci a petto di quei valorod huomini dell’an* 
tichità : [e] Quoe fané dum nominamue { dice l’idedb Apologida } non 
, ■ fimplicee.quofdam de plebe hominet , fola Jacrarum rerum meditationt 

• iUufiret , fed doSiffunot vlrot dicipaue , hurnanee etìam fapientiee api- 
tee . Onde il dottìinmo Melchior Cano , comechè Aridotelico folle, 
in ciò non arditce lor di contraddire ; ma frguendo la lor condot* 
ta , va con efpreifì luoghi d’ Ariftotìle dimoftiando quanto errato egli 
andato fode dietro alla dottrina della Provvidenza : [/J Alterum exem- 
plum(dice quel grand’huomo , annovera'ndo gli errori d’Aridotìle 
in traSatu de bona fortuna ; ubi ree fortuita! divince gubernationi , ac di- 
rezioni fabtrabit , duobue argumentie perfuafue : uno quOd ree fecundee pra- 
vit obveniant , quorum Deum babere curam non fit vero fimile : altero , q uoet 
Deut potiut dirigerei in effiZa fortume bominet fapientet , cum contrà fe- 

rè 

fa) Ih epliom. dIvÌHor. Jetret, (b) Lil.}.eap.i9. eonira caluin, 

(c) Lii-.i.cfiìc. f. IJ. (d) Lib.ì.cmp.ig.eontraeaìum. 

(e) Tom.;, à'hit. terip, ff) l.ib.10. de loe.Tbeoi.taf.f, 
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ri viJtamut, impruittntiffimos quofqueejfe fortunati/pmos , e non g\ittì dò- 
po foggiugne : Sextus lociti eft todem etìam libra , ubi ut latlii qui- 
dem vidttuT , Del providiiitiam , pramiaque , <Sf fupplUia , qua prabn, 
<S Imprabas in futura vita manent , fabulat e!fe fignifcavit : gratta vulgi 
carttinendi In eff.:ta canfUat . Reliqua , alt , fabulosi ]am funt aliata ad 
ptrfuafcnem vulgi , atque ad ufum legum , vitaque humana utilitatem. 
Ecqua enim, rogo, illa funt vettriius tradita, in quibut bac ambo con- 
veniant , ut fnt ad ufum legum , & ad vita humana utihtatem tradita, 
tufi ea , qug noe explteare voluimut , Arìflotelet noluit , ne proborum bo- 
ntinum , eerum vel maxime , qui Reipublicf curam gererent , invidiam fibi, 
ediumque confiaretl Nam , quod Arifioteles Dea rerum bumanarum providen- 
tiam adunai , maxima aut boritale Tbeologi afftmant . Clemens Alexandrinut 
lib.f. firom. ,(S Bpiphaniui i-lib. adverfum barefes cap. ùltimo. £uoj aa- 
lem locupletiores auSores qufrimus , quàm Sanfles , eruditoi , in Grqcerum- 
que doSrinir opprimi verfatos ? Anne ipfiut etlam Arifiotclis de fe tefli- 
monium expeflamusì Kimirum ix. Metbapbjf. lib. verbi/ artificiosi exeogi- 
tati / 1 ne in boc etlam à more fuo difeederet , abfurdum effe docuit , Deum 
de quibujdam intelligere, quod prafiet videre aliqua , quàm non videre. 
Ubi non dixìt abfurdum effe, Deum qu(dam intelligere, fed de quibufdam 
intelligere , aut meditati , ut vetus interpres reddidit . Ut non tam fimpltx 
rerum vilium Intelligentia , quàm Providentia earum , & cura fignificare- 
tur . Senti}, itaque Deum magna curare , pàrva negligere-, atque in libello 
de Mando, fi modo ejut efi hoc opus , Deum facit fimilem magno Perfarum 
Regi Xerfi,velC'ambyfi,vet Dario, qui ipjeptr fe maxima ,& pulcbernma 
regni ebeat munta minora , if fordida mandet altis . Ac io. Etbìc.libro. Quo.i 
■fi Dii , inquii , curam babent allquam bumanarum rerum , quemadmodum exi- 
fiimatur • creditur , ration.tbde eft, eoi amantibus mentem , bonorantibuf- 
que favere, tanquam rerum fibi chariffimarum curatoribut , ac beni agentìbus. 
Nota, ut exiflimatur , Dal che è agevole il conofeer qaan' 

to vanamente ^bbian logorato il tempa quei pochi Scol.i(tici , che 
jian no intraprefo a purgare Atillotilc da queflo errore.- il che av- 
vifandofi dal Giefuita Rapino , comechè il perfonaggio faceflTe di 
panegiriAa di Arìflotile i non perciò ebbe ardimento di negarlo ; 
t con ciò diconttadditc alle autorità di tanti Padii,ed agliefpredi 
detti di AriAotile i ma A Audiò folamente d’jfcufarlo, dicendo :(a^ 
Se egli non ha creduta la Provvidenza tale , quale ella i in effetto : no» 
fene deve aver meraviglia , non avendo egli avuta la Fede . 

Ma r Aletino par, che A beAi di tutti queAi Autori ; potendo 
addurre un luogo evidente d* AtiAotile ove efpreAamente infegna, 
la Provvidenza di Dio intorno agli buornini ; il qual luogo confiderà 
nominatamente quel Cclcb.e Autore d’Inghilterra il Cudvorte , fb] 
avvertendo , che colui addita ne’libii dell’ Etica a Nicomaco . (c) Kamfi 
aliquam bumanarum rerUm curam Dii babent ,ficut videlur : Confentaneum 
eft , ipfos re dia , qu<e optima eft , atque ipfis maxime cognata , deleSarl, 

Aa a qui 

(.t). Nella compar. di Piar, e d' Arili, p. 4. cap.prnul, fb) Nel vero fidema in- 
lellelniale dell univcrfe, (cj Lèi. 1 ^. Aihicer. tap. ). num. io. 
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fui infdteéiut : eoir^ue , qui taro mjxìmè ama»! , & honorant temunt- 
rari, ulpeii qui eorum , qua ipf.i [uni amica, curam babeant , tcSequt » 
ff banrjìc agant. 

J50 Ma quello appunto è il luogo , dove Ari dotile fa conofcere il Tuo 
animo, quanto I’ avede lontano dalla Provvidenza; perocché, come 
j avverte faggiamente il Clerico ; (ir) ciò farebbe una beDifCma fenten* 
za , fé ella non l’avefìTe efpreda in dubitando ; non ne arebbe In que- 
lla guifa certamente favellato, fé dì cofa rata, e ferma nella fua Fi* 
lofofia avede avuto a divifare. Oltreché , come fi raccoglie dalle ms- 
defime parole , Arìdotile riconofce una Provvidenza limitata in Dio, 
edcndeodola (blamente a ciò, che operan gli fpiriii , o gli animi uma- 
ni ; lafciando in non cale tutto altro, cìie i Corpi di qui giù opera- 
no ; e rìducendo la cura de’Oei ad una cofa più degna delle lor mea- 
ti, (icome colui penfa. 

Ma perciocché fi veda, e fi penetri la mente d* Arìdotile , cori 
'in quella, come in ogni altra materia; non conviene trarre, 'qual fia 
flato il fuo fentimento da ciò, che variamente or dice in un luogo, 
or’ in altro, dove gli è venuto in dedro di feguire un’opinione , or* 
un’altra; ma baffi a trarre di là , ove tratta d’alcuna materia in pro- 
prio luogo; ed ove divifa degli argomenti necefTarj, che fi debboa 
ponderar dietro a tal foggetto ; fcgusndo in ciò l’ avvertimento, ch« 
ne dà ravveduto Cabei, dicendo :(é) AJvtrto autem, quo9 pula ma- 
^aaptre tutandum , non ex o/rmibui locij ,in quibut,in fuit opertbut Ari- 
poteles aliquid ponit , vel pronunciai , pojfo noi habere propriam fenten^ 
tìam bujut Pbilofopbi ,6t qui fit vtrus llliui feafui in tali materia . Nano 
Ut in bac re loquar , dum incidtt mtntio , uurum elementa maneant tn 
Mixto-,fi non efl locui ìlle examittandi hanc quali ianem , fed dum de alia 
, te agéret , tncidit bujus mintio,noa vult Phdofophut ibi -ponere propriam. 
fententiam, prafertim fi efl diverfa ab aliii , & à communi ; quia, cum 
locai non ferat,ut digrediatur ad illam exaSè probandam^ fi illam poiat, 
Tidibitur gratii recedere ab cliorum dlHii , & à communi fententia. Idei 
tane fole! ponete cotnmunem fententiam , loqui more aliorum , quamvir 
illam fententiam putet fai fam\ Ubi veri locui venerit , ex- profejfo contro- 
vterfiam examinandi ; tane propriam ponit, & probat fententiam-, & bae 
^fl optima , ^ verijfima ratio conciliandi multoi Arifioiells tentai, Cf ex- 
fjicandi loca , qua pugnare inter fe vtdeniur. 

Ve igitur. babeamut , quid bac in re vere fenferit Arifiotelet , quaren- 
dtti eft loctti ille , ubi ex pfofejfo qaaflionem exqminat ; quare etiam fi af- 
ferantur loca Ariftotelit clarijfima ex hoc , vel ilio libro ; mhil fi: : vìden- 
. dum enìm efi,utrum ibi, ex profefjo traBet bone quaflionem : quod etiam 
facìcndum eft in omnìbut alìiì ,ubi difputatur de mente Pbilofopbi : & J>{e 
eft caufa cut contraria , <Sr pugnqntei fententia adducant prò je loca Artm 
ftolelU , & unuiquiique contendat Ariftotelem prò fe ftare-, quia aff'erunt lof 
ta diverfa , fed in uno lequitur jPbiltfopbui incidentèr , in alio ex prof ef^ 
fo-.hcut autem, in quo ex profeto de bac materia traBat ,utrum Blemea- 

" ' ta 

I 

fa) Pari.i. ari. J, della Biblitt.f.elm. (b) la MeiieoJe£l(,lo, q.ttx. ig. qu, 
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tu maataitl i» mixto ,efi Primo de gen.tex. ij-aJ fi».lib.,ex guoloco fu- 
menda efi vera meas Pbiloftphi , noa ex aliij , prafertim prioribui . Del- 
la*qual materia più diffufamenie infra fi tratterà. 

Se adunque noi rivolgerem la Filofofia d' Arifiotìle > ove tratta 
di quei punti principali; onde, come da legittime confeguenze, 
dovtera trarre, che cofa rentilFe della Provvidenza ; certamente , che 
lì conofeerà manifeiiamente 1’ efTere artertore della improvvidenza: 
tale è precifaraente il luogo, ove fi divifa:fe il Mondo fia fatto per 
gli huomini , o nò ? perchè porto per vero , che egli fia ingenerato ; ecco 
affatto cadere ogni difegno della Provvidenza : di ciò ne ragiona affai 
copiofaraente Agortino Eugubino Steuchio ; [<jj De moribus item , & fiat 
rerum humaaarum , ratioae remuaeratioaum , fermo vaaijfimus efi , commen- 
titius , preefliglofui , ac fimulatus . Simulata . fi8a fuat ea , tjuee dicir, Deum 
remuaerari pios ,ì Arifioteles , detimo de Moribus. Noa miaus fubdola,6t 
vaaa,qute de Judicibus fubterraaeis loqueris , 6 SimplicI . Nam uaica ani- 
ma nullas poenas admittet ; fi refoluuatur miaus . Si certus eeteraorum nu- 
merus aaimorum , eeUraus ttiam ad corposa , à cosporibas reditus , & 
difcejfus . fluid fi de moribus , 6r Provideatia remuneratione , pramiis 
fimulatè lecuti ejiis , quafi popula fatisfacleales , valete Pbilofopbi , cum 
veftra Pbilofopbia fimulata,impofirice. Sublati t igitur , convulfis radici- 
bus, quibus virtus efilorefclt , vaai fuat omaes de virtutibus Pbilofopbo- 
rum libri, vana tota ipfa Pbilofopbia ; cu]us fiais efi decere, non ottunde- 
re : augere , non minueri : condere , noa defiruere : utilitatem , non detrimen- 
tum afferro . Prima prtefiantifiimaque virtus , efi Pietas . Sane velut Regi- 
nata cunSee virtutos ,fada corona , circumfiant , ducemque fequuntur . Salda- 
to Duce , difpergilur agmtn , palantes , ìncertique vagantur . Pietas non po- 
tè fi, fi re8è confideres , confifiere , nifi ftaalibus bis , quee Mofaica,0 Cbri- 
fiiana Pbilofopbia , Pbilofopbi quoque meliores tradiderunt , quid creaverit 
hominem Deus , propter bominem Muadum , quod gubernet , quod magna 
premia virtuti d.tbit in tbeatro lotius Mundi. Sic fiat dux Pietas. Abla- 
to duce, difiipatur agmentagmtnt virtutum diffipato , hominum vita, non 
magìs bominiim , quàm befiiaium vita , deterior etiam,quod h<e ratioae ca- 
reates,ea ncque ad bona , ncque mala abutuntur . Exuta ratio virtute,pef- 
fima efi, noxia efi. Exuitur , fi pietas detrabitur ,cum qua fugieate terga 
vertìt omnis virtus . JE,ternitas Mundi dat tres de Anima opiniones , à 
quibus fic matsat pìetatij , & virtutis omnis interitus ,ficut adverft ,quod 
à Deo babuerint initium . Virtus omnis cum principe pittate . Vides quan- 
ta firages , quis fonUus , quis fragor omnium bonorum , quibus pteeclarum 
tfl humanum gonus , Diisque immortaltbus aquatur , rueatium ? Deducimur 
hac opinione ad naturam befiiarum : bumaaitate , jufiitia , pittate exuti in 
^toaturam belluarum ttaasformamur . llla Igìtur de fontibus Nalutee uberri- 
ma ratio , fceleratam , exitialem , magnorum bonorum iateremptricem effe 
ifiam oeteraltatem. 

Vedafi adunque da querto fol principio dell’ Eternità del Mon- 
do, come traeO ,qual neceffaria confeguenza, rimprovvidenza di Dio; 

• però 

(t) Depercsm.fhiloJ. lib.J.t. i. _ ' . , 
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però intralafcìo per ora di andar minutamence tirando quella iflef- 
l'a propoiizion da altra capitai dottrina d’ Ariftocile i bafleri dire, 
che vedutamente quei Scrittori antichi, cioè i Greci, e i Latini Pa* 
dri , e i moderni Ariftotelici 1’ han confeflTato apertamente quello 
detcllevole error dello Stagìrita. 

jj Ma non è cofa meno evidente, che non avelTe Ariftotile credu- 
to Iddio libero nell’ operare ; ficome ricavali da’manit'elli luoghi del- 
le fue opere;! quali io tralafcio qui di rapportare ; tra perchè il me- 
delìmo Apologìlla , laddove parlando della produzion del Mondo, 
airerma,che Arillotile : {«) Pre</«i7a»i quidem volult,fed à Di» per na- 
tura r.tctjfitaKta tptrante , adioque epcratìomm natura ctavam babentt : 

£ perchè di quello gravilTimo error ne hanno lungamente divifato il 
iottililHmo Scoto i (i) r Erveo , [r] , il Soncina, il Pereira, ed altri va- 
lentilfìmi partegiani del Peripato ; perlochè farebbe troppo vanamen- 
te logorare il tempo, di voler convincere: Arillotile d’ un fallo, del 
• quale viene comunemente riputato reo. Onde il Vefeovo Cano eb- 
be ) dire ; (d) Jam , quid libertatem D<o In natura rtbut Arifltttltt ne- 
g(t , viri deéii, grave s ita magnit argumenth fuadent , ut fupervaca- 

reun fit , eai hU à m: rationes repeti ; quat In prcmtu efl , ex iHorum 
hbris cognofeere . Certe ubi de Mundi aternitate velit ,equljque ,ut ajunt, 
cum Piatene certat natura au^orem liberum fatìat ,ridiculut ejfe videa- - 
, tur. Ma non pertanto debbo tralafciar di far palefe, quanto grande 
' flato folle quello fallo d’ Arillotile ; e quante pelTime fonfeguenze 
quinci derivano: il che (limo non poterlo meglio fpiegare,che eoo 
la penna deireloquentiffimo Lodovico Vives, il quale cosi fcrilTe; 

[f] Arìflctelei , quum Mundum aternum affirmajfet , Deum fupreme affixit 
Cale naturalitèr eperaniein , prejfum necejjitate , ne quid alitèr pejfit agere, 
quàm ficut agit ,ut fata leget nen ipfum minùj ,quàm ret alias aftrin- 
gant, ir fu qtiod Pesta dicunt. 

Fate Jìat Jupptter ipfe. Et Lucanut. 

Se quoque lego leneni , 6 f ffcula juffa ferentem. 

Adimit Dee Arijleteles id,quod in entibut ratiene , aique intelllgentìa' 
praditij efl eptimum , libertatem ; & ex Prineipe Mundi facit mimjìrum 
natura , cui in agende ferviat. At veri ubique funi a 8 ie naturf , vehn- 
tatis ypetier femper ,atque antiquier efi veluntaria , ut in hemine . At tan- 
tus reruin fcrutater , qued petiùt efi, meliut Dee detrabit , cegitque in 
crdinem , non faltem à feìpfe admonitut , cùm pelitica 'fcriberet , Regem ne» 
effe legibus f^bditum : quam fententiam à jure , & cenftitutiene )uftitia , 
ipfe idem acuta ratiene , quare id feri eperteret , cemmunivit . f^ued fi par 
efi, bumanum Principem ignoratienl , imbecillitati , mutatienìbus fubditum, 
non teneri legibus-, quanto minut decet illum teneri Sapientijfimum , Omni- 
. petentem, -is in bene fmmutabilenrl Jam qued fepfit necejfitate ,abfiu!it ab 
ee cultum emnem ,cbaritatem fgratiam . Quìs cntm ri quicquam debeat , qui, 

qua 

(a) Tom. J. Hi. I. de Calo, efi Mando c. I. (b) Scoto t.ftnt. di/Hn. S. qù. 4 . 

(c) hrv.'i. quodlib. q. 4 . feci. ii,e ti. mei. q. }o. (d) Lib. io. de he. Theol.l.f, 

De verit. VitUi ab. i. e. quod mundue ejjc aliquando'eaperie. . 
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.Di Benedetto Aletino. 

f agat , ntn pejjit aliter agtre ? ^uìt igni babtt gratiam , qutd tmnct 
toncTit , & aquam ftrvtfeccTit , aut aqua quid nes bumcHarit , ac ufti- 
gerani ? Naturalia funi eorum «pera , nec poffunt alitér agere ■ Ceco , & 

Uinifiris gratiam babemut , qui , qua poterant non praflare , fi libuiffet, 

, . prafti'terunt tamen nofira caufq . Si quis Deum illum Ariftotelicum imploret, 

atque orci fupplex ,ut quid tribuat tot»modi , aut avtrtat damai , quid cen- 
fetis iHum refponfurum ? Tu veri frufira confumis tempus , & verba , qui 
rriìbl fupplicar . Non enlm ea , qua tu pofcir in manu mia efi tr>buere ,le- 
gibus definitis , prafixisque vado, nec minore pramer ueccjfitate in agendo, 
quàm tu in patiendo . Si qu{ largiar , proderunt libi , utere : Sin fecus , fer 
tu -necejfitatem tuam aquo animo , ficut ego fero mtam magno . 0 fortem 
natura, ÙT ma]efiatt'Vei indignam'. Sinico adunque tuMO ciò verilIimOi , 
dovrem certamente efclainar col famofo GieAiita Elizaldo : (a) 
tnim Arifioteitt de Deo,& de fummis rebus docuìt,nifi erreresìÈ fc ol- . 

tre ci, faremo a comparare gli errori d’Ariftotile con quei degli al- 
tri Filofofanti. intorno alle Divine materie ; potremo fìcuramente af- 
fermare col medefimo Elizaldo , [è] che : Erravit tam turpiter nemo in 
fummis , ac divinis rebus. 

■ dfet. Per quel che tocca all’ immortalità delle noftre anime, el- 

,, la è una veccliiHìma cantilena, che ormai è vergogna il più ripe- 
„ certa, dopo efler tancevolte fatta tacere dall'Oiegio, dai Lagalla , 

I, dal Fontano , dal Fromondo, e da altri fenza numero, che chia- 
„ lamcnte ne lo dimodrano autore . Ma che cercar tedimonj? leggali 
„ egli fleffo nel terzo libro dell* Anima , dove non dice alla sfuggi- 
>, ta , ma pruova ex profeffo^ebe l' intelletto , cioè Anima intellet- 
>, tiva non fi mefee col Corpo, ma è impaflìbìle , e fepacabile dalla 
>, materia, che informa. Ecco le-fue parole, dove parlando dell' in- 
. >, tellrtio agente, cosi conchiude: Et bic iuteUeSus feparabllis , if Im- 

„ pajfibilis , tJ immixtus fubfiantia atìu ens . . . . Separatus autem efi hoc ■■ 

» folùin,quod veri efi,& hoc folum IMMORTALE , & perpetuum efi .E . ' 

f, non men francamente nel Capo terzo del fecondo libro della Ge- 
„ fierazione degli animali igitur , dice , ut meni {ola extrinfecùt 

accedaf, nihit enim cum e]us ad iene cemmunicat adio corporalis. 

XLl. Se TApologida avelfe feimamence creduto, che gii huomi- 3/5 
ni tutti d'Europa, e malllraamente della nofira Città di Napoli fof- 
fero ignoranti, anzi balordi , non avrebbe altramente potuto divifa- 
re . Perocché egli in prima pretende con l’autorità di quattro mal con- 
figliati Scolallic^, fopralfare gli animi di tutti j fupponendo, che cao- 
• lo badi , perchè debba il Mondo redar perfuafo , che abbia Arido- 

tile la nolira anima immortale riputata ; come fe niuno fapedTe ,0 * 

fa pendo , dovelTe dimare una vecchia cantilena già ricreduta, lo fgri- ‘ 

dare, che’n tutti i tempi hanno contra d’ Aridotile fatto i più Ce- 
lebri Scrittori, ed ìnfigni ; accufandolo , e convincendolo per alTertor 
della mortalità delle nodre anjme. Ma che tracotanza è mal queda? 
di voler credere , che gli huomini alquanto eruditi nelle leuere^ 

' ' - * ciò 

(2) TsrmaSielig.quar. rium. ìj. (b) ibid. num, 
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ciò non fappiano:o di pretendere, che ciò fapendo coloro, debbiati 
più toflo prelìar credenza all’Oregio, al Lagalla , ed a <]uattro altri 
i'accentini delle Scuole, che all’incoraparabile S. Giufiino MartireiiI 
quale favellando dell’ Anima , c’ infegna ,che : Arlftttelts {rnxi^tutr 

Uhm nuncupans ,non immorlaltm , fed mettalem ejje W«i/?Che ad Ori*, 
gene, il quale afferma . [è] ilrr/tote/« à precceptore defdfcens , accufavil 
ejuj dtBrìnam de immtrtalitate animee } Ci dovrà adunque muover più 
r autorità di quattro Settarj Peripatetici , che del gran Padre Teo- 
doteto, il qual lafciò fcritto: (r) ì’/are guidem, qui complures fermonet 
de aplnif immertalitate differuit, ne Arifteteli guidem auditari fu» perfua- 
ft eam poftUonem. £d altrove ebbe a dire, che da’feotimenii di Pia* 
tone il era allontanato Ariilotile : (<i) cum iUeanimam dinerit irti- 
mtTtalem effe, btc mertalem Dovremo (limare un frullo l’ autori- 

tà di tanti altri Padri, che ’l medeilmo attellarono a petto della te< 
fìimonianza del Fromondo , e del Fontano, e di altri di quella fchie- 
laPNon converrà perciò fentire Eufebio, che dopo aver, con Attico 
recata i' opinion di Piatone intorno 1’ immortalità dell’ anima , fog- 
giugno : (e) igitur primuj file demenfiratienibur fuis eppcnere 

buie audebit : Sffuìt , inguaui, alter ille fuerìc Arifieteles } Hit conten- 
dere adhuc non dubitatit , guod ccrpui fubvertat , ac perimat animami 
tantum non dicat , nibil prorfut effe anìmam'. Avrem da credete averci 
voluto giuntare , o vero eflerli bruttamente ingannati i Gregorj , 
Nanziazeni , e Niffeni , quando di effì il primo ne avverte a con- 
futare: [/J Mortales animee fcrmones d’Ariftotile : ed il fecondo af- 
ferma aver queflo creduta l’anima corruttibile ? Dovremo in oltre 
regittar via, come infidi teffimon), Galeno , (g) ed il Vefeovo Ne- 
mcfio,_(>&) che collantemente accufano Arillotile di sì grave fallo. 
£ finalmente, per tacer degli altri ragguardevoli/ Scrittori dell’anti- 
chità , farà per avvifo dell’Aletino , un mentitore il celebre Enea 
Gazeo, Platonico, e Crilliano Filofofante , il qual ragionando del- 
l’immortalità dell’anima , e della refurrezione de’ cor^i , così dice.' 
(i) Arifiotelei autem difcipulus diverfum fentit , Òr animam excogitato no- 
To nomine ii'itXi}(ìiar , id ejl continuatam guandam , ac pcrennem ma- 
tionem appellai , gttam exifiimat matertee guaff extremam manum impone- 
te, aC forma cum fit , fmul cum- torpore diffoivi. E poco dopo foggiugnet 
Ariflotelem enim , gui nimia, guadam fua , atgue intemperata Sapientlafal-t . 
fut , animarum Immortalitatem è medio emnem fubflulit , filentio prretereo. 

, Io quanto a me, e a tutti quei, che fanno , quanto quelli gran- 
di Eroi della Chiefa , e della Letteraria Repubblica s’hanno dietro 
lafciati nel cammino delle buone lettere, e nella contezza della Gre- 
ca Filofofia , tutta la turba degli Scolallici , non che ’l Fromondo , il 

La- 

fa) In admoniitone ad Cent. (b) Lii. x.tontra Cel/nm. 

(c)Lii.f.de(ur.Grae.affeH. (dj Serm. f.de nntur. btm. ,, 

(ej Lèi. I J. prof. Evang. e. S. (f) Or. }}.i.de «AITTf.P. 4. ^ 

(g) Gai. in ìiijH, rbtl. (h) Kemefins lib. de natur. homin. 
fi) InThttfhrall. , 
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Lagallai ed il Pontino; crederem verifiìmi la vecchia cantilena di 
coloro, quando accufan Io Stagirita, come autor di quello gravilTi- 
mo fallo. Ma quando per fecondare il genio dell’ Aletino , che fli- 
ma più il fentimento d’un de’ fuoi più vili Scolallici, che di tutti 
gli antichi Scrittori, fi voglia formar giudicio di quello error d’Ari- 
fiotiIe,non fecondo la tellimonianaa di quei gran huomini.non fe- 
condo ravv'fo d’AlelTandro Afrodifeo,e della numerofa fchiera de* 
fuoi feguaci , tutti Arillotelici Filofofanti , non fecondo il fentimcn- 
to di Francefco Pico della Mirandola , (a) non di Fra ncefco Patrizio, 
[t]non di cento, e mille altri dottilTimi cenfori d’Arillotile de’balfi 
tempi ; ma fi debba predar credenza alle fole tedimonianze degli Sco- 
lafiici; chi è così inconfiderato , che voglia più rodo affblvere Ari^ 
dotile di quedo error, con gli autori dall’Ap^logida mentovati , che 
condannarlo, non dico con Pomponazio, (c) e Simon Porzio, (d) ma 
col fottilidimo Scoto,(#)e con rincoraparabile Cardinal Gaetano? (/) 
De’quali il primo, non follmente provverbia Aridotilecome dubbio, 
anzi a fe delTo contrario di fentiraenti in quefia materia ;ma dimo- 
llra ben chiaramente, che ripugni a’ principi d* colui l’immortalità 
dell’ anima; ed il fecondo, con faldillimi argomenti fodiene,che fe- 
guendofi la dottrina del Liceo, fi debba edimar corruttibile la no- 
lira anima. 

Anzi, fecondo il Motelevajer, l’ idedb Tommafo di Vio , (g) 
,, fpìegando le parole del terzo Capo deH'EccIefiade , ove fi dice pef 
forma d’interrogazione: Chi fa, fe l’ anime de’ figliuoli d’Adamo 
„ montanlàfu.-e fe quelle degli altri animali difendano a bado ? At- 
„ teda nel fuo comentario, che quefia domanda di Salomone de- 
„ ve efiTcr prefa per un’ affermazion di ciò che quella contiene; e 
,, che in effetto egli ha voluto afficurare , che niun fapea in verità 
„ r immortalità dell’anima ; aggiungendo , che infino al prefenteniun 
„ Filofcfo l’avea potuto dimofirare;e che v’eran folaraente ragioni 
„ probabili .• perciò,è , che tutta la certezza dipende dalla Fede, che 
„ ci «obbliga di credere, che non v’ha, che ’l corpo, che muora . Af- 
„ finche non fi penfi,che imponga qualche cofa a lui, io porrò qui 
„ i fuoi proprj termini, dicendo; £ii/r Jdt , perinei dicit ac fi dixif‘ 
fet , nuUus fat. Et quamvit argumtntande loquatur -, dicit tamtn vtrum, 
vtgandt fcìcmiam ivancrtalitatii Anìntit ncfira . Nuilut etiim Pòllofepiiii 
halitnuj dtmtnfiravit Aaimam bominis effe immerta/em , tiu/ìa apparet de- 
menjlrativa'ralio ,fed Fide hoc credimus^if ratitHibui probabiiibuj confo- 
rat. ,, Egli conferma la medefima cofa nel fuo Cap. 9. Alila pidola 
„ dell’ AppodoloV Romani: ove parlando de’Miderj della prededi- 
„ nazione, e della reprobazione, de’quali non poteva fpiegat tutte 
,, le difficultà, benché egli creda tutto ciò, che lo Spirito Santo ciba 
rivelato fopra queda materia, pronuncia nettamente, che egli non 
' Parte II. B h » ha 

(a) Ub de van-e. g. (b) In Arilf. Exti. c) romp. de immort. anim. 

(et) Pért. de mente human, (e) Sfiut in g.fenten. diflin. ^}. q. ì. art, t. ) 

(f) Lib. 3. de anim. f.a. g) Jdtielevajer dell'immortalità dell'anima te.qi 
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„ h» niuna vergogna di confeflTar la fua ignoranza Jn quello , non 
,1 più I che- al l'atto della Trinità , deli'Lnmortalità dell' anima , e 
,, deir Incarnazione. Slcut ntfcla , dice egli, tiyflerìum Trìnltaih ,/iiut 
jiffcio Anim.tm immottaUm , ficul «tfcia l'trbum Care fadum tft , ir fimi- 
ìia , tjua tamen emnia crrr/a Laonde può ognun conofcere , quanto (le 
tracotante l’Alecino, volendo , che fia una vergogna ripeter quella 
vecchia cantilena contro d’Ariltotile , fatta tacere , come follemetate 
vanta , da quattro ofcurìflìmi Scoladici : come fé 1' autorità di coftoro 
potelTe vantaggiofamente compcnfo fare alle incontrallabili tetlin)o< 
nianze di tanti , e sì chiari letterati di tutti i tempi. 

Ma molto più mi fembra , che TApologida voglia farfi giuoco 
^ella femplicità degli huomìni ; quando per maggiormente purgare il 
Tuo AriHotile da quello fallo , foggiugne j „ Ma che cercar tellimon)^ 

,, leggafi egli flelTo nel terzo libro dell'anima , dove non dice alla 
>» ^fuggit*» «n* pruova ex prefeffo ,z\\e, l'intelletto ,cioè l'anima in- 
,, tellettiva non fi raefce col corpo, ma è impalTibile , e feparabile. 

,, dalla materia, che informa . Imperoché , favellando egli con tanta 
franchezza, ed apportando qui i luoghi d' AriHotìle , cofa,che fino- 
ra non ha fatta , per difenderlo dagli altri falli , fa certamente ciC'^ 
dere a’ più degli huomini, che non fono di quelle materie a ballan- 
za inteli, che tutta la ragion fie dalla fua parte ; è che avute abbia* 
no agli occhi le traveggole i Qiuflinì, gli Eufeb), i Teodoreti , gli 
Scoti, e tanti altri Scrittori d* immortai fama, che non hanno fapu* 
to leggere, o non fianno intefi quelli luoghi, che egli rapporta, per 
mollrare Aridotile foftenitor dell’ immortalità dell’ anime. Ed invero, 
reneranno di ciò perfiiafi tutti coloro , che non fanno avvifar la ma- 
lizia , ovvero l’ignoranza dell' Apològilla , il qual con libertà gran- 
de, come fe incontrovertibile cofa folTc nel P-eripato , afferma , altro, 
non elfer l’ intelletto agente , del quale Arlllotile favella in que’ luo- 
ghi , che l’anima, che è forma dell’ huomo jquando per altro nien- 
te t più ofeuro tra le dottrine d’ Arili itile , niejite più controverfo - » 
tra tutti i fuoi feguaci , quanto-la natura di quello intelletto tgen- 
le •. {.a) J^uippè ala, dice lo Scalìgero ,djfufam, ac quafi feipfam afptr- 
•entem iatelli^entlain effe , dixere ? Aiti Ammam Muadi , quee tanquam ap- 
parite tij ejpàe fxniatur . Averreis ix paraphrafi ì/letapbyfizet , effe ultimum 
v.eterum Ccelefitum , NìxxttUleiiam Oeum ipfum effe veluere . Ed in fatti 
egline dubitò , anziché per fermo l’avell'e , che fecondo la Filofofia' fof- 
fe l’Anima immortale, dicendo; [6] alterum effe ab hec effe, ode», 
nefciir.us , ut quettdianit fufpicienibus ,vel perfuafioaibus ree etiainrtum fit 
(entreverfa , fela Fide ree agatur E l’iftelTo oflVrVa , per tacer degli 
altri , Fortunio Liceto ; (r) il qual rapporta le difeordanti opinioni de- 
gli Arifiotelici Interpetri . Pcilochè ebbe gran ragion d’alferma- 
re il Patrizio : [dj^uem intelielium fitorurn feSaterum aulluj fatte peluit 
explicare, quimam effet , dìvinn ne ai humaaus , uxicue , art multipli- 

tatui. 

(a) txere. J07. num, 18. (b) Bxtreilat. 307. Fedi Meteieva'ìor, dell' immtr, 

dtli'axi, ^c) ìnlell.aiett,e. l.J. ì, (d) Ti. 3, di/tuff. ferif.lti.tt. 
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catus . Anqueìdem fit cum e« , quem mattriahm vecant , guem itudum omnium 
formarum , aSu , potenti» omnium capacem , non ahter , ac materiata illam, 
unde edulJus efi , ajftrunt effe. . 

Ma tra tanco ofcurezze , dietro a quella materia dell’ Intelletto 
agente , egli fembra più chiara cofa , e manifefta , che Ariftotile 
aveffe quell’intelletto eflimato un’ente realmente dipinto dall’anima, 
che’l corpo informa, il qual folTe più tofto all’huomo alfiHente, che 
informante . 11 che imprenderei a dimoftrar con fortiflìmi argo- 
menti, e con r autorità degli (lelfi Arillotelici , fe ciò flato non fof- 
fe con evidenza dimoflro, pernacer degli altri, prima dal Cardinal 
BelTaiione, C"]* pofcia dal dottifCmo jPier GalTendi, (6) il qual re- 
cando , e i telli di Ariftotile , e le varie opinioni de’ Greci , Arabi , e 
Latini Interpetri , più che ogn’ altro ha di ciò dottamente divifato. 
A’quali dee aggiungerli il celebre Cuduorte , (c) che pondera l’an- 
tinomia de’ due luoghi d’ Ariftotile ; in uno de’ quali apertamente af- 
ferifce, l’anima eflfer mortale, come quella , la qual non fa efter 
fehza corpo, nè può alcuna fcfliftenza avere, dicendo:,, Egli èma- 
,,-hifefto, che tutte l’anime non polTono preefiftere; perchè ipvin- 
„ cipj, di cui l’azione è corporale, non polTono eCfter fenza cor- 
,, po : per efemplo,elle non poffbno camminarfenza piedi , di forta- 
,, chè egli è imponibile , che quelli venghino da fuori ne’ corpi ; 
,, impeiócchè non poftbno fufliiler da eflè medelime feparate , nè 
,, venir ne’ corpi . AH’ incontro nell’ altro luogo ei aftetma ,, Egli 
„ rimane, che’l folo fpirito entri ne’ corpi da fuori ; e che fia fol 
„ Divino; imperocché l’azion corporal non ha niente di comune 
„ con la fua azione. Il valentuomo proccura conciliargli, afferman* 
do, che quello t’intenda per l’intelletto paziente , da fe mortale^ 
e caduco, e che propriamente d’anima tiene il luogo ; l’altro per 
lo intelletto agente , che venendo di fuori, è univerfale a tutti , e 
preeftllente , ed immortale-' ma che non perciò tien luogo di. ani» 
ma , e di forma dell’ huomò , come da noi li è .copiofamente divi- 
faro , quando dell’ errore degli Arabi, _e della condannarle! Conci- 
•lio di Lateranofi favellò. Ma non perciò debbo intralafciar ciò, che 
ne dilfe l’incomparabile Padre Teodoreto , la cui autorità deve ad 
ognuno efter maggiore, per così dire, d’ ogni dimoftrazione ; (rf) Jn~ 
telleSum enim ( intende egli dell’ Agente ) divinam ejfe partem affie- 
marunt ; cum quihut [enti ! , if Nìcomacbi fiims Ànfioteles , tametfi corrif 
ptibiìcm animam ejfe dixerit : aliud enim ejfe intelleélum ab Ipfa anima 
opinatus ejl . £ ciò è baftevole , j>erchè fi. conofca o la beftaggine 
dell’Apologifta ,o la fua tracutaggìne in voler far credere, come co- 
fa indiftìculiabile , che preftb d’ Ariftotile fia rifteftb l’anima in- 
formante, che l’ intelletto Agente ; e che perciò fia evidente , eft’ef 
quella immortale , fecondo Ariftotile ; perché ei-afterma di quello ef- 

• B b a fcr • 

fa) Br/r. lii.ì.coHtra calum. t,ix. e zy. (b) Gajf. lo.i. Fhyf. hb.p, t.t. 

Jc) Ìielvtrofilìemit inielleituaie deli' unlverft Cltric. p.l, 

. {d) Lià.^.de (ur.Orxc.a^eét.- , _ 
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Ut coft ìmpafTibile, e con eh: la materia non fi mefee. 

ÌS9 Meglio adunque avrebbe fatto 1’ Apologifia ,per difendere il Aio 
ArìAotile in queAa opportunità , fe tralafciandct di recare i luoghi 
di quello, otre, per Aio avvifo, infegna l’anima eterna , intrapre* 
fo avelTe a moArare, non efTer vero ciò , che i più veritieri Inter* 
petri vogliono, che lo Stagirita intendelTe favellar dell’anima infor- 
mante, quando fcrilTe dell’ intelletto paflìvo , che egli dall’Agente 
diAingue : [«] PaJJivus verè lutellcBat corruplibilii eji , & fine btc Hi- 
,g il/ iatel/igit . Doveva oltre a ciò, per tacer delle altre oppoOzioni 
^ ■ fatte da Scoto, dal BeAlrione , dal Pomponazio , e dal Gaetano , mettere 
in chiaro , come A poAa accordar co’ prìncipi AriAotelici il creder 
l’anima immortale ; imperocché avendo AriAotil» avuto per fermo, 
ciTere il Mondo eterno , ne feguìrebbe , che le anime cAendo immortali, 
attualmente infinite folTero : cofa , che dirittamente é oppoAa all' al- 
tra dottrina di AriAotile di non potervi efifere un’ attuale Infinito. 
Ecco come dottamente efpone queAa ragione il dottiAimo AgoAi* 
no Eugubino Steuchio : [ 6 J Erit 0 illa la promtu rati» , Ji quii eam 
ptrfplcere , udequt ptaderare volutrit , quid cum pleriquc doSiJfiml viri 
tpintntuf eum fenUjfe , 0 (lari pt afe fini ipfe Arlfiate/et , aaimn ira-. 
tnoTtalei , ut quorum nulla in terris fit trigt , omnit bac ejut orati» va- 
na, fi8a,0 ignara fui, pUaaque coatradiSioals invi ale tur , tnund» nut- 
lum habente prlmipium, eum qu» fequitur , tir/ interiai animorum , vef 
' aeternur eorum à corptribut difeeffut , ac rtditut . Cumque 0 Ipje quadant 
quafi fomniaat de beatitudini , ^uà in perfeSa eentemplatieae , animiqut 
beata aSione fiatuirit , lecutai jit , vetur tttm ante eum cunSa prifeorum 
corona, batte ipfam beaiitudiaem , qua quidem. in Terrir reperiti non pof- 
• fit , extuler.t laudsbur , celebraverit , miraqui rapii dulcediae , 0 quafi col- 
lacrjmaatet pTovtxeriHt', bunc pertum , bine fedem certam , miferiarun- 
qui finem pradicanter , falfut , 0 iaanit omnit ir eri! fermo -, quid ite 
eeterpitate necefie fit , vel aainioi evanefeere , vel moda abire à corponbut, 
enodi ea ripetere , non aliud in orniti aternitate munut gerenlet . Nequt ^ 
enim refiat aliud , qued pofiit de animit fentiri , mando fempiterao . Pri- 
Vtum fi funi immortaier , erit eorum numerut infinitur , 0 ,incomprebenfi% 
bilie. Natura contrarium. Si.quotidii nafei , qui priitt non ejfent , rea- 
futrii , aut à corporibui iriginem trahenter evanuerunt , vel aliundè ortuia 
babutrunt Perloché è avvenuto, che quei, che come AriAotile han 
3*' voluto il mondo eterno , per ìsfuggire queAa grandilllma ditficul- 
tà, proruppero in varj errori , come avvifa S. Toramifo impugnan- 
do la loro opinione: (r) J^uidam empi non reputant imponibile effe infiai- 
lai animai allu , ut palei in Methapbjfie- Algaze/it , dicentu , boc effe infi- 
etitum per accideai } fed hoc irpprobatum efi fuperiàt . Quidam veri dicunt, 
attimam corrumpi cum corpore . Quidam ver» , quod ex omaibut remaneat 
una tantum . Ala veri [ ut Augufiinur dicii ] pofuerunt propter boc cir- 
jBa cuìium animarum , ut fcilicel anima feparata à corponbut pofi dettrmintta 
ttnfporum curricula itfrum redireat ad corpora . Se adunque fecondo Ari- 

^ Aotiié 

(i) aaim.c.}, (b) Jn poremà Ph*Uf.lib.q,tap.n, (c}£«. 46 . 
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ilotile non è poflìbìle l’attuàle infinito; e fe per fuo av.vifo non vi 
era crafmigrazion delle anime , cheche ne dica in contrario Gerocle ap- 
po Fozio; abbifogna credere, che egli filmate avefie, o corruttibili 
le noQie anime, ovvero una fola a tutti gli huomiiii afltfieiite, fe- 
condo alcuni han credtito de' fuoi feguaci , il che farebbe un’ errore 
del primo non minore • _ , 

Quello , ed altri forti argomenti rapporta il dottifiimo Motele- 
vajer-fajil cui difcorfo non mi pare dì farne a meno di qui brieve- 
mente recarlo. Egli , dopo aver’ addotti tutti i luoghi, dove par, che 
Arifiotile la voglia immortale, afferma, che; „ lo lafcìo dunque a 
„ parte le dìvcrfe interpetrazìoni che danno a tutti quelli palli co- 
,, loro, che credono , che Arifiotile abbia tenuto l’anima mortale; 
„ dicendo tantofio,che egli non ha intefo parlar d’ una forma pat- 
,, tìcolare,raa d’una generale , ove tutto fi riunifce,che gli uni,co- 
X, me AYerroe, vogliono efier l’ intelligenza del primo Mobile, che 
,, è Iddio; gli altri, come Avicenna, quello dell' ultimo Cielo del- 
„ la Luna; tantofiotche egli ha temuto la Cicuta del fuo Maefiio 
„ Socrate, non avendo potuto anche evitare il bando; ciò che l’ha 
,, fatto parlar fecondo la credenza del popolo, e l’ opinioni ricevute, 
1 , che egli giudicava troppo dannofe di volerle urtare. Ma iofofien- 
,, go, che in qualùnque maniera, che quelli Tefii li devono inten- 
t, dere, bifogna^aver più riguardo a ciò, che rifulta dal fifiema in* 
t, tieto della fua Filofofia , ed alle confeguenze necefiarie de’ fuoi 
t, princìpi unìyerfali , che a quel, che pud aver detto in qualche Juo- 
I, go particolare . In quella guifa Cicerone (6) li burla di alcune mol- 
,, to belle, e vìrtuofe fentenze d’ Epicuro intorno al foggetto dell’ 
,, onelU, e del dolore; foftenendo, che egli non bifogna in verun 
f, modo arrefiarfi a tali propofizioni : ma più rollo aver riguardo a 
„ ciò, che ne fegue infallibilmente dalla dottrina di colui, il quale 
„ metteva ilSovran bene nelld voluttà . r^p Iti rurrm,dice egli, 
f aid llle , tiut negtt ; iUud qutero , quid ei , qui in vtluptale fummum 
honum putat coìiftntaneum Jìt d/rrre.„Egli il compara per ciò nelle fue 
„ Tofculane a Cajo Gracco ,(r) il quale dava al popolo tutte le rendi- 
,, te dello fiato, nel medefimo tempo y che i fuoi arringhi nel Se- 
„ nato non parlavano, fe non della buona amminillrazion de’ denari 
p, pubblici. Ed in un’altro luogo egli trattò Metrodoro, il qual di- 
„ fcorreva poco conveniente a’ fuoi principj voluttiiofi , con quella 
,, bella fentenza : drarè difputantis illude^,»»» quid quitque dlc,it,fcd 
quid culque diccndum ftt , vidtrc . ,, Or fe noi confiderlam bene i 'prin- 
•I cipj filici, e metafifici d' Arifiotile , noi gli troveremo tncompa;!- 
>, bili con r immortalità dell’anima . Perchè non fi può punto negale, 
,, che ei non abbia polla l’Eternità del Mondo sì cofiantemente , che 
„ AlelTandro Afrodifeo diceva, che quella era tra tutte le fue maf- 

„ lime; 

(a) Vi/terfo CriSìluu dtIV immortalità dell' anima to. q. meiafi il medefimo litlld 
fi/iea taf. lom. (b j lèi. 1. , f, de fi/iiiuf, ^ 

(c) Uh.i.Tufiul.qu. 
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„ lime quella, della quale colui più fi ccmpiaceva ; perciocché non 
„ Iene era giammai dipartito . (o) Egli non è men certo nella fuadcc- 
,, crina, che la natura non ^ammette punto l’ infiniti, o che non vi 
,, ha niente, che fia attualmcmente infinito nel Mondo; ciA , che 
,, Simplicio trova iì vero, che ha notato, ciré noi non pofifiamo an* 
„ cor concepire quella infiniti; Hljf fub ratlone finita ^ ed in dandole 
„ qualche fotta di limici. Ciò foppollo , l’ immortaliti delle anime, 
,, non può ftllifiere ; poiché le generazioni , elTendo infinite neU’eter* 
„ niii del Mondo, fe l’anime fono immortali , elle farcbbono attuai* 
„ mence infinite. Alcun! hanno avuto ricorfo intorno a quello, non 
,, fo a quale uniti d’intendimento , e d'anima univerfale , alla qua- 
„ le egli vogliono , che tutte l’ altre fi riùnifeono , aflin -d’ evitar 
,, quello infinito attuale, che il Peripatecicifmo non può ammetter^. 
„ Altri fi fon voluti fervire d’una Metempficofi al medelìmo fine, non 
„ gii in verità, cerne è quella di Platone, e di Piteagora ; poiché 
,, Arifiotile fene è burlato efpreflamente ; ma d’huomo ad huomo 
,, lolamcnte, fecondo Porfirio, e ne’ termini di nofira pura umani* 
„ ti. Egli v’ha chi ha voluto dire, che l’ infiniti, che Arifiotile ha 
„ riprovato , non è , fe non che per le cofe materiali , e non per 
,, r altre, tali quali fon l’anime umane. Ma quelli fono fcioglimen* 
„ ti , i quali fon fottopofii a difpute fenza fine; e nelle quali, come 
„ parla la Scuola , vi fono troppo inconvenienti da fyiluppatfi. Ut 
„ lòrtachè S. Tommafo confefia elTo medelìmo, che non fa ciò, che 
,, avelie potuto rifpondere Arifiotile ad una si importante obbjezio* 
„ ne. Da altra parte la propria dìfifinizione dell’Anima, che porta, 
,, che ella è un’atto di corpo organico , fi troverà tutta affatto vi* 
„ ziofa, fopponendo la fua immortaliti. Imperochè il tempo della 
„ fua congiunzione col corpo è di niuna confiderazione , in riguardo a 
„ quello della fua feparazione ,'ché è in tutta l’ eterniti . Quello fia* 
;, to ultimo, nel quale elja dimorerà feparata , deve dunque elTerle 
„ riputato naturale; e l’altro difua informazion del corpo , folamen* 
,, te accidentale. Quale apparenza v’c da fenno, voler difiinire una 
„ cofa per ciò, che non è in lei, fe non che un’accidente ; e chi 
,, non Vede, che Arifiotile farebbe il più ridicolo degli huomini,fe 
„ egli avelfe voluto far paffar per buona una tale dilHnizione ì 
„ Egli è ancora cofiante,che nella fua dottrina, le forme non fon 
„ punto le più antiche, che lo compongono , o che il foggetto,che 
„ elle informano . L’ anima dunque per elTere ella fiata creata , o 
„ generata , non- può elTet’ immortale ; poiché quella ha avuto un co- 
,, mìnci.'.mrnto . Perciochè fecondo gli elementi della fua Filofofia, 
,, quello, che é eterno in riguardo al fuo fine , tal’ é ancora nella 
„ fua otìgine ; e tutta l’ultima parte del fuo primo libro del Cielo 
,, é impiegata in mofirare, che una cofa incorruttibile non é punto 
,', fiata generata ; come al contrario tutto ciò , che ha avuto comin* 
,, ciamento, dee finire, fenza aver giammai eccettuata l’anima, del* 

(a) CofnmentAriittif 7ì«tur4, . 
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y'i la qual noi parliamo. In veritì quelle fon le feguele di tutto il 
>, corpo della Aia fcienza ù necelTarie, e dì confeguenze sì attacca- 
ci te a’ Tuoi principali aHiomi>che chi gli efaminerì fenza parzialità 
p, ( ciò che non accade guari alla maggior paijT degli Scolallìci . i 
Il quali vogliono in tutti i modi fcaricarlo di quefta empietà ) egli 
Il non faià punto gran conto de’ palli , che noi abbiam dettoci qua- 
li li Aabilifcgn l'immortalità deH’anìma. E verifimile > fé avuto avel- 
li fe a crepare, che egli non avelie niente detto di tutte le cor«,le 
I, quali fuccedono dopò la morte ; come fon le rìcompenfe , e le 
•i pene I che la virtù, o’I vizio ci promettono; e di tante altre, del- 
I, le quali fapeva,che Platone [a] aveva dìfcorfo;e che egli era in 
«I effetto obbligato d’efplicare ; burlandoli al contrario di Solone, che 
f, aveva rpelTa la felicità deìlbuomo appreflb Aia morte; al cui tem- 
;, po egli aflìcura,che non ci è più, nè bene, nè male a fperaVe per 
,, lui. V’è apparenza, che non avelie punto parlato dell’ anima fc- 
I, parata ne’fuoi libri della Metafifica ; Acome ha parlato dell’ altre 
„ foAanze fpogliate della materia , le quali vi ha tutte confiderate, 
I, come in lor proprio luogo . Ciò è una cola veritieramente ben 
I, difficile ad immaginarli ; e queAa è veriAmilmente ciò , che invitò 
I, quel Cittadino Veneziano a far voto in una eftremità di malattia, 
,1 di legger Platone publi'camente a Parigi due anni intieri , per ìAa- 
„ bilirci , fe avefe potuto una dottrina, la qual giudicava molto mcn 
I, contraria alla noAra Religione, che la Peripatetica. 

Quefte ragioni furon così' forti , che irapreATero altamente nel- 
Panimo de’ più Adi feguaci , c di coloro, che addentro penetraron _ 
(al dottrina, che fe non ofaron di dire apertamente , eller mortale; 
almeno dubbiamente ne favellato; e per intralafciar gli altri , devo 
narrare il fentimento del celebre Cardano, (è)„ che ardì dì fcrive- 
» re ( fon parole di 14 itele vajer ) [cj che l« credenza della imnor- 
» talità dell'anima avea cagionato mcdto più di male nel mondo, 
M che ella non avea fatto di bene; allegando intorno a rmeAo le 
»j guerre de’ Cattolici con gli Eretici , e de’ Turchi co’ PerAani ; 
li altresì ancora la vita de* Sadducei, profellori pubblici della mor- 
ii taliià deU’anima , che eATo dice, efiere Aata migliore, che quella 

de’Farifei: come i Settatori d’ Epicuro Tufferò , a dir di lui,gen- 
„ te più da bene, che i dìfeepolì di Zenone, e dì -Platone. Onde 
conchìuderemo , effer vero ciò , che fcriffe Berardino Donato Ve- 
(onefe,'come di fopra t’è detto;. che tutti quei, che A pregiavano 
effer veraci Àrìffotelìci, tutti inchinavano all’ opinion della morta- 
lità dell’ anima ; Xifaidrm »«//< adhuc inventi fuerunt , fui veri fe Ariflate- 
liete appellati voluerint , qui non ad banc animi mtrtahtatem facili declì- 
satini. Che vi pare, mio dolciato Aletino , pcAi qucAi difcorG,cosi 
folidi , e da potere fcuotere, e rompere l’oAinazion di qualunque 
-ScolaAico ; noi potrem dir col luogo da voi rapportato d'Aìftoti- 

Ic. 

(a) Lit.i fth.e. te. Hi. }.eap.6. fb) Card.de immtri. aniiad fag.jj.j^.e jl. 

- (c) l>Uitletjd]tT. dell' immert. deli' aa’w.a itm^. 
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le, così dubbio, ed incerto, che abbia riputate l’anime Immortali? 

„ jtlft. Nell’ eternità del mondo egli ha errato, ma d’ un’ errore, 

,, che non è totalmente indegno di feufa. S. Temmafo è di parere, 

,, che ’l mondo potì|eflrete eterno . Che dunque non Ila flato , è 
*„ pura quiflione di ratto , nella quale potè egli così bene ingan- 
„ narft , come tutti gli altri Gentili in cento altre cofe raccontate 
„ da Mosè nelle Divine Scritture . Molto più egli errò in credere, 

,, che ’l mondo non potè non e/Tere eterno: ma vide ei niedcfimo 
„ la debolerza delle fue pruove ; e perciò altrove diquefla fua,fcn* 

,, tenia fa menzione , come di verità puramente opinabile, 
g XLll. Perche il Mondo avvilì quanto infelicemente cerchi 

^ ^ r Apolcgifla ifeufare in sì gran fallo il fuo Ariflotile, bafta il dire, 
che quando i Moderni rimprocciano Io Stagirita intorno all’ opinion 
dell’eternità del Mondo, non intendono folamente tacciarlo, perchè 
créduto l’abbia eterno; ma anche, perchè l’ha flimato così eterno, 
che fe fempremaì flato, fenza efser da Dio prodotto , come altrove - 
abbiam detto; anzi perchè ha penfato,che non pctènon efsere eter- 
no. E per confeguenza malamente ha l’Apologifla ridotto il fallo 
d’ Ariflotile ?d un mero etror di fatto , anzi di ragione . Onde ha 
egli ptfliniamente ufata l'autotiià di S.'Tommafo , il qual non pre- 
tefe giammai di ftflcncie, efseie eterno, e molto meno , che efser 
3S6 cosi eterno pofsa,che non fia flato da Dio prodotto; avvertendo egli 
efprcfsamente , che:(d) Si isttUigetur qued aliquid prattr Deum pciue- 
rU fnr.ptt fuijfe ; quaji peffit <ffe aliquid aterxum prattr eum ab et non 
fa^him ,errcr abcmìnabilis r)?.Non volle anche afsolutamente afferma- 
te , che ’l Mondo potè efsere eterno , come 'fa l’Apologifta ; perchè non 
s’ intendefse una potenza paffrva nel Mondo di potere efsere eterno.* 
il che per fuo avvifo; Hfteticum ryl: Ma egli folamente imprefe a di- 
fendere, che non repugni , che’l Mondo fia creato da Dio , e che 
principio di duiata non abbia (è) Quale opinione credo, che fegui- 
tare avefsc voluta il Cardinal Gufano, infegnando. (c) Uréde patet ex 
qued Deus ab (lerxo petuit res create ■, licei eas ctiam non creajfct . 
Ma quanto ciò Ca vero , non ho talento di efaminare : non debbo 
potò tralafciar d’ avvertire', che fu ferma credenza degli antichi Pa- 
, dri di Santa Chiefa , che repugai alla creatura eflfer coeterna al 

, Creatore . Onde dimoflravan contro ad Atrio, che il Verbo non 

foffe creatura , come egli follemente flimava , eflfendo al Padre coe- 
terno . Perciò S Atanagio coflai\temente afferma , fcrivendo con- 
tra gli Arriani; (</) Me» pcjfe Creaturam, quippè quee ex ntn effe ad 
effe traducituT , ceeteream effe opifici . fuo . E S. Ambrogio efclama . [ej 
j^uid latn ahfutdum efi , quàm ut eettmitat operis , eeternitati jungatur 
juSeris ì Ciò anche re ìnfegr.ò il dottiflimo Daroafeeno, dicendo.* 
{f) JHuoniam ereatio Diviate voluntatis tput efi, no» efi ceceterna Dee , ncque 

enim 

(aj cpuf.xj. di atera. mundi, (b) Opuff.de atern.Mundt. (fi p.t.q.^6. ar.i. ad i, 
(f.qa.4Ìi/p.q».3. art.t.(. ììe deii. ignar. top. (dj J» 1 . eral.eiaira 

Artan, (ej i.exam. {i) lAù.i. de iiid. Onhe. tap,%. 
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fnlm I ex mn cffit ad effe traducìtur , capax efl , ut caaternum ft fu* 
principi»-^ tacer d* Ugone di S. Vittore, e di altri gravidìmiPa* 
dri , l’iftefso volle infinuarci l’incomparabile Agoflino , quando fcrilTe: 
[a] Creatura efi,ex it, quid aut adhuc non ejl , aut acquando non fuìt , reé 
cujujlibet corruptibilis , quantum in fe eft\per Omnipotentis Dei voìuntatem 
fttSa fubfiantìa . E da quedi , e da altri luoghi de’Padri , di leggieri fì av- 
vifa,che color non per altra ragione (limarono non poter la Creatura 
edere al fuo principio coeterna, fe non perchè ella da una cofa,fu<e 
ex non effe ad effe traducitur . Come didufamente va dimodrando il 
Petavio in un’intiero Capo delle die opere Teologiche, dicendo af- 
folutamente ; [é] Sic igitur babeant , rem nuUam à Dea creati ex teterna 
potuiffe , communem effe veterum illorum , qui de eo traSarunt fenientìam, 
eoque adverfus Ariano/ argumenio fecpè, ac libenter ufo/ effe. Ove addu- 
ce gli argomenti, di che d fervirono i Padri, per rifutate quella, fal- 
la dottrina, bade dell’Arriana perfidia. 

Perlochè va molto errato l’Apologida , (r) il quale altrove dudian - 
dod di tifpondere a queda dottrina de’ Padri, per isfuggirne l’intop- 
po, vanamente afferma, che color dicendo non potere eder le Crea- 
ture eterne ; intendano per quello, che’n fatti elle fono, e per quel- 
lo, che ne indegna la Scritturai Onde appajono tutte create in tem- 
po ;cnon già perchè avedero in fe deffe ripugnanza d’eder da Dio 
create . Erra altresì credendo , che ’n tale opportunità i Santi Padri in- 
tendano di quella eternità , che alle Creature compete , non per 
divin volere , ma per condizion della lor propria natura ; ovvero del- 
l’Eternità divina , che confide in quella podedìon perfettidìma ,e tut- 
ta infieme d’una vita incommutabile ; imperocché ciò non fi avvifa 
certamente dalle parole di quei venerabili Maedri . Oltreché non fon 
mancati valentidlmi Letterati de’ badi tempi, i quali hanno edimato, 
che lipugnafife 11 credere, il Mondo creato da Dio fenza aver prin- 
cipio di durata. E per tralafciare il Caramuele,ed altri, lo Scaligero 
incomparabile Filofofo Peripatetico così ne divisò .■[</] ^aerirra i/lud 
quoque neceffe efl , Deum effe Mundi caufam effeientem . Quod fi iti efl , non 
potefi non babuiffe Mundui initium . Omne enim quod fit , fua efficiente cduffa 
pofleriu/ efl . Sane Mundui fi non babuil effeSerem,à fe ipfofuit femper . Hot 
MUtem ridiculum eflifinitum quìppiam effe omnium entium primum. Omne 
enim finitum ab alio pendtt . VtofeUi finiti efl aliqutd pati . Patient autem 
quiddam pofleriu/ efl alio quopiam. NuJlum igitur finitum primum. Nul- 
lum', quod faSum efl,cum effeSore fuo coavum e^.Onde Elia del Pino 
in divifando delle Cenfure Teologiche , che poffbn darli alle propo- 
Ìizioni,egn annovera queda propofizione: Il Cielo, e la Terra è ab 
teterno,come contraria a qued’altra; Iddio ha creato il Cielo, e la 
Terra : (f) Ecco come dice Secondariamente , una propofizione può 
„ edere oppotla ad un’altra d’una femplice contrarietà : perciocché 
„ runa afferma, o niega qualche cofa,la 'qual non fi può accordare 
Parte il. Cc ■ „ con 

(ì) L’b. eentrafelie.e.7, fb) To, t.Tieohj^.Do^.lib.j, e.6. (c) To.J, lié,l, e,tt 
{d) £xert. 77- n. f, (e) Lii, t.eap. ii.del/aOolirinaCn'/hana, 
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,• con ciò, che l’altra afferma, o niega : come quella propoficione r 
„ Iddio ha creato il Cielo, e la Terra; e quella qui : il Cielo , e la 
„ Terra fono ab tettrno. Benché quelle due propolìaioni non lìano 
„ contraddittorie , l’ ultima afferma una cofa.che non lì può accor* 
„ dare con la verità della prima . Affinché la propoGzione contraria 
„ in quello fenfo a quella, la quale è di Fede, fia un’erefla; bifo* 
,, gna, che la contrarietà fta manifella. 

Se adunque , per avvifo de'Padri , e d’ altri digailTimi , Autori , ri» 
pugna airelTer di Creatura , non avere principio nella fua durata; 
non mi pare , che gran fatto fi venga ad ifcufar con 1* autorità di 
S. Tommafo il fallo d' Arillotile ; ancorché volelGmo quefio ridurla 
al folo error di fatto; cioè,fe’l Mondo lia,o non fia fin daH’eter* 

370 nità da Dio prodotto. Senzaché , quantunque li voglia folamente 
guardar l’ error d’Arillotile per quefloverfo, ancora fia di fcufa in- 
degno; nondimeno egli alfermando il Mondo eterno, li partì daU’za» 

. ..tichiffima , e comune opinion di tutti i Savj, che ’n tanti Secoli il 
''precedettero;! quali per fua tellimonianza, ebbero per fermo, elTera 
flato il Mondo in tempo prodotto. 

371 Se poi li conlìderi l’ error d’ Atiflotile, non più come di fatrc, 

ma di ragione, avendo egli voluto, fecondo confelTarilleiroApologlfta, 
che ’l Mondo non potè non elTere eterno; egli è foroma vanità ifcu- 
farlo , come quello , che riconofciuca la debilezza delle fue pruove , abbia 
favellato di quella fentenza , come di verità puramente opinabile . Im> 
peroché: enim, tantum mn amnini rudit , 6r i^narut Scriptarum ^ 

doUrintt Ariftattlts { dice a tal ptopolìcoii Giefuita Pereira) («) Le- 
gens ailavum librum Pèjf. pritnum librum de Cala , extremava pattern ft- 
eundi libri de Generatiaue , 6r carruptiene , paftertarem liem pattern duade- 
' cimi libri Metbapbjficse , aaa aperti videat , fi ^uad efi dagma apud Arh 
Jiotclem , & Peripateticas certum , explaratum , firmum , \atum , Òr canfiì^ 
tuium , òse de et ternttate Mundi , effe quim quad maximi f An nan ha: una 
maximi fundamenta nititur daSrina , quam it de Carla , de inlelligentits , 
4r de Dea tradtdit } Quii veterum Peripateticarum ? quit eiiam aharum 
f hts unit paucis exceptis ) mundum aternum effe fecundum dnfiatelem un- 
quam dubitava ? Valle leternitalem matut , ncque intrlllgentìas effe , nequq 
aetertias effe , nec immaterialet , nec iadivifibilet , nec amnif expertes paten- 
tire , nee intelligentes , nec eptimam difpafitianem , ac fialum babere , prò- 
iavit Arifiatelet tcum bete .amnia ex matut eelernitate canclufetit . Valle qttr^ 
ritatem matut , neceffe efi admtttere creai ianem , quam ne cagnitam qui-, 
dem fuiffe Arifiatell , nedum ti prabatam , quinta libra bujut aperit afien- 
dimut . Sed cur , inquiet , ipfe vacavit banc queeflianem , an Mundut fit 
eeltrnut , prablema dialeUicum , ad cujut neutram pattern canttadiSianis 
trai} andam , cere ee fuppetant ratianetì Prlmum refpandea -, ineptum ,0 ini- 
quum effe , quad una , & aliena laca , quad abitir , quad exempli tantum 
eaufa dicitur ab Arifiattle , velie id età inagnum aliquad argumentum va. 
Itrt cantra ea , quee idem Arifiatelet , aliit ptrmulsit ledi , ex prafeffa pra. 

prii, 

^p) Degrint, Mai, tìb, jyinpreem. 
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priì, JìJIìhSì, a firmati, affeverrntèr , & copìeiè dtcuit . Delude egi urbi- 
trcf , '^tcari ab Arìfetele il!» Itct prcblema dialeSicum ( utrum Mundus fit 
^ternui) ntn quid ta Ipft de re ambìgeret , vel quid non ipfe putaret,id 
à fe necejfarilj rationibut fuijfe demeuftratum ; fed propter variai ea de re 
Vbiloftpberum fenteutiat , aliti a]entibui ,aliìt autem negantibui , Mundum. 
effe leternum . ^ui tnim ceufideraret varietatem opinitHum , it dijfeutienen» • 
Piilofopborum circa illam qutefiienem , exiftimaret , eam effe prab'.ema dia- 
leSicum ; non enim peteft eadem rei in cintrariai partei verli , ir neceffa- 
riti ratlonibui trailari , fed tantum dialeSicli , ir prababillbui . Erg» , ait 
Mundui fit eeternui , problema dialeSicum vecatur ab Ariftùtele , ueu quia, 
non peffet teter aitai Mundi demonftrativi probari, fed propter varietatem, 
ir difcordiam Pbilefopborum de ìlla quqflione la utramque partem difpu- 
tantium. Non igitur in e» diffuadendum nobii efi , ut ofiendamui , Arifio- 
telem de Muadi (ter aitate alitir ftnfiffe,quàm rtvera fenfit,fed In id ta- 
to peSore nabli incumbendum erlt , ut omnia cùm Arifiotelit , tum alietum 
Tbilofopborum argumenta, quibui ipfi eeternitatem Mundi , omnìbui proba- 
tam , it perfuafam fore arbitrabaniut , infirma effe , parvoque negotit fo/vi 
poffe doctamui.E quefto medefimo.che dottamente avverte il Perei- 
ra , conofcendofi verillìmo dal celebre Padre PolTe vino, il quale fcher- 
ni coloro, che a guìfa dell’ Apologifta fi fiudiavano fculare Arido- 
tile da quello fallo : (a) K«/iicr 0 »r autepi quidam, ei dice ,encufare Pbi- 
tofopbum de (ternliate Mundi: fed hoc /lare non potefi ,cum ipfe ad efien- 
dendum veri! atei Pbjficai fundet fe {uper di3» principi» , immi vlx unquam 
fecit aliquem librum in Pbjfica , ubi non pofuerlt aliquid ad hoc pertinens. 
Perlochè affai migliore Opera avrebbe rApologilla fatta al fuo Ari- 
flotile i fe lardando di fcagionarlo in cofa, nella quale merita ogni 
maggior biafimo, come quello, che fecondo 1' Elizaldo : (i) Nimlui» 
ih Jaltem in rebut intptiit, aveffe il fuo ingegno ufato,a difluadere 
chi.tien per fermo, che debba tutto il filofofico fifiema del Pcripa- 
to cader rovinofamente a terra ; poiché tutto s’innalza , e torreggia fopra 
una baie, tanto ìndabile,e foffìce , quanto mai è 1' opinione della 
creduta eterniti del Mondo. Onde Ariftotile trae nella fua Fifica i 
più de’fuoi divifamenti , giudo Tavvifo del Pereira , e del Poffe- 
vino. • 

„ Alet. Per Tempieti finalmente, che fi riprendono nelle Morali, 
n io redo fuor di me. In queda parte , ^er confedìone degli fpadio- 
„ nati, e de’ nemici, Aridotele fe maggiore d’ogn’ altro , e di fe 
„ dedb; ficche it gran Dottore d’ Aquino , e della Chiefa , colà , do« 
„ ve nella Seconda Seconde tratta divinamente le controverfie appar- 
n tenenti alle virtù,* ed a’viz], fiegue in tutto Ja traccia, e Torme 
, ,, d’ Aridotele , fenza ufcirne un fol palTo , ò farfegli mai inanti a 
„ contraddirlo. 

XLllI. Modra ufcir fuor di fe dedb T Aletino, fol perchè il- Ca^ 
pova pocfie delle moltillime empietà delle Morali d* Aridotile leg- 

Cc a . gier- • 

(i) LlS,iiJiillitt.t. jq traa.q. (b) In Ili.TormaverA RtUg. n. 
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giermente riprende ; come fe evidente cofa egli foffe , e ’ntutci i tem- 
pi, e da tutti! vilentnomini riconofciuta,che.neH’Etica fiaAriftottle 
maggior di fe fleflTo.e degli altri; e <]uella cosi perfetta, e pia , chs 
nulla vi fia all’incontro a ridire. Ma il fatto è , che l’Apologilla l’ht 
molto infelicemente dìfefo, come infra vedraflì da alcune empietà 
riprefe dal Capeva d’altre affatto ha lafciato di difenderlo .Creili 
rimprovera Arìllotile come colui , che ha ;infegnato , che:’(d) ,, La 
„ perfetta beatitudine fol nella prefente vita ne (ì conceda, fenza 
u alcun godimento nell'altra poterli fperare ; che la detta beatitudi- 
„ ne nella fola virtù non confida , ma le faccia mediere de’ beni 
,, della fortuna , dipartendoli dal parer del fiio Maedro Platone ( tan« 

„ to commendato dal gran Padre Agodino)coU, ove dide, edere 
„ la perfetta beatitudine non altro, che il godimento di Dio. E pur 
di quedi falli, come fe il Capeva non l’ avede mai ripreli : ovvero, 
come fe nulla montadero , 1’ Apologida non fi dà briga di purgar* 
ne la Morale del fuo Stagirita. 

Egli fegue non guari dopo a tacciarlo , di aver detto ; „ Che gli 
„ huomini abbian la vera fapienza j burlandoli di Sinionide, che det* 

„ to avea, eder Dìo folo il fapiente;e dizaandofi contro Platone, 

„ che fetide, efsere l’umana fapienaa vile, e bazaefea ; Che i gìo* 

„ vani debbano fradornaifi , come incapaci delle Morali Difcipline. 

Ed a tutto ciò fapete in che guìfa rifponde l’ Apologida: con diffi- 
mulare, che l’abbia il Capova oppodo; e con far fembiante dì du- 
pire, che Arìllotile tacciato venga d’iiapietà nelle die Morali. Ho 
detto, ch’egli fa fembiante di dupire; tra per le cofe dette, e per- 
chè non l’ edimo così poco intefo , e della Morale del Pcripato , e 
di quella dì Grido, che avvifandone la gran ripugnanza, che infra 
quelle interviene , non conofea , quanto fama queda ,.tanco lia empia 
quella , ed efecrabile. • 

E molto più credo, che infinga l’ Apologida, quando volendo 
magnificar l’Etica del Peripato, afferma, che In ^uefia parte per c*n- 
ftlfitnt degli fpaìftnati , t de' neiaiW , Ariftotele fu m-tggiore d'ogn' altre , g 
[< fieffe- Perlochè non poffo riputarlo cosi ignorante, che %i non 
fappìa edere dato Aridotile ancht* in queda parte da’ Pagani ri- 
putato empio, e malvagio. Qued ex erreriltus pepuli Philefopbiam fin- 
gendi animar eellegerit, comè'altrove dicemmo còl Vives. Nè debbo 
edimare,che un’ buomo , quale elMma fe delTo l’Apologida, ignori, • 
quanto agremente abbiano i Santi Padri, e altri 'dignidimi Lettera- 
ti, ora in parte, or tutta la Morale del Pcripato detedata . E chi non 
fa , quanto fortemeete li foffe contro a quedì dottrina fcagliato 
Eufebio Cefariefe ? dicendo con Attico Filofofo; [6] AriJletelU igl- ^ 
tur de bat re libri, in primi/ veri magna Etbica , quee infcripfit , exi- 
guum quiddam, tir bumile , immi vulgate, it prorfut de virtute fentiunt, 
nee ampliùj quàm Idiota aliqui/ , <3 berne indoSut , ut adeltjcen/ , five muliet 
mliqua fentiret Cum enim diadema [ «» Ita dicam 3 <Sf reglum illud fee» 

ptrum, 

M.agien.9. O'} !>• prapar.Svang.lii.lì, eaf.j. ^ 
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ftra»» I quéd à Deo viftus aceepit , imniutabih , 6f ptrpttuum fit [ nam 
qnl(quid capii* fu» anauerit , Irrilu/n id fieri acqui! 3 adiuc tamen aufer- 
r/ iid ti audent . Chi può parimente ignorare , quanto fie fiata pro- 
▼erbiata da’Padri la dottrina d’Arifiotile intorno all’umana felicità; 
perchè non volle ponto effcrvalevol la virtù a renderci beati ;fe non 
fìa da’ beni dilla fortuna accompagnata ; di ciò I’ accufa il mento- 
vato Eufebio, [a] il biafima Origene, (b) e S. Gregorio Naiianze- 
no [f] afferma, ch’egli abbia della felicità divilato , bumilitèr , ac 
fordidè . E per tacer degli altri , riprende lo Stagirita con tutti ifuoi * • 
feguaci il gran Padre Teodoreto , fetivendo: [dj Ipfi pr alerea Perl- 
patellci vtrbtj quldem virtuiem laudani , re aulem ipfa , voluplali ftu- 
debaal . Ncque bac ia r* ab alili accufaalur , fed ipfimet turpia de pra- 
tepiere fu» ceafcribuat . Arifieielet tnim Perìpaleiicut , aii , Ljeenem Pe- 
ripaielicum eefiari , mirerà eum fuijfe Arifioleli , ut oleum vendere! , qu» 
fe priut calido peruaxìjfe! . Quumque il elim ia tbalcidem navigajle ! , pu- 
blicanot , expleraio e]ui navtgto , iaveniffe oliai ejui elei quatuor , ac fe- 
f!uagin!a\ ve! Ut ahi referuttt , Uecentai . Puto autem illot , baud ita 
prorfui meatiri . Hujufmodi eaim rebut felicitatem Arifiolelei fialebat: 
quippè qui folltui effe! dicere , non alia fermi ratione pojfe quemquam ’ . 
fieri beatum , quàm profpero , ac \ucundo corporii fiatu , exUrnarumque 
rerum affluenti copia ; fine bit eaim , ajtba! , virtuiem nibii utili! a! h af- 
■ferre. 

Lunga opera, e malagevol motto farebbe appreflb il voler qui 
far irtenzion degli Scrittori de’ tempi a noi vicini , che di quello 
gravifiìmo fallo accufarono , e forte riprefer lo Stagirita ; licomc, 
infra gli altri , han fatto i dottillìmi Padri Bernardo Lami , [ej ^ 
Michele Elizaldo, (/} quegli ornamento dell’illufire Congregazion 
dell'Oratorio, e quelli della Compagnia di-Giesù . Non*è tuttavia 
da ommetterli ciò, che ne fcriffe un gran Teologo, la cui autorità 
non può all’ Apologifia elTer fofpetta. Quelli è il Vefeovo Cano,il 
qual cosi diffe d’ Arifiotile: (g] De felicitate igitur prafeatii vita lo- 
quitur . Ulne eaim ia Elbicis, éf Politicii opei ^ divinai, amieoi, falu- 
tem , cateraque bujufmodi , caduca ellam , , tf temperarla bona , quafi fe- 
llcilalii adjumenia requirìt. Et In lib.de bona fortuna , five exterioribui 
àonit , quorum fortuna, ut ait, efl domina ; negai aliquem felicem effe. 
Jffuamobrem de judici» Arifietelli dubitarl non potefi , re8i ne autem di- 
eteri! , aa feeui , de eo fertaffe dubilari potefi . Verum qui Ecclefiafiii boc 
frimum 'Caput intellexerit ; li jara fine dubio peterit Arifiotelli errorem fa- 
tile deprtbendert . 

, Chi è ora sì di mente lofeo , che non vegga aver quelli va- 
lentifiimi huomini condannata in fatti tutta l’Etica d’ Arillotile , yyp 
avendo ributtata, come erronea, la di lui domina intorno all’ urna; 


fa) /«i.Tt.prrfp. Ev«b. rap.i. ^ J. (b) Orig. hb.t, conira Celf. 

(c) Oreg.tnepiÒ. ad EuJexium. (di Thfed. til.ix. de cur. Grac. affeH, 

(e) Varai ne’ traiten. interno alle fiienea nel diftorf, iniorn» alla file/. 

Ò3 Blii^l.nel IH. Torma vera Valigjquar.H.lìi. (g) lib.q.d* lot.Theol.e^i 
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tì* feliciti ? Perocché , fe non può recarli in dubbio , che abbia Ari» 
fiotile errato nel conofcimento della vera nolira felicità , egli èuo* 
po credere, che tutta la fua Morale fia piena di falli , e di vaneg- 
giamenti: perocché giuda Tavvifo di Tullio: [«] Summum btmm fi 
Jl»eretur , viventi ratitaem igHaTari aectffe efi . Piti de fumma tana dif- 
fenHt,di lata Tillafopbite r aliane diffeutil ; fumma baita canflituta in 
Piilafapbla , canfiiiitia funi amnia . Cosi parimente infegna, a pro- 
pofuo della dottrina Peripatetica il dottiflìmo Motelevaier . (b) E 
fe diverrà è la beatitudine , alla qual ci conduce Aridotile , da 
quella , che la Santa Religione c’ infegna ; ragion vuole , che 
crediamo tra lor diverfe, e difcordanci la Morale Aridotelica, e la 
Cridiana; e quanto queda vera, e Tanta , tanto errante , ed empia 
quella . E la ragione è manifeda ; perché aggirandod l’ Etica intor- 
no al difeernimento di quelle aaioni , e di quegli abiti , che o ci 
conducono alla nodra vera beatitudine , e fon le vinù ; o ci ri- 
traggon da quella , e fono i via) ; ed eflfendo altresì fuo olìcio, 
prelcriver quelle leggi a’codumi , con le quali quede regolandofì, 
può felice renderd l’huomo; egli é uopo , che diverfa da la Cri- 
diana Morale dalla Peripatetica , fecondo che l'una dall’altra è di- 
feordante intorno alla dottrina dell’ultimo fine , come faggiamente 
olTerrò Eufebio , favellando della difeordanaa tra l’Etica d’ Aridoti«' 
le, e quella di Platone, molto alla Cridiana conforme ; (c) Et i» 
prlmit , egli dice con Attico, circa id , gaad cammune , tt maximum, 
ac valde proprium efi , à Piatane difcrepal , nan videlicei abfervant fieli- 
citatis terminum , nec virtutem fiuffeienttm ad ean* effe cancedere vaUnt, 
fied aufierent aliquid buie jecundum virtutem patentl<e. indigere eam fiar- 
tunee quoque banit arbitratur , ut veram quit canfiequatur fielicitatem : fa- 
lam enim fumtam non paffe prtefiare fielicitatem , cantendtt . Bujuj igitur 
apinionis indignitatem , ac turpitudinem , tam in bac , quàm etiam in allis 
aftendere temparis bujui nan efi. Illud manifiefium effe pula , quad quum 
finis fielicitatis nan idem fit fiecundam Platanem , òr Arifiatelem ( ille enim 
bune fielicìffmmm preedicat ubique , Òr proclamai , qui fit jufiifiimut : bic 
veri , nan [equi ex virtute beatiludinem , nifi quis generis quaque nabili- 
tatem , òr pulcbritudinem , nec nan alias ejufimadi dates babeat afiruit ) ne- 
ceffe fit ]uxta banc Snis diverfitatem , ipfiam quaque Pbilafiopbiam , qua dt » 
fine differit, plurtmum dificrepare. • 

Meglio d’ogn’ altro il dottidlrao Ludovico Vives conobbe il 

§ ran divario , che tra la beatitudine additataci da Crido, e'quella 
allo Stagirita infegnata interviene manifedamente- ; e per confe- 
guente ne avvisò ancora , e ne dimodrò al Mondo fpecialmente la 
ripugnanza, che indi infra le due Morali , cioè tra la Cridiana, e 
la Peripatetica, a nafeer ne viene. Laonde, dopo aver quel valentuo- 
mo con chiari argomenti fatto palefe : (d) Arifiaielicam fielicitatem 
cantrariam effe pittati nafira , atque idea reSee etiam raiitui , efclama ; 

alt 

(z) Lit.f.defim. (b) Della Miriù de' Pagani in Arillatile par.t, tam.f, 

(c) Lib.if.frafar, Evang, et^.j, Lib. 6. de caufi. tarrap, ^ ^ 
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tn iuas ftcìmiu bntit»diati , unam Cbrifti , alt tram Arifittelh ì E C€t 
ittrum bUfpbtma dt beatitudine diJfeSio , ut dudum de lamine . Si Àriftetetica 
beatitudo expeteuda bic eft , Cbrifii beatitude non efi bic expetenda : neque enim 
{ontraria pejfunt eodem loci , ér temporu ad idem 6r loci , il temporii concupifti, 
£ dopo aver notati parimente molti falli della Morale d’ Ariflotile > fog* 
giugne : Ah etiam t fcut paulì aneea duas beatitates , ita uunc quoque duas 
UiiTtutej fin^tmut , ét duat fartitudines , tt duas magaanimitates , unam Cbri- 
fianam, alteram genttlitiam, feu Arlfiotehcam potlus ? pudeat veriCbri- 
fiianoi fic loqui , nifi forte non aliud 'fo nobli Ariflotehca , quim piSa , jf- 
8 a 1 mortuai prò Umbrie veri , it mortuis , quid attinet dimicare ì Non 
pojfumuj Cbrifio fervire , Arifioteli , contraria prétcipientibus : illi attol- 
lendi noe ad Ceelum , ad Deum Patrem fuum t tt per contemtum vitee bu- 
jus ad curam illiut Jempiternee : buie preementl animum noftrum , «r ar- 
8 iìu campleSatur boc corput , curar , tir cogitationer fuar omner in hot 
revi brevitate confumat . Quantum boc obfuit 'multit in pietatCfdum obli- 
ti prreceptorum Cbrifii > falle fe rtSi , oc fanSi ex prreceptie Arifiotelit 
putant vivere , tt ad ea tanquam vitre formulam , opera , ir aBionee bu- 
manat examinant , atque in fiagitlit , ac fceleribue fibi ipfie , dt tdiit in- 
dulgent , impojito p ilcberrimarum virtutum nomine ex doBrina Arifiotelica : ut 
in ira, in ambinone ,dt bonoribur affeBandie , in luxu , df prof ufi fumnbutt 
in ultione . Nam dt banc quoque in ordìnem virtutum Arifiotelee admittit. 

Tutto ciò conofeendoG altresì dal Padre Rapino , fe non con- 
feftò efTere affatto manchevole la Morale Peripatetica , perchè fo- 
‘fleneva il perfonaggio di partìgian del Liceo ; non potè però non 
cedere in parte alla giuGa violenta, che gli faceva la veriti , affer- 
mando; (a) ebe la Morale di Arifiotile è troppo umana, è troppo rifiret- 
la tra' confini di quefia vita, poiché non ptopone aW buomo altra felicità, 
thè quella della vita civile, E volle con ciò denotarci , che la feliciti 
propoftaci da Ariliotile,è tutta umana , e conforme a’comunali fenti-, 
menti, che la conenpifeenza ci ha nel cuore innevati ; e non gii 
a quelli, che la Criftiana cariti n’ifpira. Ma ciò più profondamen- 
te fu avvifato , o peravventura più ingenuamente avvertito dai ce- 
lebre Padre Lami , dicendo d* Ariffoiile ; {b) „ Che egli forma il 
„ difegno della fua Morale fenza alcuno riguardo avere i Dio: co- 
me fe non ci aveffie eì fatti : come fe da lui non dipendemmo : 
e come fe la noffra anima col corpo perir doveflfe • Quella Mo- 
„ rale è perniciofa , per non dire empia; nondimeno quella è la fo- 
,, la Morale, che s* infogna nelle Crilliane Scuole . E genti anco- 
ra,che profelTan virtù , ufano, tutta la loro autorità per farla re- 
,, gnare. lo fo, che G recidono quei gravilOmi falli , de' quali ab- 
,, biamo teffè divifato ; ma vi G lafcia anche molto male : poiché 
„ non G divifa punto dell’ordine , e del rifpetio , che ha 1’ huomo 
„ inverfo Iddio: nella qual cola tutta la vera Morale d«ve conGGe- 
re. Alle quali cofe avendo peravventura riguardo il Padre Elizal- 
do , dopo aver notato quanto mal Ccuri , ed errati andiamo , fe- 
• _ guen- 

( 3 ) Tom.i, tompar. drìfi. e tlattn.f.}A.q, fb) Uuog, eie. 
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giiendo la vìa dallo Stagirìra battuta nella Filìca « fegue' a dire: 

(a) Ii/fm porri furfftt de Vbilofopbìa Morali ,ttqiic de Metbapbjfica ; fi de 
bone, if mal», de fine, & mediij , fcilicet de moribui, ae virtutibus \ fi , • 
de divinis , & alti/fmis , ac futurir rebus Deus ttofler baud dìgnatus fuìf- 
/Vr nos luculentèr inftituere . Senzachè c’è un' altra ragion i'ondamear 
tale, che dimoftra elTer la Moral d’ ArìQotile nel Tuo fondo empiif 
. e proterva; perchè toglie ogni radice di virtù, e fol confiderà certe 
virtù fimulate , che al di dentro altro non fono , che veraci vizj, 
come di l'opra fi è tocca quella ragione ; poiché colui , fupponendo 
l’eternità del Mondo, viene a togliere ogni pietà, e per confeguenta 
ogni virtù ; lardando alcune vane ombre di virtù, che non han nul* 
la dì folido , e fermo. Quinci non fìa meraviglia , fe i feguaci di 
coteda Etica per lo più s’immergon nelle fenfualità , poco lor caien* 
do la vera pietà , e modedia ; tantoché non potè ameno dì non dir- 
lo Augudìno Eugubino Steuchio, affermando enim Peripa- 

tetica, cu]us fequaces tpaucìs admodum melioribus exceptis ,videas non mo- 
di non libidinibus libcros , fed bis ttiam Ungi graviùs , guàm fi Pbilofopbt 
non efsent, mancipatoi. 

3”® . Tale è, per avvifo de’migliori huomìni, quella Morale d’ Ari- 
.dotìle, che, per avere il Capova in pochi punti riprefa, efce fuor 
di fe l’Apologida perla maraviglia . Tanto empia è queU'Btica , nel- 
la quale, fecondo egli millanta, Arìdotile fu maggior di fe defso, 
e degli altri, per confedìon degli fpadiooati , e de’ nemici. Ed ecco 
£nalmente di qual dottrina, quanto conforme alla ragion, lofca per 
la concupifcenza , tanto difcordante dalla ragione illuminata dalla gra- 
zia , dichiara' l’ Aletino fido feguace il gran Dottore d’Aquinoie per 
onorare Aridotile con sì degno feguace ,* e’ difonora quello gran Dot- 
tore con sì empio Maedro. Le cui tracce vuole egli , eh’ abbia in 
tutto feguite , fenza ufcìrne un fohpafro : o farfegli mai a contrad- 
dirlo. Cofa invero tanto drana, ed aliena si dalla Santità, sì dalla 
dottrina di quello gran Maedro in Divinità; che fentendod , non fo, 
fepiù dedi lo dupore,c pur l’orrore . Non era lanobìl mente d’ Aqui- 
no, o così poco intefa della Santità della Morale di Ciido, o cosi 
prefa dell’ amor della dottrina d’ Aridotile, che creduto aveffe, po- 
tetd accordar lafantìtà dell’una,con la empietà , non che conia pro- 
fanità dell’ altra; e che la Morale tanto manchevol d’ un’ Empio, po- 
’ teffe fervir di norma al dìfeernimento delle Cridiane virtù. Cosi 
avuto aveffero tale avvedimento altri Scoladìci , come l’ebbe il doc- 
tidìmo Tommafo , perchè non farebbon|fovente ìncefpatì nel fentiero 
dell’ Etica, per averfi eletto per condottierc Aridotile >• nè farebbono 
traviati dalle orme fegnate da’ Padri ;fe non avedfer voluto battere le 
tracce imprede dallo Stagìrita ; come offerva il famofo Cardinal No- 
ris > intorno «I punto delle virtù degli Pagani dìvifandov (Ofri» ple^ 
rosque Scbolafilcos , dice egli , quod primum illud attinet , ab àuguftini fea^ 

. ttntla 

fa) Lototit.num.ixo. (b) Ve peren, Piihf. lib. lo.e.t, ' 

(c) In vindie. Augttfì. t. J, §. 
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Unti* rtctjfife. Vìi nutem juxtà Arì/letelìt Ethicam de vìrtulibuj difpa- 
taruttt , cum tamett Pbllefcpbps bumanei naturdt debilitai ex erìginah la- 
be derivata latuerit , ac in fammi beai eogaithne Ungiàs à veritate exor- 
bitaverint . At Aagufiinut ex Sacrìi Literi: , nee non exeeljìtrl , ac fubti- 
liofi Theologìa ,fuam ipfiat fententiam deduxlt . £ ciò, che hit quefto 
gnìfllmo Cardinale oflfervato in quella fpezial materia , io potrei dì- 

mollrarlo nel rimanente della Crifliana Morate; ma tralafcio di far- 

lo, perchè vagherei in coft non confaccenteli alla brevità del mio in- 
ftituto . ’ 

Ma non debbo intanto ommettere d’accennare altri falli delle 
Morali d’Arillotile ; sì perchè più fpezìalmente à conofcerfi venga 
l’empietà , che in quella lì nafconde; sì perchè con mani quali li 
toedii, quanto lie ingiuriofo alla Santità del Dottor d’ Aquino , il 
dire, che non li fa giammai innanzi a contraddire ad Arillotile nel- 
le Morali materie. Ed in prima, come l’ Aletino difender potrà Ari- 
{lotile dalle dilfalte, che l’impone il Celebre Ugone Grozio, ami- 
cìflimo del famofo Petavìo (a) , intorno alla natura delle Morali 
virtù ; la quale vuol colui , che conlilla nella mezzanità degli af- 
fetti ; onde fovente avvolge diverfi atti di virtù fottó una virtù.* 
rovente afltbbia nome di vizio a cofe di tal nota immeritevoli : fo- 
vente circa l’alTegnar glìelltemi della giullizia, li allucina.* e s’it;- 
ganna parimente in porre l’ ellreroicà della pietà*verfo Dio. (b) Ite- 
ter ceetera , ei dice , ut hoc ebitèr à noflro inftitut* non aitenum dieam , 
noa fine eaufa videntur mibi ab Arifiotele difcedere , <if Platanicl nonnut- 
liy 6f Cirifliani veterei , in eo guod ille naturam ipfam virtutii in me- 
diocritate affeSuum, aSionumque pofuerit : quod femel pofitum ri ipfam 
abduxit , ut & virtutei diverfai , puta liberalitatem , tSf parfimoniam , 
in unam compingeret\ veritatl daret oppofita minimi ex eequo refpon- 
dentia , jaSantiam , if dijfimulatìonem ; èr quibufdam' rebue vitti nomen 
impontret , quee aut ne» exiflunt , aut vttia pur fé non funt , ut contemtum 
voluptatii , if honorum, & ine adveriùj bominei vacuitatem. - 

Non reSì autem univerfaliter pofitum hoc fundamentum , vel ex )u- 
fiitìa apparet , cui oppofitum nimium , & parum , cum in affeSibut , «Sf 
fequentibtts eoi aSìonibui Invenire non poffet , in rebui ipfit , circa quat 
jufiitia verfatur , utrumque queefivit : qued ipfum primum efi defilire 'de 
genere In genut alterum , quod in aliti meriti culpat ; deinde minar fan ' 
accipere, potefi quidem adventitium babere vitlum , ex e» quod quii prò 
rerum cìrcumfiantili fibi , ac fuii debeat ; at certi cum jufiitia pugnare ,, 
no» potefi, qu/e tota in alieni abftittentia pofita efi . Cui baìluelnatìoni fi- 
milli illa efi , quod adulterium ex libidine , ceedem ex ira proprie ad in- 
••jufiitlam pertlnere non vulf, cum tamen injufiitia non aliam -naturam fia- 
be at , quàm alleni ufurpationem -, nee referat , ex avorìtia illa, an eX li- 
bidine , an ex ira , a» ex imprudente miferlcordia proveniat , an ex (U- 
pidilate excellendi , unde maxima injuria vafei folent . Nam qualiacum’ 
Parte li- D d que 

(a) Simon nella lettera /celta. (b) I» prolegom, de ]are Belli , ac Patii 
nuno, 4 J. • • 
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, qu; iyrcitjmeata co tttmnere bac (•iiiium Jc caufa , He foeie’at bumnattfe^ 
leiur , bcc veri juliitia^preprium eji . t 

Ut rtieam unde venerarti , verune q^.t tent cji Zjirtutibut ntnnuUij «f* 
Cijere , ut ajfeéìui moierentur , (ei hoc non idei quei U ft vtrtuti orniti 
preprium, atq'^ perpetMun ^ feJ quia r(3.i ratio, quam viriut Hblqiiefe^ 
qtiitur , in quibufdatu modum fequendum di3at , in quibufdam ad fumm* 
iHCitat^. Narri Deuno niminnt colere non pojj'umui ; fuperjiino.enim non et 
peccat , quod Ueum nimiunt cola! , fed quod perverti ; ncque teterna bo- 
na nimiam pojfumus appetere , ncque aterna mala nimiunt farmidare : nc- 
que peccata nimium odqfc . Vere igitnr i Gelilo di3um , ejfe qnadant , 

• quorum amplitudine! nullis ftubut cobibeaninr , & qua quanti ma]ora | 
qu3ioraquc fiat , cttam tanti laudattora fint -. LaSantiut cum multum di 
ajjc3ibut d.ffemijfet . Non in bit modcrandit , inquit , fapientia. ratio ver- 
fatur , fed in Caufit eorum ; quoniam entrinfecùt cornmoventur : uec ip/it 
potijimum freno! imponi oportuit , quoniam <$T exigut , pojfunt in maximi 
(rimine, & maximi , pojfunt ejfe fint crimine . Noint propofilum ed Anjla- 
telem magnifacerc , fed cum ea hbertate , quam ipfe fibi in fuot magi/lrat 
veri ftudio indulfit . Secondariamente non faprei . come potrebbe l’A* 
letino con tutti gii arzigogoli de’ Tuoi Probabiliftì rodener,, come 
lecita quella dotttina d’ A'i’ilotile , laddove dice : (a) Circa expofiiit- 
nem autem , ve! educationem filiorum leu fit , nij/il orbafum natura fiore 
tducandum ; in nliir veri, fi moret , inftitutioque Civitatit probibeant na- 
to! txpontre , ac multitudo tanta proti! alicul contigerit , ut dupli catue 
fit filiorum nnmtru! [ nam it dtfinitut tftc debet J ad mulntudmem nimiam 
tvitandam, anlevenireoportet ,ut non -concipiatur . Si moftró altresì em* 
3*3 pio AMllocile , dove ragionando de’ modi adatti a procacciar le 
dovizie , e 'delle maniere acconce per amminillrarle , ne propone, 

' come eferopli>ad imitare alcuni fatti efecrabili di fcellerati Tiranni, 
dicendo ( 1 >) . JSrwnr enim nonnulla ex bit , qua.quifpiam in facili accom- 
modabit , qua ipfe admlniftranda fufcepertt . Palio anche gravemriue, 
per giudicio de’ più favj.non so , fe per avvifo dell' Apojogifta , do- 
ve confente a’Magidrati il permetter 1 ’ ofeene immagini, e Hatue 
^ de’ loro Numi: de propterea , ei dice, cura eri! Haglftratibut nuilam, 
ncque piSuram , ncque ftaruam efte tahum rerum ( parla dell’ ofceìie ) 
imitatricem. Nifi tamen apud Dea quofdam , qulbut etiam lafciviaiu mot 
tribuil , apud bo! permittet len ,jam bominet faHot ,pro fe , èt filli! ,0 uxo- 
ribu! Sacra facete . Tralafcio di miouiamente elporre , quanto abbia 
j grandememe errato, quando dilTi: (r). ImperfieSur vita civili! fini! vir- 
k/kì e/h vidttur enim' fieri pojfe , ut^qui virtutem bibet , ve! dormiat ,vel 
in vita nibil agat , mallt praterea affiigatur ,i fitqut maximi Infortunatui : 
cujufmodi bominem fani felictm appellarli netno , nifi qui tueri pofiiionem 
vtht . E che dovrem dire degli altri Tuoi abbagli [dj che la felicità 
venga. impedita dalla deformità del corpo, dalla Uerilità , ed igno» 

bihà 

(a) Lii. 7 . Tolitii.^ lap. li. . (b) Llb.o. de re fami!. 

(c) Lib. 1 . eaf. 5 . ad Sieom. (d) Lii. t.e.9. io, ad iib. a. t. J. Uh. 5. el 
uiilm. lii.j.taf.g, hb.j. (af. 6, ad ìiicein, 

• » 
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bilci del fangue; che la mediocrità abbia ancor luogo intorno al ve- 
ro: che niuno po/Ta a fe mcdefìmo fare alcuna ingiuria: che non,(l-. 
dia vera elezione fenza moral’ abito ? Chi può difenderlo dall' appro- 
vare, che egli fa, le fuperftiziofe Cerimonie verfo i Tuoi Dei ^ Chi 
dal volere , che l’ huom forte : Qui mails •mni vtrtute trnatus , éf feli- 
titT futrit , ei magii tb mntem doUbIt f E dove tralafcio l’-orrendo fen- 
timento , col qual ne dipinge la morte, per lo più cerribilidìmo ma-' 
le , come quella , dopo la quale non vi fia bene alcuno da fperare , 
o male da temere: Quippè eum , egli dice, ttrmlnai fit ,‘nibilqut am~ 
pUùt bomini mortui , tttfur benum, ntqut nutlum effe videatur . Non fa 
finalmente menzìon di altre decellevoli empietà delle Tue. Morali 
tra perchè, ciò volendoli fare, non fi verrebbe mai a capo ; e per- 
chè le cofe finora confiderate , baftevoi faggio elTer pofifon , per co- 
nofeere iniìememente , e di quanto pefo fia l’empietà di quelle , di 
cui vuol r Apologifia , che ’l gran Dottor d’ Aquino non fia punto 
riceduto : e quanto grande la belTagine fia de’ Peripatetici , i quali 
ora alTermano , fecondo tellimonia Cornelio Alapide [<>] che: ,, Se 
„ Arifiotile nella fua Fifica ha parlato da huomo : nella Morale egli 
„ ha parlato da Dio : Ed ora con altri dicono : che vi è occafione 
f, di dubitare , fe nella Morale Arifiotile abbia più del Giurifeon- 
„ Alito, che del Prete.* più del Prete, che del Profeta: più del Pro- 
„ feta , che d’ Iddio . Onde è avvenuto , ie pur credenza dobbiamo 
prefiare al Maglio, a Gregorio Michele, ed al Melantone (b) , te* ' 3S7 
fiimonio per altro fidiflìmo al Peripato , perchè il vanta tra’ Tuoi 
Campioni , comechè infido alla Chiefa , che’l riconofee per fuo ri- 
belle .* che in più Chiefe della Germania (r) .* Diebuj Dtminicìj variii 
in lecìf pT0 tbem/rtibue Deminicallbus , inde à Kareii Magni aiate epera 
GuarenfridI facult o 8 avo in Catbedrai Ecclefiajikas 'intraduSis , Eiblca 
Arifleiells publicè pepulo praleSa eji à fe ( cioè da Melantone ) 

Tubiga in agr» irtemburgic» audita . In quefii firabocchevoli ec- 
ceflj fon caduti i Peripatetici, che l’ Aletino vuol , che non fi credàn 
feccia d’ huomini ,'ficorae alcuni gli fpiacciano! 

„ Alet. Ma che diradi delle orribili cofe , che gli ha cofiui oppo- 
y, fle? Dell’ ultima non trovo in Arifiotele altro vefiigio da quel , 

„ che rapporta nel capo ottavo del fecondo delia Politica , dove <11 
y, Minofle parla cosi : .ad tempetantiam autem cibi, quafi utihs fit ^mul- • 
„ ta ìegislatn pbiltfapbatui efi , tT de mulierum divertii j , de earumeen- ' ' 

,, gregaflone ad virai , me fuperfiuam parìant muUitudinem prefptxit i 
y, quod utrum pravi , vel nen pravi cenfiitutum fit , aliud erit cenfideran- 
„ di temptts . Ma qui non folo non fi approva , ma nè meno fi no* 

„ mina la legge pretefa. 

XLIV. Conofeo veramente in quefia opportunità , che Arifiotile 
ha maggior fortuna avuta con l’ Aletino, che col Capova ; peroechè, 

D d a dove 

(a) Irtpream. Cemti. in Eeelefiaf. (b) Magìr.in Efenymthg.Crit. puf. Si. tdtt. 

(cj Mxhael.m net.ad lat.Oaffarelli euriifit.inaud.fag.iai. (J) Vedi affé Sfa~ 

' uem.uella dteeria iniiielata Oeneva Refìiiteta. 
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dove in mano di colui fon capicati i libri della Politica in latino 
uadorii > non fo quanto fedelmente da Lionardo Aretino , ne’ quali 
in veri (4 non appare, che AriAotile la legge di MinofTe mentovata 
avelie, non che approvata; per lo contrario io Iliuio,che alle mani 
del Capova lian pervenuti quei libri, o nella greca favella, ovvero 
nel latino linguaggio portati con fomma fcdeltì da Dionigi Lambi- 
no:ove in fatti appare, che Arillotile tal legge nominata, ed anche 
in certo modo approvata avelTe -, comendando le leggi da MinolTe 
inventate-. Ecco come lì traduce quel luogo dal Lambiiio. («) Jat» 
neri ad viSus parjimoniam , cibique parvitatem , ut rtm uttlem , 4 r ad fét- 
minarum disjuaStonem ^ni ttimii multoj filits pariaat ,mafcuhTum ctitfue- 
tudine inirtduSa ,uSè tit,an fecus aliai erit difputandi locai , malia fa- 
pitnter, 6 f acuti excegUavit Latot ligie .Onde il Baile , celeberrimo per 
l’eiudizione, palTa per feimillimo , che Arillotile l'abbia iofegnata. 
[iJSenzachè chiaramente pare , che egli abbia quella legge approva* 
ta nel fettimo libro della Politica al Capo <(. , dove , divifando del* 
le leggi appartenenti alla generazione , ed educazion de’lìgliuoli , vuol, 
che, fe per legge, o cotlume della Repubblica non Ha lecito efpor* 
gli , nè averne molti : Ad multiludinem mmiam evitandam atuevtnirt 
opoTta , ut non concipiantur ; perlochd appunto MinolTe empiamente 
volle , che permetter fi dovelTe d’ ufar con mafehi la Venere. Dei 
qual vizio, elTendone Bato molto vago Aiillotile , (r) come T accufa- 
no gli antichi Scrittori ; non ha meravìglia , che egli fovente nelle 
fue opere ne favelli, come di cofa , non già orrenda , qual’ ella è , ma 
‘ come lì folTe di poca lieva , anzi commendabile. £ per tacer ciò, 
ch’egli ne divifa nel fettimo libro delle M arali a Ntcomaco , ove 
l’annovera tra’ leggierìllìiiì difetti , che agli buomini avvengon per 
coilulnanza i ne parla con molta ìndiA'erenza ; anzi, fe vogliam ben 
conlìderaf le dì luì parole, anche con laude , laddove favella della 
Repubblica de’ Lacedemòni : [dj K»/e«a citm Legiilater tttam C'iviiatcm 
tjfi! duram, ac labcrum patictilcm, in Vitti quidem Id fecìjfe confiai , i« 
mulitrìbu] aurem itoti ftajfe , vivunt enim mollitir , at in etnatm Itceniiatm 
dijfoluttt . Jlaque itcctlfitriuni in tali Rtpublica dtvitias haberi in ptatio '■ 
prafertim cum Viti jint mahcribui tbnoxii ; qatd accidie omnibiii fermi 
militaribui , hiUuofiiquo gentilut , pi{tetquam Celtii , aul fi qui olii coi'" 
• tum mafcalcTum paiam receperunt . Vidciur autem , qui primui fabulatut 
tfi , non trrationabiliier Vtnetem Marti cenjunxijfe , quoniam omnei bu]ufcf 
modi btiHtnei proni funi ad venerea , aut inafcalerui» , aut multerum , il- 
luque obnoxii .l^Ue quali parole li vede manifellamente , che Arillo* 
file di ciò ne ragiona, come fe cofa folle indìlTercnte : anzi egli fem* 
bra , che a’ Soldati il permetta , come avverte , oltre irdottìlTimo Pi* 

■ co, (e) il Cardinal Bellarioiie . {/J 

,, d/ef. 

(») jirtfi. rolli. Ut. t, e, 8, (b) Cotiilnuailo/i de' fenjteri dl’oerfi intorno allo 

Comete f }. 14. n. J. (c) yedi Dic^r»» Laerzio nella -vita di Arifite, 

Cd) reti t. Uh. i 1.1. (c) Fico Ili, 6 . r, tp. exam.aian. {f. f* ' 

(i) Brfiae, iUi 4. (..I. cetili a (alum. 
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Di Benedetto Aletino. 

„ AFet. L* feconda è falfìci manifefla .* nè ravverfario potrà recar* 
I, ne in argomento ^ che qualche palTo non ben* intefo;dove io pof> 
», fo citarne in contrario raoliillimii e tutti evidenti . Vagliami per 
„ tutti quello folo, prefo dal fedo Capo del terzo dell* Etica : UU 
», itaqve prtpfii vlr foTtis dititur, <fui circa putclaram morttm impavldus 
», fucrit , dTcaque ta, guf morttm afftrant , cum proxìma fuiM. 

XLV. Egli mi fembra in'quefla opportunità un gran Problema i 
Te abbia 1’ Apologida peggio intefo il Capova , o ’l fuo Aiidotile : 
ovvero, fé più fconciamente rapporti l’ oppoGzion di quello, che la 
fentenza di quello. Imperocché egli fa qui veduta , che *1 Capova ab- 
bia afsolutarnenie oppodo ad Aridotile, l’avere infegnato , non ap> 
partencrfì alla fortezza il fodierire la mortelo perciò lì crede averlo 
convinto di falfità ; recando le parole d’Aridocile , onde appare , per fuo 
avvifojcfser forte, chi è intrepido nel folTerir la morte , e tutto ciò, 
che n’è prolfìma cagione. Ma la verità è , che Aridotile in quel 
fedo dall’ Apologida rapportato, non vuole , che propriamente lìa 
forte chi fodiene qualunque morte , o altro grave male; ma fola- 
mente la morte preclara, e ciò, che a quella profTimamente condu- 
ce ; la quale altra non è, per fuo fentiraento,che la morte, che nel- 
la guerra avviene j e perciò efclude dal novero de’ forti coloro, che 
pazientemente durano qualunque altro travaglio, anzi qualunque al- 
tra motte: benché la foflTeran per la giudizia , e per la ragione. 11 
che quanto fia vero, può ognuno certamente avvifarlo dal leggere 
il medefimo Capo fedo dall’ Apologida reauto, ove Aridotile , dopo 
avere dàbilito , che la fortezza non li aggiri intorno all’infamia , alla 
povertà, a’ morbi, alia defolazione degli animi-, anzi alla morte me- 
delìma, foggiugne ; C/rra gualla igttur terribilta fortit vtrfatur ì a>t cir- 
ca maxima i ritmo taim tolerdnlior malorum tfi . Mora auttm maximè omnium 
rtrum tji borrìbìlis ; notiù la cagione, che ne reca il pio Aridotile 
dell’ Aletino quippi cum ttrminm fit , nibilqut ampliitt homini mortuo, 
ntqut bonum , ncque malum effe videalur . Sed ntqme circa morttm quamti- 
hct vcrfari forti! tìdetur , ut fi ìu marì,vti morbo tontigtrit .Circa qua- 
lem igitur verfabitur ? an circa eam , fine In pulcbcrrimii rtbuj tontingit : 
cujujmodi funt , qure In bello oppeluntur , in maximo fciluct , tir puUher- 
rimo pirlcu/o . Hit confentìunt eiiam bonoret ^ qui it à Civitatibut , & à 
Kegibuj inf liuti funt. Hit itaque proprii nir fortit dicttur,qui circa prf- 
tlaram morttm impavidut futrit , circaque ta , qua morttm afferunt , cum 
proxima funt, t]uimtdl auttm maxima funt, qua bello occurrere confueve- 
runt. Più di quedo non poteva io Stagirita divifar chiaramente per 
denotarci , che , fecondo ’l fuo avviro,niuno riputar fotte li dee, fai 
vo quegli, che la morte preclara fodiene. E per lo contrario il Ca- 
pova non imputa ad Aridotile , che non edimi forte chi tal morte 
intrepidamente incontra : ma il proverbia , perchè huomo forte |non 
riputa, chi pazientemente tollera F Ingiurie, gli tflj, la morte ,o altri 
irifortun) : dove per morte non già egli intende , la preclara , la quale 
alla fortezza appartenerli aveva Aridotile infegnato: il che non era 
cofa ignota a quel valentuomo : ma delle altre, che »o satucalmcnte, 
o per altra non dilTooeda cagione avvengono. SjCJZ- 
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Srnzachd, qual luogo potrà mai 1’ ApologWla recare , per farci 
credere, che Arrotile non abbia involato il gloriofo 'nome di for- 
te a chi foftien Tingiurie, gli eliij,i morbi, ed altri infortunj, che 
non conducono alla morte preclara , la quale in guerreggiando in- 
contrafi . E perciò fu anche intorno a quella maceria agramente ri* 
prefo Io Stagirita, e dal GalTendi , (<r) e prima di quello dall' incom- 
parabile Lodovico Vive* , (ij dicendo ;_//»» ejfe dicit circa 
ttrribilia , ^urevit : ncque cnim in ttlcrantia infamiee , paupcrtatit 
dn<>jai mcrtl/, in marie, aut mari verfari fertitudinem , fed in pcriculis 
hcllerum , que nihll dici poteft , fine In Rtliglene niffra , five In gcntliitate 
perverfiàf. De Religione : quii non videe , nullo t f ut ffe nnquam fortiout 
neftrlt Martfrlbui , tr ih , qui illa omnia patientèn fernnt in fpem gra- 
ti 0 ebrifli ? In gentil Hate autem non fortii Socratet In carcere , 6r baufiu 
clcuhe? non Millladet In'vinculisì non Themifloclet , (t Rueiliut , & He- 
tellui in exilio ì non Regului in tormentli} non Caio in arenii , tt Sjri- 
butlOt tutto ciò adunque indifficultabilmente lì ritrae aver 1’ Apo- 
logilla malamente incelò il Capeva , ed il fuo Arillocile : ma qual 
de' due abbia peggio intefo , fé pur non ha infinto malamente in- 
. tendergli , quello ò il problema, del quale ne rimetto il giudicio più 
maturo al difcreco lettore. 

„ Alet. La prima finalmente è tondo abbagliò; non ragiona il Fi- 
. lofofo della modellia , virtù , che ha per ufficio comporre , e mo> 
» derare r eileriore dell’ uomo ragiona della verecondia, ancor ef- 
„ fa volgarmente nominata Modellia , che è certilllmo non ell'er vir- 
I, tù , fe non quanto è fol vìptù di natura , o rudimento , e bozza 
„ di virtù: e chi crede altramente, mi creda che non fa, che vuol 
„ dir verecondia. 

_ * XLVI. Non balla dir ccn tuono di Maellro,che ove Arillotile 
’’ efclude dal coro delle virtù , la modellia, intenda della verecondia, 
over pudore: egli è uopo diroolirarlo : o pure avrebbe dovuto 1’ Ale* 
/ tino recare alcun luogo delle Morali Peripatetiche , dove la modellia 
venga tra le virtù annoverata . Ma quando ciò egli non faccia ; trop- 
- po grande Itolcezza farebbe , voler ciò credere in fu la Fede d'un 
tellimonio , che sì fovente per la pallìone ha traveduto, e fi ò tro- 
vato in fallo . Senzachè, quantunque avelTe lo Stagirita della vere- 
condia intefo, quando ha la modellia fpogliata dell'onorato titolo di 
394 virtù ; nondimeno {limerei, che la feufa non farebbe men della ac- 
cufa ad Arillocile nocevoie, perocché non so, come dal novero del- 
le virtù poflTa -cancellarli .la verecondia é fe ella, come ogni altra vir- 
tù tra* Tuoi eiiremi viziofi, lì quali fon l’impudenza, e lo llupore , 
Ha in mezzo, fecondo, avverte rifiefifo Arinocele , alfermando (c) : 
B/f Inter impudentlam , tf ftuporem medierai . Se ella elTendo un ti- 
mor dell’infamia , che Ila imminente; ha fempre feco , quale Spiri- 
to, che la ravvivi, un caldo difio del decoro, e della fama (d): Ut 

' tene- . 

, (a) Lib. I . exere! t. paradex. f . r t. ' fb) Viver Iti, S, de eanf, corrup, art, 

' (c; Idi. I. Ma^r. Mera!, cap. 17 . (d; Lèi. a. Eth. e. 4. 
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tenthat odiffe ne» p»Ufi , nifi fui luctm antaverit : ita nvtrfarì infamiam , 
didecufque non valeat , nifi (ni proba fama , a( dtcut fit cordi. Secon- 
do inCegna il GaflTendi , quando finalmente, la verecondia , per l’av- 
vifo d’ Ambrogio (<«) : Socia eft , ac familiari] mentir placidttati , proter- 
Viarn fugitani ab omni luxu alienai fobrieialem diligiti t/ benefiatem fa- 
n>tt , & decorum illud rcfttirit. '• 

, „ , Alet. Oppone appreflb molte cofe fcritte dà' Afiftotcle ripa- 
„ gnanti all» fperienza , come a dire , che l’Iride non pofifa venie 
maggiore di urt mezzo cerchio : che nel fondo del mare l’ acque 
,, fon dolci : che la Galallìa fia un gruppo di efalazioni nell' aria , 
f, e -non di (Ielle nel Cielo . Efaggera olcra ciò i'di lui' abbaglia- 
f, menti in Geografia, come il dire , che ’l Beti , e ’l Danubio na- 
„ fcan da Pirenei , &c. ; e che nella Liguria un fiume non minore 
del Px) s* inghiotta dalla Terra, e quindi poi di nuovo rinafea . 

XLVII. (^efia volta , mio Aletino , non mi par , che facciate 
da buon partigiano d’Arìftotile ; imperocché, fe bene abbiate infe- 
licemente ufata la vofira indufiria , per iTchermirlo da alcuni pochi 
"colpi vibratigli contro dal Capova ; nondimeno pofeia 1’ avete pure 
abbandonato al maggior uopo; lafciandolo indifefo negli altri alTal- 
ti di sì fiero Tuo nimico . E che giova aver voi arzigogolato dietro 
a pochi punti , per fofienerne appo de* femplici l’innocenza , e la 
pietà della di lui dottrina , fe poi il Mondo la crederà veramente' 
rea; perchè non potuta difender -da altri gravifilmi falli, oppofti alla 
noQra Santa Fede, che oltre a'già detti, egli ha il CapoVa notati? 
In quella guifa veramente non fi difende Arifiotile, ma fi tradifee; 
perchè fi fa creder reo inefcufabile di -quanti etrori voi ne trafeu- . 
rate la difefa . Tanto più , che gli altrrfalli da voi lafciati fenza 
fcufa,non fono efii leggieri, e da eflfer difpregiati col Glenzio ; pe- 
rocché lafciando da parte (lare quelli alle Morali appartenenti , de’ 
quali poco anzi fi è fatta menzione ; chi non ifiimerebbe fcioccbif- 
fimo, anzi empio errore il dire : che Iddio fia ^ùor , che non vo- 
glia , nè po/Ta con noi ufare in alcuna guifa , ne in (onno , nè in- 
Vegghia , Ch’egli non fia colui , onde ogni bene avvenga;, che la 
JfeiigioD fia un politico ritrovato, da tenere a freno le genti: che la 
dignità del Sacerdozio debba compartirfi a’ Soldati veterani : e che 
non vi fiano pene, ne’ premj , che di là fi daniio , fecóndo le opc- 
• re, che di qua fatte fi fono; e finalmente, che P Inferno fia novella 
^ di Vecchiarelle. Di tutto ciò viene dal Capova accaggionato Atifio- 
tìle: e pur voi, che avete alla peggio cicalato io quella epifiola die- 
tro a punti dì niuna lieva ; in quella opportunità non vi fendete nè 
pur una parolina per ifcolparlo da sì orrende cofe : come fc erroci • 
folTero di poco momento: o purfofi'e badante difefa l’aver poco an- 
zi negato , che abbia Aridotile infegnato alcuno di quei errori impu- 
tatigli dal Capova, falvo quello dell'Eternità del Mondo; e l’aver 
detto, che ’l reo fialTolve, e l’ attor fi condaoaa, quando quedi la 

, fua 
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fui azione con valevoli pruove non fondi. Ma fe tanto ballava, per ' 
l’inutar le accufe fatte dal Capova contro allo Scagirita : perchè po* 
fria vi date briga di ributtare, benché invano, alcune di effe, e di 
altre non ne fate pur motto ^ Ma che che fu di ciò , non è uopo 
qui ripetere, che ’l Capova non era in obbligo di convincer conchia- ' 
ri argomenti Arillotile ; quando delle medelime cofe era già da al* 
tri valentuomini fortemente accufato, e convinto: folamente debbo 
recare in mezzo le tedimonianze di autoci non fofpetti ,- anzi moU 
to per altro {limatori d’ Aridotile ; i quali gran tempo prima del Ca* 
pova hanno di quei medefimi falli io Stagirita incolpato . £ trala* 
fciando di dir degli errori alla Morale pertinenti, come quei , che 
parte fi pruovan da' luoghi tede addotti , e parte furon dall’ avveda* 
tidimo Vives (a) notati i onde è fomma vanità mettergli io dubbio; 
dirò folamente di quei, che poco anzi ho annoveraci. 

> - E par dire in prima di quell* empio fentimento , che da Iddio 

un’animale perfetto; baderebbe, per convincere Aridocile , recar le 
‘ lue parole del Capo terzo del dodicefimo libro della Metafilica , ove 
dice: Dicimus itaque Deum fempiterHum , eptimumqat id eji animai 

efftiquarf fila, tf avum continuum, & attrnum Dto inijl . Ma perchè 
potrebbe alcuno, ebbro dell’ amor verfo Arìdotile, dubitare , fe al- 
cuna buona fpofizione (ì psfTa a tali parole applicare ; vo quìaggiun* 

* ger r autorità di gravidìmi huomini,i quali conofeendo quanto qui- 
vi errato andalfe Arìdotile, agramente lo proverbiano. £ lafciando 
da parte dare il Patrizio, (&) il Campanella, (c)il Orno, (d) e l’ ia- 
ccmparabile Alberto Magno, il qual, fecondo avverte il BelTarìone, 
(e) ne rìpreiìde dì quedo errore lo Stagirita ; debbo recar 1’ autorità 
del gran Francefeo Pico Sella Mirandola, che più che ogni altro di 
TCiò accuratamente ne divisò, [fi Of ipfo auUm cum dijferel de Deo ini», 
metbapbjf. Ubro , egli dice di Arìdotile; animai dixit effe fìmpiternum, 
eptimum,peT heee %-erba lòeiur dnuZicr àitae àpieet , éoc efl,dl- 

elmus autem Deum effe animai femptternum optimum, ut bine fortaffe fuum 
traxerit Alexander Aphrodifaut delirium , docens , Deum effe Mundum . Arifo‘ 
teli] enim fibi fenfa videbatur expromere , qui ita putaffet , quod & ti Plutar- 
rbui afcripfit , òr videtur TbemifUus in libro de anima eum etiam fecutuj , cum 
dixit : Deum effe animai fempiternum prtvident , òr beneficum bemini . Qua 
Teri incuria ea prttulerit Anfioteles , verba ejus fautore] dijudicent ? Qui 
fi aliò vertere verba voluerint , ad ipfum provocabo, ad antiquos expofito- 
ret , ad ipfum etiam Albertum coguomento Magnum , qui ei id vitto vertit , 

' ad alio] etiam , quorum hoc ipfo opere citabuntur nomina , òr fententiee fu- 
per bac re latee refetentur-. Sed quid eji opus dijlorqutre fenfa Pbilefopbl 
* commenti] parum firmi], ne Ineptt] dixerimf £ dopo aver lungameiUe 
dimodro , quanto vanamente alcuni partiggiani del Peripat» d dudia- 
no interpetrare in miglior fenfo le parole del lor Maedro; foggiu- 

gne: 

(i) Lii.ò.deeauf.eorruft .art. (b) Patri. Arili, exet. (c) Camp, de geniil- 
nonreiin. (Jl) Cane de hc.Theet. lib. lo. c. t . (c) Beffar.lib.J. t. Iq. 

contraCalum. (f^ Mirand. lib.^.dt vanii, delìr.genl. t. t. ^ 
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gne : Citterum in libro de Mundo ad AUxandram in (tberio corptre y Pia- 
toni adverfans , collocavi! Deum \qua de re taxavit illum Martjr Jujlinui, 

- taxavit iietn Athenagoras Pbìiofopbus in oratione , quam babuit prò Cbri- 
ftianis ad Marcum Imperalorem , tS Conimodurn , atque oflendit aperte Deum 
ab Arifiotele exiftimatum effe animai , ex anima, tt cerpore conftìtutupi . Sic 
6 t Galenuj in libro de Hiftoria Ph/jica putavijfe cenfet Ariftotelem. 

E che dovremo ora dir degli altri falli cellè mentovaci f Sono 
quelli certamente confeguenti diquelfommo error dell’ iraprovviden- 
11 di Dio ; e perciò non è uopo , che intorib a quella materia mi 
trattenga; elTendo batlevole ciò*, che fi è detto dietro all’ error del- 
l’improvvidenza : perchè avendo una volta egli eflimaco, che non ab- 
bia Iddio cura delle cofedi quello baffo Mondo; ne fegue certamen*^ 
te, che fia la Religione un politico ritrovato ; che non vi (ìen pene, 
nè prem) dopo quella vita ; e che l’Inferno fia una novella di vec- 
chiarde.Nè punto meraviglia recar porracci quell’ altra opinion d’Ari- 
flocite,che le PiconelTe , e l’Entufìafli venivan trafportati daun’umot 
malinconico, da cui proveniva lor la cognizion del futuro, e la co- 
nofcenza di più lìngue . (n) Ma chi di ciò non Ila pago, e voglia, o 
leggere i celli fpeziali dell* Stagirita ,o fentirne gli altri acculatoti, 
potrì leggere il Pico, il .Patrizio , il P. Giambacìfla Neri; [ 6 ] e per 
tacer degli altri, il dottiirimo Melchior Cano , (r) il quale lungamen- 
te annoverando quelle empieti d’ AriAocìle , ne rapporta i luoghi. 

„ A/et: In prima chi non sà , i volumi di AriAocele non eAèr ve- 
,, nuti a noi così intieri, e perfetti coro’ e’ gli fcriie,ma guaAi dal- 
li l’umidore di quel terreno, in cui giacquero gran tempo fepolci : 
,, che riAoraci poi dall’ induArìa prima di Apellicone Tejo, indi di 
„ Tirannione Grammatico , poterono facilmente ricevere fcorrezio- 
„ ni per ammende; e forfè le riferite fon tali; e in confeguenza non 
„ ufcite dal capo dell’Autore , ma inferite dalla penna de’ Critici 
,, ignoranti. 

XLVIII. Or queAa sì, che è una difefa di AriAocìle , forfè non 
mai più incefa ; e fcìog^ìe ogni maggiore obbiezione , che A potef- 
fe mai fare , non che le già fatte . Onde forte mi maraviglio , che 
finora non l’abbia l’ApologiAa mcAa in opera , per purgare il fuo 
AriAotile dagli altri fajli oppoAiglì dal Capeva; ma Ga più toAo ri« 
corfo alle teAimonianze del Fromondo, e del Capredono, e di al- 
tri sì fatti ScolaAici , e s’abbia dato briga dì recare alcuni luoghi 
apparenti , e talora tronchi dello Stagirita, per mettere in falvo il 
di luì onore, sfregiato sì bruttamente da’graviifimi errori imputati- 
gli . Ma che*che Ga Aaca*di ciò la cagione,* perchè queAi falli cen- 
tra la fperienza fon molto manifcAi nelle opere d’ AriAotile ; e per- 
ciò inefeufabilì con qualche favorevole interpecrazione , o perchè no* 
era all’ ApoIogiAa agevole foAener co’fuoi ScolaAici arzigogoli le 
di luì opinioni centra l’evidente fperienza; e perciò ha eAimato ap- 

Parte li. Ec ' pi- 

fa' Se/h 3/y. quali, i. Trob. (b) Ker, infert.fbilofopb. p. i, in frinr. 
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pì^rurfi a tal rifpofla.Ia incanto non voglio contraddircela all’Apo» 
i99 logifta f comechè potrei ; perocché i più degli errori imputatigli , fo- 
no, o molto coerenti all’alcre fue dottrine, ed a’fuoi principj ; ovve- 
ro naCcer non polTon dal fupplemento di qualche parola de’ Critici; 
fe pup non vogliam dire, che coloro ammendando lo opere d’Arifto- 
tile , guafle dall’ umidore , vi fupplirono interi periodi ; il che quan- 
to faccia cader di pregio quei libri , o quanto dichiari huomini leg- 
gieri i Peripatetici, che ogni menoma parolina ne difendono, come 
fe d’oracol fofl'e , può Ognuno avvifarlo . Non pertanto vo , come dif- 
400 permettere all’ Aletino quella fcufa ; ma vorrei in contrario , che 
egli mi recalTe b.illevoi ragione, perche non dobbiam noi credere , 
che quei luoghi delle opere Arilloteliche , dove egli fembra , che 
avuti abbia fentimenti alle verità della nollra Fede conformi, flati 
frano fuppliti da’fuoi Critici ; i quali è da giudicarfi , che aved'ero 
accomodati i fcnfi difettofì , e aggiunte le parole tnancanti , in gui- 
facbè faceflTeroun fenfo più conforme alle falde raaflìme della buong 
Filofofìa, E tanto più dobbiam ciò credere , quando noi olTerviatno, 
che qualche buona opinione, che fi ritruova tra quelle opere fparfe» 
è per lo più, o poco corrifpondente al dbntefia del lèrmone , o al 
fuo fillemai c molte fiate eatandio dirittamente oppofta a ciò, che 
altrove ha infegnato, o a quel , che da tutti gli antichi favj gli è 
flato attribuito. Perlochè fin’ a tanto , che 1’ Apologifla c’aflègnerà 
una ragionevol cagione, perchè dobbiamo credere più in una guifa, 
che nell'altra ,ab%ifogna filmar quella rifpolla di niuna lieva ; e*lot- 
mar giudicio della dottrina Arìllotelica , per quello, che oggi la veg- 
giamo ; e perciò dobbiam riputarla piena , non folamente di gravif- 
limì errori contro alla Fede, ma di fciocchifiimi falli centra la fpc- 
rienza; ficchè dir poflìam d’Arillotlle con verità ciò, .che ne affer- 
mò il Padre Giefuita Elizaldo:(«) f/i/te tam nuUui in rtbuj guibusqut 
tnagnis. 

j, 4let. Che fia di ciò ; rifpondo in generale con la maffima del 
j, Venolìno : Optimus ille eji , gul miiiiniij uf£ilur\ non lafcia d’cITcr 
„ grand’uomo , chi prende errore ; perchè coll’eflcr grand’uomo non- 
,( lafcia cPefler’uorao. .Siccome dunque ogni terreno per fecondo, 
,, che fia, tra la biada hifogna che partorilca del loglio; e chi yo- 
' ,, leffe fcreditarlo coll’efporre quello folo raccoltone in un fafeio, 
„ trafandando il tanto più d’ottimo grano , eh’ egli ha prodotto, fa- 
„ tebbe fenza meno un’ ingannatore maligno , che fà comparire quali 
a, difetto , e fabbia le tenute più ubertofe . ^si effetto è npn di zelo, 
,, ma d’allio raccorre tutti i difetti di Alinotele , e porgli in veda- 
„ ta , perchè fol quindi fe ne formi giudicio : dove fe quelli fi rap- 
u prefentino in mezzo alle fante nobilillime dottrine di quel divino 
,, intelletto , che fono egli à cosi gran paragone ? fe non fe quelle 
a, piccole ombre, che ’l nollro telcfcopio hà difcoveite nel Sole, per 
a, cui non rclla glàdi eHer'Sole , cioè fonte della luce, e Re de’Pia- 
» reti. ' , . XLlàf. 

Inferma vtrd Ktlig, ^U4tr, r.unt. 6f. , 
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XLIX Egli farebbe certamente cofa da recye ftupore , che all’ 401 
Apologifta fembrino così menomi i grandiilimi falli , de’ quali il 
Canova Ariftotile accagiona, e maflìmamente quelli contra la fpe- 
lienaa; fe non fapclG, che la palfion caldiilima*, che da tempo ia 
tempo’gli alligna neU’ahirao verfo quella dourina , ^li fa compa- 
rir picciole, le più grandi macchie, che la difguifano. E perchè fi 
vegga, quanto abbia in ciò traveduto l’ApoIogifta , non mi par , 
che altro fu uopo , che folamente fporre alla veduta degli fpaflìo- 
nati gli errori dal Capova annoverati -, e t*fto fi conofcerà, fe Ari* 
fiorile, urgttur miitimit , o pure' fe , urgetur maximit . Nè io voglio 
qui, che'l lettore molto badi a quelli, per altro, non leggieri fal- 
, li , che l’arco Celefte qon polTa nftggior d’un meato cerchio ap- 
parire: che l’arco lunare ne’ plenilunj radilTime fiate folamente ap* 

' parifca: che ’l Beti , c la Dannoja nafcan da' Monti Pirenei ; che 
nel ParapamilTo la lot prima fonte abbiano il Battro , il Co»(pe, * 
l’Indo, e i’AralTe, e che da quello poi fi Venga a diramare il Ta- 
nti . Mi contento, che con benigno occhio anche guardi quegli al- 
tri errori, che t fiumi tutti, anche i più grandi , non già dal ma- 
re traggan la fua origine, ma s’ingenerino negli altiflimi Monti dal 
vaporolo aere, per virtù del freddo a viva tona riftretto , e conden* 
fo, e deftillante continuo in acqua nelle nafcofte caverne , e nelle 
picciole buche della Terra: che 1’ alte cime del Monte Caucafo, fi- 
no alla terza parte della notte fian dal Sole illuminate: che fotto la 
• torrida zona non Ca la Terra abitabile : che la Galafila fu un’ingen- 
dio perpetuo bruciante nella region dell’aria per le efalazioni, che 
dalle balTe valli , e dagli alci Monti vi manda continuo la terra : 

•che fu fopra la region dell’aere la sfera del fuoco : che Interra 
non già ritonda , ma a guifa dì tamburo , o cilindro ella fu : che 
’J Camelo non abbia più di quattro ginocchi : che i Leoni dal fuo- 
co vengano fpaventati ; che i medelimi non abbian "nell’ ofia mag- 
giori del fuo corpo midolle :e che liam così dure, e falde, che fre- , . 
gandofi irfieme , agevolmente fe ne tragga il fuoco . Ed intrala- 
tciando altri, e fomiglianti abbagli dello Stagirita , notati dal Capo- 
va , ed altri, che io potrei notare, maflìmamente intorno a’ parti del •• 
Leone , mentre volle , che informi gli facelTe : e che dopo tratto 
tratto gli gifie foggiando . Errore, 'che lo fmenti lo Spendano, di- .p, 
cendo, nell’anno i}3’- (") todtm anno tamquam rem miram me- 
tnorat ViUanius , natos effe menfe Julii Fiorenti^ duos leunculot ex Leo- ’ 
ne y & leteaa , qui nutriebattlur in ea Clvitate , ac creviffe , & diu vi- 
Mìffe . Et quamvis PhJiO ( Ariflotelet de Animalibus 4ìb. b.cap. jr. Plh 
ttìus' lib. 8. cap.ì6. ) fcribant Leones informei , in medum molte caf- 
nh nafei , nec ante duos menfet incedete ; hot tamen , ér re3è formatos . 
natoi effe , ac fldtim gradientes ubera matris qutefiffe , ac fOxiffe : SicuU 
ipfemel Pillaniur , cum plerifque aliis civìbus , propriis ocuUt vldit . Nart . 
rat vero poflea , quomod» & ex ifiis alti nati fuerint , eodem modo (b) : Idque \ 
, E e a ipfum 

(a)&. tr. (h) yillaniur lib, IO, taf. tS7. 
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ipfum dt aliis teflatur tjus frater Matbaus hb. J. cap. 90. Std ho» In ite 
ftlùm illufit Arifìottles credulitati htminum cui tamen in allqut refraga^ 
ri , CTimcn cxifiimatur ab iis , qui illum velutì Deum , if natuftc pa- 
ttntem colunt . EJ ol^re, a ctò,pouei far menzion diqacgli altri tal* 
lì, che i porc^ perdendo un’occhio , pardo'n la vita (a). Che nell' 
Ifola di Cipro d femini il ferro i il qual , fendo bagnato dall* ac* 
qua, erefce, e puIlola[6]: e mille altri , che fi potrebbono avver> 
tire; come l'anguìlle nonamraectan diverfità dì felTo, oè dì feme, 
nè uova, onde li pollln* propagare [c] : cofa che convìnce di falfo 
contro a lui, ed alla fua flrepicofa’tuiba il celebre Valfenieri (d) ; 
la cui memoria farà eterna perle fue opere Filofofiche . E mille altre 
inezie, fe piacer mi dalTe, potrai raccontare. Vo folamente ,che al* 
quante fene confiderìno attentamente : onde per mio avvif», fi può 
conofcere , quanto inconfiderato Aato foflfe ArìAotile in Alofofando . 
^ ^ Ed in prima , chi ftimerebbe , o picciolo errore , o degno di 
fcufa Arìftotile, laddove, f»gna,cbe una pietra di mille libbre fcenda 
mille volle piùprejì*, che un'altra d’ una libbra ; potendo , con durar po- 
ca fatica , comprendere , che que’ dui mobili , tuttoché tanto diffuguall di 
pefe , difcendano perì eguali in velocità. Non menofctocco, ed inav- 
4®J veduto fi dimofirò Arìfiotìle , quando affermò , che le cofe gravi 
polle In acqua, per opera della larghezza, o llrettezza della figura, 
o fendan l’acqua , o notino a galla , ancorché più gravi alTaì del* 
l’acqua medelima fieno. Beifaggine ancora grande fu, il dire, che 
Tacque del Mare fian nel fondo dolci , comechè verib la fommiià 
40S falfe elle fieno: e che molti, e molti mari non fi congiungono in* 
fieme, trattone folamente il mar.rolfo; il quale, fecondo il fuo av- 
vi fo per pìccioliflime foci nell’Oceano Atlantico entrar fi vede. E 
che dovrem’ ora dir di quella falfilfima opinione , che fieno i Cieli 
incorruttibili/’ Errore in vero tanto più degli altri grave, qtiantochè 
feco trae altri ìnnumerabilì ftlli { cd è un punto rilevantillìmo del 
■407 Peripatetico fiftema ; perciò tanto agramente difcfo, e follenuto per 
tanti fecoli da’ Peripatetici , e a difpetto della verità , e dell’autorità 
r delle Sante Scritture, e de’ Padri (/)i i quali conllantemente hanno 
infognato , elfere i Cieli alla corruzion foggetti ; e però hanno con- 
tro agli Arifiotelici fempre fgridato , ma fempre fenza lor profir- 
< to , fino a tanto , che le aftronomiche olTervazioni de’ 'balli tempi 
han convinti i Peripatetici di menfogna ;e conia fenfibile evidenza 
han fatto cefi'ar tutte leafiratte fpecolazioni , adatte a fofienere ogni 
paradclTo , e a mantenere in piè ogni fogno . Perlochè il nollro A* 
letino , abbandonando il partito del Peripato fi è alla contraria 
fentenza appigliato: comechè egli farcia veduta . di ellere in quella 
opinion venuto, non tanto perla forza degli fperimenti, quanto f/). 

' - Propier 

(a) Lìi. 6 . ftìncr.animal.cap.\S. fb) Ve miralitiiui aufiu. (c) Lii q. JU/I, 
animai, tap. 11 .lii. 6 .cap. i 6 .(b' Hbàlr genrrat.anim.nqt (d) Hoi a feejerta del- 
e nmfdim delie mnffuiìle^ ed altre Kctixje intorttc l 6 va)a deli an^ 
luilìta (e) Vedi nelt 9 ,\.dellaVilo[.dtl l'.de BenedJib.XSola (f) Hel eit lueio» 
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"fropUf auterìtatem SanHorum Patrum , come egli dice ; e tutto ciò 
Ìà egli per mettere in falvo la ripucazion d'Arillotile j dando taci- 
tamente a divedere, ch’egli non errò contro a ragione , ma contro 
alTautoricì d^lla Scrittura a lui fconofciuta, quando infegnò eflece 
ì Cieli incorruttibili • 

Non poflTo appreflb negare, che a prima veduta fembri un pio 
colo abbaglio , che Arinocile recedendo dall’ opinion di Democri- 
to, abbia voluto, che i ragnuoli craggan le fila, onde le lor ragne 
telTbno, non dalle vifcere , ma dalla corteccia , o fpoglia : e che , 
non uova, ma vivi vermicelli partorifcano. : ma fe fi voglia confi* 
derare , quanto era facile ad Ariflotile di ciò prenderne f{>erienza 
in ogni angol di fua cafa , e quanto doveva ciò ofiervare attenta- 
mente ; sì per adempiere alle parti di buon Filorofante ; sì perchè _ 
s’allontanava dagl’ infegnamenti del gran Democrito. Conviene 
credere certamente , che egli forte molto .trafcurato nel iìlofofare , 
ed arrogante; il che molto più ce ’l perfuade , per tacer degli altri 
fuoi errori , quello intorno all’origine.delle vene , e de’ nervi ; aven* '40> 
do ei fcritto, che dal cuore nafcano: errore invero, che ci fa con 
mani toccare , 'quanto egli flato folTe iieghittofo neH’oflervar le to- 
te più patenti della natura, e che ignorarle è fomma vergogna ; non 
dico d’un gran Filcfofante, e d’un Secretarlo della natura , come * 
gli Ariflotelici lo riputano; ma d’ una vecchiarella , o d’un becca- 
io. Egli conferma tutto ciò il celebre Daniel Cherico [aj nell’ Irtoria 
della Medicina , ove rapportando parecchi errori prefi da Ariflotile 
intorno all’ Anotomia, l’ accagiona di fomma trafcuratezza : (b) Alertan- 
dro il Grande, ei dice: „ di cui era flato maeflro , avendo voglia 
> „ di conoicer la natura , e le dìrterenti proprietà degli animali , 

„ a lui ordino di. travagliare a quefla ricerca ; ed il provvide perciò 
j, della fomma d’otcocento. talenti , che fanno un milione , nove- , 

„ cento ventimila lire Francefi. Qucfto Principe glj provvide anco- 
„ ra di più miglia}a d’huomini didiverfe parti della' Grecia, e dell’ 

,, Afia, i quali aveano ordine d’ obbedirgli , e di comunicargli tut- ’ 

- IO ciò, cfae’l mellier della caccia, e della pefca potea loro avere 
„ infegnato , ed anche di nutrire fpezialmente tutte forte d’Anima- 
y, li, per ifcovrìre ciò, che ciafcuna fpecieavea di particolare , e di 
„ rapportarlo a lui . Egli fembra , che con quelli si grandi ajutì , 

„ Ariflotile dovea mettere in chiaro qualche cofa di molto efatto sù 
„ quefla materia . Nondimeno gli Antichi hanno già notato , che 
,, egli avea fpacciate più cofe contrarie alla verità . Potrebbe elTere 
„ fcufa per queflò riguardo , dicendo, che egli l’ha fatto fulla fede 
„ altrui; non avendo potuto veder tutto , o tutto fare ei medefimo . • 

„ Ma fuppoflo , che egli furte flato obbligato in alcune occafioni 
„ d’ attenerli al ra'pporto di gente, delia quale fi è parlato; come, 

„ per efemplo, in ciò, che concerne certe proprietà degli animali, 

' >, che 

(a) ì/ìcr.ielUmediei»Mpmrt.l,li6,^.t*p.i. (b) Hi»: Uh. %, (tp, if. dibit~ 
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„ che il c.ifo folamente fa fcovrire . Egli ve ne fono degli altri I 
„ ne’ quali doveva travagliare eflTo fteffb ; o almeno eHer prefente > 

„ e diriggere il travaglio altrui.. Tali fono le cofe.che riguardano 
„ I’ Anotomia. Quale opinione fi può avere dell’ efattejza di quello 
,, Filofofo quanto a ciò ^ allorché fi vede follenere ,*che tutti gli 
,, animali hanno il collo flelTibile, e compollo di vertebre , falvo i 
„ Lupi» e i Leoni, i quali hanno quella parte compolla d’un foto 
,, oflb ; e allor, che egli alTicura , che gli ofli de’ Leoni non han- 
• „ no midolla, contro tutte le efperienze , che fe ne fon fatte ? Si 
„ può ricorrere al favio Borrichio (a) su gli altri errori , ove Ari- 
„ dotile è caduto, rifpetto la Notomia del Leone, ed a quella dell’ 

„ Aquila, e del Coccodrillo . Quei , i quali han dato al pubblico 1’ 

,, apertura d’un Leone, fatta in Parigi , nell’ Accademia delle feien- 
„ ze , han prefa cura di far vedere gli abbagli di quello Filofofo 
„ intorno alla notomia dall’animale, di cui fi è parlato; tuttociò, 

„ che elfi mettono in fatti, può elTer vere . Egli vi ha un fol luo- 
„ go,ove fembra,che faccian.dire ad Aridotile una cola , alla quale • 
,, egli non ha giammai penfato . Si trovano quelle parole in uno de’luoi 

,, libri (é) ; eeuViT<« KiW «xaVvav uMa/ianK w «//uear iXixe 

,, Che rinterpetre latino il traduce così : ^riferur /ee anima! iunt omnium 
», ptrftcìiffimum animai in affumendo morii formam , Quefii Signori 
„ fpiegan quede' parole, come fe Aridotile avede voluto dire, che 
,, il Leone ha per eccellenza , e pii che tutti gli altri animali , le note vl- 
„ Jiliill , ed apparenti del fuo fejfo ; qucdi fono i lor proprj termini ; 

„ ed ei aggiungono per provare, che quedo Filofofo fi è ingannato, 

», che l’uratere del leone, cioè a dire, il canale della verga, giunta 
», a’ fuoi ligami , non efeono fuori , fe non che la lunghezza di tre 
„ once , e mezza . La lor concbìullone farebbe giuda , fe Aridoti- 
», le aVede voluto dire, come elfi lo credono, ed il Signor Borrichio 
„ con loro , che’l leone è quello , di tutti gli animali mafcoli , il 
o> quale abbia la parte, che didingue il fedo , la più grinde, e la 
„ più apparente: ma quedo era, fecondo il mio avvifo , il più lon- 
», tano dal di lui penderò ; ed io credo , che egli non abbia intefo 
„ altra cofa , fe non che’l Lione è quello di tutti gli animali ma- 
», fchi , il quale fi didingue più facilmente dalle femmine della fua 
„ fpecie , per la fua aria mafchìie ; o fe voi volete , che fi dìdingua 
», dagli altri animali mafehi per un’aere fiero, e veramente mafehi- 
», le, il quale in quello è particolare. Io traduco la parola greca» 

•» per la Francefe , aere, che fi può rendere in latino, Speciei , la 
„ quale cor'rifponde precifamente al greco..... Artdotile riguardava 

il cuore , come il principio, e la furgiva delle vene, e del langue. 

», Il fangue , aggiungeva egli,pafla dal core nelle vene . [O Ma egli 
„ non viene d' alcun luogo nel cuore; egli dicevi di più , che fuc- 

» gO“ . 

fa' Hermti.ttyptiornm,(i.c!>ym!corumfaflenlia. Q3)Vefiyfio;ntmiacaf.p. 
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if gon dne vene dal cuore,!’ una dal lato dritto, che è la più grof- 
,3 la, e l’altra dal lato manco, che è la più piccola, e che eOTo chia*. 
,3 ma Aorta. Su di che ei bifogna notar , che quello Filofofo è il 
primiero, (a) Secondo ciò, che dice Qalieno', che abbia in quella 
3, guifa nominata la grande arteria; ciò che prova, che il libro^del 
„ cuore, ove quello nome fi ritrova, non è d’Ippocrate. Arillo'tile 
3, credeva , che quelle due vene dillribuifsero il fangue a tutte le 
,, parti del corpo. Egli pretendeva altronde, che vi fulTero tre cavi- 
tà nel cuore, che egli chiama wntrifoli. Di quelli tre ventricoli, 
,, quello di mezzo, di cui non alTegna più precifamente la fituazio- 
,, ne, è, fecondo lui , il principio comune degli altri, benché fu il 
,, più piccolo; il fangue, che eflTo contiene, è altresì il più tempe- 
3, rato, ed il più puro. 11 fangue del ventricolo diritto, è il «più cal* 
3, dote quello del^anco,è il più freddo , elTendo quell'ultimo ven- 
„ tricolo il più grande degli tre. Tutti quelli' ventricoli hanno co- 
3, municazione cpl polmone per vaC, i quali fon diiferenti dalle due 
j, gran vene, delle quali s’è parlato ;c che fi dillribuìfcono in tut- 
„ ta la fullanza del polmone . Arillotile non faceva folamente ufeir 
„ dal cuore le vene,o i vali, che contengon9.il fangue; egli voleva 
•3, altresì, che ì nervi ne tiralTero la loro origine ; ecco fu di che egli 
3, fondava il fuo fentimentp . {b) li più grande de’ventricoli del cuo* 
3, re contiene, fecondo ciòt.che egli diceva, picco!! nervi; la vena 
3, appellata JVorca. é nervoftt, ed ella è come un veritiero nervo nelle 
, 3, fue ellremìtà,' non avendo punto caviti', ed elTendo dillefa a ma> 

’ „ niera de’ nervi ne’ luoghi , ove ella fi termina veri® l’articolazio- 
„ ni dell’ olla . Egli dice ancora (r) in un* altro luogo , 'che vi è 
„ quantità di nervi nel cuore, e ciò molto a propofito ; perciocché ì 
„ movimenti vengono da là , i quali fi fanno in tirando, e rila- 
33 feiando. Egli fembra, che voglia difegnare in quello ultimo paf> 
,, fo, i tendini, O le libbre, le quali fervono a-dilatare,e rillringe- 
3, re il cuore; e fi è notato qui di fopra,che Ippocrate confondeva 
3, i nervi co’ tendini, e co* ligamenti . Egli non pare , che Ariftotile 
,, abbia meglio dillinto quelle parti ; né che abbia conofeiuto 
3, l’ufo de’ veri nervi. Egli afiicura in qualche luogo , che ! ner- 
3, vi non fon continui , come le vene-, m» che fono fparfi qua 3 t là -ver* 
fo i luoghi , ove fon V articuUzioni : onde è vilibile , che in- 
3, tende ancor parlare de’ tendini . Se egli avefife faputo , quale é' 

,, Tufo de’ nervi , non avrebbe punto detto altrove [e], che non et 
fono-, che le parti, che hanno il fangue , che poffano fentlre,o aver del 
„ fentimento ; e non avrebbe punto follenuto [/] , che la carne 
„ è ’/ proprio organo del fentimento ■ Quanto al movimento , fe egli ■ 
„ r attribuifce a’ nervi , egli è facile vedere , che i nervi , di <ui 
3, vuol parlare , fono altresì i tendini, od i ligamenti. Il principio 
■ „ co- 

,r- 

(a) Ve vtnar . , ^ arterlarum diffelitone, (b) HiHoria animalium lih.j. fu/, y, 

(c) Ve pariibui ani mal. Ut, tap, ( d) Hifler. animai. Hi, yca^. f. 

Ve partiiut animai. Hi., o,iap. IO, (f) Itidem tag. t. 
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„ fomune de! movimento, e del fentimento , è , fecondo Ariftotile, 
„ nel cuore. Quello membro è ancora il principio del nocrimento 
„ di tutte le parti, per lo fangue, che ci invia ; egli è il fegato , 
,, il qual contiene il fuoco naturale; d'onde dipende la vita ; egli 
„ c il luogo d’onde nafcon le pallloni , ed ove tutte le fenfazioni 
„ }i terminano , ed in fine la vera fede dell' anima j tuttociò , non 
„ già per la ragione, che i nervi ne tirano la loro origine , come 
„ qualcheduno potrebbe immaginarfelo , au ciò, che è llato detto qui 
„ avanti : ma perciocché il cuore è il ferbatojo del fangue , e de* 
„ gli fpiritii Ariftotile foftiene ancora formalmente [oj, che gli fpi- 
„ riti non poftbno elTer contenuti ne’ nervi . Ma fe egli attribuiva 
,, si nobili ufi al cuore , il celabro non era, a fuo avvilo , che un» 
majfte cempejia di acfua , e di terra, che noa centìene alcun {antue \e 
„ che è privo d' e_gni fentimento . L’olicio di quefta malfa fredda, è, 
„ diceva egli , di rinfrefeare , o di temperare ri calore del cuore'. 
„ Ma oltreché quello Filofofo dia altrove quello impiego al pul- 
,, mone; egli non dice dì qual maniera concepiva, che il cervello 
„ potefìé compiere alle fue parti , benché il cervello Ila immediata* 
„ mente allogato folla fpina midolla , e che lìa attaccato con quel* 
„ la . Ariftotile pretendeva , che la'foftanza della midolla è qual* 
,, che cofa , tutta differente da quella del cervello ,,eftendo quella* 
,, una fpecie di fangue preparato per la nutritura dell’ offa : e per 
„ confeguente, egli é calda; ma quefta all’incontro , come lì è già' 
,, detto, é freddillima. Egli faceva altrove sì poco'cafo del cervello, 
,, che fe non lo metteva tutto affatto alla linea degli eferementi , 

<• ,, credeva che non 11 doveva annoverar tra le parti del corpo , le 
,, quali fon giunte, e ligate fune coni’ altre; ma che bifognava ri* 

„ guardarle, come una foftanza, la quale é d’una natura partìcola- 
„ re, e differente da tutte l’ altre parti . A riguardo dell’ altre vi* 
,) feere, come fono il fegato , la milza , ed i reni , elfo credeva , 
„*che il lor primiero , e principal’ ufo , è di foftener le vene , le 
„ quali farebbono pendenti fenza elTi , e di fermarle ne’ lor luoghi . 

„ Oltre quello primiero ufo , lor ne alfegnava alcuni altri . Il fe* 
,, gato ajuta alla coaione delle vivande, che li fa nello ftomaco, e 
» nelle bodella, per lo calore, che comunica a quelle parti, di cui 
» li parlerà più particolarmente appreffo . La milza non è punto di 
S, un sì grand’ufo: ella non é, al conto del noftro Filofofo, necef*' 
,, faria, che per accidente, per diftornare, e per riunire, e cuoce* 
„ re i vapori umidi, che s’elevano dal ventre; donde avviene, che 
,, gli animali , in cui quelli vapori prendono un’ altro corfo , non 
,, hanno , fe non una pìccolìflima milza . Tali fono gli uccelli , e 
,, i pelei , di cui le piume , e le fcaglie fon formate , e nudrite di 
,, tal’ umidità; e quelle forti d’animali non hanno, diceva egli, nè 
n reni, nè vefcica per la medelima ragione (6). 1 reni non fono al* 
„ tresì, fecondo lui , che per lo migliore elfere folamence . Il loro 

, j> oh* 

(fi' xH.itJpiriiu. (\>) Ve fartijiut animai. Uh, i.cap.j. 
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,, oficio è d’imbeverfi d’una pane degli efcrementi , i quali fi por- 
li tano nella vefcica degli animali, in cui quello efcremento è trop- 
I, po abbondante ; affine di difcaricare alirettahto la vefcica . Egli ag- 
II giunge (fl) un poco più b»(To,cbe gli umori fi filtrane , e fi colano per 
I, la fufianza de’ reni , Dei che toccherebbe 'più d’apprefib l’ufo, che 
I, fi è attiibuico dopo a quelle parti; ma egli parla di quello affare 
„ affai ofeuramente. 

I, I tellicoli I [i] fono ancora parti fatte dalla natura, per lo me- 
li glio, e non per una affbluta neceffìti . Ariftotile diceva, che egli 
I, vi fon due canali venofi, i quali vengon dall’Aorta ne’tefticoli ; 
„ e due altri, che quivi vengon da’ reni: che quelli ultimi contea- 
„ gono il fangue,ma che i primieri non necontengono punto. Che 
,, egli efee dal capo di ciafeun tefticolo,o da una delle loro eftre- 
„ mità, un’altro canale più groffb , c più nervofo, il quale incur- 
vi vandofi, ed impicciolendoli, fale verfo i due altri, effendo con* 

I, tenuti in una membrana j e va ad imboccarli alla radice della ver- 
I, ga. Egli aggiungeva , che quello ultimo canale non contiene più 
Il del’fangue, ma un liquore biancone che venendo, come fi è dec- 
II to, a terminarli alla verga, o verfo il collo della vefcica , incon- 
I, tra quivi un’apertura, la quale va dentro la verga : intorno alla 
„ quale apertura vi "è, come una fpecie di gufeio, o di fcorza.Ciò 
I, fuppofio, egli diceva, che allorché fi troncano i tefficoli a qual- 
,, che animale, tutti i canali, di cui 'fi e'pailato, fi ritirano; e che 
,, avviene a cagione di quella retrazione , che i callrati non poffbno 
;, più ingenerare . Per pruova di ciò, egli apportava l’efemplo d’una 
„ vacca, la quale aveva concepito, effendoli accoppiata con un To- ’• 
,, ro , fubito , che era fiato cafirato, ed avanti, che i canali del fe- - 
,, me fi fuffero ritirati. Si fpiega ancora più particolarmente ,(r) in 
,, un’altro luogo intorno all’ufo de’ tefficoli ; dicendo , che egli non 
„ fanno punto parte de’ canali , o de ferbatoj del feme , e che efli 
„ non hanno niente di comune con quelli; ma che lor "fervono fo- 
„ lamente di contraprefo per tirargli verfo baffo , e per ritardare 
„ quali il movimento *del feme ; come le pietre che i tenitori ac- 
taccano al[e lor tele . Egli apporta in" fine , come una pruo- 
„ va della inutilità de’tefiicoli per lo rimanente, o per lo fatto prin- 
„ cipale , l’efemplo de’pefci, e de’ ferpenti , i quali , effendo , fecon- 
„ do, che egli credeva, privati di quelle parti, non lafcian di ge- 
„ nerare. 

,, Egli volea del rimanente, chef:/] la generazion fi faceffe per * 
„ mezzo del mefcolamento del feme del huomocol fangue mefirua- 
„ le della donna nella matrice ; ed *egli non dava alcuna parte in 
„ quello affare al feme della donna ; il quale non é , fecondo lui , che 
„ un’efctemento della matrice, che alcune donne fpargono,ed altre 
„ nò. Senzachè quelle ultime frano perciò men proprie a concepire, 
Parte 11. F f ' „ o pri- 

(a) Ihideyn eaf. 9. fb) HtHor. animai. Uh. j. caf. I. • (c) Hi{hr animai. Uk, x} 
(4p. 4, ^d) De generata animai. Iti, taf. io. 
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„ o private del piacere, che accompagna il coito: quello piacere ve< 

,, nendo dal pizzicore , che è cagionato dal colamento degli fpiriti 
,, nelle parti > che fervono alla generazione. 

,, Per quelche è in ordine al luogo , ove II fa la nozione degli 
,, alimenti, ed intorno alla maniera, con la quale elTa li fa; ecco ciò, 

„ che il noflro Filofofo penfava intorno a ciò . Gli alimenti , diceva egli, 

,, li preparan primieramente nella bocca degli animali , quali ulano 
,, d’un nutrimento, che ha bifogno d’elfer trinciato, o fminuzzato. v 

„ Ma egli non bifogna credere ^ che là avvenga qualche fpecie di 
„ nozione. L’alimento vi è femplicemente ridotto in piccole parti; 

affinchè quello fi polTa pii) agevolmente cuocere, ed elTer penetra» 

„ to dopo, che è calato nel ventre fuperiore ,e neH’infeciore ; i qua* 

„ li fon tutti due deflinati a quello ultimo olicio , cioè a dire, a 
» cuocere gli alimenti. E come la bocca è l’apertura, per la quale 
„ entra il nutrimento , il quale è fenza preparazione; è l’efofago,!!, 

„ canale, che porta quello nutrimento inllno al Ventre fuiteriore,o 
„ al ventricolo; bifogna parimente , che vi lìano altre aperture, per 
„ mezzo delle quali tutte le patti del corpo tirano il nutrimento , del 
,, quale han melliere ; quelle ultime aperture fon le vene del mefen- 
4, terio , le quali titano ciò, che loro è necelTario dal ventre, e da- 
„ gl’ intellini , come le bellie tirano il Eeno dalla mangiatoia , come 
„ le piante «profegue il nollro Autore , traggono il lor nutrimento per 
•, li lor radici , le quali fono fparfe nella terra; gli |niraali ancora, 
tirano li loro dalle vivande , delle quali ho parlato, che fona al» 

9, trettante radici per trarre dal ventre , e dagl’ intellini il fucco , che 
M ivi è contenuto ;quelle ultime parti elTendo,a riguardo degli ani- 
„ mali, ciò ,che è la terra a tifpetto delle piante. Egli dice ancora 
9, altrove , che le mcdelime vene, cioè a dire, le vene del Mefente» 

„ fio, fono i rami della gran vena, e della Aorta : e che elle vanno 
„ tutte a metter capo negl’ intellini . A riguardo dell’ omento. Ari» 

„ dotile credeva, che egli ajuti unitamente col fegato , alla cozio- 
„ ne delle vivande ; rifcaldando da fua parte , per mezzo della fua ^ 

„ gralTezza , la quale è calda , le parti, ove quella cozione li fa,aHe» 

>, quali è contiguo. . • 

„ ■ Egli aggiungeva .ìntoraro alla còzione degli alimenti , e. per 
;, ifpiega di ciò, che li è detto poco piima, che ella fi fa parienei 
9, venite fuperiore, c parte nell’inferiore; egli aggiungeva, io di» 

,, co, che la malfa degli alimenti, o il nutrimento, elfendo anco» 

», ra troppo recente , o non elTendo ancora abbadanza cotto, fico- 
M me 1 ’ è nel ventre fuperiore; ed elfendo altronde privo di tutto il 
» fuo fucco , e di tutto ciò, ^ie ha di utile , dopoché è difeefo 
» al fondo del ventre inferiore , di fortacbè non rimane più, 

„ che la feccia , e 1 * eferemento ; bifogna necelTariamente , 

,, che vi abbia uno fpazio tra i due , in cui il nutrimeh- 
,, IO fi cambj ,| ed ove non da , nè crudo , nè ridotto in efere- 
,, mento . .Creilo fpazio è il tenue budello , chiamato jejuaum , il ' 

1, quale è. immediatamente ap^prclfo il venite fupetioie; e che tiene 

• .» per 
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,, per confeguente il mezzo tra cjuefto ventre , nel quale fi è detto, 
,, che gli alimenti fono ancora in parte crudi , e tra il fondo del 
,, ventre inferiore, il quale non contiene , fe nonché efcrementi . 
„ Ecco quali fono i luoghi, ove fi fa, fecondo Arillotile , la co- 
„ tiane degli alimenti . A riguardo della maniera , con la qualequel- 
„ la fi /a , quello Filofofo appella quella cozione , una fpecie di 
„ lelTo”, ciò è a dire-, che egli pretende, che gli alimenti fi cao- 
„ cano dentro il nollro corpo, come le vivande, che fi fan bullire 
„ dentro una pignatta; e ciò per lo calore delle parti vicine , le qua- 
„ li fon principalmente il fegato , e l’omento, ficome l’è fiato di 
„ gii notato. 

„ Del refio fi vede, per ciò, che è fiato detto dell’ ìntefiino jt- 
„ junurn,e per la diftinzione , che ’l nollro Autore fa altrove del Co- 
,, len,c del Ciccum , e del Sei?Hni , che fi conofcevan di già allora gl* 
„ intefiini un pò più difiintaraente , che non fi facea a tempo d’Ip< 
„ poetate , il quale fembra non averne riconofeiuto ,' fe non che 
„ due, il Colon, ed il ReHum , come -fi è olTervato di fopra. 

„ Quanto all’ufo del polmone, o alla maniera, con la quale la 
„ refpirazione fi fa , Arillotile pretendeva , che il cuore enfiandoli, 
„ per troppo calore, obbliga il polmone, ed il petto ad enfiarli, e 
„ di muoverli altresì, e di ricevere per confeguente l’aere, che di 
„ là s’infinua nel cuore,' per raffreddarlo in entrandovi: e per por- 
,, tarne , allorché fen’efce, i vapori fpefii , e caldi , che efalan da 
,, quello membro; e fervire nel medefimo tempo a formar la voce. 
„ Ciò, che obbliga altronde 1’ aere "ad entrar nel polmone a mi- 
,, fura, che’l polmone li gonfia; ciò è, per evitare,, che non vifia 
vuoto, che è una cofa,che la natura abborrifee. 

,, Il nollro Autore (a) , non fi difiende molto fulla fabbrica dell' 
,, òrecchio . Egli nota folamente, che al di dentro é torta in forma 
;, di lumaca, che va a terminare ad un’oflTo; il quale é, dice egli,. 
„ limile ad un’orecchio, ed ove il fuono perviene , come l’ultimo 
„vafo,che il riceve. Non cié palfaggioda là al cervello ; ma ve ne 
„ é uno, che va al palato, ed Una vena difcende dal cervello infino 
„ al medefimo luogo , ciò è a dire , inllno all’olTo dell’ orecchio . 
i, Arillotile dice (b) altrove , che l’udito fi fa per mezzo dell’aere 
,; elleriore , che muove l’aere interiore,© l’aere, il quale é racchiu- 
,, fo nell’orecchio . Egli aggiunge , die fe la membrana dell’orec- 
„ chio é mal difpolla, non<s’ intende punto; per la medelima ragio- 
,, ne , che non fi vede , quando la tunica dell’ occhio é in un fo- 
,, migliante fiato. • 

„ 11 nafoCr], ha un canale, il quale é feparato in due, per una 

■„ cartilagine Alcune vene, le quali fon giunte al celabro, ma che 
„ vengono dal cuore, vanno a metter capo in quello medefimo ca- 
,, naie, il quale è l’organo dell’odorato, inquanto che riceve l’ae- 
,, re elleriore, e ciò che è fparfo. ' Ff a ■ " La 

fa) Hi/?er. animai. liB. 1. tMp. ir. fb) Vt anima li f. t, taf . g, 
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„ La carne è, come fì è di già notato , l’organo del tatto ; U 
,, lingua è quella del guPo : perciocché ella è molle , fpugaofa, e 
,, d’una natura avvicinantefi a quella della carne. 

,, L’ occhio [<r], s’ePende infìno al cervello : egli è fituato da 
,, un lato , e dall’altro focto una piccola vena (é) : I’ umore , ^che é 
nell’ occhio, e che fa, che veda, fì appella prunella (c) . L’occhio 
„ ha quello di particolare , tra lutti gli organi de’ fenlì, che egli è 
„ umido, e freddo, o che contiene un’ umor freddo, eri umido, il 
,, quale non ci è fin dal cominriamento , o il quale non è fubito 
,, nella fua perfezione; ma fì fepara, o diPilla dalla parte più pura 
dell’umore dei cervello, per li canali, che fì vede , che vanno dal» 

„ l’occhio alla membrana del celabro. 

>, Egli è facile vedere da ciò, che tePè fì è detto, che AriPo* 

„ tile non dava a’ nervi alcuna parte in ciò, che riguarda i fenfi , 

„ o le fenfazioni ; e come poteva conofcere in quePa opportuni- 
,,'tà i nervi, e il lor mePiere, avendo l’idea, che egli aveva del 
„ cervello ? 

„ 'Il diaframma, che egli appella Diazcma , non ha altro ofìcio, 

„ fecondo il noPro Autore , che quello di feparare il ventre dal pec> 

„ to i affinchè quePo , il quale è la fede dell’ anima , non fìa puntQ . 

,, infettato da’ vapori, che s’elevano dall’altro. 

Abbiam voluto quePo luogo del Chierico minutamente recare, 
acciochè fì veda , e tocchi con mani quanti errori prefe AriPotilo 
in materie di notomia , fol perchè non volle edere punto òdervatq* ’ - 
re della natura: onde incefpò in tanti abbagli, che oggimai fon co* 
nofciuti , non dico da qualunque Medico, ma da ognuno , che ha 
defìderato fapere i primi lineamenti della nototnia .. E che 'potrem* 
mo adunque, per vóPra fe , o Aletino , fperar di vero dal voPro Ari* 
notile, quando fì fa ad invePigare i più occulti miPer; della natu- 
ra; fe così gravemente va errato nelle cofe più conofciute? Potrem 
forfè Pimarlo grand’ huomo; quando J1 veggiam caduto in abbagli 
intollerabili , non che a grand' huoraini , ma nè meno a^più medio- ' 
cri? Non fono, nò quePi falli da tollerarli ne’Filofofanti , che deb- 
bon tutto abburattar con la ragione, e conia fperienza : ma ce’pait- 
caccieri , che vendon carote alla plebbe. 

Ma che che lia , fe quePi fon grandi errori, o no; e fe poP^ 
(liraarfi grand’ huomo AriPotile , comech^fì bruttamente abbia fo- 
venti volte fallato; egli intanto è ceitiPlmo , che ’l terren del Pe- 
‘ripato non è così fecondo, che tra’l molto grano, che vi alligna, 
non vi Ile ancora moltilìirno loglio, che produce; e per confeguen- 
te non conviene avvalerli alla rinfufa della biada , che quindi li rac- 
coglie, fe non fìa prima ben bene vagliata ; acciocché in tal guifa 
fi venga a fceverar dal raoltillimo loglio quel poco di grano , chQ 
vi è tramePo: voglio dite, che fe tra’ libri d’ AriPotile vi fon mol- 
' ■ - - tc • 

(a) Hìfieria t:ùmal.!il.ì.tap.tì. ' ^b], léiiltM laf. 
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te utili Ycritì; tì fono ancora tra quelle mefcolate molte dannofe 
menfogne: fe vi fon laudevoli infegnamenti , vi fono altresì dece- 
flabìli falli i e perciò non fì dee la di lui dottrina fenza difcerni* 
mento, e fenza matura efamina feguire. £ quello appunto, e non 
altro volle il Capova , e pretefe di perfuadere , quando egli lì dià 
briga d’annoverare alcuni errori dello Stagirita, come s’ è detto di 
fopra. Perlochè contra ogni ragione, mio Aletino , l’accagionate di 
malignità, come quello ,'che abbia artatamente efpodi alla veduta 
del mondo i foli difetti d’ Aridotile; perchè da quelli folamente fe 
ne formafìfe giudicio. il che fe avefle avuto intendimento di fare , - ' 

, non avrebbe tntralafciato altri innumerabili falli, de’ quali viene A* 
ridotile ripigliato da’ valentilfìmi Letterati . L’avrebbe certamente ri- 
ptefo col Patrizio (<•} , per avere egli infegnato , che oltra il primo 
motore , vi lìen cinquanta fei altri Dei motori degli orbi Celedi r 
che Iddio da un’intelletto , ma che ignori i particolari avvenimen- 
ti : che non poffa quello altro fare , che muovere i Cieli ; che ’l ^ 
Mondo, ed il Cielo hanno infinita potenza di muoverli: che ’l Mon- • • 
do non da da Dio ferbato , ma dal movimento del Cielo : che fia 
Iddio al primo orbe alligato: che folamente da quegli dal Cielo de- 
fiderato : che’l Mondo vien retto dalla natura , dal cafo , e dalla 
fortuna: che ’l Cielo, e gli adri dano animati: che l’anima predi- • 
ce per umor malinconico il futuro . E per non dir nulla degli altri 
falli dal Patrizio notati , non eran da lafciard fotto dlenzio gli er- 
rori, de’ quali il Vcfcovo Cano[6], proverbiò Aridotile , fe avede < 

voluto il Capova farlo comparire, non di, altro vedito, che de’fuoi. 
cenci, perchè il Mondo l’avedie in abbcrrimento . ,Quel valentildino. 
Teologo, tra gli altri gravidìmi errori d’ Aridotile, rapporta, avere 
egli creduto , che non da Iddio autor de’fognije che tutto ciò , che ha 
comincìamepto avuto, da corruttibile ; ed in contrario, tutto ciò , che ■ '' 

è ingenito , fia incorruttìbile i che l’ intelligenze motrici del Cielo 
•abbiano infinita virtù, perchè da infinito tempo d muovono: che fi 
polTa proccurar l’ abbotto delle donne, prima che animato lia il feto, 
per evitare il novero grande de’ figliuoli : e che i parti monchi , o 
modruod far morire fi debbano. ' ' • 

Ma quanto più gran fafcìo avrebbe potuto formarne de’ logli 
del Peripato , il Capova , fe avede voluto raccorre quei , de’ quali prima 
di lui ne ragionò il Poffevino . (c) Imperocché con quedo dottidimo 
Giefuita avrebbe potuto rimproverar lo Stagirita di molte orrende opi- 
fiioni, e fra 1’ altre ( perchè, tutte annoverar non voglio) che impof- 
fibil fia la refurrezion de’ morti: che niente di nuovo poda dipende- 
re immediatamente da Dio; ma tutto avven,ga per via del movimen- 
to, e per opera della natura: che da impoQibile feparar dal foggetto 
gli accidenti .-che non vi fia intelligenza , che muover podi» , fe non 
fé attualmente muova : che non vi lìen più intelligenze del novera 

. f d'gl* 

i(a) jH Jlriflct. txcter. fb) De Itt.Theil, Hi. IO, f, 
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degli orbi celefti: che egli volle imponibile la penetrazion de* corpi 
per la refiflenza delle diinenfioni : che dalla di lui dottrina ne fegua 
non potere Iddio far sì , che due corpi fien nell’ iflelTo luogo ; che 
la generazion delle naturali cofe non fia mai cominciata, né Ca per 
aver mai fine : che niuna cofa polla efsere in una difpolizione , nella 
quale prima non fia fiata, fe non per mezzo del moto precedente : e 
che’l tempo non abbia avuto cominciamento . 

E chi finalmente verrebbe mai a capo , fe volefie annoverar tut- 
ti gli altri errori, de’ quali avrebbe potuto il Capova ripigliar lo Sta- 
gitita , feguendo Torme del Gafiendi («) ,del Campanella (b ) , del Ni- 
• zollo, del Neri[c] , c di qltri dottillimi. letterati , che lì han prefa 
quella onorata briga di feoprire alla veduta del Mondo le bruttezze 
. di quella Filofofia, che con mirabile prefiigio una bella, e decoro- 
fa matrona agli occhi lofehi del volgo, e de’ Tuoi feguaci appariva. 

Ma il Capova gli lafciò di recare : nè meno intraprefe a dimoftra- 
re, come bene avrebbe potuto, che quell’ottimo grano, che il Peri- 
pato produce, non è una biada, che fpontanearaente in quel terre-, 
no germoglia : ma che altronde, elTendo fiata trappiantata , quivi fo- 
Umente alligna , come in ifirano fuolo : cioè , che quello , che di 
buono fi fcoige tra’ libri dello Stagirita non è altro , che dottrine 
• pigliate di pefo dagli antichi Filofofanti . Il che ha con evidenza 
chiarito, e latto con mani toccare il Patrizio nelle Tue Peripatetiche 
difquifizioni : in guifachè, fe fi voglia da’ libri d’Arifiotile toglier 
tutto ciò, che non è fuo , non vi rimarrebbe altro , che vaneggia- 
menti , ed.efecrabili errori . Tutto ciò, dilli , non ha intraprefo a 
4** dimofirare i| Capova \ perchè non aveva egli in animo di toglier 
tutto il credito alla dottrina del Peripato ; ma di menomarla , ac- 
ciocché non fi folTero i detti d’Arifiotile feguiti , come fe infallibi- 
li folTero; crivellandoli con la ragione, e con la fperienza , fi fof* 
le. il vero dal falfo fceverato : ne folTe T error liberamente feor- 
fo per le fcuole , ove la verità fi ricerca , folto, T autorità d’.un 
Maefiro tanto fallace . Se quello è etfetto d’ alilo , o di zelo , 
giudice ne fia chi non ha confacrati i fuoi afifetti al liceo , ma al- 
la verità. 

• „ Alct. Ma acciocché veda, chi fi ha prefo l’impaccio di nguna- 

„ re a guifa di fearafaggio le altrui mondiglie , e farne palla per fuo 
„ giuoco , quanto è facile, che s’ingannino anche i grandifiimi uomi- - 
,, ni, eccone un’efemplo in lui medefimo,che benché a fuo giudi- 
,, ciò fia cima de’ Letterati , buono a tenere a fcuola tutt’i principi 
„ delle facoltà , quella volta è caduto in un fallo peggiore di quanti in- 
,, fieme ei ne rinfaccia al Filofofo. Pretende , aver detto falfamen- 
,, te Arinotele , che tiell» Liguria un fiume grandijfimo ,n»n minor del Vi 
,, j' inghiotta tutto, e fi divori dalla terra , e guladi di nuovo poi rina- 
i, [tendo , difeorra altrove. Le parole del Filofofo fo» quefle : circa Li» • 

•'» 

(a) Gajfend. tu exeri. Paradox, adverf. Ariti. (b) Campa», de eetllil, HOntetir 
ntad. (c) ^'*'‘”‘-/eriophi/of.p,n.\i»pri»(ip:^.. 
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»> ^ufllean» »iH mìntr Rbtdano abftrbitur quidam fiuviut , (f iterum tgrt- 
„ ^ttuT. Se foffe toccato a lui ingrandir quello, che non è piccolo 
„ atbbaglio, con che belli , ed acconci epiteti , di cui ha tanca do* 

,, vizia , r avrebbe egli onorato! lo mi contento di avvertirgli , che 
- ,, non vuol confonderfi il Rodano coll’Eridano; e che parlando A* 

„ riftotele d’un fiume non minore del Rodano, parla del medefimo" 

,, Pò: di -cui ecco il racconto del Geografo Fournier: Padus lnpla~ 

,, nitiem effufuj ad forum Vilil , cuaitulo ita ft condii ^ ut exigua fuprà ' 

,, terram veftigìa rdittquat : rurfum pcfl alterum millìare ad Paracolum 
„ txorituT. Non è già, ch’io no *1 compatifca . Vorrei nulladimeno, 

„ che a vefle anch’egli compatito Arinotele , che certamente n'era 
,, più degno, come quello, che fcrilTe lontaniUìm: cofe , e per cui 
„ gli bifognò l’altrui fede j nò al fuo tempo eran ridotte all'agevo- 
,, lezza di chiarirfene, in cui fono al prefence , mercè di tante let* 

,, cecarie fatiche. ' 

L. Non era uopo, che TApologilla fi dalTe sì facicofa briga d’ab-< - 
. ' " burattar l’ opere del Capeva, per ritrovar quello creduto fallo; affin 
di perfuaderci quanto agevol cofa fia , che anche ì grandi huomini 
s’ ingannino ; perocché Gam di ciò pienamente perfuafi ; fapendo quan- 
to manchevole, e rintuzzato fie l’umano intendimento : e perciò non 
immune dall’errore, ancorché quello grande fia, ed eccellente . Tan- 
to più , che di ciò ne abbiamo avanti gli occhi uno non ordinario 
efemplo nell’ ilìeGTo Apologilla , il quale tuttoché , per fuo avvifo,fia' 
cima de’ letterati buono a tenere, a Scuola , fuorché Arifiotile , tutti 
gli altri, si antichi, come moderni Filofofanti , ancorché fia l’Atlan* 
te, che fafiiene il Mondo Peripatetico, la Torre forte , ove Ila in "• 
licuro la Filofofia del Liceo , il Campione degli Scolaflici ; nondime- 
no in quella picciola operetta pur fi vede co^l fovente prender de’ 
granchi, come avvifar fi può, si dalle cofe già finora dette, come da' 
quelle, che dovremo apprelTo divifare: c quando altro non vi fufTe, 
quello che fi èconfiderato di palTar Giacomo Latomo per EreGarca j quan- 
do è lippit , 6r tonloribur noto , elTer’egli cattolTco : e di averlo tra 
'.quei , che hanno malmenata la Teologìa Scolaflìca ; quando con . - 
efpreGTo trattato ne ^ollenne le parti . E chi sa , fe in quella ftelTa 
opportunità, ove l’ Apologilla ripiglia- il Capova d’errore , egli va- 
da errato f Perocché ei liima , qual cofa indubitabile , che Arilloti- 
le intenda del Pò, quando afferma , che fiavi nella Liguria un fiu- 
me grandilTimo, non minor del Rodano, che s’inglfiotti tutto , e fi 
divori dalla terra , e quindi di nuovo poi rinafeendo , altrove dilcor- 
ra : quando il doitilTimo Padre Cabei, comeiKando quel luogo delle 
Meteore, ebbe a dire (a) : F;* enimquidquam certibabcrc poffumus ,pTee- 
' fertim dt co quod commemorai de Liguria. Senzachè, quando pure fòl- 
le vero, ciò, che*l Fournlero afferma dcl'Pò; non però farebbe Ari- 
~ Potile da error lontano ; avendo ei detto , che nella Liguria fia que- 
llo fiume dalla terra inghiottito , e indi novellamente linafca ; pe« 

. ■ rocche 


(a) Llb, l.Mether. tex,i(. 
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roccchè nuli» di ciò nella Liguria avviene; laonde il celebre Mate- 
matico Blancano , Giefuita , non ebbe difiìcoicà di tacciare in quella 
materia d’errore il Aio Scagirita, dicendo : Ad finem tjufdcm ca- 
pitit [ ér circa Ligufticam non miKor Shcdano abforbctur guida»» fiuvius , 
& itcrum egrcditUT fccundum allum Itcuw ] incompertum , tir hoc Anfiete- 
li, ut fuperiora ob Geegrapbite Ulìus f acuii imptrfeSianem ; nufquam enint 
in tota Liguria quidpiam tale reperltur . Ed oltre a ciò dove avviene, 
die ’l Pò fia dalla terra afsorbito, non è tnigasì doviziofo d'acque, 
che fi pofsa al Rodano pareggiai fi ; anzi nè ad altro medioere fiume; 
perocché indi, dopo lungo tratto di paefe avere fcorfo , diviene , per 
altre acque, che in efso fan capo, copiofo , e grande. Perlochènoa 
può Atiflotile da error difenderli; avendoci denotato, che un fiume 
del Rodano non minore. Ila dalla terra ingojato , e che pofcia al- 
trove rifurga . 

*9 Quinci avvifafi chiaramente , che fe l’Apologifia intende pro- 
verbiare il Capova , perchè abbia tacciato AriÀotile , per aver credu- 
to efiervi nella Liguria fiume al Rodano fomigliante , che ingojato 
dalla terra, pofcia rinafca; egli è certo , che TApologifta fi fa reo 
di cenfura , nel mentre ei vuole fare altrui il Cenfore . Ma fe Aio 
intendimento è dì ripigliarlo; perchè in vece di dire il Capova, un 
fiume non minore del Rodano , come difie Arillocile ; abbia detto, un 
fiume del Pò non mìnore;egli ha ragion di tacciarlo di errore ;ma 
' .non già di efiimar quello fallo peggior di quanti egli ne rimprovera 
Ariftotile ; perocché farebbe quello un’abbaglio di memoria ; non ef- 
fendofi ricordato, che Arìllotile pareggiava il fiume, del qual favel- 
la, al Rodano, e non all’Eridano; i quali fiumi fon per altro nella 
grandezza fomiglianti . Che l’Apologilla il compatìfca,o nò dì que- 
Ao abbaglio, poco certamente, o nulla gli cale; perchè alla di lui 
fama non men tìlieva la clemènza, che ’l rigor dell’ Apologilla ; il 
' quale è in uno fiato, che nè può nocerglì col Aro fdegne , nè gio-- 
‘ vargli con la Aia grazia . £ fe crede l’Apologifia d’ avergli recato 
fpìacere, con averlo 'ripigliato di sì picciolo fallo ; egli vive forte- 
mente giuntato , perchè quello è appunto un neo , che non rende 
deforme le lue opere : ma più tofio un vezzo, che le fa divenir più 
pregiabìlì ; non avendo faputo l’altrui malignità, che è armata di più 
occhi, che non finfero i Poeti in Argo, per ifcoprìre i difetti del- 
r oggetto odiato, ritrovare tra tutte quelle voluminofe opere, altro 
fallo, che quello leggierifiìmo : da’ quali non fogtiono andar lonta- 
no i maggiori huomrni , che i fecoli vantano : e maflìmamente in 
materia dì Geografia ; cerne non ne andò lontano Quinto Curzio nel 
llb. 7. cap. , f., ove il mare Cafpio mifchìa, e confonde col mare 
Buffino, ed il Tana! , ove fia l’Oxo , su ’l principio del mar Caf- 
pio collocò; non Lucano, il quale nel Hi. j. ver. 14I. malamente in- 
duce gli Arabi 

' , Vmbras' miraìttes nemorunt non ire finifirat 

' Che , 

(a) I» explit. htor. Ualbtmai. Arijln. uum. r J». ^ . 
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Che diremo anche degli abbagli, che prefe Plinio intorno la Tapro- 
bana nel //i.6. f. la. ? Che delle faltcinche incorfero gli Scrittori Ro- 
mani, come Virgilio , Manilio, Lucano, Floro , de’ quali veggafi Lu- 
ca Olfleniofudi Stefano Bizantino nella voce0HBH?Ma per veni- 
re a* grand’ huomini de’ tempi più balTi, egli fuvvi Orofio , il quale 
nel is- al dir di Cluverio: (a) Samum Campania fiuvium 

cum Etruria Amo mali confu ndit .Ipfe autem Sarnus Nuceriam abScpten- 
trionibus intra mille pajfus pratcrfluit . E per intralafciare altri , vi è (la- 
to il celeberrimo Erafrao , il quale confonde fovente Mitilene con 
rifola di Malta; e Melita,lfola del Mare Adriatico , con Malta Ifo- 
la del Mare Africano, come nota il dottidlmo Clerico. (6) 

Lafcio qui di efaminare , fe abbia ragione avuta 1’ Apologifta 
d’adìmigliare il Capova ad uno fcarafaggìo , che raguna l’altrui mon- 
diglie, e che ne fa palla per Tuo giuoco; perchè le cofe già dette, 
hanno abbaftanza giuftificata la di lui intraprefa , e dimollratane la 
nobiltà del difegnd. Ma non polTo rimanermi di ricercar l’Apologi- 
fla,a volermi render ragione, perchè egli ftefìTo non Cu veramente da 
paragonarli ad uno fchifo fcarafaggio ; quando in quella opera , altro 
non è il fuo melliere , che raccorre le mondiglie di Democrito , di 
Epicuro, e di altri valentuomini, per farne palla per fuo giuoco, e 
per foddisfare al fuo genio . Altra cagion certamente non potrebbe 
recare , perchè non debba a quel vile animai compararli ; fe non per- 
chè quello non raguna, fe non che le mondiglie, che fon veramen- 
te altrui ; ma l’ Apologilla palTa piti oltre a ragunar quelle , che non 
fono, che abbomìnevoli tpondiglie della fua maligna fantalia. 

Non debbo finalmente molto trattenermi in far palefe , quanto 
infelicemente egli fcull il fuo Arillotile in quella opportunità , con 
efaggerare, che ferine lontani/fime cofe, e per cui ili bifogni C altrui fe^ 
de ; ni al fuo tempo eran ridotte all' agevolezza dt cbiarirfene , in cui fo- 
no al prefente , merci di tante letterarie fatiche . Perocché intralafciando 
di dire, che ne’ tempi dello Stagirita i Greci continuo in Italia ve- 
nivano, e nelle occidentali parti d’Europa, e nelle più interiori par- 
tì dell’ Alia trapalTavano ; on^ poteva egli elTer fedelmente raggua- 
gliato di quelle cofe, che a faperlì, non era uopo gran cognizione, 
e fatica. Chi è che riandando nella fua mente gli errori da noi an- 
noverati, non vegga elTer la'maggior parte di elfi dietro a tali ma- 
terie, delle quali non doveva Arillotile Ilare ad altra fede di quella, 
l’avrebbon fatta i Tuoi occhi, fe ufati gli avelTe ad ofìTervar le natu-l 
tali cofe ? come farò collare nella quarta rifpolla. Ma quando pure 
ammettergli lì voglia una tal difefa,che ei fcrifife in tempi, quando 
non eran le cofe ìllullrate con tante litterarie fatiche : quella fareb- 
be una feufa, che forfè ifcolperebbe sì Arillotile, come quello, che 
non per difetto d’ingegno, o d’avvedimento errato avelTe ; ma per 
diffalta d’opportuni argomenti, e mezzi, per non faperli molte co- 
fe, nelle quali prefe abbagli ; ma nelFilìelTo tempo accagiona la fua 
Parte II . G g dot- 

(a) Cluerio nell’ Italia aniitjib.^c.f, (b) CUrìco ntirart.trit.par,ij.i,%,t^ 
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dottrina di manchevole, e difetcofa , come quella, la quale nacque 
in un tempo, in cui mancavan le migliori contezze, e le più itnpor* 
tanti olTervazioni , che fervir dovevan di poppe , onde poteffe ella 
trarre un latte opportuno a farla divenir forte, e grande. Ma fe ci4 
è vero, e convien, che dall’ Apologifla fi confcfn,egli è uopo, che 
s’arrenda al Capova , il quale altro non intefe di dìmofirare , falvo 
la manchevolezza di tal dottrina; perchè non fi ricevefifer come in- 
fallibili i detti d’Arifiotile ; ma s’abburattafiero con diligenza, ed al 
paragon della ragione, e della fperienza s’ efaminafièro, 

„ Alet. Dopo ciò, ecco ravverfario in campo colla fpada alla ma- 
„ no per combatter da prelTo i tre famofi principi! dell’Arifiotelica 
,, Filofufia , Materia , Forma , e Privazione: e cominciando da quell* 
,, ultima , ecco , dice per ifcherno,la gran maraviglia nafeofa a tutti 
„ i Filofofi preceduti ( gran mercè dobbiamo veramente ad Ariftote- 
„ le, che ce l’ha finalmente feoverta ) /a privazione principio delle co- 
„ /e. Quanto meglio Platone chiamolla occafionc,e non princìpio! 

Apprefso fe non fa egli palefe la natura della maceria , chiaro è, 
„ che non potrà giammai fpiegare la natura della Forma . Or che di* 
,, ce egli della Materia ? Ch’ è una potenza, o in potenza à divenire 
„ ogni cofa ; ciò è , che non è fuoco , e può efserlo ; che non è fer- 
„ ro, e può efserlo; e cosi del rimanente. Ma che è quello , filofo* 
„ fare, ò belfarelSe à chi vuole apprender l'arte di fabbricare ori- 
„ noli, dica il Maellro; l’oriuolo fi ft d’una cofa, che non è ori- 
„ uolo,e può divenire orinolo , in- vece d’ ìpfegnarlo , non lo febee* 
,, nifce?Così fà Arinotele co’fijoi Peripatetici Lode al Cielo, che 
„ fiamo alla fine fuori dello fpìnajo in caiiipo aperto à far cimento 
,, non più della lingua, e de’ denti, ma dell’ ingegno , e della ragia- 
], ne. Ma che afcoìto?bel principio di difeorrere , impugnar la Pri* 
„ vazione, uno degli Arillatelici princìpi, col foto fcherno , E pur 
„ troppo altro ci bifogrrava per diroccare una Verità llahilita al pari 
„ d’ognì geometrico Teorema. Imperciocché fe ogni cofa, che co* 
„ mincia ad avere, è d’uopo, che prima non avefse,e fofse capace 
„ di avere; manifellillìmo è , che fe la [§ateria pafsaad acquillar nuo* 
„ VQ efsere in nuovo compollo, è mellier, che ne fofse anteceden* 
„ temente privata; nè quella privazione può dirfi occafion,ma prin* 
„ c!pìo,da chi intende il buon fenfo di quelli termini, fe fenza ef* 
„ fa , ni può efsere, nè intendetfi la mutazione , e’I primo efsere 
„ delle cofe, di cui folo ella è principio. 

LI. Mi rallegro molto con voi, mlà Aletino, di vedervi riotta- 
.4*1 re col volito competitor , già fuori dello fpinajo ; ciò è fuori di 
quelle oppolizioui , che dipendono da’ fatti: vi era troppo malage- 
vole isfuggirle , come quelle , cont;a delle quali non viene in taglia 
ufar le vollre armi , che fono gli arzigogoli , e fofifmi delle fcuo* 
le. Ora sì , che avete il nimico in aperto campo : ove , fe perav- 
ventura fiete fortemente alTalìto , avete i ripari , e le ritirate delle 
dlllinzioni , gli fchermi delle varie fentenze de’ Peripatetici , e iter- 
mini nulla lignificanti; e potete finalmente a vollro talen'to adope- 
rar 
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rar tutte le armi, che fon neirarfenale del voftro Peripato , o per 
combatter ravverfario, o per foftenerne rincontro. Del che ne fa- 
te il primo faggio, con isfuggir deflramente la principal diflicoltà , 
propella dal Capova contra la dottrina della Peripatetica Privazio- 
ne ; faccende voi fembiante , che egli averte voluto principalmente 
contrartarle la ragion di principio ; e perciò prendete con una fofi- 
flica ragione, a dimollrarla principio delle cofe , ovvero della ge- 
nerazion di elTe ; quando quel valentuomo , non tanto ebbe in- 
tendimento d’efcluderla dal novero de’ naturali principi , quanto egli 
intefe dimollrarne la vanità di tal dottrina; perocché avendo in pri- 
ma’ di paflTaggio, e quali con dubbio animo detto, che ; fu più ra- 
giancvtlmevitt forfè dn Vintone detta occafione , e non principio delle co- 
fe -.indi foggiungete nel xero,cbe monta, per Dìo a fapere ,cbe di, che 
dì nuovo in quejio vaflo teatro del Mondo apparifee , e a' ingenera , e f 
forma , non era in prima tale , potendo effervi ? Ed ecco la gran mara- 
viglia , nafeofa in prima a tute' altri antichi Filofofanti ,che egli con tan- 
te beffagini millantando , inalza , chiamandola Vrivazìone . E con ciò il 
Capova , che s’aveva folamente propello in animo di far vedere , 
ove de’ principi tratta, quanto intorno a quelli inutile forte la dot- 
trina de’ Peripatetici per inllruifci , e per ifpiegare gli arcani dellz 
natura; volle denotarci, che nulla giovava a conofeere in che gui- 
fa avvengan le generazioni delle cofe , e quali , e come lìen le lor 
nature, e proprietà, il fapere che ciò, che.’n quello univerfo s’in- 
genera , non era prima tale, potendovi ertere . Il che fu anche av- 
vertito dall’incomparabile Antonio Arnaldo nella fua Arte delpen- 
fare : [a] f-Vrerw accufat iHe , [favella d’ Arillotile] quod nullam inter 
principia rerum naturalium fedem Privationi affignarcnt ; illofque hac de 
re exagitat tamquam crajfoi , ruficofque . Sed quii adeò ceecui , qui non 
videa! illuda quod hic ab eo arcani ad fua ufque tempora latenti! inftar, 
pToponitur , à nemine prorfut potuiffie ignorari?cum proriùt impojftbile fit , 
ut quii non videa! materiam, è qua menfa fit ,tnenfam non fuiffe priàr , 
quàm faffa fuerit menfa . Verùm quidem eft veteribui nunquam in men- * 
tem veniffe , hujui privationtr ntfum , ad explicanda naturee Principia , 
qui revera nullui ejh cum manifefiifftmum fit , non melius cognofei , quo- 
modo borologium fiat , quia cegnovimut materiam , è qua horologìum fa- 
ciendum etat , priùi non fuijfe borologium . Iniqui ìtaque Arifiotelet ob)e- 
Clt Antiqui! eju! ignorationem , quod Ignorati non petuit : iniqui eofdem 
accufat , quod ad explicandam naturam eo principio ufi nod fiat , quod 
nibil omninò explicat . ^inimò illufi orbi! admijfi fopbifmatii reui ipfe 
eft , dum prò fincera merce , ipro inaudito arcano nobir privationir prin- 
tipium obtrudit , quandoquidem boc lllud non crai , quod qu<erebatur ab 
ii ! , dum inveftigandij natura principiìi operam dabant . Pro certijfimo nam- 
que habetur, rem non effe, priÙ! quàm fit : fed inquiri poteft à qua cau- 
fa ,eadem rei producaiur ,& à qiiibui prjncipiii componatur . Ìtaque nuf- 
quam genlium fui! ille , v.g. ftatuariui , qui, ut excidendee ftatua artem 
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dtcertt , hoc Jteuminto ( à qu» Ariflcteiet jubet • ut ttaturallum uperum 
explicatituem ordiamur ) tjrtnem omnium primo informarct ; Heus Tjro , opor- 
Ut te in ipfo artis veflibulo , fcirt , ut Mercurlui à te fiat , eligendum 
tnarmor, quod adhuc Mercurius non efl.E quello appunto in più brie* 
vi parole ne ìnfegnò il Capova , favellando della Privazione.il che 
non è impugnarla certamente conio fcherno,come volete voi farci 
credere; ma col dìfcorfo,e conia ragione, dimoftrandoci un sì fat* 
to divifo d’ Arillotìle , folle, ed inutile alla perfetta cognition del» 

' la natura. 

Or* a quella non ifchernevole oppolìzione , dovevate ben voi 
rifponder col difcorfo, e conia ragione, e non conio fcherno, anzi 
col filenzio : era vollro obbligo il farci quafi con mani toccare , 
che profittevoi molto fia quella contezza infegnataci dallo Stagiri» 
ta , per ben’ intendere , in che guifa avvenga fificamente la genera» 

. zion delle naturali cofe. Ma voi lafciando di far quelle partì al li* 
lenzio, vi brigate imbeccarci, elTere , qual’ indubitato Teorema di 
^ Geometria certidimo , che la Privazione fia principio delle cofe ,* s 
|ie recate un’argomento, il quale, quando pur folìllico laon folTe , 
proverebbe, che a quella convenga la ragion di principio, non già 
perchè ella fia in verità tale , e perchè realmente abbia parte alcu- 
na alla naturai generazione : ma per rifpetto al nollro concetto , a 
per una loical ragione, che intender non fi ponfa,o per meglio di» 
re, non fi foglia, la mucazion delle cofe , fenza concepir la mate- 
ria priva della forma , che acquilla . E fe tal ragion luogo avelTe , 
per metter la Privazione tra’ principi , potriamo certamente dire , chs 
”1 fonno fia principio della vigilia, e le tenebre della luce : perchè 
non polTiamo intender come huomo fi fvegli, fenza concepirlo pre* 
fo dal fonno; nè come apparifea il lume, fenza concepir prima il bu- 
io : e chi non ifinafcellerehbe per le rifa , fomiglianti cofe udendo? 
O pur, chi non ifchernirebbe tali loicali belTaggini 1 quaitdo feria- 
mente avvertilTe , che non convien la vera ragion dì principio rea- 
le, falvo che a quelle cofe, che da fe flelTe concorron realmente , 
e pofitivamente alla naturai generazione; è non già per ragion del 
modo nollro di concepire , folendo foventc la nollra mente coa- 
cepir le cofe in maniera diverfa da quella , che realmente fono: o 
' perchè le riguarda fecondo un folo afpetto , cioè , con precilloni. 
mentali, e maniere alìiatte; e perciò confiderà, come cofe dillinte 
quelle, che* realmente non fon tali : ovvero perchè a modo di po» 
litivo ente concepifee le negazioni, o privazioni delle cofe. Laon- 
de per annoverar la privazione tra’ princip} reali della generazione, 
non balla aver provato, che noi nonconcepiam la mutazione, fen- 
■ za confiderar la materia priva del nuovo elTere , che acquilla : pe» 
rocchè ciò farà folamente, che fi debba la Privazione riputare prin- 
cipio delle cofe , fecondo il modo d’intender della nollta mente , 
la qual per un’error dell’ immaginazione , olà concepifee , come un 
pofiiivo ente, dìllinto dalla capacità, e difpofizion della materia , 
atta a ricevere un nuovo elTete*.’ o pure come un pofitivo termii;c. 
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onde la generazion cominciafì , c per ciò lo riputa qual principio 
dalla materia diftinto. Ma egli era uopo, che a noi , mio Aletino, 
ne avelie dimollrato , come fenza ninna opera della nollra mente , 
la privazione , che , per comun fencimento delle Scuole Peripateti- 
che , è quella mancanza , o aflfenzia della forma , alla quale palTa 
la materia, infaccendolì la generazione : concorra polìtivameate , ed 
influifca, con modo non immaginario , alla generazione.il che non 
avendo voi fatto , non potrem giammai eftimar la Privazione prin- 
cipio vero, e reale delle naturali cofe ; ed il «ollro argomento è 
un vero folifma, fe con effe» pretendete aver ciò dimollro. 

E qual’ huomo mai, che in filofofando non voglia feguir l’al- 
trui autorità, ma la feorta della ragione, potrà perfuaderlì, chefìa 
principio reai delle cofe la Privazione, la quale , fecondo l’infegna- 
znemo delle Scuole d’Arillotile , altro non è , che TAlTenza della 
forma da introdurli nella materia , atta a riceverla e quella Aflenza 
dillinta, e diverfa, non pur dalla prima potenza rimota, che ha la^ 
materia , a ricever qualunque forma -, ma anche da quella feconda , 
e prolTima potenza , ovvero difpofìzione , per la quale riguarda la 
particolar forma , che nella nuova generazion dee riceverei [ 4 ] 11 
che è quanto dire , che la Privazion lia,il nonefler della forma , che 
per la generazion dovrà aver la materia, e per ciò , fe li voglia ben 
conliderare, la Privazione non è un’ente reale , ma folaraente im- 
maginario , inquanto noi concepiamo il non elfer della forma da 
generarfì, come un termine, dal quale paflTa la materia ad acquiflar 
la forma , che nella generazion riceve . Perlochè faggìameme il 
GalTendi ebbe a dire(ò): jQuoniam veri Arìftottles docci , Privtitionem 
effe non tns fimpllcitÌT \c'\ , an non mirere dici ab ilio fieri quidpiam m 
privatione ( guicquid enim fit , ipfum , ex contrario fit , it tate con- 

trarium tft Privatio ) idque priefertìm ciim approbet itlnd Phfficorum ef- 
fatum , ex niillo , nibil fieri ? Et veruni efl guidem rem omnem , ante- 
guam fiat, non effe: fed ipfum non effe quid pojfit conferre ad effe} Nat 
ne deridiculum efi dicere , rem potiùs ex non effe fui , feu ex nibilo fa- 
Sam , guàm ex fui, materia, feu ejiffub'ySo praexìflente ? Dlces faSam 
rem ex materia quidem , fed materia tamen privata , fine privatione af^ 
feSa , Arifioteìigue adeò di3a nonent per accidens ; verumtamen non 
ideò funi duo difiinguenda Principia f guafi effe privatum adda! aliguìd , 
aut res fuum effe partim à materia , parlim à privata materia , feuà Pri- 
vatiene accipial . Vt paucit dicam , nibil eji , guod videri poffit abfurdiur, 
guàm Ent à non ente pendere. Ed il dottiilimo Daniel Sennerto, an- 
corché Peripatetico egli folTe , dopo avere fpiegata la volgare opi- 
nione delle Scuole intorno alla privazione, dice[rfj: enimvul- 

gi diti folet , guod Privatio, & fi non per fe ad effentiam rerum generan- 
darum pertineat ; tamen per fe ad mutationes Pbfficai producendas con- 
currat', ^ ab e a emnii generano Pùjfica- proceda ! , ita ut ex ea guafi fot • 

ma 

fa) Tereir.de prineip.lib.ì, e. X}. (b) Se3. i, lib, J, (,g, lom. 

(c) Trimothji/ìcor.c.g. (d) Hypm, Thyf. i , e, ' . ' ' ‘ , 
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ma emergat ; ìd falfum efl . Ferm:e abfcutia nibll ad generatimem facit , 
Perloché egli eftimò , che per la Privazione Ariftotelica fi doveiTe 
intender quella difpofizion proflìma, che è nella maceria , a ricever 
più collo la forma da incroduefi , che le altre forme; rifpetto le qua* 
lì ha la potenza prima, e rìmota . Ma quanto quella opinion s'ac- 
cordi co’ fcncìmenti d’ Arillotile , non Io so : fo non pertanto mol- 
to bene , che difeorda dal comune fentimento de’ Peripatetici delle 
Scuole. A me intanto balla , aver recata 1 ’ autorità d’un gran Pe- 
ripatetico, il qual riconofee eflcr vero, che non pofla la Privazio- 
ne, nella guifa dalle Scuole intefa, elTer principio della generazio- > 
ne , e però ei foggiugne : £«1 deSrinam de fermarum eduSitne defen- 
^ ^ duKt , ijuid Privatie Jit , vix cemmedi decere pìjfuat. 

E da ciò, per mio avvilo , avviene , che gli Scolaftici tra varie, 
e ridevoli fpeculazioni fi avviluppano, per ifpiegare , come , e quan- 
do la Privazione , cioè quello nulla, dia principio alla generazione. 
^Itri dicono, che dia principio nell’ ultimo , eh’ ella è nella materia, 
e che immediatamente precede la generazione. Altri afi'ermano, che 
ella dia principio nel primo punto , eh’ ella non è nella materia : vo- 
gliono anche altri, che neH’illante della generazione, e dell’intro- 
cucimento della nuova forma nella materia , fia principio ; in guìfa- 
chè infiememente fila il non efser della forma nel recedere, e 1 ’ ef- 
fer della forma nell’ introdurfi ; arzigogoli in vero così vani, ed in- 
fuflìcienti ,che.per rifiutargli , balla avergli efpolll alla veduta di chi 
non giudica delle cole fenza attentamente confiderarle . Senzachè voi 
medelimo, mio Aletino , ne avete di quelle opinioni, o per meglio 
418 di re, di quelli fogii'ì , conofeiuta. in qualche modo la vanità , avendo 
avvertito nella volita Filofofia,che di quelle fentenze-.(a) Vrima po- 
nìt prlncipìtim {tr.e principiato , fecunda penit principiatutn fine principi» : 
£ delle tetra foggiugnete , che: Miruni efi , qued cuipiam ifta cpinio in 
m.er.tem venerit . Ma ciò non ollante, perchè miglior mode non ave- 
vate di fpiegar quello pfeuriflìmo mìHero della Peripatetica dottriv 
na.- cioè, come , c quando la Privazion principi! : però vi appigliar 
te alla feconda fentenza ; follenendo , che la Privazione principia la 
mutazion per lo fuo efsere , che nel fuo modo ha nella materia, im- 
mediatamente prima della mutazione ; indi foggiugnete , (S) che la 
Privazione non principia la mutazion nell’ìllante della generazione, 
nel quale efiUe conia forma .£ finalmente determinate , che ella prln- 
cipii la generazìon ideile cofe naturali nel primo mentre, eh’ ella non 
è nella materia. Ma quando a cotelli vollrì divifamenti vi s’oppone, 
come mai avvenir pofifa , che la Privazione fia Fifico principio del- 
le cofe, e polTa principiar la generazione , quando non è nel primo 
iilante della generazione ? Siete coHretto , vollro mal grado, a confef- 
fare in certo modo ciò, che appunto da noi finora fi è confiderato, 
che la Privazione abbia ragion dì principio loico , e non già fificor 
ftetchè realmente nulla iniluìfee alla generazione . Ecco le vollre pa- 
role: 

(3) Ty”’» fi'le/./ii. 1, juaO, j,(,z.inprt")!C, (bj K»! laeg» de^ 
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l^le : Ohljcìfi fecufiJo ; Privatia cft Phyjicum princlplum nen hgicum -, nu- 
nKTtilur tnim iater principia Phfftca mutatianìj ; ergo principiai , i/um ejì. 

A queOa sì forte oppofizione non avete miglior modo di rifponds* 
re, fe non con dire: Privatia efi principìum Pbyficum, quia it ipfa efi 
rcalis , tf naturali! tit cfl Phfjìc re confideratianit , fed non principiai , me 
tanfiituit pbf^cè , fed logici ; ncque enim efl forma intrinfeci affeiens mu- 
tatum y ut albeda fubjeflum , fed e)ut canceplum ingreditur , in quantum 
prreterita , atque ita denominai. 'E dovendo appreìTo rifpondere a que- 
lla voftra obbjezione : J^ued non ef , non efl princtpium : privatia in 
inftanti generationis non efl , ergo lune non efl principìum : Ritornate ad 
affetmaie, che ; Jiomen principii fiat equivoci, fi enim applicetur pria- 
fipio reali , quod P bufici naturam conflituit , major efl vera : fed fi appli- 
cetur principi» reali, quod folùm logici , ac denominativi conflituit , ma" 
jof efl univerfalitir falfa , ~ 

Non potete adunque, mio Aletino, negare fenza contraddirvi, 
che la Privazion fu folamente un Principio loico della generazio- 
ne . II che è , quanto darvi per vinto a’ Moderni Filofofanti , i 
quali non contendono co’ Peripatetici, quali, e quanti fieno! prin- 
cipj loie! delle naturali cofe ; e fe la Privazion fia un tal principio 
della generazione; ma quanti fieno i veri principi Fifici, onde reai- _ 
niente , e non denominativamente le cofe dipendono , o nel loro 
eflere, o nel formarli . Perlochè non potendo voi negar loro , che 
dalla Privazion non dipendan realmente, e fiocamente in dette gui- 
fe le naturali cofe; egli è uopo , che vi arrendiate loro una volta: 
e confefiiace , efler la ragion dalla lor parte , quando elTi efcludon 
dal novero de’ veri Fifici principi la vollra Privazione - Tanto più, 
che voi, fe pur non fete balordo , conofeer dovete , elTere in fatti 
pn vaneggiamento il pretendere , che fia la Privazion vero Fifico 
principio; perchè ella è reale , e naturale ; perocché , quando pure 
ella folfe , come voi la ci volete imbeccare ; non pertanto dovrà 
dirli princìpio fifico; non avendo quella la ragion di tal principio , 
che confine nel principiar realmente ; concorrendo , ed influendo 
con modo fifico, o all’elTere, o al generarli delle cofe: il che fo- ’ 
lamente appartiene alla confiderazion de’ Fifici Filofofanti : e non 
già il vedere , quali fieno i principj della denominazione, e loicali 
della naturai generazione . £ tra per quella ragione, e perchè la Pri- 
vazione, ncque remanet in re generata, ncque re differì à materia, fe- 
condo avvifa il Pereira («) érprflpè efl non ens ,'idcirc» fpreta fuit ab An- 
liquìs , nec efl numerata in prindpiis rerum naiuralium . Anzi riftelTo. 
Arillotile nel fecondo libro della generazione al Cap-9 ,e io. , ove 
dillefamente della generazione divifa ; tralafciando la Privazione , 
fa folamente raenzion della materia, della forma, e dell’agente. ; 

Potrei qui ora far ananifello , che nè men la Privazione abbia 
ragion dì loical princìpio ; perchè afifai meglio fi potrebbe confide- 
rai la forma precedente nella materia , come termine ; onde la ge- 

(a) Deprì/t. Ut.% t.ij, - » - . 
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nerazion comincia, che la Privazione della formai che fuccede : 
e»im magi! coKgruum non yf>,dice ilGalTendoa quello propofito , </>rrre, 
r^ituriam tranfire à forma Ugni informam ignii , à forma panis informam 
farnii , quàm à non igne in formam igni/ , à non carne in fermam car- 
ni/ ? ìllud certe expllcat magi/ proximam aptitudinem , quam babet ma- 
teria ad recipiendum novam formam : cùm altundi nonigni/ , nencar» 
intelltgi pcjfint , ér de aqua, & de lapide, éf de quacumque alia re, im 
qitn , neque igni/ , ncque carni/ fit forma : adei ut valeat concipi Ignem , 
dum ft , ex aqua feri , quando aqua non igni/ ef : itemque carnem ex 
lapide , quando lapit noncaro eft . Nifi fotti etiam aliunde qui/ dixtrit , 
meliti/ gigni equum ex nonequo , aut ranam ex nonrana , quàm equum ex 
fonine , & ranam ex lime ? Nifi tf pari jure dicendum non efi , ire Atbe- 
ni/ Tbeba/, fed ex non Tbebi/ , Tbeba/Ì Ma io quefla , ed altre ra- 
gioni tralafcio di fporre alla voftra confiderazione ; perchè , come 
dilli, balla per lo nollro piato, aver dimollro , che non Ila la Pri- 
vazione FiCco principio. 

Potrei, oltre a ciò, avvertir col Sen netto, che non leggiermen- 
te errano i Peripatetici , quando generaliflimo principio delle cofe 
(limano la Privazione , la quale : Non emnibur rebu/ naturalibur com- 
petit , fed ii/ tantum, in quibut efi generatio; tir proptereà inter genera- 
hjfma naturalia principia referri non potefi . Neque enim in Calo efi prt- 
priè diBa privano . Nam cum penane fub]e3um cum aptitudine ad aliam 
formam, in Cali/ tali/ aptitudo non efi. Ma di ciò non favello; perchè 
farebbe più rollo una ripugnanza di dottrina, che un’errore alia ve- 
rità dirittamente oppoHo , quando avelTe per altro la Privazione ra- 
gion di principio almen nelle terrellri cole. 

Si potrebbon da me finalmente qui recare tutti quei gravilTimi 
argomenti, che contro alla Privazione confiderò il Patrizj , il Car- 
dolb, il PelTmi, ed altri dignillìmì Filofofanti ; ma a che più ferve 
logorare il tempo in rifiutare una dottrina convinta già di falfità.E 
quella è quella verità, che voi , o Aletino , volevate farci credere 
fiabilita a pari d’ogni Geometrico Teorema. Or che dovremo pen- 
far dell’ altre dottrine delJLiceo , che non hanno, anche per volito 
avvifo , quella Geometrica evidenza? 

,, Alet. A chi poi non vien da ridere in vedendo la prima Materia, 
„ cioè il fondamento della macchina Peripatetica , ìnvellita con un* 
„ ariete di llrame ? Certamente la fomiglianza ,che fi adopera, è tut- 
„ ta fuor di propofito , conciofiacofachè chi apprende l’arte del lavo- 
„ rare orivoli,non ha da ferviti! della materia comune , ma d’unn 
„ fua propia, ed acconcia al fine di fegnar l’ore. Perciò è necelTa- 
„ rio, che fe gli fpieghi,e dillingua una colle maniere di condur- 
,, la al difegno propollo. Ma chi vuol fapere la Fifica, ha folo da 
„ fpeculare, e non già da far nulla; nè ha da fcegliere tra una, ed 
„ un’altra materia, ma intender folo , che fene truova una comu- 
4 , ne à tutti, di cui le naturali cagioni, fenza conofcerla, fi fervo- 
, „ no come di feltrato, e di fondo per introdurvi le forme, ultime 
I ,, foftanziali perfezioni da lor generate, e così propagar le vicende, 
' „ c oiffibiameati delle cofe. LIL Or 
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LII. Or chi non fi riderebbe dell’ Aletino , vedendo che e^i,an- 
corchè d’acutiflìmo ingegno fi efiimi,non perciò fa conofcere , qual 
fia r intendimento del Capova , quando nell’ ottavo ragionamento . 
prende a malmenar la dottrina de'Peripatetici , dietro alla prima ma- 
teria / Egli s’ immagina, o forfè per isfuggir la forza dell’ oppofizio- 
xie,fa fembiante di credere , che' intendimento del Capova fia fiato, 
d’invefiir la materia prima d’Arifiotile ; quafichè voluto avefie dimo- 
flrare , che malamente fia tra’ naturali principj annoverata. Il che, 
quando vero folle, potrebbe certamente dirli, che ’l Capova l’ avefie 
debilmente invefiita; ma quel valentuomo ciò non pretefe ; fapendo 
egli molto bene, efier comune fentimento de’ Filofofanti , per fuo 
avvifo certilfimo, doverli dare una prima materia, onde le naturali 
cofe li compongono ; la quale è il primo foggetto , o fofirato , ( per 
fervirrai del termine dell’ Aletino ) delle trafmutazioni della natura: 
fua intraprefa fu adunque di ributtar la nozione, o idea, che della 
materia ne lafciò Arillotile , come quella, che efiendo loicale , ed 
afiratta , niente ci rende intefi della vera natura, ovvero dell’ efier 
della prima materia ; quando per altro doveva Arillotile , della natu- 
ra di quella divifar fificamente,e non già loicalmente,e con termi- 
ni vaghi, ed afiratti. 

Ed acciocché chiaramente appa)a,che non altra fu l’intenzione 
del Copova;egli é uopo confiderar ciò, che egli divisò poco innan- 
zi, che invefiifie la materia prima, fondamento della macchina Pe- 
lipatetica >,, Ma acciocché per ciafcunofcorger fi pofia , ( fon Tue pa- 
„ role) quanto inutile , quanto vana, quanto priva d’ogni falda doc- 
„ trina egli fia la Filofolia d’ Arifiotile, conviene innanzi tratto da 
„ più alto principio imprender la cofa. Dico adunque, che per due 
„ firade avvifar li folcano coloro , che agognavano dlla fublims al* 
t, rezza della Naturai Filofolia pervenire ; una che quantunque falfa , 

„ é nondimeno agevole, e piana e chiunque per quella prende il 
„ cammino, non fi dà cura veruna d’efaminare minutamente le co- 
„ fe naturali; ma feropreraai fe ne fia fu 1’ Univerfalità de’ termini, 

„ e de’ Vocaboli , i quali a ragionar di tutte apparenze della natu- 
,, ra,fenza durar molta fatica, adattar fi pofionoie comechè fembri, 

,, che tutto dicano, che tutto fpianino : impertanto , altro non fono 
,, veramente eglino, falvocbè vanilllme ciance ,' fra le quali, non al- 
„ ttimenti , che fi facefiero un tempo, fe’l ver dice 1’ Ariofio ; que* 

„ Francefchi , e Saracini Cavalieri nel palagio incantato d’Atlairte,- 
„ aggirar tutto dì veggiamo confufi gl’incauti , e poco avveduti, 

„ fenza mai venir’ a capo d’ alcuna verità. Ma l’altra firada, quanto 
,, più cita, e ardua , altrettanto nel vero é più nobile, e più glorio- 
,, fa . Quella calcar generofamente fi videro i diligenti Filofofi, i 
,, quali difcorrendo regolatamente , ed ofiervando con diligenza , gua- 
,, tavano quali a fpiluzzìco le cofe naturali. Dopo quelli incomiit- 
„ ciarono a poco a poco ne’tempi fcguentigli altri a traviar da que- 
,, fio diritto fentiero,cd a*tenere la falfa firada :o che fe-’l facefle- 
,, ro per debbolezza d’ingegno, o per non durar fatica, p per vane 
Parie Jl Hh „ 
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,, anaI>izioDe di farli capi più rollo in qtnl corrotto modo, che eflfet 
,, feguaci degli altri nella vera , e legittima maniera di filorofare. 
indi fegue il Capova ad avvertire , che prima Platone, e pofeia Ari* 
flotile, lardando quella via malagevole nel filofofare,avevan cammi* 
nato per la più facile lltada appigliandoli alla Filofolìa apparente, 
trattando delle cofe naturali co’ termini aflratti , ed univerfali : del 
che dice elTerne flato Atiftotile accagionato anche da alcuni più av> 
veduti fuoi feguaci, ed infra gli altri dal Padre Niccolò Cabei, di- 
cendo una volta ;£«<<» ìfte PktUftphus maximi p»llet ingetti* matbapby 
f(t , apptimè el arridibat pbiltftpbari ptr mttbapbjjicas abfraSioaet ; 
ubi ad Tcs pbjfcat deveaitur , ad bai iagetii» fua non fertbatur , in- 
genti virej ntn acuii. 

Dopo aver ciò afTermatQ il Capova, per darne qualche faggio, 
e per far vedere , quante maggiori' tacce fi rinvenilTero in Arifloti* 
le, che non avea il Cabei ravvifate , foggiugne. ,, Egli primieramen* 
„ te cogliendo ad imitazione d’ Ocello Lucano ( le pur’ egli è l’ Au- 
„ tore di quel libro j che gli viene attribuito) e di Platone, o lia 
,, Timeo, a fabbricar la grandilTima malfa dell’ Univerfo tutta fanta- 
„ flica, tutta Metafilica ,' ed apparente , prefe per principi delle cofe 
„ fenfibili,e vere, termini tutti confbfi,e generali, e da’nollri fen- 
„ timenti affatto rimolll ; del che forte egli è da accagionare ; mallì- 
„ mamente, ch’egli medefimo avvisò per una fiata, dover nelle co* 
,, fe fenlìbili,elTerfenlibili parimenti i principile ciò tanto egli giu- 
a, dico vero, che prefene fconciamente a riprendere gli Antichi Fi- 
», lofofanti . Egli fono i principi , onde Arillotile vuole , che fornu- 
», te le cofe tutte fenfibili fi folTero, così larghile lontani, che bea 
», vi fi poffono agevolmente ricoverare tutti quei fifici principi, che 
», varie, e divetfe febiere di Filofofanti , così antiche , come moJer* 
», ne, alle cofe naturali impongono. E ciò ben ne diede a conofee- 
9, re Chenelmo Digbi , nobili fiìmo Filofofante del nollro Secolo , ah 
9, lorchè con lodevole artificio , volendo prender gli ofiinati Pe- 
», ripatetici , fece fembiante d’ elTere anch’egli tale.. Il qual’ artificio 
», dopo i] Digbi , molli valentuomini d’ ufare anche fi lludiarono, 
», Ma lafciando ciò al prefente Ilare, non inipiegando mai Arifioti- 
», le ciò , che in Filìca fia quello , a cui veramente pofla adattarli 
», quella generale , e confufa Aia difinizione della Materia , e della 
», Forma .'nulla certamente ad infegnare ne viene.,, E dopo aver' det- 
», to il Capova della Privazione, fegue a dire Che direm noi degli 
„ altri_ due non men ridevoli prìncipi delle cofe,cioù a dir Materia» 
», e Fórma,fopra le quali fondamenta egli la generazione tutta del- 
», l’Unìverfo va fabbricando? Poveri Filofofanti antichi, voi per 
», illudìo,e fndori non fapelle trovar divifamenti sì belli ; Arillotile 
», folo feppe la materia delle cofe elTer potenza , o vero in potenza 
», a divenir tali cofe ; e la Forma alla perfine ellèr’un cotal’ atto, che 
„ dando alia materia perfezione, la mandi avanti , e la faccia ellec 
«r propriamente tale. E quello è quel, cRe con tante lunghe dicerie 
», egli de’ptincipj delle cofe ragiona. Ma, per Dio, fe non fi fa la 
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,, che confiSa la Fifica natura della materia, cioè a dire, in cui ca* 
„ da tal potenza a divenir quella, o quell’ altra cora,come potrà mai 
„ faperlì poi la Filìca natura delta Forma, e ciò, che abbia a farci, 
„ acciocché la materia imprender poflTa, o quella , o quell’ altra di- 
„ terminata cola per informarli? E fe quelle pur non lì fanno, come 
„ potran mai faperfi le qualità, l’ opere, e le pallioni delle cofe , e 
„ come, e che, e perchè l’ operazioni fortifcano ? Se a giovane, il 
„ quale apparar volefle a fabbricar gli oriuoli, dopo molte, e molte 
,, vane cìance , e’dicelTe per fine il Maellro ; attendi , figliuol mio, e 
,, nota ben tutte mie parole, ch’io brievemente ora intendo di ma* 
„ nifellarti il maravìgliofo modo da compor gli oriuoli. Egli primie? 
„ ramente convien fapere, che 1’ oriuolo fabbricali d’ una tal cofa , 
,, che non è mica già oriuolo : perchè fe oriuolo ella già folTe , non 
„ potrebbe divenir’ oriuolo ; ma agevolmente ella può venir’ oriuolo 
per cofa acconcia a farla con effetto tal divenire . Certamente, che 
^ udendo tali novelle lo Scolare , e avvedendoli d’ effer’ uccellato , 
„ gnaffe direbbe , Maellro , voi dite bene ; ma quelche io volea fapere, 
„ era qual cofa è quella tal materia , che voil> dite non effer mica 
,, oriuolo, ma agevole a venir tale; e quali fono quelle cofe per le 
„ quali divien tale; ma non ritraendone alla fin rifpolla,fe primie- 
,, ramente di fallo, o di legno, o di ferro, o d’altro l’oriool lì deb* 
„ ba comporre, e poi con quai mezzi, e lavori li faccia , fcheraito, 
„ ed ingannato il lafcerebbe conia fua mala ventura . Or cosi ap* 
f, punto fcbernifce, e beffa Arillotile i fuoi Peripatetici. 

Ed ecco , che con aver folamente recati i detti del Capova , 
chiaramente li conofce , che quel dottillìmo letterato altro non pre* 
refe in quel fuo divifatnento , falvochè tacciare Arillotile,- per aver* 
ci della prima materia data una nozione sì vaga , generale , ed a- 
llratta, che nulla giovi, per intendere, e fpiegar le operazioni , ed 
.apparenze della natura ; e non già , perchè egli, l’abbia tra’ natu* 
rali principi annoverata . E perchè ciò meglio avvifar li poteffe , 
egli faggiamente adduce 1’ efemplo dei Maellro degli oriuoli ; il 
quale, richieflo dallo_ Scolare, di qual materia quelli lìan foggiati, 
egli rifponda> non altramente, che fa Arillotile a' fuoi Peripateti* 
ci , quando lor divifa della materia , onde fon formate le naturai! 
cofe ; che l’ oriuolo lì fa d’una materia, che non è oriuolo , ma che' 
è atta a divenir tale . Rifpolla in vero , tanto ridevole , quanto è 
poco,o nulla atta ad inllruir chi voglia intendere, in che guifa lìan 
formati gli oriuoli : licome è affatto ridicolofo il divifo d’ Arilloti* 
le, quando, volendoci, o pur dovendoci infegnare , come avven*i 
ga la generazion delle cofe; e perciò di qual materia lìan compolle,! 
ne dice, che fi compongon d’una prima materia, che non è nulla 
delle cofe, che a generar li vengono; ma che è atta a divenir tale. 
Nè giova punto all* Aletino il dire , che fia tal fomiglianza fcou* 
venevole; perchè il Filico , non dovendo far’altro, che fpecolare , 
gli balla il fapere, che vi fia una comune materia, onde le cofe fi 
compongono: dove il fabbro degli oriuoli deve fapcr la fpezialraa« 
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teru , che tra molte conviene crafcegliere > per formare l’opera in* 
tefa . Imperocché , quantunque il Filìco abbia foiamente a fpccola* 
re , e non a'far nulla j nondimeno gli convien faper la natura di 
quella prima materia , e comune ; perchè intender pofla , non' 
già , come egli la debba foggiare , non eflendo quello il Tuo 
intento i ma come venga ella variamente , e fiGcameote difpov 
Ila da’ naturali agenti; onde era appare fotto le fembianze di una 
cofa , ora d’ un altra :o pure, onde diviene quella, o quella partico* 
iar cofa . E ficome volendo io, non già formare oriuoli , ma fola- 
mente intender di che materia , e in che guifa fi formino , e qual 
ne fra il lor magìllero : non potrei giammai ciò fapere, per molto 
che mi fi dicefié, che fon quelli fatti d’una materia, la quale non 
è orinolo, ma ha potenza di divenir tale.* e che pofeia tale diviene, 
perchè riceve quell’ ultima perfezione, o difpolìzione , per la quale lì 
collituifce neH’elTer d’oriuolo: cosi appunto non potrò giammai in*, 
tendere, come avvenga la generazion della naturali cofe ; e perche, 
e come la materia, or’ una , or’ altra cofa divenga : ed in che guifa 
I confina fificamente quella perfezione, che riceve: e per la qual’ ora 
lè, per efemplo, legno, ed ora ferro; e come da quelle difpofizionì 
• dipendano i varj fenomeni delle naturali cofe ; nbn potrò, dilli, tut- 
to ciò intendete, quando altro non fappia , lalvochè la materia fia 
il comune folirato delle naturali perfezioni, che fon le foime. Nè 
perchè quella materia è comune a tutte le cofe , perciò potrò com- 
prendere , come tutte le cofe fi vengan di quella formando , quan- 
do non fo, qual fia la natura di quella. Onde par, che faggìamen- 
te diffe il Cabei[«]:E* 7«« vi//es Ariflttclin» ftbi PbilofcpiUm /trme- 
re fubtihtate ingenil , non ejjeffuj fibi fumerò contemplando! ex tebui ipjìi: 
però non lafcia fovente di avvertire , che: Sed fentiet in rebus Pèf 
ficlj etiam Ariftotelem non pofutjfe metam faplentia tanto più han luo- 
go le predette riflelTioni , perchè la nozion dataci dallo .Scagii ita 
d’elTer la materia [è]. Primum uniufcujufque fub]e^um, ex quo fit ali- 
quid, cum infit per fe , 6r non fecundum eaidens : & fi quid corrumpi- 
. tur, in hoc abibit vltimum-.^ cosi alliatta,e generale, che puòadat- 
tarfi a’principj di qualunque fetta di FilofoTanti: cerne, per prova 
lì può conefeere , avendo il Digbi , il Padre Cafimiro di Tolofa , 
il Maignano, e per tacer degli altri , Onorato Fabbri, Niccolò Ca- 
bei;ed anche il Padre Paolo Cafati , dottillimi Giefuiti , applicata la 
detta nozione a’ principi corpufcularì : come l’ ifiefib Apologilla colie 
lell'a(r}. Quinci è avvenuto , che è fiato molto agevole ad alcuni 
imprendere fortemente , che l’ illefifa folTe la Filcfcfia Peripatetica, 
che la Platonica , cerne ho detto, ed apprelTo dovrò più diffufaroen- 
'te dire; ballando ora per comprovar tale afifunto, il confiderar col 
Motelevajer (<f) ; „ Che Porfirio , tra gli altri , compofe fette libri, ove 
„ ei pretendeva mollrai^chiarameote , che Platone, ed Arillocile non 

„ avea- 
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t, tveano, che un medefimo penfiero ; avvegnaché i lor termininoli 
I, foffero fimili, e che la lor maniera di fpi-garli parefTe differonte. 
„ Quelli libri fi fon perduti : ma quei di Proclo , e della maggior 
,, parte degl’ interpetri Greci d’Ariflotile , fupplifcono a tal dilial* 
,, ta ; oltreché il Cardinal BelTarione ha dopo contribuito molto a 
„ tal difegno. Ed anche fì potrà fodenere , che tra la Stoica, c la 
„ Peripatetica Filofofia non v’ intervenilTe , fe non che difformità di 
termini : ma che in fatti conveniflTer nell’ ilteffa opinione ; Carnea-/ 
„ de, dice il Motelevajer(o), manteneva fu quella fondamento , cioè 
che(ù) Zen«,St 0 lctrum Prìncepj , iwi tam rerum inxftntor fuil,quàm no- 
«'«rum verberum ,, che la dottrina degli Scoici era la medelima , Jche 
j, quella de’ Peripatetici; non confillendo la lor differenia , fe non 
y, che ne’ femplici termini > de’ quali efii li fervivano , Su del che 
"il Peripatetico Pifone usò di quella comparazione ; Pt reliqui /«• 
res earum rerum, quat eeperunt , figna cemmutaaf, fic illi Sitici, ut fea- 
tennis nejiris prt fuis uterentur, nomina, tamquam rerum notai, muta' 
veruni . 

Ma ciò effer’ avvenuto propriamente , io giudico , tra perché 
Aridotile s’è fpiegato con termini generali, e vaghi; e perchè non 
altro ha pretefo fare in quella fua Filofofia, che far, che differlfle- 
ro i nomi; ma non già volle fpiegar le cofe , che per quegli fì de- 
notano : onde fon veri i fuoi fentimenti , nè fì podbno altrimenti 
intendere , come ottimamente l’avverte Bernardo Lami (e) , dicen- 
do : ,, In quanto a quel , che egli dice della Fifìca in generale ; 
y, ella è più todo una Dialettica , o una maniera di parlar delle na> 
y, turali cofe, che una vera Fifìca. Però non v’é cofa meglio det- 
„ ta , nè più vera , che quel ; che egli fcrive , quando s’intenda 
y, bene il fuo penderò. Ciò, che dice della materia, e della foimn, 
y, non è, che per avvifare precifamente ciò, che s’incende perque» 
y, di nomi ; per efemplo , per la materia s’intende in un compo- 
y. do, quel, che è indeterminato ; c per la foiraa s’intende quel, che 
y, fa un tal’ edere, e gli dà la fna perfezione : come nella Statua del . 
y, Re , la materia è il bronzo , o il marmo ; i quali fono indeter- 
y, minati ; perchè il bronzo , e ’l marmo rapprefeòtan nulla ; la 
„ forma adunque, che l’artefice dà a queda materia, è quella, che 
y, fa, che fia la Statua del Re . Aridotile non confiderà la mate- 
„ ria, e la forma in tutti gli enti naturali, fe non come negli en- 
yy* ti artificiali, per efehiplo, in una Statua: e per ciò non v'è co- 
„ fa più agevole a comprendete, nè più vera, che quelche egli di- 
y, ce. L’idedb è appunto intorno alla quantità, e alle qualità, del- 
,; le quali egli non fa altro, che fpiegar ciò, che fignificano i lor 
„ nomi nell’ufo della lingua. 

„ Oggidì s’intende quedo Filofofo d’ un’altra maniera . Non é 
„ propriamente fua la Filofofia , la quale regna nelle Scuole ma 

, * Il quel- 
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,, quella degli Arabi. La Fifica generale d’Ariftotile non confìfle ^ 
,, che in nomi, ch’egli fpiega fecondo il lor fignificato ulìtato;eI- 
„ la conviene a tutte le Filofofie : a quella degli Epicurei, e a quella 
,, de’ Cartefiani . Ma la maniera, conia quale gli Arabi l’intendon» 
„ fanno una fetta particolare , la quale è fondata fopra tutte le pre- 
„ venzioni dell’infanzia . Quando noi Cani fanciulli , non dillin* 
„ guiamo punto gli enti animati, da quei, che tali non fono. Noi 
„ gli crediamo tutti fomiglianti a noi ; e tutto ciò , che noi fen- 
„ tiamo per occaGon de’ corpi , che fanno imprelirone fopra il no- 
„ (Irò; noi crediamo , che vi fia in quei corpi qualche cofa di fo- 
,, migliante a quel, che noi fentiamo. Di modochd per lo calore % 
,, non G concepifcono alcuni piccioli corpi, che muovono il nofiro 
„ fenforio ; ma un certo elTer Gmigliante a quel , che noi Tentiamo» 
„ il quale Ga nel corpo, che ne rifcalda , e che ne viene a noi . 
,, I fanciulli credono anche, che ’l dolore, che ellì fentono, quan- 
„ do una fpilla gli ha punti , Ga in quella fpilla ; e perciò avvie- 
„ ne , che contro di quella G fdegnano . Per intender la Filofofia 
,, degli Arabi , egli non fa altro uopo , che applicare a’ termini 
,, d’ ArìGotile le prevenzioni della fanciullezza . Seoaachè gli Gellì 
Scolaflici Peripatetici fono infra lor diviG ; e tutto giorno fra mille 
piati G avviluppano, in ifpiegar la natura della prima materia. Per- 
lochi non può a niun patto fcufarG lo Stagirita dall’ averci infegna- 
/ta una sì aGratta , e vaniGima nozion della materia , per la qual 
I niente intender poGiamo ; nè come fiGcamente la generazione av- 
{ venga , nè in che confiGa la natura delle forme, per le quali la ma- 
teria muta fenibianza in queGo vago teatro della natura ', il che fa 
prima del Capova ,oppoGo a’ Peripatetici da Guglielmo Lami [cj : 
Secttttd» , dice, MaUriam pefitivi dcfiniunt : prtmum fub]effum tx qu9 
infilo , i: permanente , fit atiquìd , (t in quod uitimum ctrruptione abit , 
yerùm ifia definitìo nibdo not deStores efiìcit , neque , ipfa audita ,.clarier » 
quàm antea materiee idea memibut nofirl's exbibetur ; fempet enim cegno- 
fcendum refiat , quid nam fit fubjeéìum illud primum , ex quo conficiuntur 
opera natura , & in quod uitimum corrupta redeunt , quod materia pri- 
ma nominatur : fi quii namque ifiud quareret à PeripateticlJ , ipfot bee- 
rere, ac obmutefcere , aut faltem deliramenta loqui neceffum fortt . ,AtquÌ 
adeò quemadmodum ft , qui cognofceret materiam 'panni effe fubjeSumfor^ 
ma panni, if Id ex quo pannus conficitur , non prepterea itlius materia 
votitiam baberet , nifi infuper fub'}eSum , ex quo pannus conficitur , quod 
ìllius materia vocatur , lanam effe fciret : ita materia corporum naturane 
penìtus iguprant , qui ajuttt Ipfam effe id , ex quo eerpora componuntur , 
quandiù quidnam fit illud , ex quo componuntur , non cognofeunt . Cìint 
igitur Peripatetici nibil proferte valeant ex quo preducantur corpora ; da- 
rum eft , ipfot materia naturam prorsùt ignorare , licet ejnt necejfitatem 
rum reliquit Pbllofopbit agnoverint , revera argumenta , qua addu- 
(uni , ut probent materiam effe , nibil omitlni (irta ejut naturam deter- 
. < mh 
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taìnant , ìpji enìm indifcrìminatim Epicurei, 6r Cartepani ufi poffent. 
t, Alee. Ncd è poi quella materia così Ileana a capirp , come co* 
y> flui fi finge e quelch’ e* narra d’Eudemo , e del Cefalpini, che 
,, la dilTero corpo, non è, come immagina , lontano dal nollro fi* 

ilema , eflendolo per yerità, in quanto ha le fue come di* 

», con le Scuole , integrali , che fon l’origine di 'tutto relTer ma* 

„ teriale, e corporeo . Sicché quel che aggiugne, e’I mette in hoc* 

„ ca altrui, la materia 4' Arifiaieie ejfere incorparea , è un fuo ritrova* 

,, to , che fa vedere , quanto fia egli digiuno de’ veri fentimenti 
a, Peripatetici , cui fi è mefib a combattere a foggia degli antichi 
», Andabati , a chiufi occhi . . 

LUI. lo, quanto a me , non fo conofeere , in qual luogo delle 
fne opere il Capova fi finga , efiTer la maceria prima del Peripato co* 
fa firana a capirfi ; fe pure non pretende l’ Aletino aver cid volu* 
to fignificar quel .valentuomo, allorché dice.,, Non potendoli a niun 
„ partito feufare ciò , che dice Arillotile intorno alla materia , nè men 
„ riparando in parte gli errori. di lui, con illorcere, e piegar le fue 
„ parole in altri, e diverfi fentimenti ragionevolmente il biafima, 

„ e ’l proverbia S. Balilio Magno, dicendo : fe la materià d’ Arillotile , 

,, elfendo incorporea , non é , nè che , nè quale, né quanto; farà 
„ certamente ella , come S. Giullìno parimente conchiude , una co-, 

„ fa finta : cioè a dire una fantafima , una chimera . Ma fe ciò 
difpiace all’ Aletino , e peravventura non folle al vero conforme ; 
fe la pìgli a fua polla con BaGlio il magno, e con Giufiino, e gli 
rampongni, come huomini di rintuzzato intendimento , che non pof- ^ 
fon capire quella materia, la quale al fuo fublime , ed acuto inge- 
gno , è cofa agevole ad intenderli . Ed acciocché il mondo meglio li 
zicredelTe, doveva utilmente adoperar la fua indullria, e l'eloquen* 

Xa a fpiegarla , in guifa, che per pruova ognuno avelTe conofeerpo* 
Cuto, che ella non è firana ad intenderli, perchè in fatti s'intende. 

Ma egli vuole, che ciò fi creda alla fua autorità , fenza punto bri- 
garli di dimofirarlo ; e di far sì, che di fatto s’intenda dagli altri : 
come fe ballante pruova folTe , avere egli afTcrmato , non elTer que- 
lla materia così firana a capirfi , perchè così fi debba credere : che 
chè ne dica in contrario il Brillio, ed il Giufiino: anzi i medelimi 
Partigiani del Peripato, i quali ingegnuamente confelTano , elTer co- 
fa molto malagevole ad intenderli quella materia d’ Arillotile . Eche 43 S 
altro in vero' ne fentc Simplicio , famofo Cementatore dello Stagi- 
sita , dove afferma (o) : yix efi materia ceiaefcibilit ì ed altrove (è) : 
tfuidem metti , epiaiaque , velut quifpiam claufit eculls cernit mate- 
riam, òr 4e ipfa bec meda babtt natitiam , immò nan notltiam, fedma- 
gii iiif.-ltiam ; idei erìt cagìtatia ejufdem adulterina , ft nan legìtìma : 
onde poco dopo conchiude: Quare cagnttìa materia efi petiut ejufdem 
ignarantia . E tralafciando per brevità i fentimenti di altri Peripate- 440 
ei , balla qui rammentare, che ’l Dottor’ Angelico infegnò, non cf- 

fere 

(a) ili. ì.phyfie. ttx. 69. eam. J7. (b) Ub. 1. thyf. t. $, ttu. 


Digitized by Google 


158 Risposta alla Seconda Apologetica 

fere in fe ftelTa la materia conofeibile : ami che nè meno in Dio 
vi fia di quella alcuna idea diUinca dall’idea del compodo ; Habet 
^uidem materia >deam in Dee, egli dice, non tamea aliam ab Ideacem- 
foj:ti : Nam materia fecundum fe , nequt effe babet , neqae cegnofeibilis 
ejl . £ con. tutto ciò l’Aletino vuole, che non lì creda queda mate** 
ria una fantafimi, ed una chimera, e che fia non idrana a capirli, 
perchè forfè egli fi crede facilmente capirla, o perchè cosi egli T ar- 
reda. Io ammiro sì nobile, ed elevato intendimento , che aggiugne 
sì di leggieri ad intender ciò, che difpera capire S. Tommafo ; co- 
me cofa della quale nè meno Iddio ne abbia idea :e che tanti altri 
valentuomini non intender fi protedano. 

Molto più poi r Aletino fi abbufa della fua autorità , e della 
femplicità degli huomini , quando vuol farci credere , che ’l fentimea- 
to di Eudemo, e del Cefalpini , che vollero non efsere altro la pri- 
ma materia, che un vero, e proprio corpo, non fia lontano dal fi* 
dema de’Peripatetici ; come fe i libri di codoro fofsero da lui fola- 
mente conofciuti,e da altri non mai veduti ; in guifàchè faper non fi 
potefse,che eccettuati alcuni pochi Peripatetici , che hanno fodenuto 
cfser la materia prima un vero corpo; tutta la turba di quella Setta 
data fia di contrario avvifo; volendo che fia quella incorporea, fe- 
condo l' infegnamento del lor Maedro ■ E perchè non voglio , che 
ciò fi creda in fu la mia fede, non edimandomi di tanta autorità , di 
, quanta fi penfa efser l’Aletino; perciò vo,chc fi fenta quello , che 
V ne fetide Simplicio tra gli Antichi, e fra moderni il Pereira. 

..j Simplicio, parlando della materia prima, dopo aver detto, che 
alcuni Filofofanti di grave autorità imprefo avevano a diraodrare, 
che giuda la fentenza di Platone , e d’ Arillotile la materia prima 
fofse . [«] Corpus quoddam enpers qualitatis , ceu veterum Stoici , & Ju- 
niorum Vericlet Ljdius dixerunt : Egli con lunga diceria fi dudia di 
far vedere in prima, che si fatto divifo fia dalla dottrina di Piatone 
lontano, e pofeia da quella d’ Aridotile: ^uod veri, fon fue parole, 
tiec Arifieteles veìit corpus effe primum fubjeSum, plani indicavittubi in- 
quii t {efi enim eadem materia corperis magni , ér parvi ) : nam Corpo- 
ris materia non erit corpus , ncque idem efi fubjeSum magni , & parvi , 
fteque magnum erit, neque paruum , Corpus autem , tt maxime initum, 
efi aliquid tanta mole confiitutum , ir non idem Jìmul erit per fe ma- 
gnum , & paruum . E poco dopo foggiugne : Nam fi nulla forma na- 
turalit intfi fecundum fubflantiam materia, qu<e fubjicitur cunSis natura- 
Itbus rebus , profeBi , nec figura , nec magnitudo ìnerit et ; quippè qua 
fpecies fini , ér forma . Atqui fi prima materia erit corpus , dubio procul 
erit figurata , 6r magnitudine impreffa , quo paBo non erit ampliùs fim- 
plex , fed compofitum ex materia forma : at materia fimplex efi . Più 
egli aggiugne per ciò comprovare : ma non poflb io più trattener- 
mi in recar le di lui parole , per non abufapmi della pazienza del 
Lettore . 

Or 
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Or’ è da riflfftterfi a quello, che ne fcrlflTe dietro a quella ma- 
teria il Giefuita Pereira : quello bravo Peripatetico, dopo avere av- 
. vèrtito , che .‘[a] Multi tam de Antìquioribuj , quiia recentioribus Pbile- 
fopbis arbitrati funt , effe quandam formam cerporeitatis infeparabtlem , 
coatemam materlq , ex fe indetermìnatam , quq pojiea à fermis fpetifeit de^ 
terminatur, atque perficitur .Sì Hudia di far conofeere , che lìa quella 
opinion contraria , così alla fentenza d’ Averroe, ed alla ragione, 

• come alia dottrina del fuo Arillotile : Ha»c opir.ienem ceatrariam effe • 
deSrÌH<e Arifiotelis , perfpicuè eflendi pttefl bis duodecim ratienibus . Egli 
dice, e ne reca gli argomenti,! quali ìntralalcio per breviiì : ballan- 
do aver ciò accennato, perchè 11 vegga, che l’ opinion del Cefalpi- 
ni è una cofa lontana molto dal lillema Peripatetico; e che l’alTer- 
mare, la materia prima elTere incorporea , non lìa un ritrovato del 
Capova;ma un fentimento proprio de’ Peripatetici : mallìmamente ,fe 
per incorporeo non intendiamo ciò, che appartiene al corpo, o co- 
me fuo principio , o proprietà ; ma ciò , che propriamente non è cor- 
po; come appunto volle intendere il Capova , quando appellò la ma- 
teria incorporea. 

£ quinci lì feorge quanto francamente 1’ Apologilla II voglia 447 
far giuoco dell’altrui lèmplicità ; quando volendo ei far credere, che 
r opinion di coloro , che affermano, elfer la prima materia corpo, 
non ìQa dal fuo fìllema lontano ; ne apporta una ragione, la qual non 
pruova,chc la materia lìa propriamente corpo; ma che lìa corporea, 
cioè appartenente al corpo, inquanto , avendo le parti integrali, è 
origine deirelTer corporeo : il che non è l’illeiro, che elfer corpo; 
lìcome non è fuoco la materia prima , comechè fia fifico principio 
di quel compollo, fecondo ì Peripatetici . Perlochè Simplicio favellan- 
. do della materia, e della ferma Peripatetica, dice; [èj Nec carperà 
funt, fed carpatea-, inquanto da quelle lì vien formando il naturai 
corpo ;e fì Hudia in. quella guifa piegare il fentimento d* Eudemo a 
quello degli altri Peripatetici ; dicendo , che in tal fenfo aVelfe Eu- 
demo appellata corporea la materia. Egli è adunque cofa manìfella, , 
che la maceria prima non polTa dìrfi qprporea , fecondo i Peripateti- 
ci; quando per la voce corporea s’intenda ciò, che è propriamente^ 
corpo, e non quello, che in qualche guifa alla natura del corpo ap- 
partiene : ficome a quella peraltro appartien la materia, o perchè Ha, 
gìuHo Tavvifo de’ Peripatetici , flico principio del corpo : o perchè 
abbia le parti integrali, fecondo vuole l’ Aletino ; comechè ei s’al- 
lontani in quella opinion dalla fentenza più falda delle AriHoteliche 
Scuole ; le quali non riconofeon nella materia prima quelle parti in- 
tegrali: come può vederfi prelfo i Complutefi , (r) i quali recano apcr- 444 
ti luoghi di S. Tommafo, ove chiaramente dilfe. Materia autem 
di-nidi in partes non canvenit ; nifi fecundum quad intelligitur fub quanti- 
, . Parte 11. 1 i ^ tate, 

(a) Deprinc. rer.lii. ì.cap. iq.tl. (b) Lib. t. cam. in q.pbyficam^ 
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t.Ut, quit umotéi , rewanet fubjì.intict ittdivifibilis , ut dicitur i. Piff. E 
ciò fendo vero, chi non conofee , chi per altro verfo farebbe va* 
niilìmo il divifo dell’ Apologiiìa , quando virole, che U prima ma* 
teria fìa corporea, perchè ha le paiti integrali , le quali in effetto 
non ha fecondo la miglior dottrina delle Scuole . Laonde nìuna oc* 
cafìonc aveva 1 ’ Aletino di rampognar con sì fevero fopraciglio , ed 
altiero il Capova, dicendo, che reffer la materia prima incorporea, 

,, iia un fu* ritrovato , che fa vedere , quanto fia egli digiuno de’ve* . 
„ ri fentìmenti Peripatetici , cui fi è tnelTo a combattere a foggia de* 

„ gli antichi Andabati a chiufi Occhi, Tanto più, che ’l Capova ciò 
jron difi'e per fuo avvifo,ma rapportando il fentimento di S. Bafilio, 

,e di S. Giuflino i perlochè , fe è un fallo dire, che fia la materia de* 
Peripatetici incorporea; non faià del Capova, ma di quei incompa* 
rabili Scrittori, che raffermarono. Perciò doveva I’ Aletino avven* 
tarfi centra di loro, e non contra il Capova ; il quale in quella op* 
portunità le parti fa più tolto dì Storico « che di Filofofante. 

,, A/et. Prima di paffar’ oltra , alla dottrina del noflro Filofofo, pia* 

,, cerai porre incontro una di coflui , dove facendo una brieve in* 

„ trameffa alla fua Satira, fi fi del fuo, per quanto e’ vanta, i con- 
„ ghietiurar fu le maniere , con cui le intelligenze dar poffano il 
„ movimento a’ corpi. Grazie à Dio che lafcia qucfl’uomo una voi* 

,, ta di efiére Scettico, e devienc Filofofo. E bifogna pur, che fia 
•, chiara, infallibile, inaudita la dottrina, che propone per modello 
„ delle vere filofofiche dottrine , in confronto delle tante condanna- 
„ te per erronee, e detife da fciocche in Ariflotele . Sentiamo dun* 
y, que,che dice : V Angela, muoi-e i corpi, dcterniinando. altrimenti i ma» 

„ ti de' piccieliffimi eorpkciueli &c. Or fc mi fò ad interrogarlo fovra 
9, quefio , che ben fi si non effer fuo penfiero , ve ’l farò vedere di . 

„ altra forma ingannato, ed ìngatinaiotc , che non hi egli fir.to Ari* , 
„ Itotele nel definir la materia. Dimando dunque, che fia quel de- 
„ alti imeni ? Certo è, che fe il corpo fi muove, è deter* 

9, minato a moverli, non potendo moveifi , mentre fi confiderà nel- 
9, la indifferenza, ed cquilibrìp à moverli , e non moverli ; e molto # 
9, meno potendo moverli , quando è determinato i non moverli , o if 
9, moverfì verfo una parte , quando è determinato a movetfi verfo l’op* 

9, polla . Quella è cofa indubbitabile, ma fapuia da chiunque non è fee- 
9, mo.Che fe lo ItefiTo è moverli , ed effer determinato à moverfi , i' ef- 
9, fer movente di un corpo faià lollcfTo,cbe determinarlo à mover- 
9, fi. Chi dunque altro non dice, che quello foio , cioè che l’Angiolo 
„ muove i corpi, perche gli determina i moverfi, dice in fatti, che 
„ l’Angiolo muove i corpi, perche gli muove . Dottrina in vero de* 

9, g nìlfima d’un tale, e tanto Filofofo , entrato nelle Scuole Teo* 

„ logiche per ìnfegnare i Guglielmo , ad Aureolo , e. ad altri tali 
,, Maellri in divinità , nuove , e non piùintefe fotrigliezzc ,da fpie* 

„ gare in che modo ìnlpieghiiro ne’ corpi la lor forza le ìntelligen* 

9, ze motrici. Così è. Siamo tutt’ occhi in difeernere i vizj altrui, 

99 ancor que’che non fono- 

„StM 
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,, Std non vidtmui , manticte quod in tergi tjl . 

LIV. In leggendo quello luogo dell’ Epiìtola dell’ Aletino , tollo 44 J 
penisi che dovelTe certamente eflervi nel divifamento del Capova 
un gravillyjjo fallo; poiché l’Apologilla , huom per altro d’avvedi- 
mento, fecondo egli lì crede, quella dottrina tra le moltilTime ,che • ' 
fi ieggcn nelle opere di lui, ha crafcclta per crivellarla , e perefpor- 
la alla veduta del Mondo, quafi cometa faggio della belìagine di 
tal huomo. Tanto piti, cl^e ciò ha imprefo a fare, intralafciando il 
filo dell’ Apologia per lo fuo Ariflotile . Ma avendo io dipoi prefo * 

a minutamente vagliar ciò, che qui 1* Aletino con maniere tutte pie- 
ne di difpregio, va divifando ; conobbi fubito , quanto valevol lia ' . 

1 ’ alUo , una volta, che ha pollo piede nella foglia del cuore huma* 
no, a far travedere i più avveduti huomini; (tra’ quali tiene il pri- 
mo luogo l’Apologilla , fe cre4k^ dobbiamo a lui , ed a’ fuoi par- 
ziali), ed a fargli cadere in falli sì fciocchì , e gravi, che ’n mag- 
giori caduco non farebbe Maellro Simone- Ed in vero, chi non co- 
iiofce quanto bruttamente traVegga l’Apologilla, dove in prima di- 
ce, che ’l Capova ; „ Facendo una brieve ihtramelTa alla fua Sari- ' 

>, ra, fi fa del fuo, per quanto ei vanta, a conghietturar fulle ma* 

,, niere, con cui le intelligenze dar pofiono i movimenti a’ corpi . 

Perocché il Capova , ove di ciò ragiona , niun vanto fi da d’elTere 
inventore d’ una tal dottrina; ma femplicemente dice,fenza fpiega- • , 

re, fe altrui. Ovvero fuo fra il divifo : „ Io vado conghietturando', 
che dar polTano il movimento gli Angeli a’ corpi , in quella gui- 
,, fa peravventura , conia quale fuole l’anima’ ragionevole , allorché 
„ muove il fuo corpo , e c. . E da quelle parole ancora fcorger lì 
può agevolmente l’altro fallo dell’ Apologilla ; il qual vuol far cre- 
dere, che una tal dottrina avciTe quel valentuomo propolla ,, per mo- 
» dello delle vere Filofofiche dottrine , in confronto delle tan-' 

,, te condannate per erronee , e derife da fciocche in Ariflotile : * 

quando egli la pofe per una pura conghiettuta , e per una. dottrina 
•incerta si, ma Verifimile : il che maggiormente-a chiarirli viene dal- # 

le parole, che egli premette al fuo divifamento , dicendo : „ Qovea • 

f, Arillotile avvifare , che la maniera dell’ operare del Sovrano Mo- • ^ 

„ narca dell’Univerfo è molto lontana, e differente da quella, che , • 

„ ’l più acuto humano intendimento polfa unque mai immaginare ; 
j, e come egli giU traile dai nulla le corporee foflanze conia fola vo- - j 

„ lontà, conia quale potè dar loro il moto, anzi glielo diede, fen- * ' j 

„ za fargli punto meflier di toccamento veruno ; e che Iddio anco- I 

„ ra fa, che gli Aagioli parimente, benché inviCbili fpiriti, polTa- ^ 

„ no muovere , avvegnaché non tocchino le corporee fbllanze .E ■ i 

t, lardando di riferire che dican di ciò Guglielmo da Parigi, 1’ Au- ' 

„ rcolo, ed altri Maeflri in Divinità, i quali non fi prendon briga j 

„ più che tanto di venir’ a’ particolari : io vado conghietturaa- 
„ do, e c. 

Ma per venire oramai alla difamina dell’argomento propoSo 
dall* Aletino contro alla dottrina del Capova; egli è uopo in prima 

lia fen. 
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fentirc che cofa divisò quello bravo Filofofante , e poi vedere • 
quanto ciò deb.iraence venga malmenato dairoppoììzione dell’Apo- 
|ogi(la:„lo vado conghietturando , dice il Capeva, che dar poITano 
„ il movimento gli Angioli a’ corpi, in quella guifa peravventura , 
„ con la quale fuole Tanima ragionevole , allorché muove* il Tuo cor* 
„ po,lo quale certamente altro non fa , allorché muove qualche mem* 
,, bro,ralvocbé dar’ altra determinazione, per opera della volenti,» 
9 , quei rapidillìmi movimenti dì quei minutilTimì corpìcciuoli , che 
„ continuo dai fangue vengon per l’arterìe a’ nervi compartiti . Ar- 
» gomentafì eflTer vero ciò dall’ olTervarc , che sì come fcema,ocre« 
,, fee in cotali corpìcciuoli il movimento , cori più,o meno all'ani- 
„ ma di muovere le membra del noflro corpo vien perraelTo ; noo 
„ altrimenti forfè l’Angelo , comechè non fia lor forma , egme è 
j, l’Anima del corpo, muove i O0rpì determinando altrimenti i mo> 
j, ti de’pìccioliflTimi corpìcciuoli, eh’ entro lor fono,o pure que’del* 
), l’aria, o dell’etere, che gli penetra, e gli circonda ; e ’n quell» 
*> guifa , che '1 vento , o l’acqua muover fogliono le piume, e le froa* 
di, faccian’ ancor’ eglini^ cambiar luogo a quello, e a quel corpo,* 
n ed elTendo il moto delle particelle, erte l’ etere compongono, ra,* 
„ pìdilllmo, può r Angelo , determinandolo , condurre in brevilCmo 
,1 tempo da un luogo a un’altro , ancotebò lontanifllmo , i corpi , 
Dalle quali parole chiaraibente li avvila, che egli ebbe per cofedi- 
flinte moto, e determinazion del moto. Il che elTendo vero, fareb- 
be il di luì divìfamento intorno al moto , ebe gli Angioli »’ corpi 
danno, molto verifimile,e faldo. Ond’é,cbe 1’ApologiHa tutto i] 
Aio Hudio adopera, per dìmoArare, non elTer vero che dìAinte cq- 
fe Aen moto , e determinazion dì moto : muovere , e determinare a 
muovere ; e perché egli s’immagina , aver ciò fatto palefe con un’ 
argomento , che in eActto è un fofifma , ne canta il trionfo , e ne 
beifa il Capo va. 

£ per conofeer quanto in ciò errato vada 1’ Apologilla , ere'* 
dendo il moviment** cofa indillinta dalla fua determinazione j non 
è d’altro uopo , faivo che fcagliar contra un faldo muro una pal- 
lottola , la qual con impeto in quello urtando , perchè non può per 
diritta linea continuare il movimento imprelTole dalla mano, che I* 
fcagliò, fenza punto arreltaifi, fegue il fuo moto inverfo altra par- 
te. Dal che fi avvifa manifeAamente , che ’n tale opportunità la pal- 
la urtandq nel muro, riceveli da quella nuova dìterminazione ; per- 
ché dove prima era dalla mano, che la lanciò, determinata a muo- 
verfì, per efemplo , vetfo oriente ; indi ribalzane, vien determinar» 
» muovetA verfò occidente : o fe 1’ incidenza'farà angolo non ret- 
to, verfo altra parte laterale; ma non può già dilli, che dal muro, 
per altro, faldo, ed immobile , riceva novello movimento da quello. 
diverfo,che la mano le comunicò : perocché altrimenti bìTognerebbo 
credere , che un corpo, fenza muoveifi , polTa altro corpo muovere; 
cofa per certo aliena affatto dal vero, e dal comune fentimento de* 
Filofofanti ; tantoché 9. Tommafo affeima , come indubitato aino> 
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mai che [4]. NuUum c$rpus movet, nen metum: e da ciò prende ar- 
gomento per provate , che Iddio non fia corpo, perchè egli muo- 
ye i corpi , effendo immobile; e perciò Arìiìotile non ebbe dif- 
£colci di credere, che; rtfiexa fphtera non i parlett mota rjl ; fed i 
froiyientt'. il che è appunto ciò, che noi provato abbiamo. 

Non può adunque richiamarli in dubbio, che fia il moto dalla 
fua determanazion dillinto; e per confeguente, che pofTa il corpo, 
che è in moto, ricever nuova determinazione, fenza ricever nuovo 
movimento; il che per poterli più agevolmente intendere, convien 
faperlì , che la determinazione è una,animivra , o inodifìcazion del 
moto ; licome la iìguta è una modificazion del corpo : e lìcome 
colui , che faccia in vari^uife cambiar figura ad un pezzo di ce- 
ra ; pon perciò accrefce , o toglie .della fua ellenlione alcuna cofa 
al corpo ; così parimente il determinare il moto , non è dare , o to- 
gliete in alcuna guifa il moto: e cosi appunto rifpofe il dottilhmQ 
Cartello (b) ad una fomigliante oppolìzion fattagli dall’empio Ob- 
bes; il qual non altramente, che l’ Aletino, folleneva, elTere il mo- 
vimento cofa indillinta dalla determinazione. 

• Da tutto ciò appare, efler l'argomento dell’ Aletino un fanciul- 
lefco foiìlma; perocché, quando egli dice, che , ft il corpo fi muo- 
«e, è dciermiaato a muover/: dice certamente cofa vera: fe egli con- 
fente,che la determinazion venir polTa , coti dalla cagion, che im- 
prime il moto, come da altra cagione, che in effetto non comuni- 
ca ai corpo il movimento ; ma quello da altro moffo , il determina 
s feguire il moto, più collo in verfo una parte, che verfo falere : 
ovvero più collo in una , che in altra guifa. Ma quando ciò fi con- 
ceda dall’ Aletino ; non so in qual buona loica poffa tirarne la 
confeguenza, che , l'efier movente tP un corpo , farà P ifiejfo, eie de- 
terminarlo a muover/! . Nè perciocché non può muoverli un corpo , 
fenza elTer determinato a muoverli , perciò fi potrà collo inferire , 
che Ha l’illefro il moto , che la determinazion del moto ; o pure 
l’illeiro il muovere, che ’l determinare il moto d’un corpo; ingui- 
fachè non lì dìilìnguano quelle cofe, nè meno con modal dillìnzio- 
ne ; perocché in buona Filofolia , non perchè una cofa non polTa 
elTer fenza l’altra, e quella fenza quella, però li pocran dir l’iflef- 
fe, ed alfattc^ indillìnte : altrimenti farebbe uopo credere, che la fi- 
gura no* fi diflingua,nè meno modalmente dalla ellenlione, odal 
corpo; perchè non può darft certa ellenCon fenza figura: nè figura 
fenza ellenfione; e nondimeno egli è vero , che tali cofe li dillin- 
guono tra lor con modal dìflinzione, eh’ è quella appunto , ch’in- 
terviene cra’l moto , e la fua determinazione. Onde non potrà dar- 
fi alcun moto, fenza qualche determinazione ; ma potrà elfervi moto 
fenza quella o quella partìcolar determinazione ; e però riftelTomoto 
potrà continuare, ed efler l'illeflb, quantunque da una in altra de- 
, terminazione trapalli: ficome è fempre l’ìflelTo corpo, ovvero ellen- 
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fione t cointchè variamente le figure tramuti . Or’ e/Tendo ciò cof» r, 
indubitabile , e faputa da chiunque non è fcemo : non può certa* 
niente, fe non fe da uno fcemo alFermarfi , che l'ifte/To è darla de- 
terminazione al moto imprefib ad un corpo, e dargli il moto: oche 
fi venga a dar nuovo moto ad un corpo , dandofegli nuova deter- 
minazione. Quinci ne fiegue, che non farà PiliefiTo il dite, che gli 
Angioli muovano i corpi , perchè variamente determinano i loro 
movimenti, ed il dire, che muovano i corpi, perchè gli muovono. 

£d ecco tifoluto un’argomento dignilTimo d'un tale, e tanto loico. 

Quello importa elTere efercitgco nella ginnallica delle Scuole , elTe- 
re fplenJidamente impolverato nello Peripato , avere il petto gravi- 
do di loicali regole . Quelle dimollrazi^i fon proprie d’un grande 
Scolallico , che fa tutte le fallacie, e tutte le norme della loic^. Oh 
quanto meglio avrebbe fatto l’Aletino, fe egli contentandoli di Ila- 
re in fu la difefa , avelTe più collo fchermito il fuo Arillotile da’ 
colpi fcagliatili dal Capova intorno alio fciocchilfinio divifodel mo- 
to, che a’ Cieli danno le intelligenze; che con portar la guerra nel 
pacfe nimico, meno ha olTefo quello, che difefo il fuo Arillotile ; • . , 

il qual li crederà intanto dal Mondo reo del fallo dal Capova im- 
putatogli, che le intelligenze muovanjmoralmente gli orbi Celelli, 
ch« tanto (gli è net vero , guanto dire , eie l' intelligenze muovono non 
movendo le Spere Celtfii da lui fognate. 

„ Alet. Vengo alle tragedie , che fveglia centra alla definizione 
,, del moto recataci dallo Stagirita;e in elTa nominatamente fcher- 
,, nifee quel Atto, e Votenza , di cui cosi frequentemente e’ li fetve 
„ nello Iciogliere le più gravi difficoltà. 

LV. Allo fcherno, che ’l Capova fa d’ Arillotile intorno a quel- 
V Atto, e Potenza, come termini, de’ quali egli sì fovente s’ avvale ♦ 

nello fcicglir»ento delle più gravi difficoltà; non era certamente da 
tifpondeili conio fcherno . Jmperochè venne anche di ciò accagiona- 
to Atillotile da altri ; l’ autorità de’quali non doveva clTere all’Apo- 
Icgilla fchernevole ; e per tacer di Berardino Telefio, famofo Filo- 
fofante , il quale ebbe a dire: Magnai me bertule Ariftotelet, ut inge- 
nui fatear , ipfe , aHus , potentiécve diftinSioni gratiat debet , cujus nimi- 
rum ope ex angujìiii quibujvii evadere nihil rfr/prra/; dovevano elfer di 
pefo all’Aletino i rimprocci , chc’l Padre Giefuita Cibei, Arillote- 
lico Filofofante, ne fe al fuo Maellio; ora dicendo : Ut hanc gug- 
fi tonati [olvut , reeurrit ad ilìam difiinStonem /ibi valdè familiarem , gutt 
utitur Ariftotelet in tota jun Pbilofopbia , guotiet obviam habet gravem 
aliguam difficultatem ; diftinguit enim ablu , vel potentia : ed in altra op- 
portunità Icrivendo . eft diftinélio gufdam familiarij Ariftotelt , guam 
applicai omnibus rebus , ubi dtfficultates urgent ; videtur iftis vocibus, 
guaji fatali gladif emnes refeindere diffcultatis nodos. Senzachè,per po- 
co, che tifiettendo fi vada in fu la Filofofia Arillotelica , agevol- 
mente fi avvifa, quanto ridevolmente Arillotile di tali termini fi fer- 
va, ove maggiormente fi conolceva nelle difficoltà impigliato. 

„ Alet. Con che empito indi attacca la divilione del mtlSefimo 
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moto, cui crede, fe fottilmente rimirafì, non e(Ter’ altro che 
„ fclo, cioè il localeie ne hà la confelHone dello ftelTo Ariftotele, 
,, che una volta dice, il moto locai» ejfere il primo di' moti , ed uii’al- 
,, tra, ttiun molo pottrfi fcompagnar dal locale; come fe folfe lo fteflTo 
„ efser primo, ed efser folo,ò più cofe non fi potefsero congiugne- 
„ re, fe fon più cofe: 

LVI. Se più di ciò, che rapporta 1’ Aletino non avefse detto il 
Capeva, ragionando della divifion del moto ; e Ce ad altro propoQ- 
to egli non avefse quelli luoghi d’Arifioiile confiderati ; certa cofa 
è, che farebbe da eliimarfi il Capova un huom di grofsa paila, co- 
me appunto 1’ Aletino fi (ludia farlo apparire. Mi fe alttamsnte va 
la bifogna , non faprei che dovremmo giudicar dell’ Aletino ', impe; 
rochè non potrà fuggire di efser reputato , od un’ huomo feimuni- 
to,fhe poco,o nulla intende .-ovvero un maligno falfatore , che tra- 
volge a fua polla glialtrui fentimenti , per farne giuoco alla fua ma- 
livoglienza. E per conofeere , quanto difguifatamente abbia I’ Apolo- 
gilla recato il divifamento del Capova; non è d'altro uopo , falvochè 
rapportar quelle fue parole Vuol’ egli ( intende d’ Arillotile ) cerne 
,, é detto, fei efsere le fpezie del moto, cioè, generazione, corru- 
„ zione, alterazione, accrcfcimento , diminuimento , e moto locale; 
,, ma a chiunque bene, e fottilmente la cofa ragguarda^iuna altra 
„ forra di movimento ci fi fa avanti nella natura , fe non fe loca- 
j, le;e nel vero tutte le fpezie addotte per Ari fiorile, altro non fo- 
j, no, falvochè movimenti locali; e fi pare, che’l medefimo Arifio- 
„ tile ciò anche confelTi; conciofiìecofachè dica egli una volta, che 
,, ’l moto locale fia il primo de’moti,e che niuna delle per lui men- 
„ zionate fpezie del moto fi pofsono ritrovar’ unquemii difeompagna- 
f, te dal moto locale; ed un’altra fiata affermi, che il folo moto lo- 
}, cale fia quello, che dir fi debba propriamente moto . Or chi è co- 
9 ) lofeo di mente, che io prima non avvili, che’l Capova , volendo 
provare, non efservi nella natura , falvochè moto locale, non fi av- 
vale della confeflion d’ Arillotile, come finge 1’ Aletino; ma ricor- 
re all’ olT'ervare , che noi facciamo in natura non altro , che mcrvi- 
riento locale; ed indi aggiugne , che le altre fpezie de’ movimenti 
dallo Stagirita annoverate , fono in effetto locali moti; volendo con 
ciò dinotare , che non avvenga in natura la generazione, la corru- 
zione, l’alterazione, l’ accrefeimento , e diminuimento, che per un 
vario movimento delle particelle componenti de’ mifii ; le quali, o 
Variamente trafponendofi , ed infra di loro allogandofi, o dìparten 
do le antiche : o altre di nuovo fopravvegnendo , quelle mutazioni 
fanno in quello Teatro del Mondo , che noi co’ mentovati nomi 
tifiamo appellare . Il che non dice il Capova avere Arillotile affo 
latamente confelfato; ma che fi pare avere egli confelfato, con di 
re, che ’l moto locale fia il primo de’ moti ; e che niuna delle al 
tre fpezie del moto fi ritrovi feompagnata dai locale movimento 
Ed in vero in qual miglior guifa fi potrà Arillotile intendere , quan 
do ciò dice , fe non che la generazione , l’ alterazione , e le altre 
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ffezìe del moto fì facciati col movimento locale delle parti : il che 
è quanto dire, che a ben riguardailì tali fpezie di moti , fien veri 
moti locali . Scnzachè il Capova fcggiugne un'altro luogo più chia- 
ro d’ Ariftotile , ove dice , che , 1/ fdo nulo hcale fi debba dire pr*- 
priameme melo . E nondimeno 1’ Aletino , come fc mai recato non 
l'avelTe tal luogo il Capova i appoAatamente il tace ; perchè forfè 
non gli veniva fatto , agevolmente cavillando « travolgerlo , e farlo 
vedere inopportunb a flabilire , che non vi fìa altro moto propria- 
mente, che '1 locale. Laonde, quando pure l’alcre fprzie del moto 
non foffer moti locali, non potrà tuttavia falvarE da errore Art-ifto- 
tile; avendo egli fotto un genere allogato il moto proprio , che è ài 
locale, e gl’ iniproprj , che fon l' altre fpezie da lui annoverate, ed 
avendole lotto una fol dif&uizion comprefe .* fìcome appunto fcioc- 
camente ad errar verrebbe chi fotto il medefìmo genere allogar vo- 
lelTe gli huoraini viventi , e i dipinti , che fono huomini impro- 
priamente detti. E da tutto ciò lì vede, che 1’ Aletino rapporta man- 
chevolmente il divifo del Capova , e tutto travolto ; perchè quel 
bravo huomo , feimonito apparir potelTe ; perlochè non so, comepof- 
l'a r Aletino mettere in falvo il fuo onore da chi volefse tacciarlo, 
o come feimunito, o maligno. 

„ Alet. ^on parlo qui delle belle dottrine , che arreca intorno 
„ al moto retto, e circolare, volendo pure , che fe gli creda fenz’ 

„ altra ragione , che del così parergli , quando afsertivamente pro- 
,, nunzia,e ’l prende dal Galileo,// moto circolare non effere , chemol- 
,, hjjiml, e poco mea , che Infiniti movimenti retti. ' 

LVil. Io ho finora /limato , che molto rAletinoconfidalTe alla fua 
autorità', perchè egli in molte opportunità non di altra teflimonian- 
za , o ragione avvalcodofi , pretende di far creder molti fogni per • 
falde verità, e molte verità per fognile di farci in oltre /limare huo- 
mini ignoranti i più dotti , e i più pii per miferedenti • Ma io non 
mai penfava ,'ch’egli tanto alla fua autorità fidalfe,che dar ci volef- 
fe a creder tutto altro di ciò, che co’proprj occhi veggiamo , ficome 
avviene al ^refente: concìoHiecofachè voglia farci credere , che '1 Ca- 
pova fi llud] , fenza alcuna ragione apportarne, ma folamente , perchè 
così gli pare , perfuaderci , che’l moto circolare colli di moltillìmi mo- 
vimenti retti; quando là appunto, ove di ciò favella quel bravo let- 
terato, ne foggiugne quella ragione:,, Follemente nel vero egli (cioè 
„ Ariflotile)dà ad intendere aver moto feraplice nell’ Univerfo, che 
,, retto non Ila : imperocché qualunque corpo, che fi muove , convien 
,, certamente , che fe ’n vada ad occupare il luogo a fe più vicino : 

,, perchè farà mai fempre ogni fuo moto retto , e formerà mai fem- 
,, pre,col moverfi , linee rette : laonde i motiobbliqui tutti, e ancor 
,, que’, che circolari fi chiamano ,* altro non fono, che moltilTimi,e 
„ poco men , che infiniti movimenti retti ;i quali ad ogni ora faccen- 
,, do angoli, a formar vengono moltilTime, e poco men che infinite 
„ lìnee rette. Laonde niun moto del mondo farà circolare : imper- 
„ ciocché niun moto, che in giro fi facci», mantener’ il corpo mai 
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w Tempre potrà dal centro ugualmente lontano: il che richiede Ari- 
I, llocile nei moto circolare . Da quelle parole chiaramente s’ avvifai 
cbe’l Capova,delTelTere i moti obbliqui compolli di retti movimen'* 
lìt ne apporta la ragione, perché i corpi movendofì, convien , che 
occupino i luoghi a lor più vicini ; il che fendo vero , ne fegue fen- 
za dubbio , che ’l moto circolar G faccia per via di moltilTimi retti 
movimenti . Doveva perciò l’ApologiGa GudiarG di dimoGrarcì falfa 
una tal ragione , addottane dalCapova:ma egli avvifando la malage- 
volezza, che ciò far volendo, avrebbe incontrata , con rifoluzion de- 
gna della grandezza del fuo animo , volle perfuaderci con la fua au- 
torità , che ’i Capeva ragione alcuna non ne avelfe recata , e perciò 
non doverfegli credenza preGare : anzi G pare che ei voglia dare a 
diveder per un marcio errore si fatto divifamento del Capova,fenza 
alcuna ragione addurne del cosi parergli ; che che in contrario ne di- 
ca il Galileo , dal quale ei dice aver tirata tal contezza il Capova ; 
cerne fe foGe il Galilei un'omicciatto di poca lieva,e non quell’in- 
comparabile Filofofante ,la cui autorità potrebbe, per così dire, fer- 
vir folamente di ragione . Senzaché ciò e Gato infegnato da Renato 
delle Carte, e comunemente ricevuto da tutti quei Filofofanti, che 
con la feorta della Matematica hao fapato entrar ne* più fecreti ga* 
binetti della natura. . * 

,, Aiti- Molto meno mi cale dì ciò, che dice centra al moto vio- 
t, lento , aGalendolo con quelle prime, e piccole obbiezioni, che ogni 
u noGro Filofofo nello fpiegarlo con brieve dettato, e niun travaglio 
difcioglìe,e pure ei ne fa moGra,e pompa, come foGero i ceGi^ 
,, d’ Entello, o ^ur la mazza d’ Ercole j e così dì tant’ altre vaniGi-* 
„ me oppcfizìoni, cui leggendo i noGri Peripatetici, non reQeran* 
„ no mai dì Gupire,come hà potuto un’uomo porfi à fronte di Ari-. 
u Gotele, e in tal modo impugnarlo , che’l meglio della fua feufg 
,, poGa eGere il dire, che non l'abbia mai letto. 

LVlll. 'Gran fallo invero avete corameGo, mio Aletlno, intrala- 
feiando di difcìoglìer quelle obbjezioni , che con brieve detuto, e 
niuno travaglio rihucar potevanG ; poiché fe dì quelle puntovi cale, 
perchè fembran pìccole a voi, e a'voQri Peripatetici, doveva almen 
calervi di tutto il rimanente degli huomini, a’ quali non fo , fe fon 
per parer leggiere, e picciole; perlochè è cofa facile, che reGin co- 
Goro preG da tali oppofizioni, fenza faperfena fviluppare ; loro non 
avendo voi opportunamente fomminiGrata la voGra magìGral tnano, 
che condurre fuori gli poGa dal laberioto.E chi mai fenra ìlvoGro 
ajuto potrà non arrendetG al Capova , quando egli favellando della 
diviGone,che faArìGoiile del moto locai femplice in retto, e circo- 
lare, deride come Gevole,e vana la ragione, che di ciò colui ne af- 
legna,' con dite, che di due maniere parimente Gan le femplici gran- 
dezze , rette, e circolari? E quando proverbia altresì ArìGotìle, per 
aver confufi i membri della detta diviGone,infegnando eGere il mo- 
to femplice di tre maniere, l’una di quelle che G fa intorno al mez- 
zo, o Ga centro: fitta di quello, che fi fa dal mezzo: l’altra di quel- 
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lo, che n fa al mezzo f E chi non befferà il voUro Ariftotile, avvi* 
landò il Capova , ch’egli della detta divifione ne reca una ridevol 
ragione :/MJjramf»re aff'trmand» tre efftre i [empiici mtvimen fi: coiichlfie- 
ccfacbè abbiane i corpi tre dimenfeniìZ tralafciando di dire dì queiral* 
tro errore, del quale viene lo Stagirita accagionato, avendo creda* 
tr> , darfì, oltre il femplìce , il mido movimento, che di retto, ed 
obliquo fì compone /quando peraltro é vero, che tutti i moti obli- 
qui, da molti retti a formar li vengono , come fi è innanzi detto. 
Chi è finalmente si avveduto, che fenzaefler da voi infegnato , pof- 
fa conofcere malamente divifare il Capova , quando faccendofi a mal- 
menate queiraltra divifion del moto, tra naturale, e violento, dice; 
„ Veramente in ifpiegare i membri di quella oltremodo vario, ed 
,, incollante e’ fi m o fi ra ; perciocché una fiata dice, il moto violento 
,, efier quello, ch’altronde vien comunicato; il che fevero folTe,va- 
,, na farebbe la fua Jiviliode ; imperocché ogai moto,gìufia Arifto- 
,, tile, altronde procedere un’altra volta poi, non badando a ciò, 
,, che prima avea detto, egli afferma , comeché da altri cagionato 
„ efier pofià , nondimeno alcun movimento efier naturale ; ultima- 
%, mente Arifiotìle vuole , che quel moto dir fi debba violento , il 
„ quale venga cagionato da efierna cagione in un corpo, che il ri- 
„ pugni*; ma fe il moto altro veramente egli non é,fe non cambia- 
„ mento di luogo, e al corpo non meno è naturai quello , che quel- 
,, l’altro luogo; certamente al corpo niun moto farà mai violento; 
„ e ogni qualunque moto,che nell’ Uni ver fo fi faccia, dovrà dìrfina- 
turale. Nè la terra, o altro corpo di que’, che chiamanti gravi da 
,, fe,come infieme col volgo immagina Arifiotile, ripugna il falirs 
„ in alto , quantunque così paja a noi, che non veggiamo que’ cor- 
„ pi, che la fpìngono giù, e fan, eh’ ella ripugni il falire . Conveni- 
va dunque a voi , mio Aletino,di far palefe al mondo tutto l’ingan- 
no del Capova ; altrimenti tutto il Mondo , falvoché voi , e i vofiri 
Peripatetici , crederà, che fiafi Arifiotile ingannato /e tanto più avrà 
ciò per fermo , veggendo , che voi , che folete ogni pìcciola occafio* 
ne prendere, per ifraentire, e ripigliar quel cenfore delle voftre Scuo- 
le , fino a travolgere, e difguifare i fentimenti di lui , per potergli 
più agevolmente fchernire, e ributtare, al prefente intralafciate di 
farlo vedere errato ; quando ciò per vofiro avvifo poteva farli con 
niun travaglio; non dico da voi, che vi efiimate un Campione del 
Peripato , ma da ogni fantaccino , che fegue l’infegna delio Stagirita. 
„ Alet. E che fra cosi , veggafi à quel , che apporta contro la defi- 
„ nizione del moto , imbrogliata a Tuo modo, e refa tutt’altra;e pu- 
„ re potea leggerla nobilmente fpiegata dal Dottor S. Tomafo , che 
,, glie l’avrebbe refa facile, e piana. Ma che mandarlo altrove? Egli 
„ llefio non é lontano dalla buona intelligenza ; e quindi dopò aver- 
,, la leggiermente toccata , non avendo altro da opporle, foggiugne, 
„ efier inutile ; perciocché dice, ré; mai cii ardì negare f Come fe nel 
„ definir le cofe aveflimo à recar notizie , che altri ardifea negare; 
„ e non fofia ap»i lode della definizione, che nUno ardifea negar- 
,, la. LIX. Se 
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LIX. Se prima potevam peravventura credere all’ Aiecino , ijuan- \So 
do con lingua tutta piena di difpregio , beffava le oppoiìzioni fat- 
te dal Capova contro alladivifion del moto d’ Ariflotile , come quel- 
le , che di niuna lieva erano : onde i Tuoi Peripatetici , leggendo- 
le, non reilerebbon mai di (lupire,come lia potuto un tal nuomo, 
polli a fronte d’ ArìHotile ; ora ne convien certamente negargli ogni 
credenza; veggendo , che ’l contraffegno, o ’l faggio, che ci niec- 
te colui avanti gli occhi , per volerci dimodrare quanto malamen- 
te il Capova intenda Ariftotile , e quanto debilmente l'impugni , 
ci perfuade affatto il contrario' ; effendo in verità gagliardiffiraa la 
di lui oppoGzione; ed egli, per quello, che ne fembra, altamente 
nella dottiina d’ Ariftotile introdotto ; perocché ei non poteva me- 
glio intender la difhnizion del moto d’ Ariftotile, nè più fortemen- 
te ributtarla ; che che in contrario voglia dirne follemente l’Ale-, 
tino. 

E giacché vuole 1’ Apologifta , che noi formiam giudicio del 
pefo dell’ altre oppofizioni fatte da quel valentuomo : e che quin- 
ci ancora conofeiamo, quanto egli (le intefo della Peripatetica dot- 
trina; convien per certo minutamente confiderar ciò, che in quella 
diceli contro alia diftinizion del moto; e quanto debilmente, o pet 
meglio dire, quanto maliziofameiite vi (1 rifponda dall’ Apologifta , 
recando l’oppollzion monca, e difguifata. 

Prima d’ogn’ altra cofa , il Capova imprendendo a dimoftrare • ‘ 

quanto infelicemente abbia Ariftotile fpiegata la natura dei movi- 
mento, rapporta la di lui dìifinizione del moto : e quella non con- 
cepita con parole cavate dalla fua fantalla , ma con le medeftmeufate 
daU’ifteffo Ariftotile : e piima recando la dithnizione in greca fa- 
vella; indi la volge fedelmente in tal guifa:,, Il moto é Entelechia 
„ di quella cofa, la quale è in potenza , in quanto ella è tale . E 
non pago di ciò il Capova, rapporta l’altra dilKnizione , datane da 
Ariftotile, ove dice: „ li movimento egli 11 è Entelechia della co- 
,, fa, la quale tien potenza a muoverli , in quanto ella tien la det- 
„ ta potenza. Onde io non aggiungo ad intendere , come il Capo- 
va polTa reo effere appo 1’ Aiecino di aver recata ,, la diffinizione 
,, del moto imbrogliata a fuo modo, e refa tute’ altra; quando egli 
non fa altro , falvochè addurre le medellme parole dello Stagirita . 

Ma fe peravvencura pretendeffe l’ Aiecino, che l’abbia colui imbro- 
gliata, in volendola fpiegare; non so, come ei poffa ciò affermare, 
fenza vergognofamente .'contraddirli ; dicendo egli ftelTo non guari 
dopo, che ‘1 Capova: Non é lontano dalla buona intelligenza. Ed 
in vero, che altro fa quei faggio Filofofante, che fpiegare appunto 
quella dif&nizion , nella guifa, che nella fua Filofofla viene fpiegata 
dall' Aldino («) , quando va egli dicendo ; „ La voce u><rt\vuim pren- 
„ dall pure nella diffinizione del moto , non già per perfezione ac- 
y, quiftata , e compita , ma che tuttavia 11 vada acquiftando, come 
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j*»r , che e’ voglia, e per me’ dire , per la ftrada , per la quale la 
,, perfezione a’ acquici , la quale ftrada certamente anche ella in 
,, qualche modo , è perfezione ; perchè meritevolmente è da chia» 
,, mar con nome di atto della cofa , benché imperfetto ; la qual li 
,, è in potenza a mandarli all’atto perfetto ; cioè a dire , alla for- 
„ ma, inquanto alla materia la cofa è in potenza , cioè a dire, in* 
„ quanto può ella eflTetiualmente imprenderla. Non so adunque, in 
che guifa debba il Capeva riputarfi un falfatore della dìftinizion de4 
moto, quando l’ha egli fpirgata in un modo, che l'intende il me- 
delimo Aletino, e forfè tutti gli Scolaftici dietro a S. Tommafo. 
481 Parta apprertb il Capeva ad accagionar di ofeurità la diffìii* 
zione Arìftoielica del moto, come quella, che non è più manifefta, 
e più conofeiuta artai della cofa difiìnita ; ficome lì richiede, che Ila 
la buona dirtìnizione , fecondo vuole il medefimo Ariftotile ; onde 
Giovanni Magiro , famolb Peripatetico , afferma erter cotal dil&nt* 
zion bialìmevole , e viziofa ; at^ue ob cam caufam /» ntnnullarum rr- 
pTthenfiontt incutrit . ,, E di ciò ne apporta ben la ragione il Capo- 
„ va; avvertendo, che. Cicerone, e Porfirio affermata , elTerquel* 
t, la voce tiTtKtxut un vago , e artilicìofo ritrovato d' Ariftotile , per 
„ uccellare le genti ; e nel vero di tal voce foventì fiate fervirtl 
>, Ariftotile, non fola per ifpiegare il movimento, ma l’anima an* 
„ cora , e quella Tua nuova natura : anzi il medefimo Iddio ( cofa 
>, fenza fallo fra erte loro artai diverfe) con tal nome fcìoccamente 
„ chiama . E per erter tal voce ufata da Ariftotile equivoca , ed o 
feura ; è avvenuto, che i Tuoi Interpetri difeordì infra lor fi fien nel 
rintracciare il vero fenfo di tal diftinizione , come può veder* 
fi preffo Urtado (a) , e i Conimbricefi . Senzachè la feconda dirti* 
' Jiizione d’ Ariftotile , nella qual diceli : Moius efl aSut ejuj.rti , quit 
*im babet t ut movttitur , quatenut eam vim bdbet , non ifpiega affatto 
la natura del movimento ; o pur la fpiega per riftefta cofa, che fi 
dirtìnifee; come faggiaraente avverte il Maignano(è), dicendo: Hat 
fteunda tìefinitio n»n txphcat nubi quid fit mQtus , aut txplicdt pir ma- 
tum , iitpetè quia per vim, quam ret babet, ut moveatur ; in bae enim 
Tace Maveatur , cantinetur tnatui . Ma lafciando ciò da parte (lare , 
4S} ed altre confiderazìoni , che potrebbon farfi dietro aH’ofcurczza di 
tal dirtìnizione ; egli è da confiderarfi che 1’ Apologifta fi crede , 
aver tale oppofizione, e zi grave taccia abbaftanza rifoluta,con di- 
re, che poteva il Capova legger quella diffinizione, nobilmente fpie* 
gata dal Dottor S. Tommafo, che glie l’avrebbe refa facile , e pia- 
na. Ma non s’accorge il mal' avveduto Aletino , che con ciò egli 
accufa di maggiore ofeurezza quella dirtìnizione ; perchè è flato ne- 
celfario , che 'I mondo afpettalfe, dopo 1500. anni, che nafeeffe S. 
Tommafo , perchè potertègli agevole , e chiara render l’ intelligen- 
za di tal diffinizione, quando pur vero folTe , che agevole refa l’a- 
velfe . Ma 

fa) Tom. I .fhyf.tontrov. tontrov. VX, punii. (. nmn. p. , ^ 4. 

(b) tn Phì/o/. naturai, e, lo.prop. I. 
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Ma (ìifì pur dilucida la fpiegairone, che ne porge quello gran 4(4 
Maeliro; ella certamente non è diverfa da quella , che ’l medelimo 
Capeva quivi va divifando, come dall’ Aletino fì confente ; dicen* 
do, che egli non è lontan dalla buona intelligenza , la qual leggier* 
mente tocca: e lì appunto la tocca, per mio avvifo , ove permette 
ad Ariftotile, che quella voce Entelechia (i prenda, non per la per* 
fezìone acquiflata , e compiuta ; ma che tuttavia G vada acquiGan- | 
do -, o pur per la Grada , per la quale la perfezion G acquìGi ; ed 
avverte, che Ariftotile apporta. „Per ifpiegai maggiormente la co- 
„ fa.refemplo del rame, il quale quantunque polTa diveni/e ftatua, 
jj^ondimeno quel movimento , col quale egli poi viene ad acqui* 

,^ar la perfezione, e la forma dì Gatua, non appartiene punto al 
I, rame, inquanto , che egli è rame ; ma folamente inquanto egli 
„ può divenire , Q eG~er Gatua . Or chi in queGi divifamenti con attcn- . 
zìon rìGettendo , toGo non approveiì il giudicio , che ne formò il 
Capova, dicendo; ,, Ma che montano alla FìlofoGa si fatti ravvol- 
,, gimenti di vane parole: e chi è, per Dio, che non avviG , e non 
„ lappia appartenere propriamente al muro, che può eGer bianco, la 
,, Grada, o ’l mezzo di dover’ effer tale, in quanto eGer vi poGa ? 

Dicaci pure , fe può l’ Aletino , qual’ utile ne provenga da ciò alla 
FilofoGai Forfè, per opera di tal diGinizion, veniamo ad aver del 
moto più chiara idea, e diGinta dì quella naturalmente ne abbia* 
mo? Forfè cì G rende più palefe, e conofeiuta la natura, e le pro- 
prietà di quello? Certamente, che nò: ond’è che ’l dottiflSmo Ar* 
saldo , volendo dar un’efemplo d’una dìGìnizion difettofa per l’o* 
feurezza, e per la vanità, non feppe tra le tante, che ne lafciò A- 
TÌGotile, trafeerne più vana , ed inutile di quella del moto, dicen* . 
do [«3 . £.nis tnim cìariùs fiaiuram motui inttllexit epe bujus dspnitia- 
mii ? Atìuf enti) in petentia preul in potentia ; Numquid mn idea mo' 
tus ntbis à natura indila centiex clarior efi ? Qtiibus demum proprie tati- 
bus explicandii prefuìt illa di fini! io ? 

Or’ è bello il vedere come l’{ Aletino rifponde ad una sì fatta 
oppoGzione, la qual maggiore eGer non potea ; poiché dimoGra va- 
na , ed inutile la dìGinizion del moto dello Stagirita . Egli fenza 
punto darG briga di far palefe eGer quella utile, ed acconcia a fpie* 
garci la natura del moto , cerca travolgere l’oppoGzion del Capo*’ 
va ; faccendo veduta , che egli , non avendo altro da opporre a tal 
diffinizione, dica, eGere inutile; e che di ciò ne diede la cagione, 
dicendo: ,, Chi mai ciò ardi negare? „ Onde 1’ Aletino prende oc* 

„ caGon dì beGarG del Capova , con dire „ come fe nel deGnìr ■ e 

„ le cofe aveGimo a recar notizie, che altri ardìfea negare; e non 
,, foGe anzi lode della deGnìzione, che niuno ardifea negarla. Ma 
doveva eGo avvertire, che quando il Capova, dopo aver confiderà* 
to eGere inutili alla FilofoGa tali ravvolgimenti di parole d’ Ari- 
Gotìle, diGe; Chi mai di ardì negare} no '1 fe per aGegnarne la ca* 

• gio- 

(i) tu Ari, cogli. p. %. t. tt. 
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gione ; ma per farci avveititi "quanta poca ragione «vea Simplicio 
avuta d’affermare, efler quella foramamence irtifìciofa , e quafi di* 
vina : perlochè convenevolmente egli per contrapporli al femimen* 
to di Simplicio, diffe: Cifri mai cii ardì ncgatt} Ch’era quanto dite; 
dove confillono i miflerj ? dove le maraviglie di quella diSoizion 
da Simplicio millantate , fe ella ci dì una nozione da ognuno co* 
nofciuta: e perciò egli foggiunfe ali'ifteiro propofìco col Poeta; 
Quid dignum tanto ftrt b'C pTOm;Jfor biatu i 
Parturicat monta , ttafteiur ridiculur mut . 
gg Norv debbo finalmente intralafciare d’avvertire, che fe bene II 
Capova non fi folle nelle cofe già dette arreftito nella cenfut^li , 
tal diffinizione ; ma oltre palTando, detto avelTe;„Ma fe finalmen* 

„ te diflinir mai voielTe Arillotile quel movimento , che chiaman 
„ locale , certamente egli converrebbe ricorrere alla generai diffi* 
„ nizione del movimento , con giugnervi di avvantaggio qualche di* 

„ vifaniento proprio del moto locale ; la qual cofa , fecondo lui , 

„ non farebbe molto malagevole a fornire ; come e’ per ratfermare 
,, la fua ingegnofilTima diirinizione del movimento , ne fa pruova 
„ nell’alterazione , così diffinendola : l’alterazione è atto di quella 
„ cofa, la quale fi può alterare, inquanto, ch'ella alterar fì puote- 
,, Adunque cosi ancora andrebbe, fecondo Arifiotile , nel movimen* 

„ to del luogo la dilhnizione : egli è il movimento del luogo En* 

„ telechia , cioè atto della cofa , che fi può localmente muovere , 

„ inquanto ella fi può localmente muovere ; la qual diffinizione , 

„ fe acconciamente fpiega la natura del movimento locale , di* 
,, calo in mia vece il medefìmo Ariftotile , che in trattando del 
„ moto locale, a valer non fe n’ebbe . Tacer non fi dee qui, che 
Pier Ramo, avvifando, non dovere efìTere il genere d'una cola , 

„ genere anche della fpecie di quella ; perciocché troppo rimolTo , 

„ e lontano le farebbe ; prefe agio di gravemente pugnere Arifiotile 
,, confarmi di lui medefìmo , così dicendo ;H;r Entelccbia rursùt ne» 
imperfeSa , fed abfeluta cxprimltur ; (t tamen fi genus tfftt motui , ne» 
pejftt effe proximum genut euilibet metus fpeciel . Quantunque , come 
difli, avelTc tutto ciò, olite le cofe prima dette , oppofle il Capova; 

. non dimeno I’ Aletino fapete come gli rifponde f con dire che ’l 
Capova: „ non avendo altro da opporle, foggiugne, effer’ inutile la 
„ definizione del moto. 

Se adunque da tutto ciò dovrem formar gludicìo del Capova « 
potrcm forfè credere, eh’ egli oppugni la dottrina del moto del Pe- 
ripaio con oppofìzioni , che ogni Peripatetico con brieve dettato , 
e niun travaglio difcioglie ? o che ’l meglio della fua feufa pofìTa 
effer il dire , che non abbia letto Arifiotile ? Se apprefTo ci rivol* 
giamo col penfìero all’ Aletino , il potremo eflimare un valorofoop* 
pugnator del Capova , o più toflo dovrem meravigliarci , come fiali 
potuto un tal’ huomo porre a fronte del Capova , ed in tal modo im- 
pugnarlo, che ’l meglio della fua feufa poffa effere,il dire, che non 
abbia mai letto nè il Capova, np Arifiotile? £ fe finalmeote pren* 

dia* 
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Di Benedetto Aletino. 

diimo a far giudicio della Filofofia Ariflocelica > e mafllmamentc del- 
la Fifica dottrina ; non potrem certamente da quella prometterci di- 
vifì chiari, e faldi dietro alla natura delle cofe; poflo che una vol- 
ta fi t> cosi bruttamente Arifioiile impigliato nella dottiina del mo- 
to : dVIla contezza del quale dipende la perfetta cognizion dell’ altre 
saturali cofe: come avverte lungamente il Pereira (<i) ; feguendo l’av- 
Ttfo dermedcfimo Aiiftotile ,il quale fcrifie : [i] No» nos latere tptr- 
ttt,quidfit mttuj : peceffarium tnim (Jl , ignorato ipfo , , & aatu- 

ram , 

„ Alti. Non voglio poi lafciar di avvertirgli , che quanto im- 
,) porti il faper diflinguere tra atta , e potenza [ ciò che protefia di 
,, non voler fare] le ne accorgerà ben’egli , dove ci fxa , chi gli 
„ ponga in contrafio quella ragione , con cui rifiuta come impolli- 
,, bile il Vacuo d’ Epicuro; pouhì concedendoli il vacuo , converrebbe, 

„ cée fi toccafiero , e non fi toccaffero l'uno, e l' altro di que' corpi , infra' 

„ quali fi fingejfe inframeffo il vuoto. Al fentir quefio fìl'chio , non è, 

,, chi no ’l ticonofea ufeito dalla bocca del Cartefio; ma per vero 
„ non altro, che fifchio,atco a far qualche piccola imprefiioue nel- 
,, l’orecchio di chi l’afcolta , ma non già ninna nella mente di 
„ chi il ripenfa. Già i gran tempo, che ’l medefimo argomento fi 
„ propofe nella fua Fifica il fotiilillimo Scoto, e in poco dimofirò, 

I, eh’ e’ non riprova il vacuo pofiìbile nella naturai ma ben’ilpruo- 
,, va di fatto in fe fiefib ; perocché a chi fa difiiitguere l’atto dal- 
„ la potenza, non ha faccia di difeorfo , ma di fofifma . Senziche 
„ é ragione, che pruova troppo più di quel, che pare, cioè che ’l 
,, Mondo lia infinito nella grandezza, e fenza principio nella dura- i 
f, ta,col di più delle afiurdillìme frguele,che un’altra volta ho pen- 
f, fiero di mofirargli. 

LX. Comechè non abbia io in animo d’ efaminar qu) quanto a 
ptopofito fia il faper difiinguere tra atto , e potenza , per contrafiar 
la ragion dal Capota addotta, afiSo di diinofirare impofiibile il vuo- 
to; dovendo io di ciò favellar nella Rifpofia alla terza Epifiola del- 
r Aletino; ove appunto egli mette in opera quefio arcano, col qua- 
le i Peripatetici pretendono in Filofofia feiorre ogni difficoltà: fica- 
ine i Chimici fuppongoD conia lor creduta Panacea curare ogni ma- 
lore; nulladimeno non vo tralafciar di renderne le grazie all’ Aleti- 
no per sì caritevole avvertimento da lui dato al Capota , con prc- 
fiargli il contraccambio molto vantaggiofo; perchè dove egli ha da- 
to un folo avvertimento a colui, io per contrario vo darcene moiri. 

Ed in prima vorrei , che S’accorge (Te, che egli è a manifefto 'pe- 
ricolo d’efier riputato maligno impofiore; perocché non faprei qual 
luogo potrebbe addurre delle opere del Capova , fc venga ricercato 
a mofirare, ove fia , che colui protefii di non voler difiinguer tra 
atto, e potenza: fapendo ognuno molto bene che ’l Capova non pre- 
tefe aflblaumente riprender tal difiinzion d’Arifiotile; ma folamea- 

. . « 

(a) J.ià, 1}. dtprisr.rrr. (b) Llb.j.fiy/.ieni.t^ 
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te l’ibufo , ch’egli ne f» sì fov/ente ; avvjlendofene in ogni oppor- 
tunità , anche dove non gli venga , in concio , per isbrigarfi deliramente 
dalle maggiori difficuicà , che in fUorofando fe gli parano avanci. 
Pcrlochè di ciò venne Ariftotile riprcfo ancora dal Cabri ; comechè 
quello Peripatetico fapelTe si alto arcano, e non di rado ancor’ egli 
fe ne avvalelTe. 

-j. Per fecondo, dee faper l’Aletino elTere egli fortemente ingan- 
nato, fe veramente crede elTir quella ragione, onde priiovali l’ im- 
pollibiiità del vacuo, un fiTchio ufcito dalla bocca del Carcelio , e 
dello Scoto, e non ancora dalla bocca del Tuo Ariflotile, il quale, 
giudo ravvilo del doctillimo Cavalier Digbi , non d’altro argomen- 
to più forte fi valfe , falvocliè di quello per provare, che da il va- 
cuo imponibile, come altrove diremmo. 

Tralafcio appredb d’avvifargli ,che troppo egli ofcuramente fa- 
^7° velia, quando dice : avere Scoto dimodro, che l’addotto argomento 
non ripruova il vacuo pollìbile nella natura ; ma ben’ il pruova di 
latto in fe ftelTo.E lafcio ancor d’ avvertirgli , che quando ci voglia 
dire, come li pare, che per lo detto argomento non li venga a pro- 
vare edere in natura impodibile il vacuo ; ma che in fatti non vi 
ila: avrebbe egli uno gran torto di riprenderne il Capova , non aven- 
dolo quelli ufato, che per provare in fatto non edervi in natura il 
vacuo, che Epicuro di fatto edervi infegnava . Scnzachè io non fa- 
prei , come da quedo argomento fi pofsa provare , non 'darli di fatto il 
vacuo in natura ; fenzachè lì pruovi efser quello in natura impodibìle. 
47 » E per intralafciare altre cofe , delle quali potrei render l’Aletino 
avvilàto, rapendo che con ciò gli fon nojevole ; non potendo con 
grato orecchio fentire avvertimenti chi fi crede abile a lare il Mae- 
llro del Mondo ; finifeo folamente con pregarlo a -voler’ egli , che 
r pran Maedro in loica fi riputa , infegnarci , come mai per opera del- 
l’argomento recato dal Capova, fi venga provando, efsere il Mon- 
do infinito nella grandezza, e fenza principio di durata ? So, che i 
y Peripatetici penfano trar quede si dtane confeguenze , come voi in 

edetto altrove vi brigate di fare, dal credere , che fa Renato delle 
Carte, efser 1’ idefso lo fpazio reale, che ’l corpo : e che non fi dia 
didanza fenza darfi corpo, del quale è quella una, modificazione. Ma 
che ha che far ciò con l’argomento recato dal Capova contro al vuo- 
to d’Epicuro ; imperocché a ben volerli quello confiderare , non é al- 
tro, che quello argomento ; cioè , quei corpi fi toccano , o fon con- 
giunti, tra’ quali nulla vi fi frappone;ma tra’ corpi , fra’ quali fi fup- 
pone il vuoto, niente vi frammezza; dunque fi toccherebbono ; ma 
perché nell’ ipotefi del vuoto fi foppongono disjunti : dunque con- 
verrebbe dire, che fon congiunti, e feparati ; cioè , che fi tocche- 
rebbono , e non fi toccherebbono. Or come da ciò fi pofsa tirare, 
• che ’l Mondo è d’infinita grandezza, e fenza principio di durata , la 

mia loica non me 1’ ha infegnato ; e però Vorrei, che me l’avefse 
r Aletino dimodro i acciocché, il Mondo occafion non avefse di pen- 
fate,ch’egli fi contenti efsere edimato male loico, purché non la- 
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Di Benedetto Aletino. 175 

fci di ofcurar la pietà di quel dignilEmo letterato ; volendolo fareau* 
tor di dottrina, che è fcaturigine d’ empj. falli . Povero Capova,che 
ancora in quelle cofe, che doveva meritar l’applaufo dell’ Aletino» 
avendo impugnato Epicuro ,contraddittor d’Arillotile dietro aH'opi» 
nion del vuoto, è reo di violata Religione appo il medelimo', e Ila > 
il fuo nome in pericolo di perpetua infamia. 

„ Aht. Trattanto intenderei ben volentieri da lui, che altro ino* 

„ to non riconofce, fuorché il folo da luogo à luogo, il nodro in- 
», rendimento , quando fadl à conofcere quel , che non conofceva , 

,, e’I nodro arbitrio, quando pafsa ad amare quel che già non ama* 

„ va , fe faccian non altro, che cangiar luogo , pafseggiando col piè 
„ degli affetti, e fpingendofi localmente da oggetto ad oggetto. - ' 
LXl. lo, quanto a me , non faprei , che farebbe mai dato per rifpon. 47* 
dervi , Aletino mio , quel dottillìmo huomo : potrebbe edere, che 
egli, forfè dimando non effer cofa conofciuta ciò, che avviene nel* 
l’anima, quando ella, or’ una, or’ altra cofa intende, o vuole, avcf- 
fe a voi rifpodo, che non conviene divifar del moto, per altro no- 
tillìmo, delle naturali cofe, e fendbili, per quel che non fappiamo, 
come nella nodra anima avvenga; e fé movimento fìa,o altra cofa. 

Avrebbe oltre a ciò potuto dire, che ’l volere, ed il difcorrere nella 
nodra mente non fi faccia per moto locale , nè per altra operazio- 
ne, che da propriamente moto .* ma che dir fi poffa tale , per me- - 

tafora, e per una certa analogia a’ movimenti , che nelle fenfibili 
cofe fi fanno. Ma non perciò dovradl fotto la jiozion del vero mo- 
to comprender l’analogo, e molto men metterlo tra le fpezie de’ve- 
ri movimenti, che’n natura fuccedono. Egli avrebbe ancora potuta 
rimandarvi a’vodri Peripatetici ; i quali, comeché ammettan la di- 
vifion del moto d’ Aridotile ; nondimeno , feguendo l’ infegnamento 
del medefimo , vogliono che nè il difcorfo,nè il volere fian propria- 
niente moti; e perciò fono edì tenuti allo fcioglimcnto della mede- 
fima difficoltà, fe pur di didicoltà merita il nome. Il dottillìmo Pe- 
reira Giefuita , trattando la quidiooe : (<r) Av tertia optrati» latt/leSut, 
qua tocatUT ratitcinatlo ,/it metut, tique ctnveniat difiaitio motgi • rifol- 
ve alTolutamente il dubbio in queda guifa :Tertia tperath lattUtSus, - 
ttfi babct aliquam fpecitm , éf fimilìtudinem tnatus Pbfjici , per quam pa- 
tri? quadammcdo accommodart definltle motus ; tamcH prtprli , mea efi ma- 
tur Pbfficut , de quo bic lequimur : quod Jic probatur t Ari/i. r. libro de 
partibut aaimalium eap. i. Idei negai IntelleBum pertinere ad confiderà- 
tìonent Pbfficam , quia non efi natura , ncque principluno moluf Pbjfid . 

Seeundo In libro 7 . Pbjficor. tex. xo. proba! In anima IntelleSiva non effe 
motum, dicenj anirnam potlùr qniefcendo , quàm mota fieri prudentem , & 
faplenitm. Secundum nullam ( innait ) potenllam motus f.t In nobit fcien- 
tìa. Et pauli pofì , quia quieta efi t refidetque anima, fcieni fit , & pru- 
dent . Temo, in libro i, de Anima , tex. q%. reprebendit Platonem,qui di- 
xerat yintelhUum movere fe ipfum ,fubditque operationem IntelleSui etiam 
Parte U. LI Sjl- 

( 3 ) Oerer,nalur,frine,lii.i}.t-j, -, 
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SfìUgìflicam ,quj cff liifcurfiva , magli ajjuniluri quieti , quim motuì . Quar^ 
ta, ji aperatìo inttìlcSus ejl metut , ergo pertinet ad aliquam fpeclem ma- 
tui : ncn videlur autem referri peffe ad aliam fpeclem molut , quàm ad al- 
teratienem ; jcd quod non fit alterano , hmc patet . Primo quoatam Anflo- 
teles 1. de Anima , tex. jj. aie ,muiationem,quat fit in tmtelltiiu ad fpecu- 
laudili » , vel iatelligendum , aut non effe alteralloaem , aut effe aliud ge- 
»ui alrerationli . Ueinde quoniam 7. Pbjficor. tex. 1 1. Inquit , alterationern 
fieri in qualitatibui fenfibdìbui • Tento m hb.l.de geaeratione , tex. t. do- 
cce , ornile , quod alteratuT , pejfe corrumpi , fed iatellefltu no» corrumpitur, 
ergo non alierai kt . Pofiea in lib. i. de Generatione , tex. iq. , Inquit , alte- 
ranontm verfari in qualìtatibui , quq perlinent ad taSum. Hmc igitur pla- 
num ejl , qu-unvit difiurfui intelleBui fit , aliquo modo fimilii laotui Pbjfi-< 
co, tamen i-erè , ac proprie non effe moiuia Phjficum , me ipfi convenire 
difinitionem n.otus , nifi per quandam fiinilitudiném , accommodationem. 
yide , qu<e affert Sìmpliciut fuper tex. jx. lib. 6 . Pbjf difputani , an aSio- 
pei anima fine molut ,cltantque pulcberrimat Tbeophrafii Stratonii fen- 
tenitai . E tuuo ciò, che fi è detto dal Pereira dietro alToperazion 
deir irtelleito , fi può di leggieri applicare alle operazioni della va- 
lonti . Perlochè la Scuola fimofa de’ Complutefi afTerma generalmen- 
te , che : («) VUendum efl , Arifiotelem in definitione metut non comptehere- 
dijfe mutationer infiantaneas , qua fune a^us rei perfeSa , quales fune iit- 
tellefiionej , volinone t , & fenfationei : fic dece! Ca\etanut t.p.q. ti. art. 
I. Mafiuj In boc lib. c. }. q. z- , & ahi plutei Tbomlfia : probalur manfiefii 
ex Ariflotele 1. de Anima , tex. zi. , ubi loquens de fenfalioue , inquit . Qua- 
propter alia quardam efihxc fpecies matusi nam moius eft aAusim- 
perfedli at afljs fimpliciter , qui quidein eft rei perfeftx .alias eft om- 
ninò diverfus ab ilio. Ubi Angchcut Do 3 or : manifellura ( Inquit } eft 
quod Tentire , fi dicatur motus.eft alia fpecies ab ea , de qua determina- 
tuin eft in libris Phyficorum ; ille enim motuseftaflus exilleniis in 
potentia ; fed ifte inotus eft aflus perfetti . Idem docet i. p.q.q ar. ». , óf 
q. li.ar. i.&e.Se adunque per fentenza di Ariftotile,e de'fuoi feguaci 
le operazioni dell’ Anima ( fiano della volontà, o.dell’ intelletto ] non 
fon veri moti : c quando pure il liano, fono d’una forra differemlf- 
fima da quella , che pretefe Ariftotile diffinire , e divider re’ libri 
della Fifica : egli è uopo conchiudere , che fe alcun pefo ha la difiìculià 
voftra , mìo Aletino , a voi in prima tocca a rifolverfi i fe già non vo- 
gliate rinunziare il nome di Peripatetico i il che non liete per fare, an- 
corché vi andalTe il perìglio della vita. Tutto ciò potrebbe forfè ri- 
fpondervì il Capova ; e forfè altra cofa,alla quale io non fo penfare. 

Ma all’ inco.atro vorrei, che’n coiuracambio , mìo Alrtìno,mi 
rifolvefte una dnlbiezza , che mi fi para avanti in quella opportuni- 
tà; e fi è, che non fo.che farefie per rifpondere a chi così vi di- 
ctlTe : o voi pretendete che Ariftotile intefe diffinire, e dividere il 
moto delle cole materiali, e fenlibili , quando egli nella Fifica ne 
divisò: ovvero, che egli ancora quivi iotelo abbia dì quei movìroen- 

. . ti 

(ì) Lib. J.jby/.q.i.^U ■ • . ... 
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Di BENEDETrO AleTINO. Z77 

ti fivellarc , qualunque quelli fieno, che nell’anima avvengono • Or 
fe voi credete che Arlftotile divil'ando del moto, ragionò di quel- 
lo delle materiali cole, come anche del medefimo intele il Capova 
favellare, impugnandolo; certa cofa è , che farebbe un difeorrer da 
matao il voler ripigliare il Capova , che non riconofee nelle fenfi- 
bili cofe altro, che’l moto locale ; perocché nelle cofe infenfibili , e 
fpìticuali, come è la mente, vi fono alcuni rasvimenti , che locali 
non fono: o pure farebbe un difeorrer da empio, fe lliraate, che i 
creduti movimenti della mente nelle fue operazioni dell’ intendere, 
e del volere , ridurre fi portano ad una delle fpezie del moto d’Ari- 
ftotile; imperocché ertendo quella fpezie di movimento proprio del 
. coriHa , falvochè ’l locale, il quale in certo modo anche agli enti fpi- 
rituali conviene , abbìfognerebbe credere, erter la mente umana cor- 
porea. 

Ma fe (limate, che Arirtotile nella dirtìnizione , e divifion del 
moto voglia, oltre i movimenti, che al corpo avvengono , anche 
comprendere il moto , qualunque egli fìa,che agli enti ,fpirituali av- 
viene , farebbe al certo un fallo cosi grortb,che il meglio della vo- 
(Ira feufa potrà effere il dire, che non abbiate mai letto , nè Ari- 
flotile,nè i Peripatetici ; la caufa de’ quali a chiufi occhi avete alla 
peggio intraprefa a fortencre . Ond’è , che voi per aver voluto in- 
tricare il Capova in un’errore, vi fiere voi sì bruttamente impiglia- 
to , che non fo quanto porta la volita loica giovarvi per liberar- 
vene. 

„ A!ei. Maggiore è la curiofiià,che liò di fapere ciò, che ha pre- 
„ tefo col dire, che : avvifar dovea Arljlctcle, qui' movimtnti , ch'egli 

immagina farfi intorno a! centro della terra , non effer' altramente circo- 
,, lari, ma ellittici . Chisi , (e non dovea più torto avvifar’rglì,quan- 
,, to pelino querte parole , eJ imparar dall’ efempio del Galileo ad 
>, ertér più cautelato nel proferii le? 

LXII. Oh quanta gran curiofità mi fi della nell’animo di fapere, . 5 
fe da fpiiito di vendetta, o pur dì carità fiali morto l’AIetino a far . 
quello avvertimento al Capova, che in fatti non é avvifo caritevo- 
le, fecondochè a prima veduta ei fembra ma una maligna denun- ’ 
ziazione , che ha voluto fargli appo il Mondo Cattolico ; tentando 
di farlo creder reo 'dell’ opinion di Copernico , o del Galileo. Ma 
che che fia di ciò , che lafcio coofiderarlo al buon difeernimento 
de’ Lettori ; egli è intanto certo , che 1 ’ Aletino avendo voluta in 
quella opportunità maiiifertare al Mondo il Capova per reo dell’er- 
ror del Galilei; fi è fatto conofeere per huomo di tale , e tanta dot- 
trina, che non fappia , nulla aver che far ciò, che infegna il Capo- 
va de’ movimenti , che intorno alcenero della Terra faccendofi , liana 
cllitici, con l’crror del Galilei , ché voile erter mobile la Terra . Gran- 
de ignor.'inza in vero,fe non vogliam dire gran malignità ; che non 
ritrovando neo d’error nella dottrina del Capova, a tutto potere fi 
lludia di macchiar la pietà di quel bravo letterato , e di renderlo 
colpevol di quei falli, che egli nè me.no immaginò. 

LI a „ Ala. 
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(, Al;!. Mirabile è poi 1’ affeveranza > con cui determina centra 

,, l’opinione, che ne porta Arinotele, il moto all’ in giù de’pefi ine* 
„ guali efL-r’ eguale ; e potea nondimeno dal Gefuita Riccioli nel 
,, l'uo nuovo Almagefto leggere apertamente dimolliato per ifpe- 
>, rienza il contiario , con tanti tellimon) di veduta, che bifogaa ef* 
„ fer troppo caparbio à contraddirlo. 

LXIll Quante volte meco lìenfo confiderò ciò, che qui l’Ale* 
no va divifando, mi fi conferma il penfìere altra volta facto , eh’ e* 
gli in compilando quello libro, o abbia folamente intendimento 
avuto di giuntare gli huomìni femplici , o pure abbia creduto effer 
tutto il Mondo ti cieco, ed ignorante, che accorger non li pocef* 
fe delle fue giunterie ; altramente uopo farebbe efiimare , che fi* 
egli la più gran belva, che tra le generazioni de’ bruci vi fia : co* 
me quegli, cui ogni difceinìmento manca: il che guardi il Cielo, 
che nella mia mente cader polla d’un tanto, e, ti grande eroe del* 
le peripatetiche Scuole. 

Ed in vero, chi è cosi fuo partigiano, che meco non fentireb* 
be, fe vada punto rifletcendo il granchio, che egli piglia; volendo 
ad un’ora e feufare Ariflotile, ed incolpare il Capova con 1’ efpe* 
rimento fatto dal Riccioli incorno alla velociti de’ Corpi gravi 
cadenti dairiflelTo luogo f dice il Padre Riccioli [a] nei fuo Al* 
mageflo , avere egli più volte tentato lo fperimento nelPaltiflìma 
torre degli Afinelli, con far cader giù nell’ iftelfo momento di tem* 
po dall’altezza di piedi dugento ottanta, due globbi , o palle, ora 
deirifielTa mole, ma di mateiia, e pefo differente, come eran’uno 
di creta, l’altro di cera-, ora della medefima mole , e maceria, ma 
folamente nel pefo differenti, cioè , uno folido , e vuoto I’ altro : 
ora differenti nella mole, e nel pelo, ma fimiglianti nella materia, 
ficome eran due globbi di piombo, amendue fialidi, 1' uno dimag* 
gtore , l’altro di minor pefo : ed ora differenti nella mole , e nel 
pefo, ma diflimilì di materia, perchè erano uno di cera , l’altro di 
ferro : ed attefla , Tempre elfere avvenuto che fia in terra giunto 
il più greve ptitna , che *1 leggiero : il quale ora più diftava dal 
fuolo nel punto , che ’l greve vi giungeva , fecondo varie eran la 
dette differenze del pefo , della mole , e della materia . Ma negli 
fperìmenti,ch’eglì difiintamente rapporta, non fi vede, che lamag* 
gior velocità nel difeender delle palle più grevi, fo.fie a proporzion 
del pefo, che quelle palle avevan, rifpetto le men gravi; ma rida* 
cevafi la differenza a pochi momenti di tempo ; in guifachè di due 
globbi di creta di diffeiente mole, l’uno di once ai , e dramme 
r altro d’once li. , e dramme 4. il men grave non diflava più di 
>a. piedi da quello di maggior pefo , quando quello giugneva al 
fuolo : dove , fe caduti fofièr con la velocità proporzionata alla lor 
gravezza, doveva la differenza effer , non già di piedi dodici, ma 
di 140. o a quel torno; poiché l’altezza , onde dafeendevano , er« 

di 

(a) f«r/. a. Jii. f.ftO, 4. taf, 16. mm. 1 
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Di Benedetto Aletino. 179 

di piedi 2S0. • e nel pefo avean proporzion quali doppia. 

Or chi non vede che tutto ciò, quando pur vero folTe , nulla 
giovi, come follemente pretende I’ Aletino, per ifeagìonare Arillo* 
tile da quel fuo gravi liimo fallo, che i corpi gravi lì muovano aH'in* 
giù con velociti proporzionata al momento del lor pefo : maflima- 
mente fe lian dell’illeira figura, e dell' iftelTa materia? Quello è un* 
errore , tanto più grande , quanto è cofa agevol di ciò il farne ad 
ogni ora la fperienza \ e nondimeno è vero , che Arillotile (li)con 
franchezza inudita , non pur ci vuol quello errore imbeccare , co- 
me cofa folTe indi£ 5 cultabile , ma ne chiama quali in ceflimonianza 
1 ’ efperienza , dicendo , che ciò noi olTerviamo in natura ■ Laonde 
di quello fallo è flato Arillotile fortemente riprefo dal Galilei 
(b) , incomparabile Filofofante, da Alfonfo Borei]! (r), nollro Na- 
poletano , e da altri Moderni ; ed in ciò ù flato ancora da quei 
Peripatetici abbandonato , che più credono alla ragione , ed alla 
fperienza, che a’ fallaciflimi oracoli del Liceo : tra' quali egli è da 
metterli , il celebre Matteroatico , e Filofofo Giovambattifta Bene- 
detto , Patrìzio Veneziano , il quale fcrìvendo nell'anno 1585. uu 
Trattato , intitolato : Dlfpatationtj de quibufdam Phieith Arifioeelit , 
ove prende a-dìmoflrare in ^9. capi gli abbagli prefi da Arillotile , 
e fra gli altri nel capo 7. è tutto in far vedere : Cerpeta gravi» , 
aut levi» , ijufdem figune , & materiee , fed itnequalis /nagaitudinit ,i>$ 
fuls metiius naturahbuf veheitatir j la eadem medio propirlioxem lon- 
gè dtverfam fervatura effe , tfliàm Ariftotelt vlfum fuerit ; ma più fnoc- 
ciolacamenie il ripiglia il Padre Giefuita Cabei , il qual dì quella 
materia favellando , ebbe a dire {d) : Sint prime duo gravi» ejuf- 
dem ratitnij , ut duo plumbea , fivè omaiai fimUem babeant figuram , ut 
quod ambo fiat fpbariea ,ffve non,quee finiul e* edito lece decidant \ dice 
fimut pbjficè ex quacumque altitudtae ad terram pervenire : hoc taultii 
txperiment-s tr ego ipfe fum expertut , éf alti etiam experti funt , <it 
ftmper omnlaò tequali tempore defeendere deprebendi , etiam fi unum ef- 
fet uniut uncite, aìterum quinquaginta , aec quolibet pofito magno difcrl- 
tnine in pendere, poteft mutar! fenfibile diferimen in cafu. Da tutto ciò 
fi feorge , non folamente , quanta gran ragione avefle il Capeva 
avuta di tacciar Io Stagirita , dicendo ; „ Dirò folo della Tua grandrf- 
„ lima negligenza, in non voler far pruova di ciò: fogna, cheuna 
f, pietra di mille libbre feenda mille volte più preflo , eh’ un’ altra 
„ d'una libbra! Onde ad altro propofito avvertì faggiamente il Ca- 
bei (e), che ex bis vtdes quid fit ingenium Arifiotelis in rebus Vbjficis 
(6r quàm folertiam babeat ad inveniendat saufas Pbjficas rerum. Ma an- 
che ad avvifar fi viene la grande arroganza dell’ Aletino , o pur la 
fua troppo groITa beflaggìne ; non avendo voluto , o non avendo 
faputo difeerner quanta diflerenza vi fia tra il dire , che i corpi 

del- 

(a) Ari/l- de Calo Uh. i.ttx. 17. , id altrove: 'b) Kel dial. i. del melo, 

t nel fiSUma de! mondo dial. 1. (c) Borei, ole moiion. natw.prop. loj., 

(Cj. 104, (d) Idi. 1. methior. tea. 17.. q. tf. To. ». Ub. Z. tex. 
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dciriftefTa materia , e figura , ma di mole , e pefo differenti , (cen- 
dan con velocità proporiionata al momento-dei lor pefo, e trai ai- 
fermare che difcendan con velocità non proporzionata al detto mo- 
mento, ma nuifi eguale ,-o poco differente ; il che appunto intefe 
dire il Capova, quando foggiugne .che poteva Arirtotile: „ condu- 
rar poca fatica, comprendere, che que’due mobili, tuttoché tan- 
!, to difuguali di pefo , difcendan però eguali in velocità . Sapeva 
ben quel valentuomo , che *1 Galilei medeOmo, onde aveva egli ap- 
parato l’ error d' Ariftotile , affermi , 'chetali corpi fcendan con velo- 
cità non affatto iguale , ma con quaicne poca differenza ; faccendo 
celi dire al fuo SagredoC-i]:,, Ma io. Signor Simplicio , che n ho 
latto la pruova > vi aflicuro » che una palla d’ artigliana » che peli 
!! cento', dugento.ed anche più libbre, non anteciperà di un palmo 
folamente 1’ arrivo in terra della palla di un mofchetto , che ne 
pcfi una mezza, venendo anche dall’ altezza di dugento braccia ; ed 
il Botelli ancora non lafciò d’ avvifare , che (i) ; Scnfus tnim )atir 
cxietiam difj'furttiam inter defcenfus pradtSerum corptrum 
7 ?.chè quando pure fi foffe alquanto dal vero allontanato il Capova, 
affermando che fcendan tali corpi con igual velocità , non Riebbi 
quefto un’ error da recar maraviglia all’ Aletino ; cui potreboe ri- 
iponderc appunto il Capeva , ciò, che ’l Galilei la dite al SalAat. 
a^fomieliante propolìto: „ Io non vorrei , che voi lacefte.come alcu- 
ni altri fanno , che divertendo il difeorfo dal principale inten o, 
” vi attaccafte a un mio detto , che manealle dal vero , quanto i 
„ un capello ; e che fotto quetto capello volefte 
„ fetto d’ un’altro grande quanto una Gomone da nave - Ariftoti 
! le dice -.una palla di ferro di cento libbre cadendo dall 
, cento braccia , arriva in terra prima, che un» ^ 
un fol braccio: io dico , ch’elle arrivano nell ifteffo tempo: voi 

:: trovate .che la maggiore antecipa due '* -"Hue" ita^ vo! 

„ quando la grande percuote in terra , 1 altra n e lontafla due “ita - voi 
, bora vorrefte dopo quelle due dita appiattare le novantanove braccia 
’ d’ Ariftotile; e parlando folo del mio minimo errore, metter fot- 
to filenzio r altro maffimo . Quali parole 'ti vero «"‘o P'“ ^ 
rebbon bene in bocca al Capova . quanto che egli di 
aveva altro intendimento, che di contrapporli ad Ariftotile, Iq 
?e finemente cicdeva . che feendeffer tali corpi con velocità prò- 

roriiopata al momento del pefo. , -:nrirn 

A!et. Ma chi faprà deferivervi la foga , con cui prende à 
” coll’ Ariftotelica definizione del luogo f Dice, che 
’ rzU^^tiaore\e) fecondar voluto l'opinione del volgo, 

diftlneuere il vajo dal luogo . Ed è pur ceriiflimo ,che Ariftotele 1 ha 
” diftinto.col dire, il vafo effer contincnic mobile, c 1 luogo con- 

linentc inittiobile. . « ir 

LXIV. Non poteva certamente l’Alctino meglio finger la 


(a) Ktl luogo oit. (b) Lteotit, 
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Di Benedetto Aletjno. x8i 

Capeva > nfir imprendere, che. fa a combatter la peripatetica Dottri- 
na intorno alla natura del luogo , nè più fconciamente dilfjrmar la 
di lui oppolìzìone , acciocché quel valentuomo ridevolè appariffe agl» 
occhi del Mondo. E per certo: quanto da rider farebbe il Capova, 
fe egli faccendo veduta di volere in quella opportunità atterrare Ari- 
lloiile,poi l’avelTe vibrato contra un colpo a vuoto ; volendogli im- 
putare, che non diftingua il luogo del vafo, quando egli in effetto 
il diflingue^Ma ficome potrà il Capova ridicolofo fembrar per ciò , 
che’l dipinge 1 ’ Aletino a coloro , che non hanno il fuo ragiona- 
mento letto : così in contrario parrà fenaa dubbio bcffevol l’ Aleti- 
no a que’, che avendolo letto .fanno beniflìnho , che quel faggio let- ■ 
terato; fenaa veruna foga , ma quali di paffaggto prende a ripigliac 
lo Siagirita dietro a quella dottrina del luogo ; e non afferma già, 
che Arillotile dillinto non abbia tra luogo, e vafo , come vuol far 
creder I’ Aletino ; ma che : Sembra più tofta eiìi abbia fecondar voluta 
l'opinione del volgo, il quale non fa diftinguere II vafo dal luogo , che 
adombrar' i fentimeati d’ Archita, e di Platone, da’ quali aveva egli 
tirata tal dottrina, fecondo alcuno crede. E con ciò ei volle deno- 
tarci, che Aiilloiìie, non altrimenti , che’l volgo, non fappia diftin- 
guere; e non già che dillinto non aveffe il luogo dal vafo; confi- 
derando egli pera v ventura , che la nozion da colui dataci della natu- , 
ra del luogo nella fua diffinizione , convenga al valore che la diffe- 
renza, che egli tra l’uno, e l’altro ne aff'egnò , fra folamente atta 
a dillinguere un vafo da un’altro, e non già quello dal luogo; pe- 
rocché Tenére immobile la fuperficie interna d’un Corpo, che altro 
abbracci, e circondi, non fa, che tal fuperJìcie non abbia ragion di 
vafo , rifpetto del corpo contenuto ; coofiderando folamente la natu- - . , - 

ra del vafo nel contenere , e circondare al di fuori la fuperlìcie d'al- ", 

tro corpo, che abbraccia : dove in contrario deve il luogo, non fola- 
mente corrifpondere all’ eflerne patti del corpo allogato , ma anche 
alle parti interiori del medelìmo ; in guifaché ogni menoma parte 
del corpo abbia una fimil parte di luogo, che ingombri .commenfu- 
randofi del tutto il luogo al corpo allogato. Il che non può in nin- 
na maniera avverarli della fuperficie del corpo continente, fia quel- 
la mob'le,o immobile. ' ^ , • 

£ quinci é forfè avvenuto, che ’l medefimo Arillotile là appun- 
to pare, che confonda il luogo col vafo; e voglia, che fia il luogo 
non altro, che vafo : dove cerca dillinguergli , perchè dite:[a] Et 
atxtem f cut vas locui Iranrmutabilii , fic lacur , vai immobile eft . Onde 
chiaramente fi fcorge.che fecondo il fuo avvifo,i| luogo non è al- 
tro, che un vafo immobile , il qual circondando il corpo allogato, 
non men, che fa ogni altro vafo mobile, fol da quello lì diilingue 
per T immobilità..- dimodoché fi può feoza dubbio affermare che 
Atillotile con quella fua differenza non dillingua in effetto il luo- 
go dal vafo, ma una forta di vafo da un’altra; e perciò diffe vero 

il 

(a) Lil. 4. Phyf. rr«. 41- ' ' ' • 
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il Capeva, che Io Stagirita non feppe diftinguere il luogo dal rifo. 
Laonde l’obbligo dell’Aletino era di moArare,cheotcimamence fof- 
fe tal didinzion dal fuo Oracolo adtgnata tra ’l luogo , e*l vafo ; e 
ron già , che egli 1' abbia didinti j perocché fe appo lui , e i fuoi 
nri ridelTo é avere Aridotile didinto dal vafo il luogo, che aver* 
*<“11 ottimamente faputo diderenziare : non è certamente l'ideda ap* 
po coloro, che riputano Aridotile un’ oracolo fallace della Filofo* 
da, e che raggiano i fuoi detti al paragon della ragione. 

Oltreché, dimodra faggiamente il P. Pereira , infigne Peripateti- 
co, che l’immobilità non da una proprietà e/Tenziale , ma accidentale 
del luogo , generalmente con fiderato : onde dima che Aridotile, 
quando dide, edere il luogo un vafo immobile; ìntefe,non di qua- 
lunque luogo , ma di quello naturale a gli elementi : ^uir:t 4 t firtpnttaf 
loci efl effe Immobile)», fono fue parole («); baite proprietalem ponit A- 
rijìoteles 41. tex., Cr per eam diflinguìt locum naturalem ab allit locii , 
ut à vale : »am vat efi velati locar quidam mobilis : locar autem nata- 
rrlit ejl tamquam vat queddam Immobile . E poco dopo foggiugne : 
R:fpeadeo : locum bifariam poffe fumi , rei ualverri , tir fimplicitir , tfr fie 
accidie illi , effe immobilem , vel mobitem ; ti«/ eiiim efi locar mobili ! , cen~ 
tram veti efi locar immobillt : vel accipilur locar , ut efi natarahr , éf 
f.c propria paffio illiut efi , ut fit immobili! . E dopo aver lungamente 
ragionato il Pereira delle proprietà del luogo, e delle varie opinio- 
ni de’ Peripatetici , degne a dire (i) : Refiat igitur , ut folle Elementir 
propfi'e conveniat locar naturalit , de quo agitar 4. lib. Pbyfic. . Itaqae 
Arlfiolclc! loquitur de loco cerporam fimplicium . Nam illud, emnem locum 
babere furfum , & deorfum: ad ipfam ferri corpora , ia eo conqulefce- 
re ; terram effe in aqaa , aquam in aere , aerem in tethere , bunc autem 
in Ccelo : idcircì locatum ferri ad locum , quia locut efi fimilir , & afiìnic 
localo, ut Ignit aeri; locum effe tamquam tolum,if formai»; locatum au- 
tem , ficttt partem , Ò materiam . Pofiremò , quie fcribuntur ab Arifiotel* 
tex.qt., ir 49., proprie non conveniunt nifi locit corporum fimplicium . 

E non guari dopo conchiude : Non ornai! igitur locai efi immobillt ; 
neque tentandum efi ornai loco accommodare immobilitatem . Arifiotelet enim 
tex.qi. difiinguear veram locum i vafe , ait: vai effe locum mobilem, at 
verum locum debere effe Immobilem : fign ficant bit verbi ! , fe non in ornai _ 
loco ponere immobilitalem ,' fed tantum in eo loco , de quo aglt ; li autem 
efi, ut fupra ofiendimut , locai naturali! corporuni, qua moveutur moture- 
ilo precipui autem fimplicium . A volerd adunque incendere bene il 
divido d’ Aridotile , cerca cofa é che egli non fa alcuna didinzioa 
tra’l vafo,e’l luogo, in genere condderato; ma folamente tra ’l va- 
io, e ’l luogo naturale , che ei immagina ; cioè , tra ’l luogo de* 
corpi midi , e quello degli elementi ; volendo, che quello da luo- 
go mobile, e quedo immobile :o pure quello vafo mobile, e quedo, 
vado immobile . Laonde non d dilungherebbe da'! vero , chi affer* 
madfe che Aridotile non.didingue tra Vafo, e luogo; intendendo 
dell’ univerfale, che conviene a’ corpi, inquanto corpi. AUt. ' 
làb. Il, d* trine, rtt, nat, r, i. (b) Uò, 1 1 j top, 
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I J, J/tt. Oppone dipoi, che, cffcnda U fupcrficir del Carpa cantlgua 

I ,, fuari di tutte le particelle di effe carpo , maveadofi un corpo , non fi mo- 

,; rerebbano tutte le parti d ejfo . Rifponde i ciò liicilmente il Filo* 

„ (ofo,le parti non muoverli con moto proprio di ciafcbeduna ,ap- 
,, partenendo ciò alle fvelte, che fan tutto da fe , e non alle con- 
I „ linovate in un compofto ; moverli bensì con moto comune ad cf- 

„ fe , e proprio del tutto , che non avendo fuor che una fola fu* 

„ perlicie, e per confeguente una corri fpondenaa al luogo ellerno • 

„ non hà che un moto, 

I LXV. Non vi è certamente tra le forefle si fnello Cervo, che 4®* 

' fappia si ben falrare i folli, come il nollro Aletino: il quale, pren* 

I dendo a rUblver le oppolizioni fatte dal Capova contro alla diUìni- 

^ zione Ariitotelica dei luogo , dopo elTerli infelicemente Dudiato di 

rifpondere all) prima; indi ir^^^doli*con due altre, non agevoli 
^ a poterli ribatier^^alta alTmiima, fenza di quelle far motto alca* 

' no : forfè perchè la fna loica non ha faputo apportargli opportuni 

provvedimenti per ifchermirfi. Conviene adunque faperfi ,che ’l Ca- 
pova , dopo aver ripigliato Arillotile , che avendo ripolla la natura 
del luogo nella fuprrlicie ultima del corpo, ove la cofa è allogata, 
ha fecondata l’ opinion del volgo, che non fa dillinguer dal vafo il 
luogo; frgue ad avvertire, che : Sì fciocca, e irragionevole parve una 
jì fatta opinione fp Filopana, per tacer d'^altri-Veripaipticì, che acerba^ 
mente ne ripighi il Maefira, Cofa certamente, che può fervir di ficu- 
ro contraflegno dell’ evidente faIGtà di tal dottrina; perocché , fe è 
coAume de’ Peripatetici , (tra’quali è fenza fallo da annoverarli Fi- 
lopono,per avvilo dell’Aletino)di feguire gli oracoli dì AriAotile, 
ancorché malagevoli ad intenderA ; e di difendergli, e foAenergli a 
forza di loiismì , e d’ arzigogoli , quando lor viene in acconcio di 
farlo ; chi poni difficuliare avere egli troppo manifeAamente erra- 
to, quando fi vegga da’fuoì feguaci abbandonato, e riprefo ? E da 
quali feguaci? non da’ più ordinar], ed ofcuti , ma da’ più degni, ed 
illuAri . Tali fon per certo tra gli Antichi il famofo Stratone Lam- 
, faceno , e p»er tacer d’altri, il gran Filopono , il qual fortemente 

l’opinione del luo AriAotile combatte. Tra Peripatetici poi de’baAi 
tempi, fon da meiterA il doctiAìmo Scaligere^ [oj il P. Ruvios, ed 
il celebre Sennerto, il quale, comeché Peripatetico foflTe, e li pro- 
teAi : Principem Pbilofopborum non nifi grav/fiima de caufa deferendum ; 
nondimeno in tale opportunità pur gli volta le fpalle , diffiJandofi di 
foAenere sì fatto diviiaraento del Aio MaeAro, contro alle gravilTime 
difficultà, che gli fan contraAo. 

• Ed invero, qual valevol rifpoAa han mai..data i Peripatetici, o 4®» 
^^-faranno mai per dare, quando lor li oppone , che fe folTe il luogo 
la fuperficie ultima del corpo continente, ne feguiiebbe ,che’l luogo 
non farebbe alla cofa allogata iguale;non potendo la fupeificie ade* ì 
quarfi al corpo folido ; perché U Geometria ne infegna, che fotto 
Parte II. hd m igua* 

(a) Sealiger. exerc, J. num. }, 
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iguali fupetficie G polTon contener corpi di grandezza ioeguali ; 
laonde potrebbe avvenire, che un luogo di determinata grandezza, 
fenza variar di mifura , potrebbe ora contenere un maggior corpo , 
ed ora un minore , con variar [blamente la figura : ed in contrario 
un medefimo corpo, ritenendo TiGeGa grandezza, ma variando la £• 
gura, potrebbe, ora maggiore, or minor luogo occupare rii che ap- 
pare anche al feoro,re noi un pezzo dì metallo, ora il foggiamo a 
suifa di globbo,ed ora in lamina TaGottigliamo ; perchè tolto fi ve- 
de, che riGelfo corpo minor luogo ingombrerebbe elTendo in figu- 
ra sferica; e maggiore , elTendo in lamina dillefo; perocché maggior 
fuperficie avrebbe in quefta , che in rjuella guifa'einndo formato ; 
cofa la quale venne avvertita da Giambatilla Benedetio , il qual 
così dilTe : (a) ccrptrit efi intervaUum illud eadcm magmtudìne , 

figura , qua corpus ipfum pr-fditum^A^ffuod fi non rjfet^td ejfet fuper- 
ficiet , qucmadmtdum Àrificteltt voJ^y^^xiìiUsm iUHmVtnttnj fequtretur^ \ 


fcihctt oequa/ej locot capire inaqualia corpora , auà corpora requalia , laco't 
j inrequaUs occupare, quod fcitu facillimum efi ,cuJh Tbton fuper Ploionijgi 
Almagcflutn jam prtbarit , fpbecricam fuperficitm majut imervallum carpo.- 
reum continere , quàm aliam quamvit fuperfiiiem diSte fphrericee nqualtm, 
tende pojfeni facilé reperhl duo loci , quorum alter milhei altero, major ef- 
fe! , capafet lamen corporum squali, tm : aut reperiri due corpora , quorum 
.alterum miltiei majui effea alierò , qure tamen corpora qgta effent ad occu,- 
pandoj locot eeqùalet , quamvie Ariflotclet dicat , locum, iftfne tnijorem , 

, «eque minorem effe debere locata . ied intervalla corporea eequalta, à quavlt 
figura terminata, conOnebuHt femper corpora qqualia : corporeum igitur in- 
4 »J tervallum efl revera lecut corpori adeequatue , cutn corpus, in intervaUum 
fuper fidale non iniret, quamvit intervaUum corpareum ingrediatur. Tra- 
lalcio apprelTo di dire, che la fuperficie del corpo continente , toc- 
cando eGrtnfecamente il corpo allogato, qucGo non farebbe , fecon- 
do le Aie parti interne, nel luogo. Ed intraUfeiando altre oppoQzio- 
ni , folamente ne recherò due, alle quali volendo i Peripatetici ri- 
fppndere,è maraviglia il vedere , quanto bruttamente s’avviluppano. 

£d in prima , egli è fiata fempremai una oppolizione affai lor 
molefia , quando fon polli in necelli^à d* affermare, che ’l Cielo ulti- 
mo, ove termina l’I^iverfo, non fu in alcun luogo ; perché non 
vi è altro corpo, oltre i confini di quello Univerfo,che con la Aia 
fuperficie , circondando quel Cielo, polTa fet.vìrgli di luogo: e fe vo- 
glia dirli, non elfete in alcun luogo, non li può fpiegare , come lo- 
calmente fi muova. Or’ é bello il vedere, in quanto difeordanti fen- 
tenze fi fon lafcìatì andare i Peripatetici, per campar da si gravif* 
finta dillìcuicà . Alefian^ro Afrodifeo volle, che fia il Cielo fuor d’ognr 
luogo : il che efi'er cofa lontana dal vero, e difeordante da’fenumeri— 
4*^ ti dello Siagiriia , io dimollrano abbafianza Simplicio, ed Averroe 
fortemente ripigliandone AlelTandro. Senzaché, afTermandofi ciò, fi 
urta tofio nell’ altra malagevolezza , che ’l Cielo non fi muova , per- 
ché 

(a) Viffut. de qulhutiam flatith 4rilUt. t, io. 
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chè non può concepirfi moto tacile, fenta darli luogo, ove fi fac- 
cia. Temiftio aflferraa efiere il Cielo parte in luogo , e parte fuor del 
luogo ; eflTere in luogo dalla patte fua concava , con la qual circonda 
il Cielo di Saturno : efler fuor di luogo dalla parte convefla , dove 
non termina con altro corpo . Ma Simplicio , dopo aver fortemente 
con ottimi argomenti malmenato il divifamento di Temiftio.va di- 
cendo ,che’l Cielo fi poffa intendere in treguife:o per tutto il Mon- 
do, o per l’aggregato di tutti i Cicli, o per ultimo Cielo tor’ei dice, 
che fe fi prende per tutto il Mondo, quello è in luogo per rifpetto 
'alle fue parti, delle quali altre con retto, altre con moto circolare 
fi muovono. Ma fe s’intenda per l’aggregato de’ Cieli ; quello è in 
luogo per ragion degli orbi , de’quali altri fon dagli altri contenuti. 
E finalmente , fe fi prenda per l’ultimo Cielo ; egli non fi accorda eoa 
fe ftefib: perchè qualche fiata fi par, che voglia non effere in alcun 
luogo -.altra volta dice, Ibe è in luogo, io quanto contiene gli al- 
tri orbi, che fono in luogo .-con che egli fembra, che inchini nel- 
la medefima fentenia di Temiftio. Avicenna d’altra parte' confefla, 
non avere il primo Cielo alcun luogo,- e per falvare il fuo moto lo- 
cale , afferma , che ’l moto del primo Cielo avvengj^^non per riguar- 
do del luogo, ma del fuo. Ma chi ndn vede, quanto in ciò vada 
egli errato ; perocché fe il moto del Cielo è locale , come può av- 
venir feria effere in luogo ? E come può efler locale, fe è a riguar- 
do del folo fito?E come può darti fito fenza luogo, fe quello fup- 
pone quefto; non eflenòo altro il fito, che le difpofitioni delle par- 
ti rifpetto al luogo. Che diremo ora di Gilberto Porretano,il qua- 
le aflegna per ^ogo del primo Cielo la medefima fuiierficie eflremt 
dell’ultimo oihS. Ma quanto fia tal dottrina difeordante da’ fenti- 
menti d’ Ariftotile , il diraoftra Alberto Magno ; aviyfando , che Ari- 
flotile rovente affermi , effere il luogo dal coipo allogato cofa diver- 
fa.-ficome diverfe ancor fon la forma, ed il luogo; perchè fe bene 
tutti due terminino le cofe; nondimen la forma termina il foggec- 
to intrinfecamente, ed il luogo eftrinfecamente , toccando il corpo 
locato. Senzachè, dovendo effere il luogo immobile , non può a niuQ 
patto efler la fuperficie mobile dell’Orbe. Altri, come Alfarabio^ 
ed Avempace con altri Arabi han creduto , che ’l' Cielo non abbia 
luogo fimigliante agli altri corpi, che fon contenuti dalla fupeificie 
de’ corpi elicmi, ma conforme al corpo sferico, ed al moto circola- 
re, il quale farebbe il centro dell’ Univeifo» Ed intrilafeiando altre 
vaniflime opinioni de’ Peripatetici ; convien conchiudef col dottifli- 
mo Pier Gaflendi ; [«] Mirum efi diBu , In lua/ redi£aatur angufiiat, 
qui dum fuperfaitm defercre nolunt ; ctguntur l»cum dinegare ctrptri ne- 
iihffimt, etdemque ampfijjimó, cui rati» fuadeat , prtnapem in Mund» la- 
cUm ajftgnare. Et vide, ut Empiricus idcirci caufetur , penclltari primùm 
Deum apud Peripatetìcts ni fiat Cceli ipfius locus , quippè vtlunt primum 
motarem adijfe ipfi txttmee fuperfidei MtbilU pelmi , adei ut cùm ahud 

Mm a nt» 

(a) T». i.ihyJ.feB, I. Hi. ». t. (. 
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non ambiat , vìdtatuT ipfe prt ambititte, pr»que loco pojfe affuml. 

Non nien briictamente s’ impigliano i Peripaiecici , quando loro 
fi oppone , che fe confilleiTé il luogo nella fuperficie del corpo cir- 
condante , potrebbe fovente avvenire , che dando la cofa allogata 
immobile, mutade tuttavia luogo; perciocché , fe le mutalTe conti- 
nuo la fuperficie del corpo , che la circonda , come appunto fucce- 
de ad una Tetre, quando l’aere, che la cince, è aggirata dall’im- 
peto de’ venti ; ovvero ad una Nave , che dando ligata alla riva 
d’una fiumana, e perciò immota, le feorte tiondimen continuo dat- 
torno, e l’acqua, e l’aere, che la circondano : ed in contrario fiav- 
yereiebbe , che ’l corpo fi potede muovere , fenaa cambiar luogo ; 
il che avverrebbe incerto modo , fe un corpo galleggiante in un fiu- 
me, fofle trafportato dall’Impeto dell’ acque ; nel qual cafo fi mo- 
verebbe, quantunque fode fempremai circondata dalla fuperficie del- 
le medefime acque , che con quello a galla feorrendo , li muovono. 
Onde i Peripatetici , quale duol di Soldati improvvifamenteafiTalitida 
nemica ode, e poderofa,d fono infra lor confufi , e divifi, altri in 
una , ed altri in altra drada -entrando per ifeampare , e metterli in 
falvo, ove lor Pa,re, che meglio lor venga fatto . Perciò altri han 
fodenuto.che uà' fempre l’ilteda fuperficie per equivalenza: voglia- 
no altri, che ’J luogo non fia propriamente la fuperficie del corpo 
continente, ma quella, che s’immagina dabile, e fida, nel mentre 
i’una fuperficie reale all’altra fuccede nel continuo variar del corpo 
circondante. Ricorrono altri a' poli, ed al centro dell* Univerfo ; i 
quali condicuifeon per termini fidi alla fuperficie continente de’ cor- 
pi; la quale per la didanaa invariabile , che ha da tali termini , d 
confiderà la medefima, ed immobile. Afiermtno altri, eder tale fu- 
perficie mobile per accidente , e in quanto ha ragion , non di luo- 
go , ma di vafo ; in guifaché , fe ella da immobile , allora avrà 
ragion di luogo : ma fe avvenga , che intorno alla cofa locata Q 
muova, avrà ragion di vafo . Opinioni in vero, le quali volerle con- 
futare , farebbe perder vanamente il tempo ; perciò ebbe a dire il 
Gadendi , dopo averle rapportate: Abfit-wri ttmpus tcramus in baro- 
ftileadlr , nb ipfifmet ttìam AtifiottUit , dum inter fc puinant , fa- 
tic conficiuntur : cùm tir uno verbo manifejìuni fit Turrim femper in ra- 
dem loco abfolutc conjijìere , & non foJum aouivalenter-, dm no» ntmoin^ 
tel/igat fupttficiem imaginariam fore Iptur pctiìu Iccum , & ipfam aliun- 
de non fuijfe Arifloteli inielleSa/n ; rum conjlet , ntc Ptlum , nec cen- 
trum , ntc aìiud pur.Sum immobile continere proprii immotam fuperficiem : 
eum dinigue neiari %on pojft , quin , tìr ree in vft eteiflens , vat 
ijifum in loco fine, & de fuperficie vas ambiente, feu illa fit aerii remo- 
tioTìs , quem quKtutn intelhgaj ; feu infimee aquee , ve! fundt, quod non 
traniferri cum navìgit diCai , feu quidvìs dìcat aliud ; eadem femper fit 
difiiiultaj , ficque nuìlur locur in Mundo , fed omnia vafa futura fine. Le 
^uali ragioni , e si fatte altre, han sì operato , che molti Peripate- 
tici avedero adatto abbandonato in tale opportunità il partito d’Ati- 
flotile. £ nondimeno l’Alctiuo non fi dà di ciò alcuna briga , co- 
nte 
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me fe tali difEcùltà folTer di nulla lieva , o pur niente debba muo- 
verci il vedere in ciò Ariltotile ributtato da* medelìnii fuoi fe- 
guati . 

Molto meno r Alotlno rifponde all'altra oppolìzlon fatta pari* 
mente dal Capeva, che .* „ Se ’I luogo, come ragion perfaadc , e 
,, Arìllocile medefìmo infegna , appartiene a qualQlla mìnima parti* 

>, cella del corpo locato , dovrà fenza fallo il luogo aver parimen- 
I, te rifpetto a qualunque minima particella del corpo locato , e fard 
„ da quella ingombrare, di maniera , che a tutto il corpo locato 
» corrifponda tutto il luogo ,* e a qualunque minima particella del cor* 

,, po corrifponda ugual minima particella del luogo . Come potrà 
>, mai dunque conGdere la natura del luogo nella fuperficìe più vi* 
n cina del corpo contiguo, la quale a circondare, ed ad abbraccìa- 
>, re viene il corpo locato , ed è affatto fuora di tutte le particelle 
„ di efTo corpo . A tutto ciò non con altro rifpondendo 1* Aletìno, 
che col filenzio , prende folamente a rifolver l’ultima oppofizione , 
che *1 Capova fa ; tirandola qual legittimo confeguente dalla difH- 
cultà poco anzi addotta , djeendo : ,, Perchè ne feguirebbe , che 
» movendofì un corpo , non fì moveiebbono tutte le patti di 
»i efTo. 

Egli conviene adunque difaminare , quanto felicemente fìaGl’A* 4*’9 
letino fbrigato da quello impiglio : rifponde egli : „ Le parti non 
„ muoverfi con moto proprio di ciafeheduna; appartenendo ciò alle 
t, fvelte, che fan tutto da fe, e non alle continovate in un compo- 
» ilo ; moverfi bensì con moto comune ad effe , e proprio del tur* 

>, to, che non avendo , fuorché una fola fupeiGcie , e per confeguen* 

„ te una corrifpondenza al luogo efierno, non hà , che un moto. 

Ma chi non vede, che quella diflinzione dall’Aletino recata di mo- 
to comune, e proprio, è una bella invenzione, per giuncare i fem* 
plici > perchè , fe egli , per moto comune delle parti intende un 
moto, eh’ è igualmente compartito, e ditfufo per tutte le parti , si 
fattamente, che ogni parte li muova con moto non diverfo da quel- 
lo dell’altre, e quanto alla velocità , e quanto alla direzione; certa 
cofa è, che ciò dìcendofi , farebbe rifponder con quello appunto , 
che G controverte: perchè appunto Q cerca, come fra mai poflìbile, 
che fì polfano confiderare in moto quelle parti , le quali non paflàn 
da una in altra fuperfìcie ; e perciò non pnò dirli , che mucin luo- 
go . Ma fe egli per moto comune vuole intendere un moto , che 
in effetto fra del tutto, il quale , in verità cambia fuperlìcie,- ma che 
fi confìderi anche nelle parti , inquanto elle compongono il curro ; 
non può dubitarli , che ciò affermando l’Aletino, dtrebbe in eff-t- 
to , che cali parti non fi muovan realmente : perchè in verità non 
mutano alcuna fuperficie ; ma 11 moverebbon per una ragion loicale , 
inquanto la mente le confiderà moventifì , come parti componenti 
un tutto , che fi muove ; il che è quanto dire , che fì movrebbon 
con moto immaginario. 

Nè pec ijfuggire tale oppoGzìone vale punto il dire , che le 

patti 
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parti non hanno fuorché una foperficie, è per confeguente una cor* 
riipondenaa al luogo eflerno; perocché non fo, come fi pofTah con* 
fiderar pani reali in un corpo continuo , non aventi propria fuper* 
ficie . Ma quando pur ciò potelTe efifer mai vero ; non faprei « 
quale fcampo )>otrebbe a^er 1’ Aletino, fe la difficoltà propofia fi ri* 
ItringriTe ad un corpo contiguo, il qual cofiafiè di particelle , aven* 
ti le lor fuperficie , ma talmente tra di loro commeflTe , e conge- 
gnate, che facelTero un tutto ; come, per efemplo farebbe un pez- 
zo di legno di figura cubba , compoflo di moltilfimi pezzuoli ancor 
cubbijtra di loro ottimamente comm~iri , e teneniifi per pece, o col- 
ia , che fi fpargeflTe neU’efierior fupeificie del cubbo , che compon- 
gono. Or certa cofa è, che movendofi quello pezzetto di legno tal- 
mente compofio , che farebbe un corpo contiguo , per avvilo dell* 
Aletino, non fi moverebbono i pezzuoli interiori, cbe.’l compongo- 
no; perché quelli, quantunque abbiano propria fuperficie , pur non 
mutano alcuna fupeificie col moto del tutto, che compongono : on- 
de io llimo,che 1’ Alerino alTaì meglio avrebbe fatto, fe non fi fol- 
le pollo nell'impegno di rifpondere a quella oppofizione i pafifando- * 
la lotto filenzio , iicome ha già ufato con le altre poco anzi accen- 
nate . 

„ j4/et. Quella obbiezione dunque potea riferbarla pel fuo Rena- 
„ to, che dando a tutte le parti moto da fe, definifce non per tan- 
„ to il moto, traiUzioHt dtHa viciaaina dt carpi, che immediata- 
mente It toccano, t miranfi, come quieti, alla vicinanza eT altri corpi. 

,, Da che trae la mirabile confeguenza , che dato il fillema Coper- 
,, nicano, in cui la terra perpetuamente é in giro infieme coll’aria, 

>, che la circonda , ella però non fi muove ; che è lo llelTo in fo- 
danza, che alTerire un moto circolare, che non é moto. 

LXVl. Egli fembra a prima veduta , che fra di cervei balzano 
l'Aldino; perché dalla difefa del fuo Aridotile , falta alla offiefa di 
Renato ; tanto più , che roflfender quedi , non approda punto alla 
caufa, ch’egli ha alle mani.- Ma quello faltar dell’ Aletino fuor del 
fuo propofiio , é un fuo ufato dratagemma , che mette in opera , 
ove non fi conofce valevole a ributtare , almeno apparentemente 
le oppofizioni de' nemici del Peripato ; imitando in ciò l'arte di 
quei prudenti capitani, che non potendo regittar l’ode nimica, che 
affale , e devada le proprie Provincie ; portan la guerra nel paefe 
nimico, per divertir l’invafion de’ nemici dalle Città amiche • Ma 
in quella opportunità l’Aletino non é meno infelice in offender Re- 
nato, ch’é dato in difendere il fuo Aridotile; perocché, né egli li 
fpirga , né per altro fi fa intendere , come mai 1’ oppolìzione , cne ’l 
Capova ha fatta contro alla diffinizione del luogo d’ Aridotile , lìt 
applicabil conira la diffinizion del moto , infegnataci da Renato. Io 
almeno, che non fon tanto loico, quanto l’Apologida, non polTo 
intendere, come dal fupporre Renato , che tutte le particelle della* 
materia abbian moto da fe ; e dal diffinire, ch’egli fa il moto edere 
traalazione della vicinanza di quei corpi , che immediatamente lo 

toc- 
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toccane « e miranfi come quieti alla vicinanza d’altri corpi ; pofTa 
indi inferire quella Hrana confeguenza , che , rnovendoG un corpo 
non fi movereobon le parti di eflb ; mallìmamente quando lì debba 
iar concetto del moto . avendoli riguardo ad una illelTa vicinanza 
de’ corpi, che fi riguardano, come quieti; e quando altresì per cor- 
po, o parte della materia s’intenda («) : Iti •mae , quod fitmd trant’ 
ftrlur; etfi rursùs htc ipfum caafiart pejf\t en miUtis ptrtilnts , ftue ahts 
ia fc babtam mttusx Geome Renato G fpiega. 

Nè intende ancora, qual ripugnanza mai elTer vi polTa , che le 
particelle componenti un corpo abbiano ad un tempo due%oti,uno 
proprio, di ciafcheduna',e un'altro comune a tutte; il che noi efpe- 
rimentiamo avvenire in noi GelTi ; poiché Tappiamo muoverfì conti* 
..DUO le noGre vifeere', e le Guide ioGanze con moviotenti lor par- 
'' ticòlart>,>e diverG; « non per tanto nell' iGelTo tempo muovonG con 
un moto comune a tbete; quando in qualche guifa mettiamo in mo- 
to il noGro corpo: riQelTo oGTcrviam nell’ orinolo, le particelle del 
quale , comechè G muovan con moti lor proprj , e diverG>:'nondi- 
inen tutte ancor G muovon con un movimento comune a tutte, al- 
lorché r orinolo da uno in altro luogo venga trarportato . Non so 
adunque conofeere , in che guifa mai G polTa malmenar la dottrina 
di Renato con Toppofizion dal Capova fatta contro alia diffinizion 
del luogo d’AriGotile . Laonde altro non mi rimane , che mettere 
al novero de’ miei deGder), che l' Aletino fpieghi quefto Tuo Oraco- 
lo; e ci manìfcGi il miGero con la fua loica. Intralafcio di favellar 
per Ora intorno al paradoGTo ,'che l’ Aletino attribuifee a Renaio, di 
volere, che la terra fu immobile, comechè con l’aria continuo giri 
attorno al Sole, fecondo il fentimento di Copernico: perciocché di 
queGo dovremo in più opportuno luogo favellare , rifpondendo alla 
terza lettera dell’ Aletino. 

„ Alet. A quel che indi divifa , farG AriGotele faUemeate a ere- 
,, dere, tnejfo da leggerìjfime ragiinl , poter' un cerp» ,rarif(and»fi , ingran- 
,, dire, e fenza giunta eP altre arpe ingembrare maggior luogo di quel , 
(t che prima egli ingombrava , ^c. lo non ho qui prefentemente nulla 
„ da dirgli, fol perchè avrei troppo, che dirgli. Il rimetto all’ul- 
„ tiraa de'Ile quattro belliGime DilTertazioni , che abbiamo di Pietro 
» Pet ito ; in cui pouf vedere , con quale appoggio di ragioni gra- 
n viGime entrain campo l’AriGotelica rarità, bon più ingiurie, che 
•, argomenti, con più maraviglia, che difeorfo combattuta Gnorada» 
f) gli AtcroiGi ; e quindi intenderà , quanto Ga egli trafeorfo nel dar 
s, nome di leggiera, e di folle à una dottrina , per cui riprovare fon 
„ io certiQimo, che per quanto G Gvdj, non faprà egli recar giam- 
M mai migliore argomento; 

‘ ’Non'poGb certamente non ammirar l’auiGcio dell’ A- 

•Utihó,, adoperato in quella opportunità ; perocché , avvifando egli 
peraVventura la malagevolezza , che Lncontrata avrebbe in perfua- 

dere 

• (a) lane >. frine. ari. ij. 
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corporea foRanza. E r* noi vogliam non dipartirci da ciò , che di- 
Rintamente incendiamo, e chiaramente , egli è cerco , che non poRia- 
mo a niun patto intendere accrefcimenco d* eRenlione ,fenza aggiun- 
ta di roRanza,che fìa quanta, oefienfa; e perciò abbifogna credere, 
che fa rarefazione , ed addenfazione avrenga per lo dilatamento , o 
rifiringimento de’ pori , o fpazietti ,-che tra le particelle del corpo 
fon crameftt 

Ma fe raguardar voggliamo a ciò, che i feoG ci moRrano , cer--^j^ 
to è , che noi veggiara continuo in quefto teatro del Mondo ve- 
nir crefcendo di mole i corpi con rarefarli : ed in contrario ceRrin* 
gerfi in minor luogo , addenfandofi ; ma fe ciò avvenga fenza giun- 
ta, o con ifceao di foRanza : e fe nel rarefacli il corpo , G difco- 
Rino , o nò le particelle componenti di quello -, si veramente , che 
difcoRandoR , vi entri negli fpazietti , o pori dilataci altra difcoc- 
rence foRanza, e Rrana: ed all’ incontro, fe nell’addenfarfi , fi ac- 
coRino, o nò tra lor quelle particelle , in guifachi minori divengan 
gii fpazietti frameRi , onde n’efca via la difcorrence foRanza , che 
tra quei peravventura difcorreva , ovvero Ragnava ; non arrivano i 
jnoRrì fenfi a fpìarlo : perocché fon per lo più infenfibili i pori de’ 
corpi, e quella tenue foRanza , che da per tutto difcorre , è affatto 
impercettibile da’nolhi fenR. Perlochè , fe vogliam folamftice atte- 
, nerci a quello , che i fenfi ne difcuoprono , o poRbn difcoprirci , 
non poffiamo affermare , che la rarefazion fi faccia più toRo nella 
maniera dalle Scuole infegnaca , che nelle altre guife, che i migliori 
Filofofanti han creduto , perchè non poffbn di ciò effer legittimi 
Giudici i fenfi. E fendo ciò vero , qual ragion vuole , che noi per 

* ifpiegar la natura delia rarefazione, e condenfazione , dobbiamo ar- 
zigogolare una Ipotefi tanto Rrana , e ripugnevole alla ragione , 
quanto è quella del Pcripaco : e non più toRo dovremo avvalerci 
d’ un’ altra Ipotefl , quanto facile a fpiegare affatto la natura di cali 

. proprietà del corpo, tanto agevole ad intenderli ; con dire , che Ja 

* rarefazion del corpo fi faccia , perchè le particelle di quello , dove 
prima RaVan più Rrette, ed unite , in guifachè tra di loro framez- 
lavano, o pochi , o piccioli fpazietti fien vuoti , fian pieni di ete- 
re , o d’ altra difcorrence foRanza : indi fi vengan difcoRando in 
tal guifa, che fenza affatto perdere il convenevoi congiungimento , 

Riano sì, che tra loro, o più forellini, o più grandi vi fiano ; per* 
loche venga il corpo ad occupar maggior luogo eRerno,e feofibile, 
che prima. Ed allo ’nconcro , può dirli che fucceda la condenfazio- 
ne, perchè le particelle , che prima Ravan più tra di lor difcoRe » 
ed allogate in modo, che molti, e grandi fpazietti tra effe vi folTe* 
ro ; indi fi vengano accoRaodo, e talmente ficuando , che minori * 
e più Rrecti fpazietti , o forellini tra lor vi fieno. 

E che in queRa, e non io altra guifa fi faccia in natura la ra- 491 
refazione , e addenfazion de’ corpi , ce ’l perfuadon , non folamen- 
te le ragioni tcRè da noi conliderate ; ma I’ offervar tutto giorno an- 
cora nella Natura moltillimc rarefazioni avvenire, non per altro, fe 

Parte Jl • N a . non 
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con fé perché oltre modo fi dilatino, o accrefeano i pori d’an cOf« 
po, ne’ quali fuole fovente inlìnuarfi o acqua, o aere , o altra di' 
feorrente fofianzated incontrario ofierviamo , che molti corpi fi ven» 
gono addcniando , perché le particelle di quello più tra di toc fi 
firingano; in guifaché menomi, o pochi fpauetti tra eflTe vi riman* 
gano , ufeendone alcuna liquida l'oftanza , che prima gli ingombra* 
va. Il che noi reggiamo avvenir nella fpogna,ed in tutte le mate* 
rie fpugnofe, le quali , fe avviene , che lien nell’acqua iromerfe , 
tofto fi dilatano , e crefeon di mole, non già perché maggior quan* 
tità acquifiino , fecondo tutte le diraenfioni ; ma perché fi dilatano i 

r ri di quelle, per l’acqua , o altro liquore, che quivi s'introduce, 
fe fuccede, che efpofte al caldo , 1’ umidor ne’ d«cì pori entrato 
fi vada afTottigliando , e fvaporando ; fubito refiringendofi quei fo* 
rellini, fi vengono addenfando,e feemando di mole. L' illelTo pro« 
viam nelle funi bagnate, ed afeiutte, neMegni inumiditi, o fecchi, 
ed in mille, e mille altre cofe, che continuo ci fono avanti gli oc* 
chi . Laonde giudiciofamente conchiudo il Maignano ; (ir) Bt idtm diee^ 

ditm efi dt altii fenfibMus , lum raTtfaHivtis , tumctHdtitf^tivtis tìtemfliK 
tu qtibut cum fit evidenj ,nu\(tr«j ,<iut mimttet dimfi^ajter «Idem carpari 
0 dvcnire ab [cnfibihtcr ampliatas , vtt campreffas , ve! freundum fyurmiri^. 
aut fitum mutatas parar ; dtbcmirt aptima canft^utatia fimiU quid )udl^ 
(are in txemplit infenfibilibnt , in quibur fcihctt pat(t quidem ad fenfunt 
id , quad de nana eft Incrementur» , vtl decrementum malir : fed nan paritef 
fen/bllit efi pararum dilalia ,vel campreffta-, nam Cìirbge jenfibthr effe ne- 
queat ,evidenr efi ratìa : quretd eatm fi ipfum aerir carput nan videt tquq^ 
mada cerner parar ejur latiarer , vtl angufiiarer , vet cajpur aere tenuinr , 
qua replentuT, ani earumdtm aJiquanda vacuiiaictn i Si auiem ncgtr effe , 
quad nan cernir pueciri , quia nau cernir} ntgabir effe aerem , dr 
quae tamen certi effe tener ab rattauer à vifu y faltèm immediati , i»d(^ 
fendenter . Laonde poflìam fenia fallo conchiuderc , che fe noi in» 
torno a nnefla materia feguir vogliamo anche in certo modo la feor» 
la de’feon,ci converrà credere, che con modi non difibimi la natu» 
ta, per altro uniforme nelle fue operazioni , faccia la rarefazione , 

* la condenfazion di quei corpi > ne’ quali non appare fenfibilmento. 
la dilatazione, o compreflìon de’ pori, o fpazietti ,• ed in quefiagui- 
fa, né altrimenti , è da credere , che ayeffe Ariftotile (limato farfi 
(ificamente la rarefazione , e condenfazione } fe pur non vogliam 
dire , che contraddetto fiafi ; perocché efpreflTamente lafciò fcritto' 
nelle Categorie [é] : Denfum quidem ex ea quidpiatn (fi , quia parie» 
ipfiut fibl tpfir prapmqure funi : rarunf auiem rat ea , quia à fe di- 
fiuft . ..... 

E per tacer degli Epicurei , e d'altri antichi Filofofanti , cut 
piacque tale opinione; riflclTo certamente ne giudicaron due grafi 
lumi dell’ Antichità : Galìeno, e 1’ incomparabile Agoftino: Quegli 
nel libro De Sanìtate iutnda, così li (piegò: Itarum praprii efi, quad 

ma- 
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mégtih pvrlt pfrvìum e/l ; fiotti denfum , qmd exl^ulr . Parole invero 
così chiare, che non Ufciano l’animo dubbio del rencimeoto di Ga- 
lieno; e nondimeno il Pecito invan fì lludia di atcribuirglt 1’ opi- 
nion delle Peripatetiche Scuole. Ma S Agollino non men chiara- 
mente fi fpiegò,fe a lui dobbiamo attribuite il Trattato delle Cate- 
gorie : [a] Siquldem denfuot eairBatitnem nlmìam cenjHnSarum f-irtlum 
videtur tfiendert . Rxrum caxtrà , In qu» intervallis frequentibus Utitr 
partium videtur e/fe (oajunSia. E da quella opinion finalmente, come 
più verifimile,ed acconcia ad ifpiegar tali fenomeni , non fi fon di- 
lungati tutti i migliori* Filofofinti del noQro Secolo , rifiutando la 
dottrina delle Scuole, come irragionevole , ed affatto impercettibile; 
ficome è anche fembrata a qualche Peripatetico di migliore avvedi- 
mento, e mallimamente al Padre Cafati Giefuita ; il quale , quan- 49^ 
tunque non ripruovi affatto il divifamenro delle Scuole; non pertan- * ' 
ro iafcia di affermare, che fpiegindofi la rarefazione , fecondo Tavvi- 
fo creduto d’ Arillotile ; (b) btc illud efl , qued amaem captum fuperart 
éicituT. Perlochè egli fi dimoflra più inchinevole airipótefi da’ Mo- 
derni ricevuta. 

>, Alet. Lo (lelTo finalmente fife ditfì di tant’ altre propofizioni , 

>, che benché polle in lite da’ contrari Filofofanti , fi tengono tutta- 
t, vìa in piè ad onta di tutto 1 ’ «mpiio delle oppugnazioni e pur 
(, coflui le rimprovera ad Arinotele com.t dapocagini da non llar 
„ bene in bocca falvoad un mentecatto ; e le fpaccia txcatihdra per 
,, dotttìAe, che fvanilbono col comparire, e vanno a terra col-fola 
„ fuo pefo. 

LXVIII. Se voi, mio Aletino, per riffelTo che credete doverfi aaa 
dir di tante altre propofizionì , pofte in lite da’ Moderni Filofofanti, 
e riprefe dal Capova , intendete, che balla per rifpolla l’affermare: 
che voi non avete qui prefentemente nulla da dirgli , fol^perché av- 
relle troppo, che dirgli: come avete detto intorno alla dottrina del- 
la rarefazione; certa cofa è, che quella farebbe una guifa dì rifpon- 
dere fconofcìuta finora, per quanto io mi creda, a tutti gli antichi, 
e nuovi Filofofanti ; anzi a tutti coloro , che prefer mai a trattar- 
controverfie in qualfivoglia materia . Quella è una maniera dirìfpon- 
der, quanto agevole, tanto applicabile gd ogni qualunque debile, a 
forte obbjezione, e che toglie tollo d’ogn* impaccio. O maravigliai 
tanto balla che voi fpaccìate ex Cathedra : perché tutto il Mondo 
debba credere, che follemente il Capova riprefe lo Stagirita ; perchè 
egli: „ l’elTenza degli elementi, che ei fecondi principj delle* cofe 
„ di quà giù riputa, non abbia , naturalmente procedendo , fpìcgata, 

„ ma fellamente li defegna , e deferive con le loro qualità ; e che 
„ meno fi dà briga d’invellìgare , e fpiegare la natura di quefiequa- 
„ liià , dicendone folamente alcuni pochi effetti da tutti conofeiuti, 

„ quali ciò bafialTe per fàper la ior natura . Dovemo altresi ellìmar 
follemente trafeorfo il Capova ? quando proverbia Arillotile, per aver’ 

Nn a aflfer- 
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joi «(Ternijto, „ che ’l freddo unifca tutte le cofe di qualunque genera ' 

n elle fi lieno; e pur dcvea egli avvifare, eh’ ii freddo talora, con hi 

„ ifcehiare il movimento all'acqua , che non le facea calare a fon- 
n do, fepara quelle cofe, che non convengono nella gravità, e che d( 

„ di divetfo genere fono. Quando parimente il cenfura, perché in- 4 

„ fegRÒrlI caldo fceveur le cofe , che di diverto genere fono da c 

50 » ,, quelle, che convengotro iniieme nel genere medelimo itaperoc- 1 


„ chè uficio del fuoco fia col luo rapididìmo movimento, di fceve- 
„ rar l’une dall’ altre , tutte- le cofe che fiano di qualunque genere; 

„ benché talora (il che ingannò Aridotile / ritrovandoli rimelTo il 
,, caldo, non vieti, che le cote più gravi calando più giù, li fepa- 
„ tino dalle men gravi . Che più ? Egli farà uopo giudicare , che ab- 

». bia brutiamente érrato il Capova,dove dice: aver fallato Aridotile, 

* allorché :,, Egli imprendendo a narrar la natura dell’ umido , difilni- 
„ fee contro a’fuoi raedefìmi divifamenti la fpezie con la diffìnizio- 
,, ne del genere , dicendo : Ma F umido è qutllo , eia di ieg^Uri , 
Tkevendo V ‘altrui ttrmiitr , non può in fe fitffo CMlmtrfi : Cypòr 
V àóftror Spp tjipirir ir. „ E non ha dubbio, che una tal diffi- 
,, nizione non avvenga al difcori^nte , di cui egli è fpezie Turni- 
„ do; poiché il dìfeorrente altro non lignifica, fe non quel corpo, 

,, il quale difeorre , s’inlinua, e penetra agevolmente, e comprellQ 
,, cede, e non fa refidenia ; perché , non elfendo da fe terminato, 

,, prende di leggieri l’altrui termine: ma Tumido oltre a quello là * 
„ avviticchia in sì fatta guifa a’ corpi faldi, che R rende fenfibile; 

3, laonde altro non è, fe non che una fpscie di difeorrente . E fe 
n Tumido pure é tale , quale il ci diferive Arillotile , certaments 
„ egli non dovrebbefi pofeia dirli fecco il fuoco con Arillotile , ma 
„ umido .-anzi umidilTimo col Telefio, e col Perfio converrebbe chia- 
,, marfi. Ma chi verrebbe mai a capo, fe tutti ridir volefiG i divifa- 
nenti delTeriptto, riprovati dal Capova con fortilTimi argomenti, 
a’ quali crede avere abballanza tifpallo T Aletino , perché ha detto 
t» (atbtdra, che nulla dice ai prefente , fol perchè ha troppo, che 
dire. 

J04 Ma non fo veranicnie, fe tal guifa di rifpondere farà per fod- 
disfare a chi , non riputando T Aletino T Oracolo de({e lettere ( co* 
ne peravventura é llimato da’ fuoi } vorrà più toflo creder vere le 
cenfure della dottrina Ariflotelica, non dette tx fatbedra\mt (labi- 
lite con valevoli ragioni dal Capova ; anziché forte riputar la dife- 
fa fatta dall’ Aletino , appoggiata non in altro , falvochè nel trop- 
po, che egli poteva dire , e pur’ al prefente tace . Tanto maggior- 
mente, che fi é per pruova conofeiuto , che quelle poche propolì- 
Zioni peripatetiche, tra le moltilTime riprefe dal Capova, fceite co- 
me più facili ad efler mantenute con gli ufati Sofifmi , ed arti , 
per difefa delle quali TAIetirio ha detto quello troppo, che poteva 
dire i fono Hate non con altro foHenute contro all’ impeto degli av« 
verfarj, che co’ deboli ripari de’ Sofifmi, e delie giunterie: ora tra- 
volgendo T oppofizioni : ora monché recandole , ora tacendo ciò t 
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che narrar devevaG : ed ora affermando ex cathedra per inconcrover* 
cibili) propofìzioni incerte) anzi faIGGìme. 

Egli è finalmente una fciocchezza da non tollerarli in un pari j 
dell’ Aletino , il voler tacciare il Capova , perchè riprende molte 
dottrine d’ Arillotile, come dapocaggini daonon illar bene in boc- . 
ca, falvo ad un menteccato : quando quelle fon tuttavia da’ fuoi 
partigiani follenute contro all’impeto degli Avverfar) , che le pon- 
gono io lite ) e le contrallano . Imperocché non è contraffegno di 
Verità, o faldezza d’una dottrina , aver quella i fuoi difenfoti con- 
tro l’impeto di chi la cenfura ; perchè non potendo elTar la ve- 
rità, e per confeguente la faldezza della dottrina, che da una delle 
parti, che piatifcono ; non dovrà ellimarfi vero , o faldo ciò , che 
afferma ciafcheduna di effe,fol perchè li mantiene in piè, contro allo 
ifofzo degli avverfar); ma allo’ncontro fi potrà con licurezza tacciar 
l’una delle oppolle opinioni di fciocchezza, comechè difefa da’ fuoi 
nanteoitori, da chi abbia abburattate le ragioni , conle quali da ara- 
be le parti, e s’impugnano, e lì follengon l’oppolle fentenze : al- 
trimenti farebbe uopo eliimar vere , o almen verifimili , e falde , 
e non li potrebbon’ almeno di fciocchezza riprender molti divifi de- 
gli Eretici, perciocché quelli gli tengon tuttavìa in piè ad onta di 
tutto l’empito dell’ oppolixìoni de’nollcì Cattolici. Si dovranno an- 
che riputar faldi molti infegnamenti emp),non che inetti , de’ nuovi 
Cafuilli, fol perchè a torto, e a dritto li lludian follenergli. 

£ che direra di quelle opinioni, le quali veggiam comunemen- 
te feguite dagli huomini d’ogni nazione , approvate, e tenute per 
ferme; e pur fappiamo, che apprelTo i Saggi fono ìnezì#, e vanità^ 
ne adduce gli el'empli il Dottillìmo Baile ; (a) così dicendo : „ Se 
„ cì fon corpi celelli, le di cui influenze polTono elTer di qualche 
I, virtù , rìfpetto alla Terra, è fenza dubbio la Luna, perocché ella 
' » gli è molto prolTima ; e fortemente li crede , che quella Ila ca- 
„ gione di molte cofe . Ella è quella , che fa crefcere, e mancare 
a, il midollo, ed il cervello' degli animali: che rode le pietre, che 
» regola il freddo , e ’l caldo, le pioggie,e le tempelle. Imperoc- 
•, che , fe il tempo è difpollo alla pioggia , allorché è novella la 
,, Luna, non s’afpetca a veder ritornare il buon tempo, prima, che 
f, la Luna fra piena. Se allora la pioggia non ceffa,face vollro con- 
„ to , che quella durerà inlino al ritorno della Luna : e così dell’ 
„ aridezza, del gielci, ec- per la ragione, che appartiene alle con- 
„ giunzioni, ed oppolizioni della Luna , alla quale s’appartiene jl mu- 
„ tare de’ tempi . Quinci avviene, che perciocché nella converfàzione 
„ cadon fovente i difcorli della pioggia , del freddo , deH’aridez- 
„ za , o di cofe fomiglianti , lì fentono sì fpeffo quei, che lì la- 
„ mentan del tempo , che fa , confolarli vicendevolmente per la 
„ fperanza della novèlla Luna,o del plenilunio , che a quel che pieteo • 
„ dono , v’ apporterà del cambiamento . Voi non mi negherete punto, 

„ mio 

(a) TvM, l.f enfi eri diverfi falle lemeit ^6, 
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„ mio Signcrr, chfqotdi non (ìan di quei fentimenti, i quali fon 
,, d'cgni racle, e comuni « tutte forte di perfone. Intanto quei («) 
„ i quali hanno piefa la pena, venti, e trenta anni continui di efa- 
„ minare il midollo degli animali , hanno avvertito', che in qualun- 
• „ que flato Aia la Lutti, fi trovano le ofl!a, le quali hanno molto 
., midollo, e I’ altre, che ne hanno molto poco; il che fa vedere, 
„ che la Luna non ha parte a tutto ciò ; né meno alla pienezaa più, 
„ o men grande de' gamberi , e delle oflriche; perchè s* è notato 
,, ancora, che quelli non fi regolan fecondo le vicendevolezze deb 
,; la Luna ; che che ne dica l'error popolare. Io dico la medefima 
„ cofa intorno al cambiamento de’tempi;ed io foflengo oltre a ciò 
„ avervi fovente peflo avvifo, che queflo non è fubordinato ad al* 
„ cuno flato della Luna, che podi eflere;e che non v’é alcun gior* 
„ no nel mefe lunare , ove il paflaggio dalla pioggia al buon tem* 
,, po,dal liquido al gielato , per efemplo,fi faccia più toflo,che in 
„ tutti gli altri. Se noi aveflimo oflervazioni ben continuate, trove* 
„ remmo,che la temperatura dell’aere fi conforma si poco alla novei* 
„ la,o alla piena Lurfa,che potrebbono annoverare altrettanti meli, 
,, ove il tempo é flato fecco, benché il ritorno della Luna fia flato 
„ piovofo , che i mefi piovofi appreflb un ritorno della Luna piovofo, 
„ ed al contrario ; tanto eglié vero, che i cambiamenti del tempo non 
„ feguono alcuna regola , che a noi fia conofeiuta . Egli mi farebbe 
„ facile di moflrare, che la ragione é in ciò tutto affatto contro il 
„ feniìmento comune; ma voglio meglio fervirmi dell’efperienza ,e 
,, di mettere in fatti, che fe ben s’ avverte , fi troverà contraria a 
„ ciò, ch^tutto il Mondo fpaccia. E fu queflo i<^ noto , che egli 
„ non é punto Arano, che un’errore divenga generale , poflo la po* 
„ ca cura , che hanno gli huomini di confultar la ragione ; quando 
,, elfi pieflan fede a ciò , che fenton dire ad altri ; ed il poco prò* 
„ fitto, che fanno delle occafioni, che lor fi offerifeon di i^annarfi. 
„ Permettetemi di dimandarvi, mio Signore, fe voi avete giammai 
„ poflo mente a quefla moltitudine d’ Autori i quali han detto gli 
„ uni appreflb gli altri, che un’huomo pefi più a digiuno: che do* 
„ po aver definato i che un tamburo di pelle di pecora fi crepi al 
„ fuon d’un tamburo di pelle di Lupo che le vipere fanno morir 
,, le lor madri in ufeendo dal lor ventre , e danno occafione alla 
„ morte de’ lor padri nel prìmier momento, che quelle fon formate; 
„ e parecchie altre cofe di quefla natura. NOn fi fon contentati di 
,', rapportar queflo, come di fatti avverati; fi han prefa ancor la pe* 
,, na di ricercarne la cagione; fi fon fatte efclamazioni là fu, a tut* 
„ to potete; le moralità hanno avuto il lor luogo; gli Avvocati fe 
„ ne han fatto onor ne’Tribunalì ; i Predicatoti ne nan tirato mil* 
„ le belle comparazioni ; fene é data nelle Scuole un’infinità d’ar* 
„ gomenti fu queflo fuggetto. Intanto tutte qdefte fon cofe centra* 
„ rie all’efperienza , come l’han verificato quei,i quali hanno avu* 

„ to la cutiofità di chiaritfene. E per 

(a) Meaa/i ntlU Tifit. i.ftr, ta/.ip, Jrnmii. di rt^.i 
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E per non dipartirci dalle nofire ‘materie ; non veggiamo ora- ^ • 
mai I ad onta della fperienaa,e delle dimoftrazioni > foflenern da’Pe- 
ripatetici la leggerezza i» fpede dell’aere ,l’ attrazioni per lo timore 
del vuoto, r incorruttibilità», e la folidezza de’ Cieli, il non gravar 
dell’ acque nella propria ifera , e mille , e mille altre dappocaggini 
d’Ariftotile, convinte d’errore da’ moderni Filofofanti, e pur dìfe*‘ 
fe da’ Peripatetici , i quali fanno a guifa di quel medico Galienìda, 
di cui narra il Capeva , che cfTendogli in brigata d’ amici da uno •’ 

fprrio Notomifla Danefe, fatte veder le vene acquofe in un cane; 
egli contro al buon NotomiUa, in ceffa rabbuffato, e adattandoli 
„ gli occhiali al nafo , ftìzzofamente fcaglioEì, con un predo «rgumrir- 
fer nè era mai egli per regnare, fe oltre alle rifa de’ circon* 

,, danti , chetamente , o in voce piena di carità, non gli avelTe il No- 
„ tomida replicato ; fe non volere dar su le difefe ; ma elTer piena* ' 

„ mente pago di ciò, che gli occhi, e- le mani pioprie gli facevan 
,, chiaramente vedere . Senzachè fe noi dobbiamo dimar fode quel*, 
le dottrine, che ha il Capova .malmenate , fo| perchè fien mantenu- 
te in piè da’ Paripateticì , e perciò , che abbia fcioccamente fallato 
colui, in averle tacciate , qual dappocaggini da nonidar bene* in boc- 
ca , falvo, che a’ raentecattf; egli farà certo, che dovremo alio ’n* 
contro giudicare altrettanto falde It dottrine de’ moderni Filofanti 
dali’Aletino accufate, e di fciocchezza, e d’empietà, fol perchè da 
coloro d mantengon tuttavia in piè contro al rabbiofo impeto de’ 
Peripatetici ; e per confeguente fciòcchidirao farà da ripuutfi l’Ale* . 
tino, che tx (ttbedra l’ha riprovate, come dottrine ,.che fvanifeon 
col comparire, e vanno a terra col fol fuo pefo. 

„ Àìtt. Oh .* e non avelTimo noi altro nemico da combattere . 

„ Bafleicbbe per rifpondergli provvederci di lìngua , o anzi di mo* 

,, dedia per non rifpondergli . Siagli dunque il nodro fileuzio in ve* 

,, ce d’ogni rifpoda, con avvifargli fole, che fe è fciocco , chi af« 

,, feriivamente difende fentenze incerte; non meno lo è, chi affer* 

„ ti va mente le nìega ; effendo proprio del dubiofo rimirare egual* 

„ mente il si , e ’l nò , ed accertando in elfo , foto chi non ac* 

„ certa . 

EXIX. Egli è certo, che ad uno de* due partiti poteva folamen 
te atienerfi I’ Aletino, per contrap|>otri al Capova; poiché gli man* ^^7 
cava il terzo, che era il rifpondergli con le ragioni ,e con gli argo- 
menti ; onde altro non gli rimaneva a fare , falvochè, o difpregiar 
le d' iui cenfure col fiìenzio : o di provvedeili di lingua , cioè, di 
villanie, di rimbrotti, e di vanidime ciance, per rifpondergli . E per- 
chè provò per molti anni 1’ Aletino, che nulla approdavagli difpie- 
giar col fiìenzio l’opprlìzioni di quedo fuo creduto nimico, perchè 
tutto giorno cadeva jrmpte più di eredito la fua Scuola , e la Peri- 
pateÙH dottrina , anche appo gli huomìni men’ introdotti ne’fecreti 
della rilofoda', edimò appigliaifi all’ ultimo putito di conttappoifi 
con la lìngua : partito in vero indegno d’un Filofofo, che piofe/fa 
pitmuovct la verità , c le virtù , cd indegnìfliipo d’ Ui> feguace di 

Gic- 
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_ Glciù , cui deve elTere a cuore la verità , e la modellia. 
jc9" Non intendo appreflb, come , dopo aver tanto berlingato l’A* 
letino in quella lettera , anzi in tutto quello libro , contro al Ca> 
pova i e dopo avere sfogato alla peggio tu Tua rabbia ^ vergando le 
carte non d' inchiollro , ma di mortai veleno ; ora dice: Sìag/i dun- 
que il noftro /iltnzit in vtee di rifptfia. Con ciò egli fembra , non ef- 
l'ere ancora ci pago di averlo trattato da fciocco , da impudente , da 
promotor di pelTime dottrine; anzi di dottrine, che pizzicano d'A- 
.,5, teifmo, ma dimollra volergli più dire. Ma io non so , che più po- 
trebbe dir rilielTa calunnia di ciò; che egli ha già detto . Ma che 
che fra di ciò, il che io rimetto alla Aia cofeienza , ed al giudicio 
de’ fenfati; folamente debbo dirgli in contraccambio deiravvifo da 
lui dato al Capova , che con miglior configlio avrebbe egli opera- 
to , fe r avvertimento quivi foggiunto, con dire., che; fe è fcioc- 
co chi allerti vamente difende fenteoze incerte; non men lo è, chi 
alTertivamente le nìegi ; l'avelTc riferbato per fe AelTo , anzi che 
averlo dato al Capova , cui non era uopo . Perocché quello valen- 
tuomo in tutto quel fuo Parere , non riprova come certamente 
falfi, fe'non fe quei divifamentì, che per tali la ragione, o l’efpe- 
rienza gli convìnce, e dimoflra; nè riprende come incerte , fe non 
quelle dottrine, le quali elTendo dubbie, non pertanto i Peripateti* 
ci, come faldillime verità le foAengono.Nè da ciò fare doveva fra- 
Aornarlo TalTeveranza , con la quale graviflìmi Peripatetici mantea- 
gon molte dottrine, o affatto erronee, o almen dubbiofe dello Sta- 
girita; perchè non. elTendo egli Probabililla , che (limi incerta qua- 
lunque dottrina appoggiata in fortiAimi argomenti ; quandoché T op« 

. polla opinione abbia alcuno grave Scrittore , che la foAenga ; ha elli- 
mato potere alTertivamente condannar comefalfe quelle dottrine , che 
riprovate chiaramente dalla ragione, fon fol difefe più con Tollina- 
alone, e con la protervia , che con ragioni, ed efperimenci da’ fegua- 
ci del Liceo. Ma non può TiltelTo dirA delTAletino , il quale ef- 
fendo sì famofo Probabililla , non dovea , nè potea fenza taccia dì 
fciocco , anzi di mal Probabililla (il che appo coloro importa un 
delitto di Religione ) alTertivamente condannare, come falfe le dot- 
trine de* Moderni : quando quelle, elTendo follenute da molti, e gra- 
viflimi Filofofanti , non polTono almen non riputarli probabili , fe- 
condo le regole del Probabilifmo. Senzachè , non poteva egli af- 
(ertivamente mantener le dottrine delPeripato,e decantarle perora- 
celi incontrovertìbili , e per norme del fapere, fenza incorrerne! me- 
51} defimo fallo, dei quale accagiona il Capova, per averle alTertivaraen- 
te negate: quando fono almen dubiofe, fe non falfe. E per la me- 
defima cagìon non doveva apprelTo lagnarli, che nel prefente Seco- 
lo molti, allontanandofi da tali dottrine, tentan rintracciar la veri- 
tà per nuovi fentieri . E per ciò meglio avrebbe fatto il butM’ Ale- 
tino a riferbare , come dìlTi , per fuo ufo quel configlio , ch^gli in 
*4 damo. ricorda al Capova.. Tanto più, che di ciò non può l’Aletioo 
■rimproverai lo, fenza bruttamente contraddirfi ; perocché fe da quello 

alTer; 
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liTertìvameate fi nieganOtO afferman feiitcnze incerte;come appref- 
fo pocià con verità accagionarlo di Scetticifmo , ed appellarlo rido* 
ratore della Secca di Pirrone ;(«) come quello, che ogni cofa in dub- 
bio richiami -, e faccia SÌ , che nel mondo fol rimanga 1’ ignoranza 
del vero? 

„ Al(t. Ma che accade , ch'io vi travagli più oltra in quedo sì 
„ nojofo foggetto ? Leggete voi medefirao quel ragionamento , che 
„ fenza dubbio vi lagnerete di m: , e di queda mia maniera di ri- 
„ fpondere non conforme al precetto di Salomone al capo aS. de’Pro- 
M verbj. 

LXX. Quantunque volte confiderando vado il precetto dello Spi- 
rito Santo, che per bocca di Salamone ne avverte ; Refptnde ftulié 
juxtà fiultitiam fuam , fibi ftpiertj tffe videa! ur ; non arrivo agevol- 
mente ad incendere , in che modo, per avvifo dell’ Aletino, da da 
quedo precetto differente la maniera fua di rifpondere al Capova . 
Poiché , incralafciando , che non fenza arroganza egli applica cale av- 
vifo alla perfona del Capova , conofciuco al mondo tutto per huo- 
mo di (ingoiar faviezza , e non già per idolco , come egli tacitamen- 
te il tratta : fe egli crede apparcacfi dal precetto di baiamone , perchè 
egli col lilenzio rifponde al Capova , laddove vuol baiamone , che 
agli dolci fì rifponda con la lingua, acciocché lì polfaoo fgannare, ' 
e ricreder delle loro dolcezze; ciò mi pare, che non polTa affermar- 
lo , fenza 'edere creduto un mentccaiio da tutto il mondo, che vede, 
quanto egli fiali affaticato dì rifponderglì , non folamente in queda 
feconda lettera, ma in quali tutto il Aio libro. Ma fe crede egli di- 
lungare dal precetto del Savio, perchè fuppone , che dove voglia 
colui , che fi rifponda agli dolci con maniera loro proporzionata, 
contrapponendo villanie a villanie , rimbrotti a’ rimbrotti , calunnie a 
calunnie; egli per lo contrario rifponda con modedia alle villanie, 
ed alle petulanti maniere, e dolce del Qipova, come egli le giudica, 
mi fembra doppiamente egli mentecatto, e perché penfa,che lo Spi- 
rito Santo comandi tal guifa di rifpondere., aliena del tutto dallo 
leggi della Crifiiana modedia : e perché non fa vedere, con quanta 
arroganza, e maniere piene d’ adio, e di difpregio,egli abbia prefa 
a rifpondere al Ca|mva, il qlial, fe mai villaneggia Aridotile, non 
ha peiciò creduto difpregiar l’ Aletino , né altri del fuo partito. Se 
adunque non vogliamo efiimar veramente 1' Aletino un lorfennaco, 
altro non rimane a penfare,fe non che la difformità , ch’egli vi con- 
fiderà, fia, perché egli ha formata una rifpoda fparfa tutta di mor- 
dacità, e di vilipendio: dove feguendo la ficorta dello Spirito Santo, 
doveva effer piena di modedia, rifpecto , e carità. Laonde merita- 
mente egli crede, che debba ciò maraviglia recare a coloro, che leg- 
gendo il parer del Capova, e queda Rifpoda .olferveranno, che quan- 
do quel bravo huomo non ha tentato d’offender I’ Aletino ; allo’n- 
concro quedi altro non fi dudia di far contro alla fama, ed alia dot- 
Parte li. Oo trina 

(a) Ltt. }, la triat. 
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'trina di quel faggio , e pio letterato , che malmenarle alla peggio. 
Cofa invero, che non. poteva alpettarfi da un CriHiano , ed aliai me* 
no da una perfona,che pet particolare indituto profelTa rifpetto , e 


modellia ; fe pur non vogliam credere, che qualche Aio fecreto inlli*-, 
luto, e Tefemplo de’ Tuoi non gli abbia tali maniere infegnace- 


„ Alti. Avvertite però nel ritrovar , che farete , tante cofe di 
„ Arinotele trafcelte dalle Aie opere , di non farvi à credere, che 
,, l’autore s’abbia egli prefo l’incommodo di rivolgerne i volumi. 
„ Ng certo, che per al troppo grand’uomo, ch’egli è, non ha vo* 
„ luto degnarlo di tanto; quella è fatica di molti; ne vi hà collui 
„ del proprio, che la gran giunta delle parole prefe dal Boccaccio , 
a, e dai Villani. Le hà tolte da Francefeo Patrizi nell’ ultimo tomo 
„ delle Peripatetiche Difcullìoni , e da Pietro QalTeodi in que’duo 
I, libri I che fcrilTe contro ì gli AriAotelici , cosi pieni d’ inerzie in* 
„ degne di quel bravo Epicurea , ch’ei medefimo alla fine vergo* 
„ gnandone, fdegnò di dar loro l’ultima mano, gittandogli à Iperi* 
„ re tra la polvere, e te tarme. E ben poteva, e doveva far collui 
„ altrettanto, fe il grandilTimo concetto,. che egli hà di fe medeA* 
,] mo(e di vero, non irragionevole , le avelie faputo moderarlo coi* 
,, la ragione) non gli avelTe perfuafo, elTer queÀa Aia una macchi* 
„ na, al cui uno non avrebbe potuto reggere Arinotele , e la Aia 
„ fcuola , ma ferofeiando, e cadendo fovta fe IlelTa, avrebbe su le 
I, Aie covine dato luogo al Regno di Deinocrito, ed al trionfo de* 
» jjli atomi. Ma fenza ch’io lia Profeta, polTq accertarlo, che per . 
„ isforai altrui (c non hà egli già da fperarlo per quefto fuo ) non ■ 
M giugnerà egli mai à veder quello giorno fatale alla Filofofia, ed 
„ ultimo della verità. 

LXXL Se l’ Aletino altro intendimento avuto non avelTe , falvo 
di difendere Arillocile; certo è , che non era uopo a tal propoCto 
avvertire, che ’i Capeva non abbia mai lette l’ opere di quello*, ma 
perchè era tuo penfiero offendere in ogni modo, che potelTe la Ai* 
ma , e la dottrina del Capeva con la fua ufata impudenza; A Audia 
di far credere , che quel degno Filofofante non abbia lette I' opero 
di AriAotile , non ad altro Ane, per quanto cooghietturar lice, che 
per toglier quella tlima, che avrebbe potuto acquiftare appo gli Aedi 
JPeripatetici , i quali riputano huomo di non ordinaria letteratura . 
chi abbia tali opere rilette. Ma la maraviglia è , il veder la ragio- 
ne, che egli ne reca di qucAo Aio penAero : dice, che queAa tra* 
Areica di varie cofe tirate dall’ opere d’ AriAotile , è una fatica di 
molti, cioè, di Francefeo P«ri»io,e di Pier GalTendi , e non già del 
Capova ; il quale altro non ci ha ^Ao , che una gran giunta ii pa* 
role prefe dal Boccaccio, e da’ Villani: come fe l’iAelTo foflfc aver 
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potuto pigliar tali cofe il Capova da coloro , fenza legger I’ opere 
di AriAotile; ed in effetto elTere in tal guifa avvenuto . Senzache io 
che non fon loico quanto l'Alecino, non fo conofeere , come A pof* 
fa inferire, che’l Gipova non Aafi degnato nui di rivolger que’ li- 
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dall'avere egli tolte quelle cofe.da lui addotte nel fuo ottavo Ragio- 
namento, dal Patria), e dal GalTendi : perocché potca il Capora aver 
lette tali opere, ed inlìeme aver tirato per agevolezza da quegli al- 
tri Scrittori sì fatra trafcelta di dottrine , che prende a cenTurare. 
Altrimenti noi dir potremo, che 1* Aletino non abbia lette 1’ opere 
di Renato, e del GalTendi, le cui dottrine li Radia di malmenare, 
perchè queRa è un' opera fatta da molti , dal 'Vincenti , dal i^etito^ 
dal Piccinardi, e da altri, da’ quali egli ha tirate, e le dottrine, e/ 
Toppolìzioni. Anzi potremmo affermare, che I* Aletino non abbid 
mai veduto, nè pur di lontano,! libri del fuo Oracolo ; perchè quel- 
li luoghi, ch’egli ne reca, e quelle dottrine, delle quali diviòi in 
quelle lettere , ed altrove , T ha pigliate da altri , che prima di 
lui han raolTo queRo fafTo • Oltreché fe ne moRra ben’ alieno ia 
mille opportunità 1’ Aletino dalia lettura di quelle opere : laddove, 
volendo in queRa lettera ifcagionare AriRotile da alcuni falli im- 
putatigli dal Capova,R avvale fovente dell’altrui teRimonianza in 
vece d’ apportarne i luoghi efpreflì , o di parlarne , come di cofa da 
lui veduta , ed olTervata. 

Ma perchè meglio conofcer fi polTa , che l’ Aletino ha detto • 
avere il Capova tali cofe pagliate, non dall’ opere d’ AriRotile, ma 
dal Patria), e dal GalTendi,!©! perchè cosi gli ha fpirato l’aRio,che 
annida nel petto ; egli è uopo avvertire , che raoltiflime di quelle 
cofe, delle quali il Capova ha ragionato nel fuo ottavo ragionamento 
ronfi ritrovino affatto, nè appo il Pacriz) nell’ultimo tomo delle Pe- 
ripatetiche difcuffioni; nè appo il GalTendi ne’due libri deH’Eferci- 
tazioni Paradofiiche contro agli AriRotelici . Additi , fe può T Ale- 
tino,! luoghi di que’libri,ove venga AriRotile riprefo,come il ri- 
piglia il Capova , per aver detto , eflère la Religione un politico ri- 
trovato, per tenere a frenò le genti : che fia l'Inferno novella da 
vecchiarde : che l’empia legge di MinolTe approvata egli abbia: che 
due corpi di pcfo difuguale, cadan giù con velocità proporzionata 
alla lor gravità :che per opera della larghezza, o Rretcezza della fi- 
gura, o fendan Tacque,o nuotino agalla cofe ^avi , affai più del- 
l’acqua medefima. E dove potralfi mai tra que’ libri ritrovar cenfu* 
rato lo Stagirita de’falli pertinenti alla Storia degli animali, ed alla 
notomìa, de’ quali ne annovera moltiffìmi quel bravo letterato Do- 
ve mai il Patria) , o’I GalTendi in que' lor libri prefero a difaminac 
sì minutamente la dottrina Peripatetica, dietro alia natura del luogo, 
del moto, dell’umido, del fecco, del raro , del denfo, e di Tomi- 
glianti cofe alla Fifica appartenenti/ Ma che vado io aggirandomi 
in cofe , dalle quali può ognuno di leggieri accertarli con dare un’oc- 
chiata a quei libri, i quali, fe aveffe mai ietti T ApologìRa , o fe 
non fi fofse lafciato trafportar dal fuo mal talento ; non avrebbe cer- 
tamente affermato , che ’l Capova ha sì fatte cofe tolte da quegli 
Scrittori. 

Ma quando fofle pur vero, che ’l Capova Rato folTc un Copia- 
tor del Patria), c del GalTendi ,* non so io che guifa ciò s’accordi 

O o a con 
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con quel, che altrove ha detto l'Aletino, che leggendo i Peripata* 
tìci roppofizioni dal Capova fatte ; „ non relteranno mai di (lupi* 
» re, come ha potuto un’huomo porli a fronte d' Arinotele , e in 
„ tal modo impugnarlo, che ’l meglio della fua fcufa polTa elTcre il 
» dire, che non l’abbia mai letto • Perocché , fe l'oppoOzioni re- 
cate da collui, non fon fue, ma del Patria), e del GatTendi; coma 
mai pqtranno maravigliarli i Peripatetici di tali oppolizioni , coma 
fatte da chi non ha letto Ariliotile fe ’l Patria) non men , che ’l 
GalTendi , e quelli non meno , che quegli » ha difaminato minuta- 
mente, e con meravigliofa critica quaG ogni menomo dettato di quel- 
le opere , come chiaramente fi fcorge nc’lor dottilTuni libri ? No* 
so parimente, in che guifa convenga ciò, che qui afferma 1’ Aletinot 
con quello , che poco anzi dilTe , elTere un ritrovato del Capava , 
che foflTe la materia prima incorporea? e che egli avea prefo un’ab- 
baglio, maggior di quanti ne avea egli accagionato Ariliotile’; con- 
fondendo il Rodano col Eridano; perocché, fe quelli fon fuoi ritro- 
vati ; come fari mai vero , che abbia tutto pigliato dalle dilTerta- 
zioni del Patria) , e da’ libri del GalTendi contro agli Arillote- 
lici f 

E che dovrem' appreffo dire del giudicio , che di palTagglo for- 
ma l’Aletino di que’ due libri del GalTendi , dicendo , ellér pieni 
d’ inezzie , indegne di quel bravo Epicureo f io qui non prendo a 
fporre l’eleganza, la dottrina, l’eccellenza di quella opera , perchè 
(limerei ad un’ora offendete il merito di quella; quafiché conofeiu* 
to non foffe (lato da tutto il Mondo letterata , il quale ha fomma- 
mente pregiati que’ libri, che nelTufcir , che fecero alla luce della 
Rampe, furon dal Perefehio, e dal Galderio, migliori giudici, che 
l’Aletino non è, (limati chiari contraffegni de’mirabili progreffi, che 
doveva fare il GalTendi nella Filofofiala); ed onorerei molto T Ale- 
si no, come fe conto alcun fi potelTe tener del fuo giudicio, il qual 
làrà certamente filmato pien di tracotanza, anche da’Peripatetiei di 
migliore avvedimento. Tralafcio ancora d’avvertire , quanto errato 
’ vada egli in appellìire Epicureo il Gaffendi;il che non avrebbe egli 
affermato, fe con legger le di lui opere, avelTe offervito , che quel 
bravo Filofofante non fu attaccato alia dottrina d’ Epicuro ; ma 
narrando i Siftemi di tutti gli antichi, e nuovi Filofofanti ; ne tra- 
fcelfe da quelli, e ne approvò quello, che alla ragion conforme gli 
fembrava. Solamente non debbo paffar fenza particolar riflefiìone a 
ciò, che foggiugne T Aletino, che ’l medefimo Pier Gafsendi vergo- 
gnandolì d’aver fatti quelli libri contro agli Ariftotelici : ,, Sdegnò 
w di dar loro l’ultima mano, gittandogli a perire tra la polvere , e 
„ lo tarme. Or’ io vorrei faper da lui, onde egli ha faputo , che’l 
GalTendi fdegnò dar l’ultima mano a que* libri, perché fi vergognò 
avergli fatti i io quanto a me non ritruovo altro , che l’ affermi , 
falvo che l’Aletino. So ancora , che tutt’ altea fu la cagione , che 
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frne ttet nella £ne di quell’opera , del non averla perfeaionaca , 
notandofi quivi : SI quaras , beaevole LtSar , cur bttc ixacitatio ad 
umbilicum perdulia ncn futrit , curve libri qulnque cauri , quorum Pr<c. 
fati» fpcm faci!, non fequanturì fcito commonefaSum ab Amicis AuSorcnft 
fiomacbari non parum PcripaUticor proptir prlorls libri edilionem , idcmqti 
feri argurrtenium à PVancifco Patrieio in PcTlpaletlcIt fuii difquiftiombus 
C quorum tutte prlmùm copia ipfi faBa j priui pertraliatum : bunc fccun^ 
dum librum uluriùs perfeqai , <0 abfolvere noluijfe , ipfumque ^ deliba- 
tir quidem alili ] in Uujaoli fui recejfum cum blaitit , ac eineii pugnaatem; 
ab anno MDCXXIP. qualem jam babet abjecijfe , atque neglexiffe- Dalle 
quali parole fi conofce,che, fe ben vero fia, che ’l GafTeodi ave/Te j 
tra la polvere, e le tarme lafciata quella opera imperfetta ; non per I 
tanto cìd avvenne per isfuggir I’ invidia de’ Peripatetici -, ficome I 
tcflimoria anche il Baile , dicendo , che (o);,, ei fi preparava acriveU' 

„ lar nella medefiraa maniera la Fifica,la Metafifica , e la Morale: 

„ quando apprefe l’ indignaaion formidabile del partito Peripatetica 
», contra lui , (limò meglio abbandonar la fua opera, che di fporfi a 
„ fafiidiofe perfecuzioni ; e per non trattar di nuovo un’argomento s\ 
dottamente divifato dal Patria) : cofa a lui prima non conofeiuca ; 

C non già perchè Tene vergognallè , quali conofeiuti gli avefse pie- 
ni d’inezzie , come afferma l’Aletìno , fol perchè cosi gli detta la 
fua fantalìa, travolta dall’allio, e dalla rabbia , che gli rode le vi- 
feere , per lo danno mortale , che fentono le Peripatetiche Scuole da 
quello libro, che mollra egli vilipendere, ma pur’ il paventa. 

Ma per ritornare ornai a ciò, che 1’ Aletino dilTe dei Capeva , 1*4 
quando di colui egli afferma, che non abbia ad efemplo del GalTen- 
di lafciata tale intraprefa contro d’Arillotile : perchè ha gran con- 
cetto di fe medelimo, e s’è perfuafo , ejfer quefia fua una macchina , 
al cui urto non avrebbe potuto reggere Arijlotile, e la fua fcuola . Giudi- 
ciò invero, che parrà certamente fciocchillìmo , non che temerario, 

« tutti coloro, che non come 1’ Aletino, pretendano arrogarli il di- 
ritto di Dio di conofeer gli occulti peclieri degli huomini ; ma di 
quei ne voglian giudicar per quello , che al di fuori ne dimollrano 
i detti, e l’ operazioni ; perocché, tralafciando, che ’l Capova fem- 
premai ebbe per fua modeilia baffo concetto , ed umile di fe lleffb ; 
come mollró a tutti coloro , che più dimellici , c familiari gli furo- 
no; egli pare dalla lettura de’fuoi Pareri llellà , che ei non pretef* 
atterrare' il nome, e le Scuole d’Arillotile; ma più rollo llabilirle, 
con ammendare, ed avvertir quelle manchevolezze, che fono il ma- 
lore mortale , che veramente le fpegne , ed annienta ; licome noi 
abbiam fatto chiaramente conofeer dalle Aie parole nel fecondo nu- 
mero di quella rifpolla . £ ciò non pretefe farlo il Capova , perchè 
volelTe farfi riformator delle Scuole ; ma perchè a ciò fare, veniva 
portato daH’iallituto della fua opera; nella quale, perchè prefo avea 
ad efaminare, qual folTe il miglior fillema della Medicina , al qual 

fi po- 
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T3 ; aver voluto tiftorar la Setta di Pirrone (<) ; „ Mentre urtando 
,, di quà , di li contra tutti i fiftemii'che ha ho’ ora veduti , o ini' 

>, maginatifi di vedere nella natura i’ ingegno , non aggiunge del Tuo 
,, qual debba più Ccurainente tenerG, e fa a potere, che fola in piè 
,, rimanga l’ ignoranza del vero . Or come fari mai vero , avere il 
Capeva voluto dar luogo al Regno di DemtKrito, ed al trionfo de* 
gli atomi; fe egli ha urtato contro a tutti i'GGemi?e (e ha pretefo, , 
che riGorandoG la Setta di Pirrone , rimanelTe fola in piè l’ ignoran- 
za del vero? E come altresi potri accordarG ciò, eh: qui divifa l’A- 
letino, con quel, che dille altrove [èj, che ’l Capova, dove ripro- 
va AriGotile, ed Epicuro, Gippone per lo più le dottrine di Rena- 
to per indubitabili , e demoftrate , e l’ha per tutto, come Acate. 
a’ banchi , perchè gli fomminiftri I* armi , e non mai come nimico 
a fronte; perchè ne’ cimenti il valore. Imperocché , fe egli riprova 
Epicuro , e fuppone per vere le do'trine di Renato j come può dir* 
fi, che luogo tfar voglia al trionfo degli atomi/ 

PalTa finalmente 1’ Aletino a fare il Profeta ; ed accerta il Ca- 
pova,òhe per isforzi altrui (che non ha egli già da fperarlo per que- 
llo fuo)non giugnerà egli mai a veder queGo giorno fatale alla Fi- 
lofofia.ed ultimo alla verità : cioè-, che caduto il Liceo, debba trion- 
far Democrito co' Gioì atomi. Or fe 1’ Aletino è così Profeta come 
Filofbfo : o pure così a’ appone al vero nel predire il futuro , come 
nel ridir le cofe palTate ; certo è, ch’egli è un falfo Profeta; e per 
conlcgueate avremo fperanza, che col tempo fi pofìfa avverar ciò, che 
ne previde d’AriGotile da’ più lontani tempi quel doctiffimo Ponte- 
fice Pio Secondo , affermando , che ; [«3 ArìGotile rarr ttiam quamvit 
m*gnus . Il che fi vede al prefente quali avverato; perocché la parte \ 
più nobile de’letieiati,ha già dato il libello di ripudio alla Peripa- I 
tetica Filofofia , - la qual nuova folamente ricetto prelTo le volgari / 
fcuole,ed appo quegli huomini,cbe profeffano il meGier di Filofa- 
fare, non per inGruirfi,ma per giuntare altrui. £ quinci prendo an- 
cora io occafion di fare il Profeta coni’ Aletino, allicurandolo , ch’e- 
gli non giugnerà mai a vedere, che per opera di quaNìa fua macchi- 
na , o fi menomi un punto la gloria , non che $’ efiingua , della nuova Fi- 
lofofia,o fi venga riGorando la Scuola del Peripato. Hanno tentata 
r iGclfa imprefa il Voezio, il MaGrichio, il Vincenti, il Petici,il 
Piccinardi, ed altri Campioni del Liceo, ma ferapre invano . Egli 
è finalmente accorfo a mantener la caduca del Mondo Petipatecico 
queGo noGcp Atlante, ma que&a è 

Da altri omtri imprefa, tbt Ja' fati 
Cade quello, anzi tuttavia rovina, comechè 1’ Aletino fene crueci, 
e fi divingoli invano ; già la Medicina fdegna riconofeer per fua 
feotta la Fitofofia'del Liceo : già nelle GeiTc Scuole confegrate all’ 1*9 
onor d’ AtiGotile, comincia a fcdet’in fatti da Maeftra la nuova 

Filo- 
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Filofofia, benché folto ’J nome della Peripatetic» ; gii quella ha le 
Aie Univeilltà , nelle quali afìTolutamente fignoceggia : gii (ì ve- 
don fudar tutti i torchi d'Europa per arricchirla con nuovi lumi,, 
e con nobili oITervazioni : non vi è huomo d’alto affare nelle let- 
tere, che non fi rechi a gloria efferne pienamente iniirutto ; non v'è 
giovane • che non fia fìtjbondo di bere delle Aie limpide acque: non 
• v'è librerìa , della quale non fìa Aio principale ornamento la copia 
de' libri, ove infegnafì quefta dottrina . In fomma la nuova Filofo- 
fia è la dottrina degli huomini eruditi , e che fon nelle buone arti 
introdotti . Perlochè è da crederfì , che fe 1’ Aletino non avefft di 
fe flefTo avuto un concetto troppo alto, non avrebbe prefo ad urtar 
contro a queAa nuova Scuola con la Aia macchina ^ ma l' evento mo- 
Ara, quanto Aeno i Tuoi sforai debili. 

,, Atei. Altri pure ha rivoltata la medelìma pietra , che per lo 
,, più è lor caduta addolTo.Ma non è da tacere di Pietro Ramo, ci- 
,, tato più volte dall’ Autor del Parere, ed onorato col tìtolo di dct- 
„ tijfimo Rame. Veramente fe dotcifTimo può dirli , chiunque più d* 
„ ogn’ altro può infegnarci ; con ragione ha chiamato dottiflìmo il 
„ Ramo ; imperciocché da niuno meglio poteva apprendere utiliflimi 
„ infegnamentt,e non gii per la fingolar dottrina , ma per gliefem- 
,, pj abbominevoli , e lunedi, che ha di fe quell’ uomo alla pofieri- 
„ ti lafcìati. Egli é quel Ramo, che al dir del Tuano, trrontam iit 
„ Vblhfepbicii AeSrtnam invexit , Arijiotelem vece , & fcriptis im- 
„ ptrtutè eppugnaits , e giuda la giunta del Genebrardo , in ili- 
,, guai , ariti , t/ifcip/lnai , Tbetlegiam Aeaifur Ipfam FURIO- 
„ SUS : ben perciò meritevole , contra di cui non folamenta 
,, Giulio Lipfio con autorità di Maeflro alzalTe la voce tra le Ac- 
„ cademie Fiaminghe , e diceffe : Nunguam Hit magnai erìt , ciU 
,, Ramai tft magnai-, ma tutta la Sorbona decretaffe, Ramum temiti, 
,, arrtgantèr , tT impudentir feciffe , 9 »i Ttceptam apad «mnei nathnet 
,, Lcgicie ariti ratitnem, ^aam Ipfe priefertim nen tenerti , damnajfet 
,, htiprebaffit , E Francefeo Primo con pubblico editto ne condannaf- 
•„ fe i libri, e '1 privaffe in perpetuo del Magifleco , ch’efercitava . 
,, Ma non refìa qui tutto il Aio male. Dal prurito della noviti in 
„ materie filofofiche , A lafciò pian piano trafporure , prima à far 
,, tacito plaufo , poi anche ad approvare palefemente le novità di 
„ Calvino in punti di Religione ; e dopo efferfi avvezzato per tut- 
„ ta la vita, Feteram Scripterum aemini. (Così di lui attefla Pietro 
„ Callandi ) non Arifltltli, non Qaintlliant , n»n Ctcereni pareere ■ Eu- 
„ elidi , Galeno , reliquiique primte notai feri omnibui autborìbui commi- 
„ nari. Pafsò negli ultimi anni ad impugnar la Fede , e lacerar la 
„ Chiefa , finche colto dalla Divina vendetta, nel famofo macello di 
„ Parigi finì colla vita la perfidia, e la rabbia, degno di effere an- 
„ noverato dal Bezzi tra Martiri di Calvino; trà quali appunto Pe- 
„ trai Ramai Veremanduui (è l’elogio fattogli dal Genebrardo) tar- 
„ baleni <e vHae, fai in linguai, arici, difcipìinai , Tbcologiam denique 
„ ipfam furorli fuppbciam dedit. 
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LXXIT. Se 1* Aletino troppo altamente non fentiflTe del fuo me- jjo 
rito, e della fua dottrina , non s' avrebbe si di leggieri arrogato 
l’autoritì di giudicar dell’altrui faperei nè di cancellar l’altrui no- 
me dal novero de’ dotti : poiché egli con alToIuta autorità dichiara 
il Ramo indegno dell’onorato titolo di Dtttifim» . Povero Ramo, 
ed oh quanto peflimaraente avrete logorato il tempo, e fparfì tan- ‘ 
ti nidori , per acquiftare il merito di feder tra’l coro de’ Savj , fe 
veramente dovrebbe giudicarli del Vollro merito per li fentimenci 
dell’ Aletino appo queHai,per elTere fciocco, ed ignorante taluno, 
anzi per elTer mìfcredente, bada aver contraddetto al Aio Atidoti- 
le ; fe voi non vi avrede prefa la briga di malmenar la dottrina Pe- 
ripatetica , làrede fenza’fallo appo colui incomparabile , e dottiili'- 
rao; e farede ancor Cattolico; e chi fa, fe anche un fanto; e non 
già degno di pacare il fio nel macello di Parigi , e d’ edere anno- 
verato tra’ martiri di Calvino. Ma ad onta dell’ Aletino, e di quan- 
ti partigiani ha il Liceo, a difpetto dell’invidia, e de’ vodri emo- Si* 
li, vive, e farà per viver gloriofo il vodro nome nella Repubblica 
delle lettere, appo coloro, che non avendo l’animo preoccupato dal- 
la vaniflìma grandezza del faper d’Aridotìle , di voi giudican per 
quello , che ne dimodran le vodre opere filofofiche , e matemati- 
che a e non per ciò , che ne hanno detto i vodri competitori . Per- 
lochè meritade , che di voi fcrivede Antonio Teidìer(tf): f'afii erat • 
iiTgenii , pTtfuHtìdique crudititnii . ExtelUmi mttbtdt di[ciplinat *mntt 
ptftraSavit i exifiimatut fuit tUSus Tbetlegus , infgnts Maibematicuf , 
fbllofopbui acuiut , 6t trmtar cclebtrrlmus , aaUquitatit <emu!us . Omnium, 
fui fàcculi EruJitorum txifimatitnem meruit ; Gentefqut exiera tmnem 
muverunt lapidtm ad praclarum bunc virum Gal/he furripìendum . Pt/f 
Rtmuli Amaftei tbitum , Buntnia Civitat mille ducalos annuts ei obtullt, 
ut iltum in bujus lecum pertraberet , Pahni^e Rex Craeeviam illum alli- 
cere cenatus tfi . Jtannes Hungarix Rex petUt eum , ut '^eijfemburgicte 
Aeademite regimen ipfi traderet. Omnia ejaj opera riti confcripta funt' 
ftd obfervant eruditi fiflum priorum , qure advenut Arifietelem tlaboravit, 
tretent ab ipf» deinetpt elucubratts , multi praftantiorem fuijfe . Il che 
Tiene anche confermato dal Banofio (à) , le cui parole per brevità 
tralafcio. E l’incomparabile Vodlo, ancorchènon approvade l’aver 
sì fattamente malmenato Aridotile ; non perciò lafcia di giudicar- 
vi (f). Vir doSus , ac dtfertut . E per tacer del Boidardo, che vi ri- 
putò huomo d’egregia virtù: e del Prendente Tuano.il quale, co- 
mechè didaprovato avede ciò , che Voi divifade centra d’ Aridoti- 
le ; non per tanto di voi n’ebbe la dovuta dima, e vi giudicò fopra 
tutto degno di lode, ex e* quod , ei dice, ingeni» ,diligentla , affidai- 
tate, & •peribus etiam fuis (quantum in ipfo^fuit ) rem literariam jii- 
»ir, ac premevit inftituta : e tralafciando , chq ’l Buleo vi annovera 
tra’ più celebri autori dell' Univerlicà di Parigi; egli è da por men- 
Parie li. P p (( 

fa) la Ehq. virtr. Erud.Gall. (b) la vita Rami de ftB. fbil, t.lj, 

- fc) Jìt tbihf. fcBh p. ii.%. iq. 
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te a ciò, che ne fcrifTe di voi 1* Ornio , ancorché avelTe al nomed'A* 
tiftotile confacrati i Tuoi affetti >e la Aia penna (a) : Petra/ autem S.a- 
tnui , ò*m» dexttrrimi ingenH , f*Udég d*8tiim , (ir liberrimi judicH, cum 
^uoqu» mtd» ad f amarri ttiam prt alien* exljltmatlenis rninam /ibi etn- 
teadendum puiaret , ex emnibnt anttquie Aetflatelerri exagltandam , atqne 
txplodendum fibi [umfit ; adttque ea , qn* ex Valla , Ér Vive hanferat - 1 
•r/at interpeiata , in lucem emtfit . Occafititem et dederunt PftudeperlpX' 
tetlcl fopbiji* Parifiu,if alibi, fcbelafiica barbarie, cttruptijfima Pbi- 
hf epbia in media lilerarum Iute delegati ; nec nen interpreut prati , ét 
rudej Arifetelis , ^uerum furiai non toleram , primo in ipfos , mox in 
ipfum Àriftotelern aerilèr inveSui ejl ,tf adverfariorum calumnlis divexa- 
tui , longiui procejfit , novamque feUam de fuo nomine plurimof in Gal- 
• ha, dtrglia , Germania naSur feSatores , condidlt-. Onde ebbe ragion, 
d’ affermare il Gaffeiidi , che di quante Dialettiche avevan lortnat» 
r Agricola, il Titelmanno, il Melaotone, il Cardano ed altri 
nulla evafit Ramea eelebrior. 

Or pud conofeer l’Aletino, quanto egli malamente s’abbia l*au> 
totità arrogata di cancellare il titolo di dottifftma al Ramo , che 
gli è dovuto per l'avaìfo di tanti, e si nobili letterati , che affai nae< 
glio di lui poffono in quella caufa l’uficio foftener dì giudice. Rt* 
mane ora, che gli facciam conofeere, quanto gravemente egli erra> 
to vada , proponendo al Capova,per eferoplo,i funelU avvenimenti 
del Ramo ; perchè s* avelie rìiraer dovuto dal muover quel falSa 
ffeffo, che moffo dal Ramo, gli cadde rovinofamente addoffo.Egli 
è adunque da faperlì , che quello, che avvenne al Ramo , fu per la 
condizion de’ tempi , ne* quali egli vivevate non già per alcuna mal* 
vagiti della cofa, ch'egli imprefe. Perocché fiorendo egli nella me* 
tà del decimoquinto Secolo , &colo delle tenebre per la Filofofia : per- 
chè fecondo faggiamente avverte il Vollio , favellando del Ramo.-frJ 
quid quo tempore illa fetibebat Ramus , tanto in pretto paffxni effet Art 
potelei , ut non miniti piaculare \udicaretur f quii ab Àrifioteie dijfenoi- 
re aufut efet , quàm fi Sacrai negaret i.terai \ chi può ridire , quanto» 
orrore a ricever veniffero gli huomini di que’ tempi , in udendo , 
che ’l Ramo, rotte, e calpellrate le leggi del rìfpetto,e della vene- 
razione, che fi avean ciecamente p.-efctitie verfo il nome,o la dot- 
trina d’Arillotile , non pur recedendo dal comunal feniiero battuta 
534 da tutti i FilofcA di quei tempi , fabbricava nuovo fiflema di loicaj 
ma fcrgliandoG contro d’ Arifiutile, e la Tua dottrina , eh* era la ca- 
ratterifiica de' Dotti, malmenava quefia con ripigliarne naolti falli, 
anzi con riprovarla in tutto ,* avendo egli imprefo a fofiener nelle 
pubbliche conclufioni, da luì tenute per ottenere in Parigi il grada 
dì Maefiro : f ua'.'umfM ab, Anftotele diSa effent , eommenlitia effe. Cofa 
invero, che si firana parve, ed ìofolcnte agli orecchi degli huemi* 
jjj ni di quei tempi , che attoniti ne rimafero, e ì Maefiri tutti della 
Filofufìa,e dell’altro arti , s’ armaron contro al Ramo per rintuzzar- 
lo 

(i) tJiA.t.tt.IV/ì.tbi7. (b) làb.uoJ* logica orìp.e.f. (c) Dv Se3.tbil.loe jh. 
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lo nella dirputa; ma con gloria indicibile del Ramo, ogni loro sforxo 
vano divenne : [a] ntvitatt , dice il Fceigio,<ìr i»f*lentla pra- 

hitmatis Kagifiti Hofirl , cùm autharitatam Àrifiottlis ( qua tanquam fcuta 
ft fe ad aranti infultui munire canfueverunt ) fiii ereptam videreat, irri- 
ta eanatu per diem integrum magijtrandam ( ut Barbari barbarè vacane ) 
eppugnaverunt . Ed il TalToni foggiugne, che la detta conclufione» 
•, avendo eccitati coietto di lui tutti gli ’ngegni , tutte le profelEo- 
t, ni, tutte le Scuole; egli nondimeno con tanta prontezta,e fotti- 
(, gliezaa di rifpofte la difefe , che* fe rimaner corfufa la Cittì di 
„ Parigi; ma molto più fe,onde contro di lui (llzzofamente fi fof* 
fero i Peripatetici fcagliati, avendo ei malmenati color con villanie* 
dicendo d’ Aridotile : Drvm Àmenlium'.crudelem,tf immanem \fludiarum 
bumanarum Carnificem : fuorum crudelem tartarem •.fabulatarem , ér inaudl- 
tee fabula parentem , tJ cujue daSrina initlati è pattiate mentii eneunt, 
tt pratinùt furare Arijialehca earrepti ,faltatarium erbem [altare inciptunt . 
Tutto ciò fu certamente badevole, perché G tiralTe addolTo l' invi- 
dia de* partigiani del Peripato : e maflìmameote di quelli, che eraH 
negli fludj, e negli onori letterari fuoi competitori ; e perché folTc 
dal volgo, adorator del nome dello Stagirita , riguardato come huo- 
mo d* arroganza pieno , e di follia ; perciò prefero a congiurargli 
conno Pietro Gallaodia, (mentovato dall* Aletino 1 Antonio Govea- 
no, Ciuachimo Perionìo, e Jacopo Carpentario, tutti Peripatetici, 
e fuoi emoli negli fludj; e fecero sì con la loro autoriti, e col fa- 
vor della Corte, che dannate fofler l’ opere del Ramo : (i) e proibi- 
to a lui infegnar FilofoGa fenza licenza del Principe; il che, corno 
avvenuto fofle, vìen diflintaroenie rapportato da Audomaro Taleo; 
onde io vo recarne le fue parole : [c] Aire veri prabare [alea id , quei 
de Piibagareii accepimui , quai ferunt fi quid affirmarent in difputanda , 
rirw ex hii quarerttur , quare ita tffet ,refpandere [alitai i ar'n't tqa: ipfa 
dixit . ipft auttm erat Pitbagarai : tantum apinia preijudicata paierat , ut 
ttiam fine rateane valeret auBaritai . Ejuidem errarli vanitai in qutbuidarm 
Arifiateltii tfi, qui tantum tribuunt fua ilagifira,ut tura Deum qutndam 
exifiiment ; Ariflateli repugnare idem prapemadum effe credane quad na- 
turee , veritati , Bea repugnart Itaque cum [ratte meui, Petrut Ramut , 
in Arifiatelearum fententiam ufitaiiffima il/a', ir amnibui ttmparibut appra^ 
batiffima mare dixiffet , dua bamintt tam vebementer irati , eammatiqua 
funt, ut qui Ariflattlem reprebtndertt ,exlfiimarent eum emnti artet can- 
turbare ,)ura humana, it divina perverteri ,amntm bumanl \udicU hber- 
tatem tripere , denìque i manda qaafi mundi Salem tallere ; atque Arifia- 
telica fptriiu affiati , exclamartnt tantum feelui Igne txplandum effe : tr ne 
tefiimania taniA fiultltlee careremui {vin el credibile id tffet, nifi [cripta 
tefiatum , pradllumque teneretur , ) libelUi cantra Arifiatelicai anlmadverfia^ 
nei defcrlptii , ér per arhem terrarum mijfit , id pnedlcandum , ér divul- 
gandum cenfuerunt ; quei baminti quaniam à fe ipfii falli venati funt , éf 

P p a « fra- 

(a) hvita Xami, (b) Vedi Biiffarda In Itan , e Tuan, all' ann, tfji, 

(c) Mulaut 'ad ann. 1 54 J. lem. 6. nifi. Vniverf. Pari/. 
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i fratte me» perpetui ctntemtt , tandemque Arifittele» juJici» refeìjf » , /<«• 
tij refutati , tita put» mibi feveriiu «ttandot effe . Sed quid Anfitteleu 
duei ite («mmemero , cum tota tferum beminuta nati» eadem fit } Eaim ve^ 
ri quid fmgularem , ^ ptfi beminet nates inaudttam bifitriam referam f 
Summa femper libertaj fuit Gtammatitit , Rbettribuj , HatbemalicU ,PbJr‘ 
hfcpbn t centra Grammatlcet , Rbeteret , UatbtmatUej , PbiUfopbtj dice»- 
di, & fcribendi leaque libertaj , quia ad emnium Artmm perJeÉitnem per- 
tiuere magntpere videbatur , manimè, prtbata efi , emnium Pbtlefephe- 
rurtt, AriJlelellj preefertim preeeeptU , unici etmmendata . At quenlatu Peiruj 
Ramut Arifietelicij Animadverfienibuj AriSetelees dermientes vellicare au- 
fuj erat , Deus bene ! mtminijfe berrei , qua! centigetint. Rei atrecieret 
pTeetermittam : eie Arifieteleis ueminem nemtnabe , jummam rerum fmplict- 
tir attìngam, Vix Anfletelico! Animadverfienet leQa erant , cùm Petrut 
Ramut repenti nen ad bumanam aliquam , literis ufitatam difputatia- 
aem ab Academia vecatur , fed ad Praterii Tribunalij caplialem conte»- 
tienem per certet beminet falsi Acadtmiee ncmine rapitur , nevique , 6r 
ante lune dieta inauditi criminit accufalur ; quod- Arifietell repugnanda 
Tbetìogiam , tr artet enervarti . Uac enim eralione Arifietelea aSie infiituta 
efi . Bine Arificteleetum clamonbus agitatut , ad fummum Panfenft Curiae 
Ccnfliutn traducitur \ deinde cùm iegitimt judicii mereret agi , aique aper- 
tiùj iniquijtmee fraudij invidia peuipi videretur, nevit urtibus à Sena!» 
Parifieuji ad Regiam cegnitienem dtfiUitur ,qua cenfiitutit quinqte Judtcl- 
buj , binit ex utraque parte , quinte Regia denemlnatiene defignat» , cau- 
fam de fingulit animadverfionum capllibut dicere jubetur . BIc tametfi da 
quinque Judicibuj , Irei infenfi^mes llamut babebat ,tamtn ut mandato Re- 
gie ebtemperaret , ad diem confiitutain adfuit . Scriba unus aderat , qui ra- 
tlenet Rami, ét Judicum featemias exciperet: defenjienit fuse tefiem im- 
petrare Ramuj nemintm petuit. Bidu» magna cententiene de DialeStc^ 
artlj defnitione, partitien», qua in logici Organi librit nulla effent x 
tencertalum efi . Tres Arijietelei Judicet prime die centra emnej beni dt- 
fcripta artls leget ]udicarunt t ad Diatesica artit parfeSienem , definitient 
mibil opus effe. Jeanne! Quintinus Heduut , Jeanne! Bomontius Pariffenfx, 
qui due Judicet erant à Rame deleBi,pre fingulari fua eruditiene ,6f da- 
Brina X cenfuerunt omnem difputatienem , qua via, <ÌT ratione procederet, 
à deffnitioue prejirifcl debere , idque per fcriptum obfignarunt . Pofiridii 
tre! Judicet Arifteteìei vebementer cenlurball , de partitione affentiuntur, 
RialeSica legitimas effe partes , Inventionem , ir judiclum , atque hac d» 
re fentenliat fuat perfcribunt . Verùm cum Ramut urgerct Atìfieteleet , igl- 
tur à fe meriti reprebendi , qued propria partitìene pratermiffa , totam Dia- 
leBicatn mille tenebri! ebruerent , tribut J udicibut ampHari caufam placuit, 
éf in alium ditm rei')Ci,quia ifia via Arifteteìei fuperieret effe non poffent, 
Bic audiendi Rami finis fuit , deinceps enim Arifteteìei Judicet aftuare , 
rinati inter fe , & jurgare , qued fe per imprudentia'm demerfiffent , undt 
incolumet emirgere nen poffent . Itaque ne non damnaretur Ramut , nevum 
Cenjitium initur , ut ab initl» Iota difputali» retexeretur , & adbuc judi- 
tata induceretur , preque tribile baberetur. Jd veri Ramut fe faBurum per- 
negavi! , capitqve liberiùt cenquert , bit fe judicibuj effe traditun» > quibut 
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Jath M»n tffet e]tit fenleatUm tam Cétca tupiditatt appugaare , nifi ipf 
quoque fuam , diSam prttftrtim y(t ebfigaatam , aulìo incoaftantiq pudare re- 
fcindiTint . J^uare tam Ramai à ttibus illU accafalarlij judidbas , (um 
t*i neqat faa (laquejhaae , aeque rehquorum judJcum admenitiene de tan- 
ta violenlia dedaceret , appe/lavit . Pefiremum igitur illud fuit , tanta au- 
tìeritdi centra Ramam impetratur , ut ttibus Arifitttleis judicìbut infinita 
pttefate ,fnt auxilie,fine prevecatiene , judieium de Arifiote/iels animadver- 
ftnibuj permitteretur s tam variis feilicet macbinlt , tam multis cepiit ,tet 
pctefiatibas ad tonfutaadum DialeSiCse difputatlenis argumentum «pus 
fuit . Vm ita me Deut amet. 

Via Priamus tanti, tetaque Treja fuit. 

Sed calerà attendamus ,buic tanta petefiati,ma)arietìam eupiditati Quin- 
tiuuj , tf Bementttts cenceffere , perferipta tamen ante de yniverfa dif- 
put atiene fententia tefiati fibi piacere, ut in Pbiiefepbia , Jicut antea fem- 
per faljftt , liberum effe! in emnem partem difputare : ex ee autem cen- 
feffu fé difeedere, quia fé nen feciet cenflUs , fed injuria , qua Ramefie- 
ret, adbìbites tefies ìntelligerent . Idemque Ramus ipfe nen fine Jlemacbo, 
^ tum à tribur illts centumeliesè iliuderetur , feeit , ét fe tempera fperare 
dixit , qaibus tttles yudices de fue faBe , nequaquam parem velupMem 
effent percepturi . Ita vi viBa^vei certe beminum querumeumque opJnient 
ad temput eppr^a eaufa eft . Cendemnantur igitur triumvirali fententia non 
medi indiBa ,fed incognita plani caufa , Animadverfiones Arijlotelica . Hot 
expeBari à taJibus Judicibut potuit . Bjufdem incenda ruina inflitutìenet 
DialeBica afpguntur : non alia quippe ratiene , quam quod ejufdem arti- 
feit opus erant . Neque enim verbo Arifietelees laferant , immi ne ab bit 
quidem accafata unquam fuerant , fed ante illum diem ab ArifioteletJ 
ipfit laudata . fluis Judex ,prater bes , damnavìt unquam, quod accufa- 
tum non effet , de qua reut nibil interragatue effe! ? , AuBeri animadver- 
foHum, ir lafiitationam tote Pbiiefepbia regno, velut aqua, ir igni, gra- 
vi etiam pana addita, interdicitur , ne unquam vii fcribendo, vel ducen- 
do in ullam Pbiiefepbia partem ingrederelur . Hoc veri non efi DialeBi- 
eum refillere , fed DialeBieum de fuggefiu deturbare : atque hac omnia 
Begli , licei omnium Regum , ér bumaniffml , Itterarum amintiifmi , ta- 
men per falfat , (t Improbiffìmè confiBar calumniat induBì , auBoritate 
eenfirmanlur. CenflriBa Itaque lingua, vinBli manibus , cum jk aff'liBur 
Ramai teueretur , ut Arifioieleìi , vel impune difeerpere licere! , Ramo con- 
tea ne matire quidem liceret , triumpbut de tam nobili viBoria mirifeue 
agitar , Infili illa , tt berrenda Trìttmvirorum fententia , imprejfu , (J latina, 
tf Gallica eratiene libelli! , non medi per bujus urbii campita , fed per 
orbi! terrarum loca omnia, qui expeBari potuit , promulgatur . Ludi ma- 
gne apparata celebrantar , ubi fpeBantibui , 6f plaadentibui Arìfiole- 
leu , emni ludibrii , ér cenvilil genere Ramai afficitur . ffuid rehqua bit 
tndigniera commemerem ? qua tametfi veriffima funi , & memoria recenti 
leneniur , tamen ita funi ab bonefiii Judiii aliena , ut vtrear , ne ih 
etiam , qui Interfuerint , viderint , rei tam incredibili! non faBa , fed 
fiBa effe videatur .Hrec Arifiotelicl judicii brevi!, & fummaria bifioria efi. 
Plurima enim puetereo , quee fine cettorum bomtnum infamia commemorari 

pen 
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nta pcffuttt . Atfut b^c patCM iicirci ctmmcmtro , n»m ut mtdtvult mi- 
fuam jlcmacbum mtveum ( fuìA enim rnluuj tfi , fuùm ut Um inhuma» 
niter vtratir falttm prttleriti doiorit mtmiaìfft Uctat ) ftd ut tmutt i«> 
telligant , Cardinalit lUufiriffime , mu fttùm quantum tlbi tah abrogai» 
judici» Samar, Talfufque debtant , fed ttiam quàm formldabdit , tt ira’ 
cunda ÀTìfttlelearum logica fit , qurt talibui argumeatit advtrfarium ptt‘ 
«iS fequatuT . Dalle quali ultime parole fi può avviface , che dopo fa 
rivocato il giudicìo della condanira della Dottrina del Ramo per 
opera del Cardinal di Lorena ; e quella rivocazione fu fatta dal 
Re Arrigo Secondo : del che l’ ifielTo Ramo ne fa menzione io una 
. orazione recitata nel tjjt. , didendo di fe : Miftro Sta Bearicut , 
Btrculet videlictt Gattleur , adfuit ; mtqa* quarto ab biac anno ad pofula^ 
tionem Caroli Lotbariagii Cardtnalit , éf manibur , tt lingua (olvit , fola- 
toqut eloquenti^ , tir Pbilefopbia docenda , tatrttada , tilufiraada pott- 
flattm fecit. 

Racconta quello fatto il Signor Baile, il quale, dopo aver nar- 
rato la contefa , che ebbe con Carpenterio , dice [aj : „ La Sorbo- 
,, na il volle far cacciar di quello Collegio : e non potè arrivare 
all^intento. Egli fu mantenuto nella Principaliti di quella Cafa, 
„ con uno arrello del Parlamento . Eg^ ritrovò un si buon Padro- 
,, ne nella perfona del Cardinal di Lorena , tantoché egli ottenne 
„ da Arrigo li. il torgli lo llaggiraento dalla fua penna , e dalle 
,, Iba lingua Tanno 1)47- , e la carica di Profeflbrc Regale in Fi- 
„ lofofia,ed in Eloquenza nel mefe di Luglio i;ji. 11 Parlamento 
di Parigi gli avca già mantenuto nella libertà di giunger le le- 
,, zìoni di Filofofia con quelle d* Eloquenza. Quello arrello ave- 
„ va melTo fine a parecchie perfecuzioni ,che il Ramo ,e i fuoi Sco- 
,, lari avean foffetto . Gli avean contrallato in più maniere , ed 
„ avanti de’ Giudici Accademici, ed avanti de’ Giudici Civili, du- 
,, rante l’Inverno dell’anno 1751. Dal punto , che fi vide Profef- 
„ for Reale, egli s’intefe un nuovo zelo per perfezionare le fcien- 
„ ze , e vi travagliò con maggiore ardose, a difpetto dell’odio de* 
„ fuoi nemici, i quali non eran giammai in ripofo. 

. In quella guifa,enon altrimentefi fe il giudicio della condanna 
de’ libri del Ramo , indi rivocato, non già da tutta la Sorbona, ma da 
quei tre partigiani delle Scuole Peripatetiche, due di elfi eletti dal 
Goveano , e collituiti da Francefco 1. per giudici a determinar tali 
contefe, tra ’l Ramo, e Goveano , fofienitor delTonor d’Arilloti* 
le. Quello il dico, perche fi fappia il fatto , come avvenne ,* non 
perche voglio diflìmular la guerra , che gli facea . la Sorbona , la 
qual veramente non feibava allor quel fublime fapere , che in altri 
tempi ha polTeduto, e prefentemente polfiede; ed acciocché fi pof- 
fa conofceie,in quale fiato ella fi ritrovaire,e quanto occecata folTe 
dalla pafiione contro ’l Ramo , o poco intefa di ciò , che le conve- 
niva .' abbifogna, che io narri ciò, che Taccadde,per voler crivel- 
lar 

(a} Killa parola JLamai mtl ditiioaar. l/br.Cp'/rra, 
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Jar Ramo, ardendo quelli di zelo per la perfezion delle fcienze;!a< 
iegnando tra 1’ altre cofe > che a* era alterata la pronuncia della 
lettera Q;,: cofa più di quefta innocente, non poteaG infegnare/nù 
era cofa , onde potefTe temere , che fe gli fortnalTe un capo di de* 
litro, che dovefle punirfi? ad ogni modo vi fu un fienchc iato, che 
clTendo fegaace del Ramo, dietro a quella pronuncia, (rovoGì aver 
troppo malamente incontrato il dìfgullo dell* Univerlicà, intorno a 
tal icggetto : di fortachè quella fi adoperò, che folTe fpogliaco del* 
^ le Tue rendite beneficiali ; ma non guari pafsò , che la cOfa fi pro- 
ponefie in Parlamento; poiché i ProfhlTori Reali , temendo che elQ 
non avefifero a foggiacer fotto il credito della facoltì di Teologia , 
' per aver’olato di pronunciar la lingua latina fecondo la lor riforma, 
fi cr''dettero obbligati di unirli; elfi andarono adunque all* udien- 
za , e rapprefentaron sì vivamente alla Corte l’ indegnità d*un 
tal procelìb, che ’l reo venne afibluto , come dice il Freigio («) : 
novat turbai innovata prtnunciatit peptrit ì fub annum miUefimum 
^uingcntefimum quinquagtfimum , cum Prrfejftret Hegii Jincerltrim ìatinr* 
lìngua prtnunciatiantm (enfim intrtductre ctepiffent , mtiefti fertbani cùi» 
ahi , tùm prafertim Strbonici Inveteratam loquendt ctnfuetuiintm Qatlerum 
imprabarì , ut qua putrì dìdìcijfeat , fentt pcrdtada fattri cogettntur ; 
in primlj vrrè dt fono ipfiut littra ambìgtbatur : rtgUt Jk , ufi de- 
btt , cim fcqatnte V. prtnunelantibui , quiiquit , quamquam : Sorbanìdt 
%(ri ctnfuttudine vnnacula Kirkij , Kaakam , Jam rum facrii addtdum 
bomìntm eb genulnam pronunclattcntm amphjfimii prtventibui Strbanlei 
fpoliandum eurajftnt , tf litt ctram Stnatu Patifi*n/i canttfata , ni miftr 
ilie ab grammattcam bartjin ( ut -Uli vacabant ) T&etiagiclj fruSibut yurt 
tncidtrti , ptrituhm tjftt : prafe/faret rtgii , ^ inttr àat Petrui Ramui, 
fa8a agmint , in Curiam eanva/ani , (f judicìi infaUntiam prafatì , quad 
Juretanfuhi de Irglbui regiii difputart fatiti, ad grammatìcarum lega di- 
judicandoi fe fe dimifijfent , Judicet Ita cammaverunt , ut fententlu fmt 
aan mede Sacerdatem abfalvereat , fed 6r impunitatem de Grammatica pra- 
aunclatiane difputandì , tacita ajfenfu,in perpetuum fiabilirent . Erga Kit, 
tf Kalit , & Kantui , tf Miki, jìmiles Gattifmi , it barbari fmi erant 
in Parifenfi 4cadtmla''anti regias prefeffares ufitali : quar barbarifmas fi 
{allega allquii hnitari nallet , acerbi , tir centumtllaii accipiebatur , quad 
Callegii canfuetudinem vietare diceretur. B fcbala regia tùm primum quic, 
quelli, quantui , mibi latini, tir Semani fanuerunt , tir pudar fuit , re- 
glli prafefferibui tanquàm rcgit ipfiui veci palam reclamare . Nè ci fac- 
cia meraviglia la detta narrazione ; perchè altri' fatti contemporanei, 
C fomìglianti narra il Freigio : il quale avvìfa , che bi.'Ognò per 
1* autorità pubblica frenar molti Dottori di Parigi di rinunciare ad 
una conchiufione , che ollinatamente defendevano, che egualmente 
poteva dirli : Ega amar , che ega ama : incredibile prapi di8u eft , fed 
tamen verum , tir editit librii preditum , in Parifenfi Academla Da^ 
Sarti entitiffe , qui mardicùi tuerentur , ae dcfendatnt , ega amat , 

tam 

(a) prtigiui in vita Sami pagi aa- 
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tiin ccmmeJi’m ctetitntm tffe , fuàm fgi am» : ad eamqttt ptrth 
54! aaciam (cmprimtadam Ctn/ili» putite» opus futjft . Or conìiclerace • 
quali torbidi poterono (Vegliar contro Ramo , che facea del ae- 
lar.ee rifortnator di fomigìianti barbarie ; quali furoa le violen- 
ze, che fofferfe indebitamente; quali le male arti ufate da* Peripa- 
tetici irritati , e pieni di quell’ aflio,- che non ifpira 1’ amor della 
verità, ma l’ affetto della Setta, e l’ impegno del partito. Che con- 
to potrà adunque tenerli di sì fatte condanne, e di tali editti ; con 
li quali non venne gii difefa, ma conculcata la verità , e la giulU- 
.sia > Tutta la difav ventura del povero Ramo fu effer nato in un Se- 
; colo , nel quale era nelle Scuole Arillotile I* Oracolo dello Scibile : 

' perlochè non potè contrallar la dottrina del Peripato , fenza taccia da 
.delitto ; nè fenza sfuggire la rabbia più che mortale , de* Peripateti- 
ci ; i quali non paghi di aver si fattamente trionfato dei Ramo , non 
lefinaron mai di moleilatio con nuovi .libelli, e con nuove contefe, 
fino a tanto, che gli tollero miferamente la vita. Oh rabbia. Oh aflio 
inudito ! E chi mai credet potrebbe , che per una fola contefa di 
lettere, aveffe avuto il Ramo a perdere, non pur la pace , e la fa- 
ma, ma ancor la vita?£ pur egli è cerco, che nell’anno ij/a. nella 
famofa notte' di S. Barcolommeo , fu il Ramo miferamente morto per 
opera di Jacopo Carpentario, uno de’ fuoi più fieri competitori , e 
da’ Scolari del medeflmo fu il cadavere difpregevolmence battuta 
con feurriade, e crafeinato crudelmente perla pubblica piazza. Vie- 
ne sì orrendo fatto atteflato dal Prendente Tuano , dicendo ; (a) li i 
Carptntarl» amul» , (t fedw»ium ad)vuaitu , immijfu SUarUt , è cella , im 
fud latebat ,e>ilTaSur pifi dtptufam pecuuiam , iufìtSh alìquat vulat- 
rìbui , per fenefiras in aream preecipttatut efi , effusi vtfceribui qu{ pueri 
furentei Magiflelltrum pari rabit incttaUrum impulfm per viar fparferunt, 
dr cadaver tpfum fculicit , Ih Pr»feffi»ali epprebrlum diverberaatei , c»atu- 
meli»iè, dr crudelltèr raptaverunt . E deiriflelTo parimente ne accerta 
il Voflio, affermando del Ramo :(è) Inttremtui bit vir futi Ih lanìena 
Parifienfi, ann» Dtmirii 1 j ;a. , iaque preplaquuiH Sequanam c»Hje8us idque 
À difcipulii Carpenteril , barbar» mere , Ih gratlam , ut creditur , Pracepteriif 
imi ut ajuHt,e]ui b»rtatu ; idque viri Ih Plat»alea quidem , dr àrtfl»tehea 
Pbilef»pbla egregil , fed qui perpetuam Àrifiatellr lafeSatiaHem fette im 
Jtam» minimi peluiffet ; unde lllud plufqmam PatlHlaaum adverfut euH» 
»dium exarfit . A quelli ccceffi portò i Peripatetici l’ impegno della 
; fetta! e non vi farebbon certamente venuti, fe veramente le ferite, 

I che la lor dottrina riceveva dalla penna del Ramo, non foffero fU- 
\ te più che profonde , e mortali . Se Rato foffe colui quell’ ignoran- _ 
te, per cui lo fpaccia l’Aletino, e quel logomaco, per cui il decan- 
tano i Peripatetici , non avrebbono avuta occafion di tanto crudel- 
mente imperverfargli contro ; peroèbhè non era uopo vincer col fer- 
14) ro,chi poteano domare con la penna, anzi col difpregio.Se pur’in- 
tralafciar non vogliamo quella comune cradizion, che per odio dell* 

fetta 

(a) Jd «». I J 7 »< r*: (hj Ve maihm.pag. óra.lS. 
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fetta ila di lui morte fuITe avvenuta; poiché elTendo egli furto nel> 
l’anno ifT*- > in cui accadde il macello i dopoché lì era fpenca la 
briga per opera del Cardinal di Lorena ; fa uopo credere , che per 
altra cagione più recente s'avelTe avuto a rinnovar l’alho traCarpen- 
tario, e Ramo, e ad accenderli ^uel fuogo,che dopo fcoppiò nella 
rotte di S. Bartolomraeo . Onde ci appiglieremo alla narrazion d’un 
celebratiflimo Scrittore antico di fomma autorità ; quello é Stefano 
Pafquìero I gran Configliere,ed Avvocato della Reai Camera di Pa- 
rigi; eì dice: (<<) ,, Avvenne nell'anno iffS., che Dampietro Co- 
li zelle. Siciliano, ^a provveduto per la morte di Pafquiero Hamel, 
„ in luogo del lettore Reale, nelle Matematiche ^ huomo , il quale 
I, entrando nella Cattedra , fi trovava si difgraziato , che elTo non 
,, fapeva parlar latino , né Francefe . Di manieraché fu due , e tre 
„ volte iilchiato, e berteggiato per tutto 1* uditorio : e per quello 
Il mezzo fu collretto di lafciar la Tua carica ; ma per una via info- 
II lira, e non mai per prima ufata , la rinunciò al Carpentario , huo. 
Il mo non nutrito io alcun modo nelle matematiche , ma che del re- 
„ Ilo rifplendeva per altre buone partile per mezzo delle Tue lezio- 
II ni s’avca acquillato gran credito nell’llniverfità. RamOiil quale» 
Il infegnando la gioventù, era un* huomo di conto, non poti folfri- 
I, re, che foflè fatta quella ingiuria all’ Univerlìtà . All’occafion di 
„ cui egli cominciò a por mano a quella querela ; prefenta il fuo 
„ memoriale alla Corte contra al Carpentario, ed iniiememente ot- 
„ tenne lettere dal Re, affinché, per ovviare agli abbuli, ninno fof- 
„ fe ammeflò nell’ avvenire nel lor Collegio, che non fi foflTe prima 
I, fottommefib all’efame neH’arte, nella quale egli voleva far profellìo- 
„ ne. Fu una gran caofa , e furòdue bravi Campioni , i quali , fenzami- 
nillero d’Avvocati ,entraron nell’aiingo in prefenza delParlamen- 
„ tOi e d' un popolo infinito. Nel che io polTorecareiCotnequello, che 
Il vidi far quella zulfa,laqual confilléin benealTalire ,e defenderli, e 
I, ben raggirarli , che amendue parlando latino , furono uditi per mezza 
„ delli loro aringhi con una ammirabil facondia, e facilità di ben dire. 
„ Il Ramo diceva, che era un nuovo mo(lro,che fi produceva nella 
„ lor compagnia, di procederli per ralTegnazione ,e non per merito: 
„ ed invero era cofa ancora più moflruofa di vedere un Siciliano gra- 
I, tificare in quella carica un Francefe a lui feonofeiuto . Accufando 
I, tacitamente, che nella ralTegnazione v’ era Hata la borfa fciolta .* 
I, che altra Cattedra non era vacante per la morte di Pafquiero Ha- 
„ meli che quella delle Matematiche , e che il fenfo comune non 
Il poteva foiftireiche Dampietro, alquanto nutrito in quello fugger- 
I, to, foflTe fiato collretto di lafciar di far le fue parti ; perciocché 
I, non poteva difeovrire i fuoi concetti in lingua latina ; e che gli 
I, foflTe fiato lecito di forrogare in fuo luogo un’ huomo tutto igno- 
„ tante delle Matematiche, e che fapeva folamente parlare. Pertan- 
„ to conchiudeva, che Carpentario non folTe punto ricevuto ,fe pri- 
Parff II. Qj „ ma 

(a) Nelle rieerthe dtlhe Trautì» Uh. 9, taf. io. 1 
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M ma non fofTe (Iato eraminaco fui fatto delle Matematiche : e che la 
M concedendo le lettere Patenti del Re, il fomigliante fi folTe oflfer» 
n vato nell* avvenir nella promoxion di <]uei,i quali vorrebbono ef> 
M fere ProfelTori del Re • Contro ciò Carpentario , il qual fapeva 
„ maneggiarli con la fua lingua , e col fuo fpirito , non rivocò ia 
>, dubbio , che nel principio egli era poco pratico nelle Maiemati* 
n che i nondimeno in quelle*, ( mettendo in confideraxione il rincon* 
„ tro di Cicerone) fé fe gli rifcaldava la teda, egli fi mofirerebba 
„ gran Maefiro, e Dottore in tre giorni: come quel che facea po« 
„ co conto di ciò, mettendo fotto piedi quella obbjexione; ma per 
„ ticompenfa egli divisò principalmente della fua perfona , che per 
», lo fpaxio di venti anni aveva meritato infegnar le buone lettere 
», neirUnivetfitik ì della qual cofa potrà produrre per documenti giu- 
», llificativi una infiniti di tellimon) fuoi difcepoli , tutti perfonaggi 
»» d'onore, e di qualità, che per gradi efìfo avea acquillato qualche 
», nome . Primieramente , fu Reggente grandemente riconofeiuto , poi 
•» Pioccuratore della fua Nazione, indi Rettore » e finalmente tra’fuoi 
M compagni aveva ottenuto fenza alcuna contraddlxione , il primiero 
»» luogo di licenziato nella Facoltà di Medicina . Talmente , che niu- 
», DO poteva, o doveva lui invidiar quello nuovo grado diProfefior 
»» del Re i e che fe egli non era capace per infegnar le matemati* 
»» che, egli v’ erano in lui un’infinità d’altri preg), con cui poteva 
», aggradare il pubblico per le fue lezioni , contentando ciafeuno . lo 
», v’ ho rapportati in breve gli aringhi dell’ uno , e dell’ altro; i 
», quali occuparon 1’ udienza per una mattina intiera . lo fine la 
u Corte, dopo aver veduto quelli due Campioni validamente combat» 
», tere, lor dille» che ballava , faccendo metter termine al lor ragio» 
», nare , e con un’ appuntamento del conliglio intanto Carpentario 
»• non lafciò d’efercitar la fua carica. Combattimento, il quale in- 
„ generò dopo due gran piaghe. Imperciocché Carpentario avendo, 
», con la ralTegnazion dell’Italiano, covato nel fuo animo una ven» 
», detta Italiana feianni intieri: la qual le,Gcomefi dice , nell’efecu. 
», zion della giornata di S-Bartolommeo nell’anno 1571. , che fuireafsaf- 
», finato il Ramo da’mafnadieri , per quello efietto da lui appollati. 

Quella fu la cagion di tal mone , più che le contefe,e le difpu* 
te avute per la Pilol'ofia d’Arillotile ; la qual contefa ebbe parimente 
con Goveano , ed altri dell’ Accademia di Parigi , ma a niuno fu 
imputata la morte di Ramo, fe non a Carpentario, che confervava 
l’odio micidiale per la privata contefa;ed jn fecondo luogo, per lo 
proprio LnterelTe. 

Da tutto ciò può anche intenderli, quanto malignamente l'Ale» 
Jé 4 tino, in cui pare , che fia trasfufo lo fpirito del Carpentario, il met* 
te al novero degli Eretici, e ’l riputa degno d’efier dal Beza pollo 
tra’ Martiri di Olvjno,per elTere fiato tolto di vita nel macello di 
Parigi : quafiché follie egli fiato uccifp qual diffamato Eretico da’ 
Reggi Minillri per difefa della Cattolica Religione, e non più tofio 
da’ privati nimici, per vendetta di particolari odj.Ma la verità fi é. 
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ch’egli fu morto da’ Puoi nemici, fe creder vogliamo al Tuano.ed 
al Vofllo, ed al Parquìerose mori con nome di Cattolico, fe doi>* 
biamo preftar fede al Celebre Iftorico di quei tempi. Caratino Da- 
vila;il quale intenflfimo de’ fatti di quei tempi, perchè tefiimonio di 
veduta , favellando del macello della notte di S Barcolommeo , dice: 

,, [«] Ma non fi potè però procedere con tane’ ordine , benché vi (ì 
„ afTaticafTero molto quegli, che comandavano , che non vi morif- * 
» fero anche molti Cattolici , oppreflì dall’odio pubblico, o da nimi- 
„ cizie private', tra quali Dionifto Lambino, e Pietro Ramo,huo- 
„ mini nella profelCon di lettere di grandifllma fama. Ma ciò non 
ofi.inre , l’AIetino non (ì fa fcrupolo di proponere al mondo il Ra- 
mo, come rubelle alla Chiefa i forfè perchè egli non fa alcuna diflin- 
sione,tra e<Ter rubelle a Dio, ed al fuo Arilfotileto perchè troppo 
facilmente ha dato credito a ciò, che ne fcrilTero i fuoi malevoli.^ 

Ma prima, che oltre pafTì col difeorfo , debbo avvifare, che do- 
veva certamenre far’ impreflion l’ Autorità di sì celebre Scrittore , 
poco anzi nominato, e di Scrittore, che narrava cofe de’ fuoi tem- 
pi. Ma fo, che nella difefa della terza lettera Apologetica , proccu- 
^ r Aletino malmenar tale autorità, con difaminare il fatto di Dio* 
nifìo Lambino j il qual volte il Davila morto nella medefima oppor- 
tunità, quantunque Cattolico ei folTe .* quando ci fi morì un mefe 
dopo la notte di S. Bartolommeo, fecondo il tefiimonio di Tuano . 

Ma fe egli ben fi riguarda il fatto narrato da sì accurato Iflorico ; ' 
comechè ei non lo porti morto in quella notte, il porta efiinto per 
occafìon del timor concepito in quel macello, e fpecialmente per lo 
fpavento, che ebbe dalla morte del Ramo, che era flato ammazza- 
to per le contefe avute con Carpentario , con cui ei avea una fo- 
migliante inimicizia ; benché non provvegnente da motivi totalmen- 
te privati . Onde non fia meraviglia fe ’l Davila , non avendo in- 
tenzion di narrar quello particolar fatto , ma bensì il fatto princi- 
pale del Macello , avvenuto con indicibil difordine , difife , che tr* 
gli altri, vi morì il Lambino: poco importando, che reflafTe ucci-, 
fo r ifleffa notte : o per cagion di quello folTe trapaffato dopo po. 
chi giorni' . E che in effetto Dionifio venifTe meno con tale oppor. 
tunità, cosi il narra il Tuano (6); ubi ad DItnffii Lambini Mta 
firc/lenfif bumanarum literaram , tt utriu[qu$ lingua Rtgii PrefeJferij * 
multifé/ue editis hbrit , de re lileraria benciHtriti aureis pervenit , tUe , q» 
fibi eum eedem Carpentario occultai fimultatet , quamvit ob rem litera- 
riam interceffijfe feiret , de ceetero i Proteflantium doSrina alienai , tamen 
txemplum Rami verltui , adii tonfiernatui efi , ut ab eo pavere erigi non 
petuerit , perculfaque mente in motbnm gravìjpmum inciderit, ex quopojb 
minfem dcccjjit. 

Ma litornando al noflro difeorfo; quando pure folTe mai vero , che f47 
il Ramo aveffe fatto plaufo alla dottrina di Calvino; io non fo ve- 
dere quanto ha che fare ciò con l’avere malmenato Ariflotile ? For- 

<Ì5 a fe 

(ì) Lib.S. (b) afd «n. I57S. />L ja. 
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fé vorrà l’Aletioo infinuarci , che chi impugna Io Scagìrita , Ila 
(periglio di palfare a lacerar la Chiefa: « che chi fl rubella da Ari- 
lllotile , di leggieri fì diparte da Grido ) Quedo certamente egli 
fembia, che voglia darci a divedere ; ma <]ual fciocchezza maggior 
di queda può dirli ? Perocché vuol farci credere , che dove tante 
migtiaja di Cattolici divennero,o CalvInidi,o Luterani, fenza im* 
pugnare Aridotile , anzi edendo Peripatetici , e taluni d' edi con- 
tradittori del Ramo, come furono il Beza , e 1’ Urlino, rinomati 
Erefiarchi [a] : folamente il Ramo da nell* Erefia travalicato , per» 
ciiè ebbe l’ardimento di ripigliare Aridocile. Se il Ramo mai cadde 
negli errori m materia della Religione ; non fu egli , che innovò, 
ma G lafciò ingannar dagl’lnnovacori , nèfu ingannato, perchè s’al- 
lontanò d’ Aridotile , ma G lafciò fedurre, Gcome furon tane’ altri, 
e dotti, ed ignoranti , e Peripatetici , miferevolmence tirati dalle dot- 
8 Calvino , e di Lutero . Senzachè, per altro verfo li può 

»v conofeere , che ’l Ramo non pafsò a fare applaufo agli errori dj 
Calvino, o di Lutero , perchè avedè prima innovato contro ad Ari- 
(lotile; poiché G vede, che le novità in PilofoGa di colui , furon di 
comune confentimento dagli Eretici riprovate, come nulla confac-^ 
centi alle lor dottrine j ond’è , che Qiofeppe Scaligero , quanta 

f rande letterato , tanto perGdo Calvinida , fcrivendo a Giano Doufa 
'refetto d’una Accademia di quelle del Settentrione ; caldamente 
r avverte, che guardade bene a non fare introdurre in quella Acca- 
demia la FilofoGa del Ramo; la quale, introducendoG , rovinerebbe 
adatto quella Scuola ; non altrimenti , che le vi G ammettelTe la 
PonciGcia Teologia: £er» Mvajn, dice egli , mibi ntn admirati«' 
ntm tantum , fed ctiam dalatem attulit , ttlate te ma petul , mi Doufa . 
Audio in Coafilio •stflr» , ^uod nuper bk babuifiit de admilteada Hami 
doSritta , aiìum , atque utìnam de eo aSum tantum , non etiam decretunt 
ejfet, ut atcepimuj . f^uod fi fu , funditùt de ithobs bu]ut incolumitate, 
fua; ex omnibus Suropte Academiit dignitatem literarum , ac nobilierunu 
feientiarum fujiinere nunc videtnr, aSum tfi funditùt. bìam per p.'uin 
immortalem , qmd tris aliud , fuàm yenetornm faSionet , it Prafinotum 
intet fe committere f Quid ejfet , fi t biologia Pontificia induceretur ) putat 
fieri hoc pejfe , Ut non en di0militudine doUrinre graviffimre coatentiontJì 
vttx perniciofus extltut Scbola fequatur} Onde poco dopo foggiugne ; 
Quare tuum erit prò tua prudeniia profpicere , mi Doufa , ne quid tal» 
fiat , fiquìdem decretum efi : aut ne decer natur , fi ptepofitum jam efi , 
Ego procul tempeftatem bane de fpecula profpici». Tuum efi cceutrere UH , 
Certi meum fuit eonfilium, aut fi id mavit dolortm meum commumcare ti” 
hi . Onde mericaracnce dice della FilofoGa di Ramo Samuel Marov 
fio ; cujut [ Ramtfiiere PbUofopbht 3 introduSioni in Academias Belgif 
eordaliores , & intelhgent.erei fertilèr obfiiierunt , quot ialtr Jofepbui 
Scaligtr, fui Saeuli Pbanix , enìtuit. Sì fortemente, e con canta cura 
lo Scaligero vuole bandita dalle Scuole de’ fuoi la FilofoGa del 

Ramo 

(a) Htraiut Hilf. fbHcfofb, Ut, r, 1 1 , 
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Ramo, per mantenervi l’ Ariftotelica , della qual non era egli canto 
caldo d’amore, quanto rollecito per lo zelo della fua Religione : 
allo flabilimento della qual ,conofceva ben egli , l’avveduto huorao, 
elTcre opportuno ArìRocile : e per mio creder , per l’ iftelTa cagione 
il Bela non volle ammettere per ProfelTor di Filofofia in Geneva 
il Ramo ( fecondo egli pretendeva ] affin di fottrarfi peravventura 
dalle perfrcuzioni de’ fuoi emuli in Parigi : onde fcrivendogli una 
EpiBola, ne porta per ifcufa , dei non poterlo ricevere in quella 
Scuola, perchè (<i): Nabli certum, ac caaflituliim ft [fon fue parole j 
tf itt ipfit traJtatlij Loiicli, & In CUttrii expltcandit Jifciplinii ai Ari- 
fitteli! fenttntia ne lantillum quidem defleSere . E per l’ illelTa cagion 
Matteo Dredero Luterano (è): elTendo flato fatto Profeflbr dell’ U- 
niverfnà di LilFia nell’anno i;8i., ritrovò nel fuo arrivo colà mol- 
te difpute tra’ Prafeflbri ; poiché altri voleano introdurre la Filofo- 
fia del Ramo, ed altri la voleano efcludere : altri volevano avvicinar- 
li al Calvinifmoi altri non volean diparcirfi dal Luteranifmo. Egli 
incanto votea tenerli in difparte dalle difpute, che riguardavan la 
Filofoha; ma quando ei vide l’attacco, che quelle avevan con l’ al- 
tre difpute , toccanti alla Religione , divenne uno de’ più arden- 
ti Antiramifti , -che folTèro in quei paefi . Onde è , che Melchior- 
re Adamo afferma , che [rj : yenit antem Itìpjìam et tempere, qne [vet- 
ta refetimuj ipfiut Drefferi) ancept ma/um in Academiam illam invafe- 
tat : dum ntnnulli argutiai Rami, repudiata dtSrina Arìfittelir , ^ He- 
lanBtnit invehere ccnarentur , ali! Rell^itnii queedam dtgmata ad fenfum 
Calvin! infieSerent . Vtrumque exftemum decimare ipfe cupiebat : (3 qu3- 
etiam ctncertatie de Rami navìtatibus , Piiltftpbicane ctmmunltatem vefie- 
mentir tenturbarat , abfiìnendum fibi ab ejui ttnferlit effe putavit , ne 
in medium certamen , atque difcrimen fe tb'jieeret .... Vbl veri cegntvit , 
eum Rami dtBrina ctnjunBam effe illlui dtgmatii difceptatitnem , magne 
etatmi ardtrt peftiferum id genui amtvere ctnatui efi . 

E qual’ altra , per voflra fe , può mai efler la cagion d’ edere 
, gli Eretici sì religiofamente avvinci alla dottrina d’ Ariflocile , e 
così nemici di quella del Ramo , falvochè ’l conofcere , quanto ac- 
concia la prima, tanto la feconda fconvenevole alle lor novità nel- 
la Religione. Sondo adunque tutto ciò veriflimo , fi conofee collo, 
che dall'efemplo del Ramò^ dall’ Aletino propoflo al Capova , per- 
chè .quelli avelTe dovuto rimanerli di oppugnar la dottrina d’ Ariflo>- 
tile , non può quel valentuomo trarne alcun documento, che fac- 
cia al fuo propofito : perocché egli fcrivenon già nel Secolo del Ra- 
mo , nel quale era quali delitto dì Religione il contraddire ad Ari- 
(iotile : ma fetive ne’noflri friicilfimi tempi , quando gli huomini 
hanno migliore avvedimento , e fanno difltnguer la Filofofia dall^ 
Teologia; onde non ha egli che temer d’ eller creduto per dillrut- 
|or de’ Dogmi della Religione , perchè è contraddiitor delle dottri- 
ne ' 

(a) Bf. J6. (b) Baile nella 'vtee Vre^ert, 

[c) In vith fhiltfefbtr, Qerman.pag. qfg. 
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ne dello Smgirita : folamente poteva temer della cofpirazion degli 
Scoladici , e maflìmamenie di quei delia fatta dell’ Aletino ; il qua* 

JJ4 le per avventura, fe gli veniflTe in taglio, farebbe del Capova ciò, 
che ’l Carpentario fe del Ramo. So, che per quello penliero l’ Ale- 
tino ha avuta l'arroganza di trattarmi da fciocco , come a quello , 

' che avelfe (limato, poter’ egli recar la morte al Capova(4), elTendo 
già morto • Granchio certamente , che avrei prefo ben grolTo , e 
da non tollerarli nel più bietolone , che mai li lia i ma il fatto lì 
è; come poteva togliergli quel diritto , di cui ei ne ha il polTef- 
fa di fpiattcllar si madernali farfalloni , allora quando precifamen- ^ 
ce vuole altrui accagionargli f E che lia così , avvertafi , che quel 
penfiero , che cadde in mence intorno al Capova , di poter temer 
dall' Aletino ciò, che il Ramo pati dal Carpentario , fi ha da rap- 
portare al tempo, che comparve quel fuo Parere, in cui (lava l’A- 
letino, come un forte Atleta : onde potea ragionevolmente temere 
il Capova non gli avvenilTe fomigliante male, che fofirì il Ramo. 

Ma via, l’abbia io prefo , ed imefo, (il che è alieno dal mio fen- 
timenco), per allora quando fcrilfe 1’ Aletino , che in vece d’aguz- 
zar la penna , avelTe imperverfato con le armi contro il Capova ; non 
era forfè vivente in uuel tempo , che non poteva temer ragione- • 
volmente di limile aiTionto i mori quel letterato a’ 17. di Giugno 
1695. , come regifirò Niccolò Amenta «celebre Scrittor dell’erà noflra, 

\_b] quando le lettere Apologetiche eran’ufcite alla luce nell’ anno 
. id94. . Come adunque fi potrà falvar 1’ Aletino , di non vederli ri- 
badita quella taccia di babualTo , di cui egli ha voluto accagionare 
altrui : l’è quello un granchio troppo grolTo , e malTiccio, che ei 
ha prefo, di cui non che Demoflene con la fua eloquenza , ma lo 
lleffo Arillotile con tutta la fua loìca falvar non il potrebbe. Quin- 
ci avveitito ognuno render fi può a ballanza , qualmente fiali por- 
tato r Aletino in quella Replica, dal veder, che in cofa tanto evi- 
dente, e di fatti cosi chiari, ha prefi si gravi abbagli; tantoché la 
migliore fcufa , che polTa ei avere , i il dire , che l’hà compolle, 
ebbro elTendo di paliione; ficchè fe gli lia abbaccinata la villa, per 
non dire, che rinunciando ad ogni fiimolo di veracità, ed ad ogni 
finderefi del convenevole , ad occhi veggenti , prenda tali errori , per 
giuntar con quei gli huomini poco accorti , i quali proccura tener 
dalla fua parte , poiché i prudenti , e i faggi ha già perduti. 

'fJf Ma per ritornare al difcorfo ,egli non credeva di lluzzicar tan- 
to lo fdegno di coftoro, quando fe la piglia folamente con Arillo- 
tile', né offender punto coloro, come fe il Ramo . Senzaché non po- 
teva paventare quel bravo huomo dal furore de’ Peripatetici, quan- : 
do viveva fotto’l governo di Principi, che per la .Dio mercè ipro- 
teggon l’innocenza, e la verità; e fe in qualche guìfa potea fmar- 
rirfi d’animo, dal rivolger quello falTo «riguardando all’efemplo del 
Ramo : doveva d’altra parte rincorarlo ad imprefa si utile al Pub- 
blico 

(a) (b^ KflU ■wiltuUl C»ftv 4 , 
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bltco I’ creinpio felice del Vives , del Mirandolano > del Patrizio > 
del GalTendi, del Baflbne, e di cent’ altri valenti huomini , i quali 
fenza pericolo e della pace» e della Fede azzicaro quel falso , che 
forfè fu folamence rovinofo per lo Ramo, più per la condizion de’ 
tempi , che per altra cagione ; laonde avrebbe potuto delle fue ope<, 
ic egli dire. 

.... Kefir t laber bit fi difplictt «ere, 

A irata pretium pefitritatt feret. 

„ Alet. Al detto finora non mi rimane, che aggiugnere , fe non 
„ fol piotcllare , che ficcome noi facciamo il conto , che fi de* 

„ ve degli impugnatori di Arinotele , quando vengono a combat- . 

„ terlo colle armi della ragione ; cosi per lo contrario riceviamo 
„ con difprezzo, e con abbominio, chi fi penfa atterrarlo colle fo- 
li le arti dell’alterigia , della calunnia , della maledicenza , e che 
,, tutta la fua forza ripone nell’arditezza della lingua, e non già nel 
,, valor della mente. Ben’ avrei potuto [e qual’ imprelit più facìle.'J 
„ armarmi ancor’ io di arroganza , e render , come fiiol dirli , frafche 
,, per foglie. E certo il meritava chi tanto ha ofato contra un’Au- 
,, tore, che vìve tuttora nella venerazione , e nel feguito di tante 
,, nobìlìflime Scuole le quali «vendo «Ila di lui dottrina giurato 
omaggio, anno con lui comune la fama, e l’infamia; e ricevono 
„ nella propria fronte i titoli di fcìocchezza , e di balordaggine av> 
ventati al nome , ed al fapere del lor Maellro . Il meritava egli 
„ fi; tua no’l meritava già io, che avendo dedicata la penna alla ve- 
rità , e alla ragione , non dovea poi avvilirla , e profanarla con 
„ renderla roìnidra di contumelie, che fono per lo più fconcìature 
„ di cecità , ed abbotti dì pailione . Qui dunque fofpendo la mano 
,, avida dell’ intera vendetta ; e confacro ai timore di troppo infa- 
,, lliditvi il deliderìo di più inoltrarmi in quella dìfefa , riferbando* 

,, ne il compimento a quei tempo, che e’ Ila per divenir necelTario. 

LXXIll. Molto avrei certamente che avvertir fu quelli ultimi 
detti dell’ Aletino , con quali chiude la fua maladicenza contro a * 
Lionardo di Capova : e’n prima potrei avvifate , che 1’ Aletino ad 
alta voce protella di ricever con ifiiraa , o con dìfpregìo gl’ impu- jjg 
gnatori d’ Atilìocile , fecondochè quelli, o con Tarmi della ragione, 
o con quelle della maladicenza , T impugnano ; come fe lor molto 
folTe per caler quella fua firma, o vilipendio ; quafichè egli folTe 
huomo dì non ordinaria potuta nelle lettere . Potrei parimente con- 
fiderare che qnì T Aletino , mentre protella di non voler trattar 

f ;T impugnatori d’Atìllotile , e malCmamenie T Autor del Parere , con 
’armi del dìfpregìo, e della villanìa , egli nelTifielfo tempo le ado- 
pera contra dì quello ; affermando avere il Capova penfato atterrare 
Arillotilc con le fole armi dell’alterigia , della calunnia, della mala- 
diccnza:e che tutta la fua forza ripone nell’arditezza della lingua, 
e non già nel valor della mano . Ingiuria invero non leggiera , quan- 
do fie fatta ad un letterato , e mailìmamente ad un Filofofo ; cui è 
fomma vergogna imbrandir le fole armi della calnnou,e del difpre- 

gio. 
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gio . Dorrei ancor’ aggiungere, che l’Aletino, (rateando io tal gei- 
la il Capova , contraddice impudentemence alla verità, ed a te ller* 
fo : alla verità, perchè è maraviglia il vedere, come abbia quel va- 
lentuomo nel breve giro d’ un familiar dircorio, riliretti canti , e si 
rorcilTiml argomenti contro alla dottrina Peripatetica : quanti certa- 
mente non ne ha recaci, nè il Pacriiio, nè ’l GalTendi , nè riftelTa 
Mirandolano ne’ loro gran volumi. Contraddice a fé fleOo, perchè 
egli in quella lettera, oltre le molcillime calunnie, che avviluppa, 
prende anche a rifpondere ad alcuni de’ moltidlmi argomenti dal 
Capova addotti; perlochè non puòdirG che egli abbia penfato atter- 
rare Ariflotile con le fole armi della maledicenza . 

Ma quelle, ed altre cofe intralafciando di conlìderare , folamen- 
te non poflb rimanermi di proverbiar 1’ arroganza inudica dell’ Ale- 
tino, il qual non pago d’aver voluto con la Tua autorità , e non con 
altro , determinare , e far creder certe, o incerte, o falfe,overe mol- 
te cole in Filofofìa ; al prefente pretende travolgere il comun fi- 
gnilicato delle voci , ovvero t communilfìmi concetti, o nozioni, 
delle cofe, che hanno tutti gli huomini di tutte le nazioni. Or che 
ciò fìa vero, eccon« le pruove i egli io quella lettera, e nell’ altre 
fparfamence , ora afferma del Capova , altro non aver quegli fatto nel 
fuo libro, che imbractarfì la penna nello llrapazzo de' Dotti; e che 
s'aggira per cucce le Scuole, e fcuote, e batte alla peggio chiunque 
fé gii para d’ avanti; onde l’appella , penna impegnata nel bialimo 
di tutto il mondo ; e perciò tacìtamenie l’ annovera tra’ detrattori 
cioè, tra la clalTe d’ huomini più indegna, e più abbominevole, ch^ 
viva : ora il nomina ingannator maligno, che tralafciando il buo- 
no d' Ariflotile , ne raccoglie il cattivo, e lo pone in veduta; e pe- 
rò altrove il ralTomiglia allo fearafaggio , che raccoglie l’altrui mon- 
diglie, per farne palla per fuo giuoco: altrove il tratta da baccello* 
come quello, che alTertivamente niega fentenze incerte d’ Arillotilcj 
altrove da falfario , come quello, che imputa ad Ariflotile falli, che 
non può provare : quando il difpregia, perchè folito avvilupparfi ne’ 
paralogifmi, ne’ quali cade per lo difprezzo, e per l’ignoranza del- 
la Dialettica: quando il ripiglia , qual rìlloracor della Setta di Pirro- 
ne, Alile rovine di tutte 1’ altre Filofofie . E per intralafciar foml- 
glianti ingiurie, vilipendi , e calunnie, che tirano a sfregiare il no- 
me di Filofofo, e di letterato al Capova; chi potrà rammentar fen- 
za orrore ciò , che I’ Aletino fcrilTetper macchiargli la gloria di C' • 
tolico;non folamente affermando, che doveva egli vergognarA d’en- 
trate in lizza dietro a Lutero, e di fare il di lui follituto, malme- 
nando con le villanie il fuo Ariftotile ; ma il vuol far reo , di avere 
approvate, e promolTe fentenze pellilenti f onde dice: „ Io non mi 
„ maraviglio punto del CarteGo , che per adulare i Tuoi conGdenti 
,, ( per cui egli intende gli Eretici } abbia voluto cavar fuori sì pe- 
„ Àìlenti allìomi . Di voi sì ( parla al Capova } , e della voftra pietà 
,, mi maraviglio , che fenza più , che tanto difaminargli, abbiate per 
,, buoni. Ed altrove , dopo avere annoveraci alcuni errori contro 
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alla Fede, imputati falfamente a Renato, foggiugne. „ Oc come 
,, potete voi fcufarvi. Signor Lionacdo, e col Mondo, e col Cie- 
„ lo , e con qual' Oceano lavar la macchia contratta dall’ aver con 
„ sì nobili eocom) onorato un’ huomo di quella fatta , fenza mai 
„ apertamente riprovarne la menoma delle Tue dottrine, dove tutte 
„ l’ altre gittate in fafcio , ed efponete alla berlina P Oc di quelle , 
e d'altre si fatte cofe , che 1’ Aletino rinfaccia al Canova, fe li di- 
manda qualunque huomo, che fcemo non fia,dirà tallo elTere atro- 
cilTime villanie , ed ingiurie , che maggiori dir non li poflfonp ai 
huomo, che profellì lettere, e Religione Cattolica. E ciò non ollan- 
te,r Aletino vuole, che tali cofe punto non olFendano, ovvero che 
appellar non li debban maladicenze, calunnie , e vilipendj ; quan- 
tunque tutto il Mondo ne fenta in contrario; perché qui egli affer- ,/ 
ma , che avrebbe potuto armarli d’ arroganza , e render , come Tuoi 
dirli , frafche per foglie ; ma che non 1’ ha fatto , avendo dedicate 
la fua penna alla verità, ed alla ragione ; e perciò non dovea avvi-, 
lirla,e profanarla con renderla minilira di contumelie , che fono per 
Io più {conciature di cecità, ed abbotti di paflìone. Ma deve faper 
r Aletino, e t fuoi Approvatoti, i quali si indegna, e maligna gui- 
fa di fcrivere, appellano modejiè arre»* , che ’l Mondo non è cosi cie- 
co, quanto lor fi penfano; perocché la ben difcernere, fe tali gui- 
de di trattare il Capava, lien modelle, o pure piene di rabbia, e di 
velenofa maladicenza; perlochè non li fa intendere, che altro relli 
a fare alla mano vendicatrice dell’ Aletino, la quale , dopo avere 
{cagliate sì mortali ferite nella fama del Capova, è ancor’avida, e 
Gtìbonda dell’ intiera vendetta ; folamente rimane a penfare, che do- 
po aver la mano dell’ Aletino tentato di fare fcempio della fama, 
fia avida di fare PilìelTo della vita del Capova; nella guida appunto, ’ 
che ’l Carpentario, non pago d’avere ìsfogata la rabbia nell’onor del 
Ramo, voile faiollarlì col {angue ; e forfè l’ Aletino quello volle fi- 
gnificare al Capova , quando gli pone avanti gli occhi il funetlo 
cferoplo del Ramo. 

IL FINE. 
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